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(Si omette la citazione delle opere fuse in questo Trattato) 
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Il contratto di assicurazione — (Opera premiata col premio beale 
dairAccademia dei Lincei nel concorso del 1891). — Volume I, Le 
assicurcunoni contro i danni dell'incendio^ della grandine, dei tras- 
porti terrestri e dell* insolvibilità, — Hoepli editore, Milano 1885, pa- 
gane vni-520 „9 — 

Voi. II, Le assicurazioni marittime. — Hoepli edit., Milano, 1890, 
pagg. viii-570. — Questo volume fu tradotto dalFavv. Victoe Yseux 
di Anversa, col titolo : Traiti théorique et pratique des assurances 
maritimes mis en rapport avec la législation et la jurisprudence 
fran^aises et helges. Paris, Pedone edit., 1898 . . . ,10 — 

Voi. in. Le assicurazioni sulla vita. — Hoepli edit., Milano 1887, 
pagg. ix-379 7 — 

Istituzioni di diritto commerciale. — Hoepli edit., l' ed., Milano 1891, 
pag. 361; — 5* ediz., Milano 1903, pag. 322. — Il medesimo, tra- 
dotto in spagnuolo e annotato dal prof. F. B: Constahs deirUniver- 
sità di Granata, col titolo Derecho mercantil. Edit. La Espana 
moderna, Madrid 1895 , 3 50 

Il gnlcidio nelle assicurazioni sulla yita. — Bologna, Zamorani 
editore, 1890, pag. 32. — Il medesimo, tradotto col titolo: Ver 
Selbstmord in der Lebensversicherung (Separat- Abdruck aus A. Ehren- 
zweig's Assecuranz-Jahrbuch, XIII). Wien 1891 . . . „ 1 — 

La riforma delle società commerciali. — Relazione per la Commissione 
istituita dal Ministro Guardasigilli con Decreto 12 aprile 1894; Rela- 
tore prof. VrvAHTE. — Ediz. uffic, Roma, Stamperia Reale, 1895; 
— Edizione deirUnione Tipografico-editrice, Torino 1895 ; — Edi- 
zione tedesca, traduzione del dottor Paul Holdeiu, Frankfurt 
a. M. 1896. 

La riforma delle società cooperati? e. — Relazione per la medesima 
Commissione ; Rei. Prof. Vivakte. — Roma, Stamperia Reale, 1896 ; 
— Edizione deirUnione Tipografico-editrice, Torino 1897. 
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alla 1* Edizione. 



Questo volume contiene la teoria delle merci, dei titoli 
di credito e della loro circolazione. Vi si considera prin- 
cipalmente colla guida della giurisprudenza nazionale e stra- 
niera la teoria della tradizione, che, pur poggiando essen- 
zialmente sui concetti elementari ammessi dal diritto comune, 
trova nell'attività- commerciale nuove e rigogliose appli- 
cazioni per mezzo dei documenti rappresentativi delle merci 
depositate e viaggianti. 

Ma là dove questo volume presenta un tentativo ori- 
ginale e forse non immeritevole di fermare l'attenzione dei 
critici fra tanta folla di teorie morte sul nascere, si è 
quello di una teoria generale dei titoli di credito desunta 
tanto dal codice che dalle numerose leggi speciali che re- 
golano i titoli del credito fondiario, agrario, ferroviario, i 
titoli del debito pubblico e del risparmio privato. Li ho 
considerati dal punto di vista della loro circolazione come 
titoli capaci di trasferire al loro possessore legittimo un di- 
ritto proprio (non derivato) determinato dal tenore del titolo 
stesso. Nell'ampia ma solida categoria definita da questo 
concetto fondamentale potei far rientrare facilmente anche 
i titoli nominativi, poiché anch'essi trasferiscono al titolare 
iscritto nei registri dell'emittente e fornito del certificato 
nominativo corrispondente quella autonomia di diritti che 
è indispensabile a una sicura circolazione. 

Non voglio licenziare questo volume senza rendere grazie 
agli eminenti colleghi che hanno sinora accompagnato l'opera 
mia colle loro critiche lusinghiere e sapienti, in ispecie al 
Prof. Bolìlfho di Parma, al Prof. Franchi di Modena, al 
Prof. Manara di Genova, al Prof. Thaller di Parigi, al 
Prof. Pappenheim di Kiel. Se avrò la fortuna di compiere 
una nuova edizione di quest'opera il suo miglioramento 
dovrà in buona parte attribuirsi alla loro collaborazione. 

BoLo&KA, 1* Maggio 1896. 

Cesare Vivante. 
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alla Z" Sdizione. 



Questo volume raccoglie sistematicamente tutta la dot- 
trina delle cose, comprendendovi quella dei titoli di credito. 
In questa grande famiglia ho riunito tutti i titoli di cre- 
dito, nominativi, all'ordine e al portatore, poiché ho ritenuto 
che anche i primi, quando siano bene determinati nei loro 
confini, circolino con tutti i caratteri essenziali dei titoli di 
credito, cioè siano titoli capaci di dare al loro possessore 
legittimo un diritto autonomo e letterale. Naturalmente la 
cambiale, che più di ogni altro titolo ha lavorato per la 
costruzione giuridica di questa dottrina, doveva prendere 
posto nella trattazione della medesima. 

Alle fonti che furono messe a profitto nei precedenti 
volumi di questa edizione si deve ora aggiungere la " Bi- 
vista di diritto commerciale, industriale e marittimo „ che, 
sotto la mia direzione e quella del mio valente collega 
Angelo Sraffa, prosegue periodicamente l'opera del mio 
TrattatOy attendendo al progresso giuridico nazionale e in- 
temazionale di quelle discipline colle stesse tendenze siste- 
matrici e colla stessa cura di raccogliere i materiali giu- 
ridici più significativi per elaborarli scientificamente (*)• 

Roma, 20 Aprile 1904. 

Cesare Vivante. 



(*) Ripista di Diritto commercialej industriale e marittimo^ diretta da Cksarb 
ViYANTE e da Anoblo Sraffa; Casa Editrice Francesco Vallardi, Milano. Si 
pubblica in fascicoli bimensili dal Gennaio 1903. 
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LIBRO m. 
Le cose. 



CAP. I. 
I/iMdenda commerciale. 

§ 44. — Caratteri giuridici deU'azienda. 

SOMMARIO. — 8a&. Oggetto della trattasione. — 890. Elementi ohe oompongono l'asienda. 
— Ij*avviatnmto. — 881. Non è una persona ginridioa. — 8B8. Non è una univenitaa 
jwrU^ ma facH. — 888. Consegnenze che ne derivano pel pagamento dei debiti. — 
884. Bhivio. 

829. In questo libro, ove si espone la dottrina delle cose che 
formano oggetto del commercio, non si tratta dell'azienda come del- 
l'abituale residenza del commerciante; ciò ha particolare importanza 
per l'applicazione di regole processuali. Qui si tratta dell'azienda 
come oggetto di commercio. Ed è un oggetto importante e carat- 
teristico, meritevole di essere preso in considerazione, prima di 
ogni altro, imperocché è capace di imprimere al negozio giuridico 
che ne dispone, come alla compera ed alla locazione,, il carattere 
di atto obbiettivo di commercio (n. 50) ; perchè è capace di attri- 
buire a chi l'esercita, o di togliere a chi la vende dopo averla 
esercitata il carattere di commerciante; perchè il suo acquisto o 
il suo impianto è di tale importanza da eccedere i poteri di qual- 
siasi amministratore legale o giudiziario (n. 119). 

830. L'azienda commerciale costituisce un organismo econo- 
mico determinato principalmente dalla sua funzione tecnica, com- 
merciale o industriale, terrestre o marittima, e piglia nomi diversi 
secondo l'oggetto del suo esercizio : è una bottega, è im opificio, 
è una banca, è una agenzia. 

TiTAm, TratL IHriUo wmm., UI. 1 
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Gli svarìatissimi beni che compongono l'azienda possono rìu- 
in due gruppi, l'attivo e il passivo. 

'anno parte dell'attivo : a) le cose corporali, come le materie 
e e i prodotti dell'industria, le macchine, gli utensili, il nu- 
irio, i registri, i titoli di credito, gli immobili destinati al com- 
ic; b) % diritti, tra cui principalmente l'uso esclusivo della 
, di uno più marchi di fabbrica, di privative industriali, i 
ti d'autore, i diritti per la derivazione di acque, i diritti di 
tu, i diritti alla prestazione di cose e di opere, il diritto di 
dere questo o quel concorrente dall'esercizio dello stesso com- 
ic (clausole di concorrenza), i crediti commerciali colle loro 
Qzie reali e personali ; e) ravviamento, cioè la speranza di lucri 
i, fondata sovra i due gruppi precedenti di cose e di diritti, 
dcialmente sull'assortimento delle merci, sul nome, sull'insegna, 
posizione locale che serve di richiamo ai vecchi e ai nuovi 
ti, sull'abilità dei commessi, sulle pratiche tradizionali di cor- 
azza, di fido, di piccoli servigi. 

luesto terzo elemento non ha una vita propria ed autonoma, 
lè non si può concepire l'avviamento se non è in connessione 
m'azienda materialmente costituita; però ne forma l'elemento 
ziale. Senza l'acquisto, la vendita, la donazione, la costitu- 
) in dote dell'avviamento non può dirsi acquistata, venduta, 
ta, costituita in dote l'azienda; l'acquistò dell'avviamento è 
isario per dare all'acquirente dell'azienda il titolo di conti- 
ore, di successore dell'azienda; l'acquisto delle merci, del mac- 
ino, dei crediti o anche di tutti tre questi elementi non ba- 
ibbe a fare dell'acquirente il successore, il continuatore del 
adente proprietario. Il valore di questo avviamento è essenzial- 
ie variabile ; esso è in continuo movimento di crescenza o di 
^azione, secondo le crisi generali del mercato o particolari del 
herciante. Il suo valore si forma per solito a poco a poco 
)ando una parte degli utili alle spese di propaganda e di no- 
ta, concedendo agevolezze ai clienti, dando gratificazioni ai 
nessi; il suo valore si accumula lentamente, quasi direi im- 
erabilmente, e la sua esistenza economica si fa viva e si 
*mina a contanti con sicurezza solo quando si cede l'azienda, 
all'avviamento un prezzo piìi o meno rilevante (1). Alle volte. 



Per ciò la giurisprudenza è d'accordo nel colpire il prezzo dell'avvia- 
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GAP. I. h^AZXMSDk OOMMEBOIALS — § 44. OABATTIBI GIUBID. DSLL' AZIENDA 3 

dopo aver raggianto una grande importanza decade e scompare, 
quando per le crisi industriali e commerciali, per le tristi vicende 
dell'azienda il commerciante è costretto a distruggerla mediante 
una completa liquidazione. 

n passivo dell'azienda è costituito dai debiti che hanno una 
causa commerciale. Per determinarne l'ammontare conviene ridurli 
al loro valore presente, al tempo e al luogo in cui se ne fa l' in- 
ventario, n loro ammontare in un esercizio normale dev'essere 
inferiore all'ammontare dell'attivo ; la differenza forma il patrimonio 
netto del commerciante. 

Il complesso dei beni dati al commercio costituisce di solito 
una massa materialmente distinta dai beni che servono ai bisogni 
della famiglia : la distinzione è ancora più evidente quando il com- 
merciante esercita il commercio per mezzo di un institore. 

831. La vita apparentemente autonoma di questo organismo 
economico suggerì a qualche giureconsulto l'idea di considerare 
l'azienda stessa come un soggetto di diritti, fornito di uìia ditta, 
di un patrimonio, di un domicilio proprio, di commessi sottoposti 
a' suoi ordini. L'Endemann scrive recisamente: ' L'azienda ha una 
funzione propria che non dipende dal capriccio del principale. Ad 
essa, non al principale, i commessi consacrano le loro forze ; egli 
non è che il primo de' suoi commessi. È l'azienda, non il commer- 
ciante che ispira la fiducia ai clienti, e le si deve riconoscere la 
capacità di obbligarsi e di acquistare diritti. Essa nasce, cresce e 
muore per proprie vicende ; non è esatto di dire che i debiti pas- 
sano dal titolare nel successore; l'azienda non muta, ha debiti 
propri e li conserva; muta soltanto il primo de' suoi impiegati „ (2). 



mento come un reddito colla tassa di ricchezza mobile: Cass. Roma, 19 giugno 
1903; Temi veneta, 480; — Cass. Roma, 2 aprile 1903; Temi veneta, 376; — - 
Appello Milano, 29 dicembre 1896; Monit, 1897, 170. 

(2) Endemann, Deutsches HandeUr,, 3, ed. 1876, §§ 15, 17, e Mommsen, 
n^VC Arehivio di Bmoh, XXXII, 210: * È Tazienda che acquista il credito e lo 
Bestione (selbst^diger Tràger des Eredits) « ; ** il principale non è che il primo 
commesso dell'azienda (der erste Diener des Gesch&fts) „. Più di recente la 
stessa dottrina fu riprodotta in Francia da Yalery, Annales, 1902, n^ 14 e segg. : 
* le commer9ant est à Tégard de ses créanciers comme un gérant, prepose à 
Tadministration d'un patrimoine avec les pouvoirs plus étendus etc. ,. Questa 
dottrina fd vivamente combattuta e posta fuori di combattimento in Ger- 
mania: vedi Laband, nella ZeiUchrift di Goldschmldt, Vili, pag. 647; — 



Digitized by LjOOQ IC 



4 LIBBO III. — LI OOSE 

Sono frasi di natura economica che penetrando nella compagine 
liritto ne offuscano i più semplici e solidi concetti. Se ciò fosse 
; bisognerebbe ammettere che un commerciante possa divorarsi 
reature che ha posto al mondo e dispome a sua voglia, liqui- 
lole, vendendole, dandole in pegno, in dote e in locazione ; cu- 
i autonomia e curiosa stabilità per un soggetto di diritto ! Di 
il soggetto del diritto, l'azienda, ne sarebbe contemporanea- 
te l'oggetto, ed entrerebbe in rapporti giuridici coi terzi per 
[ere, affittare, dare in pegno sé stessa. In verità, difficile est 
am non scribere! Nel nostro sistema legislativo, come nel sistema 
900, le aziende commerciali non sono punto riconosciute come 
one giuridiche (art. 2 cod. civ.), distinte dai commercianti che 
iercitano. " Taberna sine tabemario esse non potest « (Sdect. 
Florent.j decis. 65^ n. 20). Ne gli usi, né gli interessi commer- 
invocano questa astrazione, dacché i commercianti sogliono 
[gersi per tutti gli affari dell'azienda a chi n'é proprietario ; a 
^ardano, alla sua rettitudine, alla sua solvibilità nel concedere 
edito. È vero che l'esercizio di un'azienda subisce le leggi del- 
nomia generale, ma ciò non basta a sottrarla alla immediata 
ntà del proprietario che la governa e può disporne a suo modo. 

832. L'azienda non può nemmeno considerarsi come ima uni- 
alità giuridica {universitaa juris). È tale, a mio avviso, quella 
sa di cose e di diritti che sono riuniti per opera della legge da 
destinazione comune di esercizio e di garanzia. Questa universitas 

é formata di attivo e di passivo, é fornita di una amministra- 
ì separata, e tutti gli elementi che la compongono sono soggetti 
;ole comuni, p. es., alle cautele dell'inventario, all'onere e alla 
nzia delle spese incontrate per costituirla e per esercitarla. I 

che la compongono, destinati per la loro diversa funzione a 
dere più tardi vie diverse, sono stretti temporaneamente in un 



Isberger, id,, XIV, pag. 12 e segg.; — Ànschìitz uud t. Ydlderndorff, 

I., II, pag. 12 nota 18; — Behrend, § 37 nota 6, e recentemente anche 
ancia da Gombeanx, La notion juridique dea fonda de commerce^ Paris 
Vi sono altre dottrine intermedie, che senza raggiungere questa eleva- 
deirazienda a persona giuridica, le attribuiscono una individualità pa- 
lliale destinata alFesercizio del commercio : v. Tesposizione di queste dot- 
in (T^ODibeaiix, pag. 13 e segg. ; e in Fadda e Bensa, note al Wind^chold, 
, parte II, pag. 490 e segg. 
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CAP. I. l'azienda GOMHBBOIALE — § 44. OABATTERI GIUBID. DELL'AZIENDA 5 

fascio dalla legge a ragione del loro scopo, e delle aspettative che 
si affidarono nella loro garanzia. Così accadde al patrimonio del de- 
funto, a quello delle società commerciali, a quello del fallito, alle 
aziende autonome del Credito fondiario costituite dai Banchi di 
emissione, poiché in tutti questi casi la legge ha fornito gli inte- 
ressati di mezzi efficaci per impedire che quella massa si disperda 
senza soddisfare i diritti che vi si affidarono (3). Così, ad es., il 
patrimonio di una società commerciale, appunto perchè costituisce 
una universitas juris, non può essere ridotto (art. 101) o liquidato 
(art. 201), se prima i creditori non furono soddisfatti, e i suoi de- 
biti lo perseguitano anche quando passa per via di fusione ad 
un'altra società (art. 196). 

Ma l'azienda mercantile, complesso di merci e di diritti, non 
è riconosciuta dalla legge come un organismo autonomo. Se la 
legge accenna alla universalità di cose (art. 424), fra cui può stare 
anche l'azienda, è solo per riconoscere ai contraenti la facoltà di fis- 
sarne il contenuto. Essa è una mera universalità di fatto costituita 
dalla volontà del commerciante, che è il solo padrone della sua 
sorte, e può alienarla o donarla sia nella sua totalità, che scinden- 
dola in quante parti gli piace (4). La legge non tiene riuniti in una 
massa quei beni, sebbene siano naturalmente collegati in un solo 
organismo economico, ma li abbandona alla libera volontà del com- 
merciante, che può disporne a sua voglia, finche le pressanti ragioni 



(3) A questo concetto àoiVuniversitcts juris si avvicinano Biunchi» Diritto 
«r., voi. IX, parte I, n. 6; — Fllomiisi-Oiielfl, Diritti reali, Roma 1902, 
pag. 18; — Aabry et Rao, VI, § 574 n. 5 e segg.; II, § 162, pag. 3; — Chi- 
roBl, Istit,, I, § 45; — Amdts-Soraftni, § 48, nota 6. — V. un nuovo con- 
cetto della universitas juris in Fadda e Bensa nelle note alla traduzione di 
Windselield, voi. I, parte 2*, pag. 433 e segg., seguito da Ferrara, Giurispr, 
ital,, 1908, IV, 278. — Sulle aziende autonome del Credito fondiario v. da 
ultimo L. 9 ottobre 1900 (testo unico), art. 96, 94, 89; e prima Cass. Roma, 
5 maggio 1892; Giurispr. ital., 564, e le altre ivi citate. 

(4) Che Tazienda commerciale sia una mera universitas facti è opinione di 
gran lunga prevalente nella dottrina e nella giurisprudenza: Cass. Roma, 
22 dicembre 1877; Qiur., ital., 1878, 13; — Cass. Roma, 24 novembre 1882; 
Foro, 1096; — Cass- Roma, 11 settembre 1901; Foro italiano, 1902, 933. * È 
opinione assai piii solida e ricevuta quella che le universi tates juris create dalla 
legge e plasmate a enti organici comprendano pochi istituti determinati, fra 
i quali Vhaereditas e la dos; che ogni altra aggregazione di cose vada anno- 
verata fra le universalità di fatto, fra cui l'azienda commerciale „. Navarrini, 
L'azienda comm., pag. 9 e segg.; — Scialoja, Foro it., 1888, 710; — CoTiello, 



Digitized by LjOOQ IC 



b LIBRO HI. — LE COSE 

del fallimento non determinano il legislatore a privarlo di quel 
potere, riunendoli in una massa serrata a garanzia de' suoi cre- 
ditori. Male si vorrebbe argomentare da quell'unità economica 
l'unità giuridica, perchè non è possibile un istituto giuridico senza 
una legge che lo riconosca. Se l'unità di un organismo economico 
bastasse a imprimergli U carattere di universalità giuridica, si do- 
vrebbe riconoscere questo carattere anche alle aziende agricole, 
che, nella pratica assenteista dei nostri proprietari, hanno un carat- 
tere apparente di autonomia maggiore di quello che si riscontra 
nelle aziende commerciali. Se l'azienda formasse una universalità di 
diritto, cioè un tutto giurìdico riconosciuto dalla legge per rispetto 
alla sua funzione economica, bisognerebbe dedurne che i creditori 
commerciali hanno sovra i suoi beni un diritto di preferenza di 
fronte ai creditori civili ; che questi non possono esercitare i loro 
crediti che sui beni avanzati dopo il pagamento dei creditori com- 
merciali ; che non possono oppórre in compensazione i loro crediti 
civili ai crediti commerciali del commerciante; che nel caso di fal- 
limento si formano tante masse quante sono le aziende commerciali. 
Ma tutte queste conseguenze inammissibili condannano la pre- 
messa da cui dipartono. Imperocché la legge riconosce nel patri- 
monio del commerciante di qualunque provenienza esso sia una 
sola massa, garanzia comune de' suoi creditori (art. 1949 cod. civ.); 
essa gli impone di comprendere tutti i suoi beni in un solo inven- 
tario (art. 22) affinchè sia più facile ai creditori, qualsisia il titolo 
del loro credito, di far valere sovra di essi il loro diritto. Indarno 
si citano regole di diritto romano per dimostrare che la bottega 
dovrebbe considerarsi come una universitas juris, È vero, allora i 
beni di ogni bottega si tenevano separati dai beni delle altre bot- 
teghe appartenenti allo stesso padrone, e i beni di ciascuna con- 
tribuivano all'estinzione dei debiti di ciascuna (5). Altri tempi, altro 



Della successione nei débiti a titolo particolare^ Archivio Giuridico , I, vn, 1896, 
pag. 176 e segg.; — Laurent, VI, nn. 419,420; — Ljon-Caen et Renanlt. 
nn. 240 , 242; — Lébre, Traiti des fonds de commerce, pag. 1 e segg.; — Thaller, 
2* ediz., D. 86; — Gombeaux, op. cit, pagina 105 e segg.; — Behrend, § 87 
note 6, 13 e la numerosa dottrina ivi citata. La considerano come università 
di diritto: Calamandrei, Teoria delVazienda commerciale, Torino 1891, nn. 39-41 ; 
— Fadda e Bensa, loc. cit., pag. 441 ; — Marghleri, Diritto commerciale itcU,, 
2* ed., I, n. 174. 

(5) Tit. D. de tributoria actione, 14, 4; — Maynz, Cours de d. romain., 
3" ed., II, § 308 n. 5; — Àmdts-Seraflnl, § 247. 
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diritto. Quelle norme si collegano e si spiegano coli' ordinamento 
della famiglia romana ove il padre, assegnando ai figli o agli 
schiavi un peculio per l'esercizio del negozio, costituiva a bene- 
ficio dei creditori uno speciale diritto di garanzia su quei beni. 
Quel diritto continuò, sebbene con vivo contrasto, per l'autorità 
dei testi romani anche nei tempi di mezzo (6), e lo si spiega 
facilmente ove si pensi al difetto di comimicazioni e d'informa- 
zioni, alla mancanza di un ordinato sistema di pubblicità commer- 
ciale e immobiliare, alle materiali e politiche divisioni fra città e 
città, fra corporazione e corporazione che rendevano difficile di 
risalire dalla bottega al principale e formarsi colla conoscenza 
delle sue diverse aziende commerciali, agricole, industriali un unico 
concetto della sua forza patrimoniale. Ma il mondo è mutato: gli 
affari per cui il commerciante ricorre al credito si stringono in 
gran parte per lettera, da una piazza ad un'altra, onde chi contrae 
con lui tratta colla sua ditta e non già con una delle sue bot- 
teghe, si affida nella sua ditta e quindi in tutto il suo patrimonio 
e non già in quello della sua bottega. La esattezza e la facilità 
delle informazioni in una sfera estesissima è divenuta un' abitu- 
dine così costante dell'odierno commercio, specialmente per opera 
delle banche e dei loro comitati di sconto, che la fiducia del com- 
merciante è di regola misurata sulla intera forza economica del 
suo patrimonio, non su quella molto fallace della bottega e de' suoi 
magazzini, ed è intieramente d'accordo colla convinzione generale 
la legge che considera l'intero patrimonio del commerciante come 
una sola garanzia comune per tutti i suoi creditori. La dottrina che 



(6) Straeeha, De deeoctonbus, ult pars, § 20 e segg. Qaesti fa Tipotesi di 
un commeroiante che abbia più aziende, a Roma, a Firenze, ad Ancona, e dice 
che ogni creditore deve concorrere con preferenza sui beni dell'azienda cui 
ha fidato, quia unuspiisque ereditar magie merci quam mercatori credidit, e si 
fa forte dei testi romani ^vWaetio tributaria de peculiat dianzi citata. Ma lo 
Straccila non dissimula la gravità delle obbiezioni di Raphael Cmnanns 
(t 1425) il quale diceva che il testo relativo agli schiavi, ad Uherae hamines 
trahendum non esse,,,, aes alienum universaa facultaiea imminuere,,. ìnagie vi- 
deatur credi personae. Tuttavia Topinione di Straecha era seguita ancora come 
dominante da Flerll, Delle Società chiamate in accomandita^ Firenze 1803, 
parte II, pagg. 55, 62 e segg. Questi però dichiara che una volta venduta Ta- 
zienda i creditori della medesima non possono chiederne la separazione contro 
il compratore, w?., pag. 64. 
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scinde i beni destinati all'esercizio del commercio dagli altri suoi 
beni, distinzione difficile a mettersi in pratica, è non solo con- 
dannata dalla legge vigente, ma deve considerarsi piuttosto come 
un detrito di altri ordinamenti economici che una intuizione di 
bisogni attuali. 

Concludendo : l'azienda commerciale non ha pel nostro diriUo una 
autonomia giuridica né come soggetto, né come oggetto di diritto. La 
sua esistenza dipende dalla volontà di chi n'è proprietario^ e si deve 
metter capo a questa volontà per determinare quali sono gli elementi 
che la compongono, 

833. La precedente dottrina è decisiva per risolvere la que- 
stione se i beni di un'azienda commerciale rispondano dei debiti 
della medesima, anche quando l'acquirente abbia convenuto col pro- 
prietario di acquistarne solo l'attivo. Io ritengo che in tale ipotesi 
i creditori non possano far valere alcun diritto contro il compratore 
dell'azienda, perchè il contratto di vendita che dovrebbe costituire 
il titolo del loro diritto non parla a loro favore (7), salvo l'eser- 
cizio dell'azione revocatorìa ove ne sia il caso. 



(7) In questo senso la dottrina prevalente fra noi : vedi Appello Milano, 
15 dicembre ISdl ; Monit., 1898,652; — NaTarriìil, lib. cit., n. 16 e segg.; — 
PieelnellI, nel Dir, comm., IV, pag. 495 e segg. ; — Sraffa, Studi di diritto comm,, 
Pisa 1891, pag. 189 e segg.; — Vidari, 4* ed., I, nn. 877 e 878; — in Francia, 
Ànbry e Bao, li, § 236 nota 5; — Laurent, VI, n. 419; — LjonCaen et 
Benaillt, Traité, III, n. 24b bis; — Appello Lyon, 31 ottobre 1889; Annales, 
1889, 47 ; — Wahl, in nota alla sentenza della Corte d'Appello Paris, 26 febbraio 
1895; Sirey, 1897, 2, 89; — Thaller, 2» ed., n. 86 e segg.; — Oombeaux, 
pag. 108 e segg. , 234 e segg. — Contr. Calamandrei, n. 116 e segg. ; — Appello 
Milano, 25 luglio 1887; Monit,, 789; — Cass. Torino, 18 luglio 1899; Moni- 
tore, 1900, 290. — Anche in Germania si ammette quasi concordemente che 
Tacquisto dell'azienda non trasmetta al compratore l'obbligo di pagarne i de- 
biti, amenochè ciò non sia convenuto o il compratore non abbia assunto l'ob- 
bligo di pagarli con circolari, con avvisi al pubblico. V. Verbali della Com- 
missione di Norimberga in Ventnri, Cofnmento (dVarticolo 23; — Begelsberger, 
Zéitachrift, XIV, pag. 1 e segg.; — Ehrenberg, irf., XVIII, 25 e segg.; — 
Simon, irf., XXIV, pag. 91; — Behrend, § 37, Append, III; - Adler, Archiv, 
f. hUrg. Recht, voi. Ili (1889), pag. 1 e segg.; — Biesser, Zur revision des 
Handelsg., pag. 33 e il voto del XV Congresso Euridice ivi citato ; — Staub, 
Kotnm.y § 22 nota 21. Si ammette invece generalmente in Germania che chi 
continua insieme la ditta e l'azienda altrui deva rispondere dei debiti com- 
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Una dottrina, che stimo poco giuridica, attribuisce al compra- 
tore dell'azienda l'obbligo di pagarne i debiti, ancorché i contraenti 
avessero convenuto che il compratore non fosse tenuto pei debiti, 
come se i debiti fossero cuciti a filo doppio coll'attivo dell'azienda. 
Si giustifica questa opinione dicendo che l'azienda è una universa- 
lità indivisibile di cose e di diritti per cui chi l'assume non può 
esonerarsi dal pagarne i debiti, e si cercano argomenti d'analogia 
nell'obbligo imposto al compratore di un'eredità di pagarne i de- 
biti ; nell'obbligo del nuovo socio di rispondere al pari degli altri di 
tutte le obbligazioni contratte dalla società prima della sua am- 
missione (8) ; nell'obbligo della società costituita colla fusione di 
altre società di soddisfarne le obbligazioni (9). Infine si dice, che 
se non fosse così il venditore violerebbe le giuste e legittime 
aspettative dei creditori che contarono sulla garanzia di tutto il 
suo patrimonio, e che infine il compratore si arricchirebbe inde- 
bitamente se acquistando i crediti non subisse in pari tempo il peso 
dei debiti che ne formano il corrispettivo. 

Sono tutti cattivi argomenti. La legge non ha punto ricono- 
sciuto l'azienda come un complesso indivisibile di debiti e di cre- 
diti (n. 832); essa lascia ai contraenti la libertà di determinare 
sovranamente di volta in volta quale n'è il contenuto; alla loro 
volontà si deve far capo per decidere se nella vendita siano com- 
presi o meno anche i debiti: se quella volontà li ha esclusi dal 
trasferimento, manca la ragione per comprenderli nella azienda 
venduta. Male si argomenta dall'obbligo del compratore di un'ere- 
dità di pagarne i debiti, poiché l'eredità costituisce una universa- 
lità riconosciuta dalla legge come un complesso di beni, destinati 
a garantire tutti i creditori del defunto mediante l'istituto della 
separazione (10). Né vale meglio l'altro argomento d'analogia 



merdali del venditore, ma poiché nel nostro sistema legislativo non è am- 
missibile la vendita di una ditta (n. 156) così si cita spesso fuor di proposito 
la dottrina tedesca a sostegno della opinione contraria a quella accolta nel tosto. 

(8) Cod. comm., art 78; — Cass. Tor., 18 luglio 1899; i/o»., 1900. 290; — 
LadeMbvrg, Zeitschnft, XXX (1884), pagg. 96-97, combattuto da Adler, Archiv, 
fUr, bUrg, Bechi, 3 voi., pag. 26 e segg. 

(9) Cod. comm., art. 195; — Ladenbarg, ZeiUehrift, loc. cit., pag. 95. 
UO) Cod. civ., art. 1545: Qui in jus alterius succedit eodem jure tUi débet, 

Framm. 177 Dig. De R /.; — Catorl, Della vendita^ n. 281; - Paeiflei-Xai- 
wmI, Della vendita, li, n. 226 ; — Laureai, XXiV, n. 579. 



Digitized by LjOOQ IC 



10 LIBBO III. ^ LE COSE 

f..affn r|alla fusìoiie di due società commerciali, perchè in questa 
la società che si fonde cessa di esistere e quindi di rì- 
*e pe' suoi debiti, mentre il debitore originario venditore 
dnda conserva un patrimonio e continua a rispondere delle 
obbligazioni. Peggio ancora si ragiona quando si vuole ar- 
are dalla responsabilità del nuovo socio pei debiti preesi- 
alla sua ammissione. In questa ipotesi l'organismo sociale 
9ne mutato nella sua essenza e continua il suo esercizio 
socio di più, ond'è logico che questi subisca la legge del- 
o in cui entra, la misura di responsabilità che esso com- 
)er tutti i debiti sociali. Ma nella ipotesi che qui si discute 
la non viene continuata dalla stessa persona giuridica, con- 
essenziale per l'applicazione della legge; in questa ipotesi 
'Sona nuova sostituisce la precedente che si ritira dall'eser- 
ell'azienda; e disposizioni eccezionali, determinate dall'or- 
nto delle società, dalie esigenze della loro unità ammini- 
I, non possono estendersi per analogia, 
le col sistema che combattiamo si verrebbe a imporre al com- 
un debito che non ha assunto, si darebbe ai creditori com- 
i, autorizzati a escutere i compratori della azienda, un favore 
ronto ai creditori civili che dovrebbero stare contenti al 
mio del loro debitore: differenza di garanzie che oflfende- 
luella legge di eguaglianza fra creditori civili e commer- 
e è un punto fondamentale del nostro sistema giuridico (lljt. 
ta a esaminare se per consuetudine il compratore di una 
k sia costretto a pagarne i debiti perchè l'uso potrebbe ci- 
e veramente esistesse, come una legge contro di lui. Ma 
aza di questa consuetudine non fu avvertita da alcuno, e 
sembra che possa formarsi. Un uso simile costringerebbe 
)ratore a rispondere sconfinatamente pei debiti del vendi- 
Qche per quelli che non conosce, che non figurano ne' suoi 
gli furono ad arte taciuti; e se si pensa all'estensione 
Illa legge (art. 4) al concetto delle obbligazioni commerciali, 
ietterà facilmente impossibile la formazione di un uso che 
bbe il compratore di un'azienda a una responsabilità 
lisura. La stessa usanza invalsa in Francia, specialmente a 



IJod. civ., art. 1949; — Cod. di comm., art. 758 e segg. 
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Parigi, per cui il compratore è liberato da ogni responsabilità se 
tiene il prezzo dell'azienda a disposizione dei creditori per dieci 
giorni dopo che diede notizia al pubblico del suo acquisto (12), di- 
mostra che si turberebbe profondamente la buona fede ritenendolo 
responsabile senza misura e senza limite di tempo pei debiti com- 
merciali del venditore. 

834. L'azienda, sia una bottega, una banca, un'agenzia d'affari 
e via dicendo, può essere venduta, locata, data in pegno (18), in 
usufrutto, in legato, in dote, formare oggetto di. un mandato, di 
una commissione; ognuno di questi rapporti giuridici merita l'at- 
tenzione del giureconsulto ed ha una propria letteratura giuridica. 
Ma poiché, secondo la dottrina che ho accolto, l'azienda non ha 
caratteri giuridici propri, né come subbietto né come obbietto di 
diritti, preferisco naturalmente di dirne quando tratterò dei singoli 



(12) V. su quest'uso, ormai constatato da parecchie sentenze, Lyon-Caen et 
Benanlt, Tratte, III, n. 251 e segg.; — Boiate!, Préeis, n. 432; — aggiungi 
Appello di Lyon, 31 ottobre 1889; Annales, 1890, 47. — Però osservano il 
CJombeaiix, pag. 241, e 'il Thaller, n. 89, che di regola si escludono dalla ces- 
sione i debiti e i crediti. — La condizione dell' acquirente sarebbe diversa se 
avesse comunicato al pubblico di assumere l'attivo e il passivo dell'azienda; 
in tal caso le limitazioni del suo acquisto non sarebbero efficaci verso i cre- 
ditori, V. Tribunale Supremo dell'Impero tedesco, 1^ marzo 1897 ; Entsch., 38 
n. 45; Annales, 1900, 212 e gli autori citati nella nota 7. 

(18) n pegno dell'azienda commerciale è ora regolato in Francia dalla legge 
1* marzo 1898, che intese ad agevolarlo. Essa è così formulata : ' L'art. 2075 
dn Cod. civ. est ainsi complète: Tout nantissement d'un fonda de commerce 
devra, à peine de nullité vis-à-vis des tiors, étre inscrit sur un registro public 
tenu au greffe du trib. de comm. dans le ressort duquel le fonds est exploité ,» 
y. su questa legge Bellom, Du nafUiss. des fonds de commerce, Paris 1901 ; — 
Marnin, Annales, 1899, 384, 469; 1900, pag. 28 e segg.; — Gonibeaux, pa- 
gina 260. (Questa innovazione, per cui il pegno dell'azienda è validamente co- 
stituito benché essa rimanga nelle mani del debitore, è stata accolta con 
molta avversione dal commercio francese : a) perchè scema la fiducia generale 
nei commercianti; h) perchè toglie al debitore che diede in pegno la sua 
azienda ogni credito e lo rende mancipio di chi lo sovvenne di merci o di 
denaro, il quale, posto al sicuro dalla concorrenza, lo preme con prezzi e con 
interessi usuratizi; e) perchè in caso di fallimento rende disastrosa la condi- 
zione della massa; d) perchè può favorire le collusioni del debitore con un 
creditore simulato per frodare la massa: v. Bulletin de la Société d*études le- 
gislatives, anno 2<> (1903), n. 4. 
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negozi giurìdici e specialmente dei contratti, perchè è la volontà 
dei contraenti quella che determina il contenuto e la sorte dell'a- 
zienda. Così si evita il guaio di trattare anticipatamente e a fram- 
menti rapporti contrattuali che hanno sede più opportuna nella 
dottrina dei diversi contratti. 



§ 45. — Le insegne. 

SOMMABIO. — 886. Kotiùe storiche. — 866. Valore eoonomioo deU'insegna. — 887. Come 
poaaa essere oostitnita. — 888. Disoiplin» gioridioa deUa medesima. — 888. Diritti del 
conduttore deU'immobile destinato aU'eseroisio del oonuneroio. — 840. L'insegna è 
proprietà del proprietario deU'aoienda. — 841. Essa segne le sorti deU'aaienda. — 
842. Anoorohò sia nominativa. — 848. La tutela deUa legge è limitata territorialmente. 
— 844. Abbandono deU'insegna. — 846. Tutela deU'insegna contro le usurpasionL 

835. L'insegna non ebbe nella letteratura giuridica un posto 
distinto fino ai nostri tempi, ma fu trattata complessivamente con 
altri segni mercantili (1), specialmente coi marchi, coi quali ha in 
gran parte comune la disciplina. Ma nella legislazione statutaria, 
che si svolse più direttamente dall'attività mercantile e senti prima 
il bisogno di reprimere gli abusi, non mancano le norme speciali per 
la difesa dell'insegna, specie degli alberghi. Quella legislazione ri- 
conobbe al primo che l'adottò per distinguere il suo stabilimento 
commerciale il diritto esclusivo di usarne; né si trova di regola 
che questa difesa (2) fosse subordinata a quel pubblico deposito che 



(1) Bartolas , Consilia , quaestiones et tractatus; Tractatus de inaignis et 
artnis; — Baldo, alle leggi I Cod. qu€te rea ven. non posa,, IV, 40; — I Cod. 
prò socio, IV, 37; — I Cod. ut nem. He. sine iud. auet., II, 16(17); — Petms 
de Ubaldls, Traci, de duob. frair., II, nn 68-78; — Lneas de Penna, alla 1. 3 
Cod. de fabric.y XI, 9; — Giballno, De negotiat., lib. I, e. 5, specialm. ari 3 
n. 19; — Flerli, Le più celebri teoriche, parte 3*; Teorica di Bartolo: Inleg. 
atigm. Cod., etc. Questa letteratura, la quale resta quasi sempre al punto di 
partenza, fu in massima parte esaminata da Dietiel, Dos Handela Zeichen, und 
die Firma, Jahrb. d. gemeinen Dt. Rechta, voi. IV, pag. 153. 

(2) Stai, antiqua fnercatorum Ftaeent. (sec. XIII), stamp. a Parma 1860, 
n. 496: ' Item quod aliquis albergator non habeat ante hospìcium suum aliqaod 
^ signum concimile ad signum alterius albergatoris. Et sì habuerit consules 
* nuzii teneantur removeri facere ,. Gonf. Stat, Ivrea, lib. Ili De Maleficiia, 
Rubr. De aignia hoapiciorum, in Monum. Hiat. patriae, Legea II (1838), col. 1085 
e Begg.: * Item statuerunt et ordinaverunt quod aliquis albergator, maria vel 
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era obbligatorio pei marchi, poiché l'insegna colla sua pubblicità, 
nella sua limitata sfera d'azione, si fa conoèicere a tutti e quindi si 
difende dalle usurpazioni involontarie (3). Era interdetto ad ognuno 
di usare la stessa insegna o un'insegna consimile a quella che altri 
aveva adottato per indicare l'esercizio dello stesso commercio nei 
medesimi luoghi, e il divieto si estendeva all'intera città quando 
ciò era necessario per impedire che la clientela pigliasse un'azienda 
per l'altra (4). Era altresì interdetto al socio, al commesso di usare 
l'insegna della società o della bottega da cui era uscito; la con- 
fisca dell'insegna e la multa erano le pene dell'usurpatore (5). 



* femina, non possit teneri nec poni fiskcere nec tenere ante suum hospicium 
' aliquod eignum simile in aliquo vel habens aliquam similitadìnem ad aliud 

* signnm quod habeat in Yporegia aliquis. hospitator; et qui contrafecerit 
' eompellatnr incontinenti illud auferre nec ibi reponi ulterins permittatur «. 
Brtve degli Albergatori di Siena (1355): ** Non potè vasi tenere sall'albergo più 

* di un'insegna... né tenere insegna che si somigliasse a quella di nessuno 

* degli altri iscritti nelFArte ,, Rivista di dir, comm,, I, 329. Il diritto esclu- 
sivo suirinsegna a favore del primo che Tadottò è riconosciuto concordemente 
anche nella giurisprudenza: v. le decisioni del Parlamento di Parigi, 25 feb- 
braio 1609; 20 marzo 1612 ; 12 agosto 1648, ricordate da Boaeher, InslittUions 
commerc i alesj Paris 1801, pag. 36; — da Marlin, Reperì.^ v. Enseigne; — da 
Eohler, lib. cit, pag. 92; — da Dleiiel, iib. cit., pagg. 294, 295: con quelle 
decisioni fu vietato di usare in luoghi vicini o nella stessa strada di una me- 
desima insegna. 

(3) Tuttavia assai più tardi nello Statuto del Consolato della nobile arte 
della seta, Roma 1754, cap. XII, Delle insegne, lib. 3^ si riconosce " a chi avrà 

* messo in uso un'insegna il diritto incontrastabile che altri non si serva 

* d'insegna consimile , ma a condizione * che colui che è stato il primo a 

* servirsene venga ad assegnarla al Consolato esprimendo il nome e cognome 

* del padrone e sito della bottega, e pagando paoli cinque : detta assegna 
' dovrà fftrsi qualunque volta si muti sito di bottega ,: v. il testo riferito per 
intero da Franchi, La protezione del nome eomm., Mantova, 1886, pag. 38. 

(4) V. note 2 e 5. 

(5) Stai, mereant. Siena (ined. R. Arch. Stato di Siena), a. 1472, e. 41, rubr. 
' Che il segnale altrui non si ponga per lo compagno o vero factore poiché 
' sarà partito , — ' Nessuna persona, la quale sarà stata per &ctore di alcuna 
' compagnia o vero singulare persona, et sarà partito da tale compagnia o 

* vero persona, ardisca o vero presuma &re o fax fare, ponere o vero poner 

* fare, directamente o vero per oblico in tucto o vero in parte,' il segnale di 
' tale compagnia o vero singulare persona cui factòre fusse stato. Et chi 

* coDtrafieicesse sia punito per gli officiali in XXV lib. di denari per ciasche- 
' duna volta et debba rilassare tale segnale. Et quel medesimo si faccia del 
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Se non si riscontrano norme frequenti sulle insegne, ciò forse de- 
rivò dalla circostanza che spesso si sarà usato a quello scopo, 
come si fa oggidì, lo stesso segno, lo stesso nome che si usa per 
distinguere i prodotti dell'industria, e per ciò la protezione dei 
marchi si sarà estesa implicitamente alle insegne (6). 

Queste insegne facoltative, oggetto di proprietà privata, non si 



* compagno o vero compagni se tale segnale sarà stato, innanzi al comincia- 

* mento della compagnia, segnale proprio del compagno o vero compagni dal 

* quale o vero quali sarà partito et per esso o vero essi innanzi al comin- 
' cìamento di tale compagnia usato ,. La stessa soluzione che fu accolta più 
tardi dallo Stracctaa, De mereat,, pars II, n. 98: * Si in coeunda societate 
" uni ex sociis signum acceptum est propter suam forsan fidem, dignitatem, 

* seu famam, ea finita seu divisa apud illum signum remanet, cuius erat an- 

* tequam societas coita esset ,. 

(6) Eccone un esempio interessante estratto dairArch. di Stato di Siena, 
da Alessandro Lisini: Alcune osservazioni intomo alle tessere mercantili {Period, 
di Numism, e Sfragistica, a. VI, fascicolo VI/. 

' Spettabili vero salutem etc. 

* Preghovi vi piaccia volermi fare fare un insegna da ostaria, et fatela £are 
' di buon legname stascionato, et fate sie longha uno braccio et terzo, come 
'meglio starà et uno braccio' largha: et dipoi fatela dipengnare di uno Santo 

* Antonio con due armicelle, una la balzana et Taltra Tarme del Cardinale 
' di Siena, et da piedi la mia, cioè Tarme de* Ruffaldi, col marcho di bottega 

* che sta chosì 



(*) 



* et fate spenda manche si può; et fate sia fatta che lagia per la festa, acciò 

* la possa atachare et fatella a questo garbo 



/ \ 



* et fateci mettare i ferri secondo la segna per atacare. 

* A di 15 di LugHo 1490 

* Pavolo d'Antoniuccio 
vostro in S. Quirico ,. 
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devono confondere colle insegne della signoria o dell'arte che in 
alcune città si dovevano apporre sulle botteghe e sugli opifici per 
agevolare la pubblica sorveglianza sul loro esercizio (7). Queste in- 
segne formavano una proprietà dell'arte difesa gelosamente contro 
coloro che l'adottavano senza appartenervi, ma esse scomparvero 
quando scomparve il monopolio delle corporazioni (8). 

836. L'insegna è il segno, formato di parole o di figure, con 
cui si distingue la sede dell'azienda. Essa trae da principio il 
proprio credito dal negoziante che l'ha fatta sua; poi staccandosi 
da quelle relazioni personali, collegandosi coi luoghi, colle consue- 
tudini del negozio e de' suoi commessi, diviene nella convinzione 
comune il segno di un organismo economico quasi distinto dal 
proprietario. Essa costituisce un diritto patrimoniale il cui valore 
economico è spesso assai grande, perchè all'ombra della medesima 
insegna si viene talora accumulando per parecchie generazioni il 
credito di un onesto lavoro. Essa può acquistare un valore econo- 
mico maggiore della ditta, perchè questa muta per lo più ad ogni 
mutamento di proprietà, mentre l'insegna trasmettendosi col ne- 
gozio ne perpetua la notorietà una volta acquistata. 

837. L'insegna di un'azienda può essere costituita da una 



(7) Non mancano negli Statuti civili anche norme di polizia suiruso delle 
insegne intese a far conoscere gli alberghi: v. Stat. V marzo 1462, Arch. di 
Stato di Bologna, Sez. del Comune, Ufficio delle Bollette e delle Presentazioni 
dei Forestieri, Statati, fase, unico, sec. XV, e. 2 r. * Et quod qui vellet hospi- 
tari et hospitiom forensium retinere teneatur habere insignia publica appa- 
rentia sècundum modum et consuetudinem hospitum, dummodo dicti hospites 
diversa insignia teneant ,. Altre norme hanno lo scopo d'impedire il soverchio 
ingombro delle vie. Y. ad es. Stat. del popolo di Bologna (ined. Arch. di Stato) 
a. 1389, carta 867 tergo, rubr. De tabemariia seu vinum vendentibus ad mi- 
nutum; — Stat Brixiae, a. 1318, lib. 11, rubr. 268, in Man. Hist, Patriae, XYI, 
2, col. 1720. 

(8) Leggesi nelle addizioni allo Stat. dell'arte dei Barbieri e Parrucchieri 
di Bologna, a. 1779, 8§ H e 12, l'obbligo di tenere appesa l'insegna dell'arte 
sulla bottega. Fu specialmente nel secolo scorso, quando la resistenza contro 
il penoso monopolio delle corporazioni si fece più viva, che queste dovettero 
difendere più spesso i loro privilegi e le loro insegne contro i liberi lavora- 
tori. Ho trovato noli' Arch. di Stato di Bologna (Assunteria d'Arti, Miscellanea) 
molte cause promosse contro coloro che esercitavano l'arte nella propria casa 
senz'apporvi l'insegna. 
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parola o da un segno fantastico, ma non già da un vocabolo generico 
che per uso comune serva a indicare o a definire il ramo di com- 
mercio che vi si esercita/ come sarebbero le seguenti indicazioni : 
fabbrica, birreria, albergo, farmacia. Non si può acquistarne l'uso 
esclusivo traducendole in lingua straniera, p. es., traducendo l'al- 
bergo in un Grand-Hotel, la birreria in uno Chalet ; altrimenti chi 
primo le assunse si porrebbe in una posizione privilegiata di fronte 
agli esercenti della stessa industria, specialmente di fronte a quelli 
che cercano la loro clientela fra gli stranieri (9). 

Parimenti non si può adottare per insegna il nome altrui, a 
meno che questo non sìa divenuto per una metamorfosi non inso- 
lita il nome della merce (10) ; non un segno, non una parola adatti 
a ingannare la buona fede del pubblico sulla provenienza e sulla 
qualità delle merci, o capaci di offendere l'ordine pubblico. 

838. Chi pel primo adotta un'insegna ne diviene proprie- 
tario legittimo e ha diritto di usarne in perpetuo. Il titolo del suo 
acquisto sta nell'occupazione, la quale non offende l'interesse di 
alcuno perchè nel fondo inesauribile delle figure fantastiche e delle 
parole combinate c'è un segno per tutti. Per adottare un'insegna 
non occorre essere commerciante, né ottenere alcuna licenza: anche 
un'azienda agricola, anche un monte di pietà possono valersene. 
L'uso dell'insegna è facoltativo(ll), eccetto che per pochi esercizi 



(9} Gasa. Roma, 31 dicembre 1896 ; Qiurispr, ital., 1897, 309 (ritenne suf- 
ficientemente specifica la insegna Piccola Borsa) ; — Appello Firenze, 4 giugno 
1867; Qiurispr, Tor., 609; — Trib. comm. di Genova, 29 luglio 1885; Qiurisp, 
commerciale^ 1885, II, 196; — Cass. Firenze, 22 gennaio 1891; Temi veneta, 
250, e la nota di Cottarelli; — Appello Genova, 2 novembre 1892; Il Giurista, 
1893, 35; — Cass. Napoli, 23 giugno 1885; Giurispr. Udì., 1889, 1,48; —Amar, 
Dei nomi e dei marchi di fabbrica, n. 286. — Conf. la giurisprudenza straniera 
citata da Ponillet, nn. 699, 700; -- da Kohler, pag. 179. 

(10) Giustamente la Cass. di Roma, 15 dicembre 1884; Foro, II, 265, ri- 
tenne che il venditore di merci non possa assumere per insegna il nome del 
fabbricante suo fornitore (Singer). V. n. 862. 

(11) L'insegna forma Toggetto di una tassa speciale, ma nessuno per ciò 
è obbligato di adottarla: V. L. Com. e Prov., 10 febbraio 1889, articolo 147 
n. 3 (testo unico, art 164 n. 3); — L. 14 giugno 1874, art. 9-11 ; — Reg. esec. 
22 ottobre 1874. 
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soggetti alla vigilanza della polizia, come gli alberghi, i cafifè (12). 
n certificato con cui l'autorità di pubblica sicurezza, o l'agente delle 
imposte riconoscono l'esistenza di un'insegna non le attribuisce la 
legittimità che le manca; può giovare bensì anche nei rapporti di 
diritto privato, come il deposito di un marchio, a constatare il 
momento dell'occupazione e quindi a decidere fra due contendenti 
chi abbia il diritto di usarne (13). 

839. Il conduttore, che ha diritto di esercitare un'azienda 
nell'immobile preso in affitto, ha pure diritto di apporvi un'insegna 
per distinguerla dalle altre : il proprietario non può dolersene perchè 
è l'esistenza di quell'esercizio, non l'insegna del medesimo che può 
screditare l'immobile, e quell'esercizio ebbe la sua approvazione. 
Ma il posto o la misura dell'insegna non è abbandonata alla 
smania di notorietà dell'inquilino: destinata a indicare la sede 
dell'azienda, deve porsi sullo spazio della facciata ad essa corri- 
spondente, non oltre i muri segnati dal pavimento e dal solaio (14). 
Se la casa fittata o acquistata è in un cortile interno, il commer- 
ciante potrìt porre l'insegna sulla porta esterna, sotto il portico, 
sulla scala o sul corridoio comune; il giudice troverà negli usi, 
nell'importanza e nella natura dell'industria le ragioni per conci- 
liare il diritto di tutti (15). 

840. L'insegna è l'accessorio dell'azienda commerciale cui 
conserva e aumenta la clientela, e ne segue le sorti. Il proprietario 
dell'azienda può portarla con sé quando sgombera la sede dove 
l'ha accreditata, può sopprimerla o modificarla come gli piace. Il 
proprietario dell'immobile non può rivendicarla come cosa sua, 
nemmeno quando vi fosse stata saldamente infissa, perchè l'insegna 
finché è cosa viva ha il compito caratteristico di indicare l'azienda. 



(12) V. Reg. esecut. della L. di P. S., 8 novembre 1889, art. 47 e alleg. E, 

(13) Trib. Comm. di Genova, 29 luglio 1885; CHurisp. comm,, 1885, li, 196; 
— Caas. Torino, 14 dicembre 1886; Annali, 1887, 307. 

(14) Appello Genova, 31 dicembre 1885; Eco Giurisprudenza, 1886, 30 ; — 
Appello Genova, 29 maggio 1877 ; Eco Giurispr., 1877, 85 ; — Appello Nizza, 
23 maggio 1854 ; Oiur. itahy II, 453. — Conf. la giarispr. francese : Ponillet, 
Traiti des marques de fahrique, n. 744 e segg. 

(15) Conf. la giurispr. frane: Ponillet, n. 747 e segg. 

TiVAjm, TraU. Diritto comm,. III. 2 
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non di ornare l'immobile. Esso non può rivendicarla nemmeno se 
rinsegna fu collocata dal conduttore nel posto di quella che esi- 
steva precedentemente suiredificio; potrà farsi risarcire, se n'è il 
caso, il danno sofferto per l'indebita soppressione, non appropriarsi 
l'insegna altrui (16). Viceversa poi, il proprietario che diede in lo- 
cazione in usufrutto l'azienda può costringere il conduttore o 
l'usufruttuario a conservare la medesima insegna, perchè ove fosse 
lasciata in abbandono perderebbe ogni notorietà e potrebbe essere 
adottata da un altro commerciante (17). U proprietario può eziandio 
vietare al conduttore e all'usufruttuario di valersene contempora- 
neamente per indicare un altro negozio, fosse pure succursale del 
suo; se lo potessero fare, il proprietario rìschierebbe di riprendere 
alla fine della locazione o dell'usufrutto un'insegna spogliata de' suoi 
clienti. Egli ha infine diritto di riaverne la consegna alla fine della 
concessione, ancorché il conduttore ne abbia accresciuto il credito 
con un avveduto esercizio; ha diritto di riaverla ancorché quel- 
l'insegna sia stata adottata per iniziativa del conduttore, se essa 
deve il suo credito alle qualità dell'immobile (18). 

841. L'insegna, che è il nome dell'azienda, la segue ne' suoi 
cambiamenti di proprietà, come il segno di raccolta pe'suoi clienti; 
anzi quando l'azienda cambia di sede e di padrone è l'unico segno 
che ne dimostra la continuità agli occhi del pubblico. Essa diventa 
proprietà di chi acquista l'azienda qualunque sia il titolo del suo 



(16) Appello Venezia, 17 gennaio 1884; Temi veneta, 132; — Casa. Roma, 
15 dicembre 1884; Foro, 1885, II, 265; — Cass. Frane, 21 dicembre 1858; 
DaUoz, 1854, I, 9; e la numerosa giurispr. citata da Ponlilet, n. 710 e segg. 

(17) È qnesta una conseguenza dell'obbligo, generalmente riconosciuto al 
conduttore di un* azienda, p. es., di un albergo, di continuarne Tesercizio sino 
alla fine del contratto onde non se ne perda ravviamento, art. 1583 n. 1, 
Cod. civ. ; — Paciflcl-Mazsoni, Delle locaz., IV ed., n. 113; — Aubry et Rao, IV", 
§ 867 not. 2; — Laurent, XXV, n. 361. — A buon diritto la Corte di Ve- 
nezia, 12 ottobre 1900; Temi veneta, 536, distingue il conduttore di un'azienda 
che deve mantenere intatta l'insegna, come elemento integrante della mede- 
sima, dal conduttore di una bottega che può applicarvi l'insegna che gli piace. 

(18) Così se il conduttore di un fondo accreditò una fonte d'acqua medi- 
cinale che vi scaturiva col proprio nome non può, dopo che ò finita la sua 
occupazione, valersene per designare acque d'altra fonte : v. Appello Venezia, 
21 maggio 1891 ; Temi veneta, 516. — Analog. Kohler, pag. 115; — Pouillet, 
n. 409; — Appello Bordeaux, 20 marzo 1888; Monit., 1889, 808. 
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aoqmsto, un contratto, un'asta pubblica, un testamento, ancorché 
non vi sìa latto cenno dell'insegna, perchè chi compera la cosa 
acquista implicitamente il diritto di chiamarla col nome con cui 
è conosciuta. Da ciò il divieto al venditore di valersene, di ce* 
derla ad altri, di dirsi il successore, il continuatore deirazienda 
venduta (19). 

842. Anche l'insegna nominativa può esser ceduta, dacché 
il nome che vi figura non va considerato come il segno della per- 
sona mentr'è il segno dell'azienda. Tuttavia non si può ritenerla 
comi^-esa nella cessione dell'azienda nel silenzio dei contraenti, 
perchè dal nome scritto nell'insegna il pubblico risale facilmente 
alla persona del commerciante, e questo può essere per lui cagione 
di discredito e di equivoci dolorosi; piìi ancora, perchè egli per* 
d^^bbe il diritto di usare del proprio nome come insegna dello 
stesso commercio, ed una rinunzia di così grande importanza non 
può esser presunta (20). Si pob^à conciliare l'interesse che ha l'acqui- 
rente di conservare l'avviamento dell'azienda colla tutela del ven* 
ditore riconoscendo al primo il diritto di indicare nell'insegna che 
egli continua l'azienda dell'altro. 

843. L'uso esclusivo dell'insegna è limitato ai luoghi ove si 
estende la sua forza di attrazione. Mentre il marchio ha diritto a 
una protezione nazionale e anche intemazionale, perchè le merci 
circolano in tutti i mercati, l'insegna, come segno distintivo di una 
azienda stabile, non può essere protetta che nei luoghi ove essa 
compie la sua funzione richiamando l'attenzione del pubblico. Il 
diritto all'uso esclusivo dell'insegna si estenderà, di fronte alle 
aziende che esercitano lo stesso commercio, per tutta la città, 



(19) In questo senso tutta la giurispr. italiana e straniera: v. Appello Ve- 
nezia, 17 gennaio 1884; Tefni veneta, 132; — Monit Trih,, 1891, 137; — 
Poofllet, n. 172 e segg.; — Kohler, pagg. 230, 233. • 

(20) Appello Venezia, 17 gennaio 1884; Temi veneta, 182; — Appello Mi- 
lano, 16 maggio 1881 ; Monit,, 604. — Contr. Cottarelli, L'insegna del negozio, 
Vallardi ed., Milano 1889 (Estr. dal FOangeri, XIV), pag. 30 e segg., secondo il 
quale si de^e comprendere nella cessione anche V insegna nominativa. La 
giorispradensa prevalente in Francia ritiene nel senso del testo che il succes- 
sore possa conservare la insegna nominativa del suo predecessore, purché vi 
indichi quella tua qualità: v. Ponlllet, n. 552 e segg. 
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quando essa può richiamare la sua clientela da ogni quartiere. Ma 
quei commercianti più modesti, come gli osti, che hanno una clien- 
tela ristretta in una via, in un quartiere, non possono per difetto 
d'interesse costringere chi adottò la stessa insegna in una via re- 
motissima a smetterne l'uso. È una decisione di fatto quella che 
determina il campo entro cui l'insegna ha diritto di dominare 
esclusivamente. 

n proprietario di un'azienda non può impedire che altri si valga 
della sua insegna in un'altra città, e quando vi aprisse una suc- 
cursale è proibito a lui stesso dì usare della medesima insegna, 
che in quella città non è più sua dacché fu già adottata da altri (21). 
Chi crede che la tutela della insegna deva estendersi di mano in 
mano che si estende la rinomanza dell'azienda, anche fuori della 
città e per tutto lo Stato (22), esagera la funzione dell'insegna 
fino a confonderla colle ditte e colle denominazioni di società. L'in- 
segna si rivolge solamente a coloro che frequentano o possono fre- 
quentare la sede dell'azienda; mira a impedire che scambino un 
negozio un albergo per l'altro, mira a propagarne fra loro la rino- 
manza. Ma è il nome dell'impresa, sia esercitata da un commerciante 
da una società commerciale, quello che serve a richiamare l'atten- 
zione dei clienti lontani, a tenere la corrispondenza , a stipulare 
gli affari: se a questo scopo si fa servire l'insegna se ne altera 
la funzione. Secondariamente, si capisce che il nome di una società 
possa ottenere una protezione nazionale, poiché per mezzo dei pubblici 
registri e dei giornali ufficiali esso ottiene una pubblicità nazionale: 
ma l'insegna, che al più figura nei registri locali delle tasse e della 
questura, non può avere una difesa che vada oltre la città; manca 
ad essa quella pubblicità, che potrebbe valere come diffida ai cit- 
tadini di tutto lo Stato di non usarne, che potrebbe giustificare 
l'uso esclusivo dell'insegna e le sanzioni penali che ne colpiscono 
le usurpazioni. Si potrà punire chi con sleale concorrenza adotta 
l'insegna di una casa rinomata d'altra città, aggiungendovi parole 



(21) In questo senso Appello Milano, 24 giugno 1869; MoniU, 714, e tutta 
la giurispr. francese: v. Ponillet, nn. 706, 707, cui si aggiunga Appello Or- 
léans, 12 febbraio 1891, DaUoz, li, 371; — Cass. Frane, 20 e 21 febbraio 1888; 
DalloZf I, 315 e le altre ivi citate; — Cass. Frane, 19 dicembre 1898; Daìloz^ 
1899, 319. 

(22) Poalllet, n. 705, e con lui per le stesse ragioni Cottarelli, pag. 21 e segg. 
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atte a farsi credere la sua succursale (23); ma non si potrà pu- 
nirlo per usurpazione d'insegna. 

844. Quando l'insegna ha compiuto la sua funzione, essa 
ricade nel dominio del pubblico. U commerciante che l'abbandona 
per sostituirla con un'altra, che si ritira dal commercio, non può 
impedirne l'uso al primo che l'occupa: se questi profittando dei 
favorevoli ricordi che si collegano a quell'insegna farà più presto 
fortuna, quegli non può chiedere alcun compenso, poiché l'insegna 
non era più sua quando fu assunta dall'altro. Il proprietario del- 
l'insegna non può riprenderne l'uso asserendo e anche provando 
che non fu mai sua intenzione di rinunciarvi, poiché quella inten- 
zione non serve a conservare la clientela all'azienda e quindi a 
mantenere l'insegna nella sua funzione. Se potesse farlo richiame- 
rebbe più tardi al suo negozio la clientela che aveva perduta e fu 
acquistata da un altro (24). Ma l'interruzione notoriamente tem- 
poranea e forzata dell'esercizio, p. es.^ per un fallimento, per un 
restauro, per una crisi politica, non fa perdere il diritto all'insegna: 
i clienti non possono dirsi perduti, se rassegnandosi a una neces- 
sità transitoria vanno ad altri negozi finche il primo venga ria- 
perto (25). 

845. Il proprietario dell'insegna è protetto tanto contro l'u- 
surpazione che contro l'imitazione, che lo insidiano nel godimento 
della sua clientela. Egli può invocare questa tutela anche prima 
d'averne sofferto un danno, anche se non riesca a provare che 
le due insegne furono realmente confuse dai suoi clienti; basta la 
possibilità della confusione perchè il suo diritto sia turbato e quindi 



(28) Cosi fa condannato per ooncorrenza sleale e non per usurpazione di 
insegna un negoziante di Blois, che dopo aver intitolato ' La belle Jardinière , 
il suo negozio, pigliando questo titolo da uno di Parigi che esercitava lo 
stesso commercio, collocò di fronte al medesimo una grande vetrina di mostre 
coirinsegna in grandi caratteri i * A la belle Jardinière, stéccuraale , e in ca- 
rattere minuto : * V entrée dea magasins est en face , : v. Appello Orléans, 12 feb- 
braio 1891; DaUoz, II, 871. 

(24) Cass. Torino, 14 dicembre 1886; Annali, 1887, 128. — Conf. la giuris- 
pmdenxa francese in Ponlllet, n. 708, 723. 

(25) Appello Genova, 2 novembre 1892 ; Il Giurista, 1898, 85 (interruzione 
di 4 anni per restauri). 
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violato. Egli può per parecchie vie reintegrare il suo diritto vio- 
lato, chiedendo al giudice civile la soppressione dell'insegna rivale 
e il risarcimento del danno, o promuovendo l'azione penale contro 
chi dolosamente usurpò la sua insegna riproduoendola identica- 
mente o contraffacendola. Egli può invocare questa tutela penale 
ancorché non abbia depositato l'insegna, o non abl»a diffidato il pub- 
Uico a non usarne: infatti l'insegna si difende da se, colla sua no- 
torietà, eolla sua naturale pubblicità nel campo Umitato della città 
o della via ove es^cita la sua sfera d'azione (26). 

Ogniqualvolta dalla rassomiglianza di due insegne possa deri- 
vare la confusione di due avviamenti il giudice condannerà il pro- 
prietario dell'insegna piti recente a smetterne l'uso. Esso terrà per 
guida del suo sovrano apprezzamento questo criterio che ninno deve 
abusare della libertà di scegliere un'insegna nel fondo inesaurìbile 
dei segni per deviare la clientela dall'azienda ove vuole andare. 
L'insegna che si può scambiare per un'altra manca al suo scopo 
che è quello di distinguere non di confondere, e quindi dev'essere 
soppressa come una causa di turbamento giuridico. 



(26) Legge 30 agosto 1868, art. 5, 12 n. 3. Che le pene stabilite da questa 
legge siano applicabili airusurpazlone fraudolenta deirinsegna emerge dalla 
Rei. CaTOor alla legge 12 marzo 1855 (Atti del Pari. Subalp., Sess. 1853-1854; 
Firenze 1869, Docum., pag. 1487) e da tutta la nostra giurisprudenza: Case. 
Firenze, 22 gennaio 1891; Monit,, 462; — Appello Venezia, 21 maggio 1891; 
Tetni veneta^ 516 ; — Appello Genova, 28 maggio 1891 ; MonU.y 741 ; — Casa. 
Torino, 22 ottobre 1890; id., 961 ; — Appello Firenze, 24 aprile 1890; MonU., 
1012; — Cass. ttoma, 15 dicembre 1884; irf., 1885, 81; — Appello Milano, 
16 maggio 1881; Foro, 750; — Appello Venezia, 17 gennaio 1884; Temi ve- 
neta, 132. 



'M. 




Digitized by 



Google 



GAP. I. l'azienda COMMBBOIALE — § 46. I MARCHI DI FABBRICA 28 

§46.-1 marchi di fabbrica (1). 
N. 1. — Notizie storiche e legislative. 

SOHILABIO. - 846. Notizie storiche. - 817. Notizie legislative. 

846. Notizie storiche. — Nelle più remote epoche delia ci- 
viltà si riscontra l'uso di segnare col nome o con un emblema i 
prodotti dell'arte e dell'industria per assicurarne il merito all'au- 
tore o per agevolarne la diffusione, ma non sembra che quei segni 
avessero una speciale tutela giuridica : si puniva soltanto chi usur- 
pava il nome altrui per apporlo sui propri lavori come un falsifi- 
catore (2). Nel medio evo la tutela dei marchi si collegò col si- 
stema privilegiato delle corporazioni. Queste imposero ai fabbricanti 
l'uso di un marchio; lo imposero come segno che la merce era 
stata visitata dagli ufficiali della corporazione; per impedire la 
concorrenza delle merci straniere; per trame un tributo fiscale. 
Oltre al marchio della corporazione, il commerciante poteva e ta- 
lora doveva adottare un marchio individuale, che serviva anch'esso 
alla polizia della corporazione per rintracciare il colpevole ove fos- 
sero stati violati i suoi regolamenti. Questi marchi erano registrati 
in appositi libri o nelle matricole dei commercianti accanto ai loro 
nomi. Chi contraffaceva il marchio altrui doveva risarcirne il danno, 
era multato, talora escluso dalla corporazione, e doveva subire la 



(1) SuIFaso antichissimo e generale dei marchi , v. Kohler, Dos Rechi des 
MarkensehtUzes, Wilrzburg 1885, pag. 80 e segg.; — sul loro sviluppo storico 
nei paesi tedeschi e anglosassoni, v. Homeyer, Die Hans- und Hofmarken, 
Berlin 1870; — nella letteratura medievale italiana, v. Dletzel, Das HandéU- 
ztieken und die Firma, nei JahrbUcher des gemeinen Di, Rechts, voi. IV, pagg. 227- 
308; — nella legislazione statutaria italiana, Lattea, pag. 101 e note; — 
FraBehi, La protezione dd nome commerciale, deiVinsegna e del marchio^ Man- 
tora 1886 (incompL); — Goldschmidt, Universalg,, pag. 242; — e specialmente 
Lastig, Markenrecht und Zeichenregister, Halle 1890, ove allo studio degli sta- 
tuti aggiunse quello dei registri dei marchi e dei commercianti, di atti nota- 
rili, di libri commerciali ancora inediti negli archivi italiani. 

(2) Franchi, pag. 26; — Kohler, pag. 89; — Lastig, pag. 178. 
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confisca delle merci contraffatte (3). Ma non era una difesa data 
ai marchi per impedire che gli acquirenti della merce fossero in- 
gannati sulla sua provenienza, bensì una difesa conceduta ai rami 
piii favoriti e più importanti dell'industria locale (drappi d'oro, 
d'argento, panni, tappeti) dalla corporazione, dalla città, dallo Stato 
che ne traevano vantaggi economici e finanziari. Era l'interesse 
degli stessi industriali, non l'interesse del consumatore, quello che 
dominava questa legislazione. Ciò spiega come il marchio potesse 
liberamente essere oggetto di commercio e passare da un indu- 
striale ad un altro senza l'azienda che pure aveva resa notoria e 
accreditata (4). Se il legislatore fosse stato dominato dall'idea di 
proteggere i consumatori contro il pericolo di scambiare una pro- 
venienza per l'altra, avrebbe proibito questo libero commercio dei 
marchi, resi indipendenti dall'azienda di cui avevano precedente- 
mente contrassegnati i prodotti. 

Colle corporazioni cadde quella parte di questo istituto che di- 
pendeva dal loro monopolio; venne meno cioè quel marchio uni- 
forme e obbligatorio che serviva come segno del riscontro ufficiale. 
Sopravvisse invece quel marchio facoltativo e individuale, che serve 
a garantire al fabbricante il godimento del credito che seppe for- 
marsi co' suoi prodotti, e sorse sempre più viva la sollecitudine 
di difendere il pubblico contro il pericolo di acquistare una merce 
per l'altra. Questo marchio conquistò nel diritto moderno una 
protezione più generale, imperocché non fu dato per privilegio a 
qualche ramo dell'industria e del commercio, ma a tutti; e mentre 
prima quella protezione era ristretta al breve territorio ove domi- 
nava la corporazione, il comune od il principe, si allargò colla 
formazione dei grandi Stati moderni e divenne mediante conven- 
zioni intemazionali una reciproca protezione di quasi tutti i paesi 
civili. In questa nuova fase legislativa acquista sempre maggiore 



(3) Braan, Tratte dea tnarques de fabrique, pag. 23 e segg. ; — Lastigr, pa- 
gina 191; — Lattea, pag. lOlc; — Kohler, pag. 44 e negg, 

(4) Che il marchio si potesse trasmettere liberamente per eredità, per ven- 
dita, per donazione, per locazione, come qaota sociale, anche temporaneamente, 
senza l'azienda, lo provano i numerosi documenti citati da Lastlg, pag. 184; 
— Ooldschmidt, Universàlg., pag. 242. — V. un esempio interessante nel re- 
cente studio di Lastig, Bologneser Quéllet% dea HandeUr. aua detn XIIl-XIX 
Jahrhunderts, Halle 1891, doc. 20 febbraio 1727, pag. 87. 
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evidenza l'interesse generale di quella tutela, che promuove i pro- 
gressi industriali, protegge la buona fede del pubblico contro le 
frodi, e rende eziandio più rapida ed economica la circolazione 
delle merci. Questa osservazione ci spiega perchè nelle più recenti 
legislazioni si proceda coli' azione pubblica nella repressione di 
questi reati, perchè le pene vi siano inasprite, e perchè infine non 
si proceda soltanto contro chi usurpa nel marchio il nome di un 
concorrente, ma anche chi usurpa il nome della città o della re- 
gione che seppero colle proprie industrie acquistare una speciale 
notorietà (5). 

847. Notizie legislative. — La legislazione vigente mette capo 
per diritta via alla pregevole legge sarda del 12 marzo 1855, che 
fu proposta e difesa in Parlamento dal conte di Cavour e dal 
R. Commissario Scialoja (6). Prima d'allora il codice penale (arti- 
colò 406) non aveva conceduto la sua difesa che ai marchi appro- 
vati dallo Stato; ma poiché lo spirito dei tempi era divenuto ostile 
a ogni privilegio conceduto dallo Stato, così si sentì il bisogno di 
proteggere ogni marchio liberamente assunto, pur frenando gli 
abusi della libertà. Quella legge fu quasi integralmente riproposta 
alla Camera italiana nel 12 dicembre 1865 dal ministro Torelli; ma 
non v'ebbe fortuna, perchè la Commissione parlamentare (Relatore 
Brunetti) trovò inutile e vessatorio il deposito del marchio e pro- 
pose di limitare la tutela della legge " al solo marchio che fosse 
specificato in guisa che non potesse da altri riprodursi identica- 
mente per caso e senza studiata imitazione „ (art. 3) (7). Nuova- 



(5) Cod. pen., art. 295; — Legge 7 luglio 1884, art 9; — Conv. intemaz., 
Madrid, 14 aprile 1891, atipulata fra il Brasile, la Spagna, la Francia, Tln- 
ghil terra, il Guatemala, il Portogallo, la Svizzera e la Tunisia, Premier prò- 
tocole. 

(6) Il progetto di questa legge fu presentato nel 5 maggio 1854 (AUi del 
Parlamento Subalp., Sess. 1853-1854, Firenze 1869, Tip. Eredi Botta, Docum., 
pag. 1484 e segg.). L*on. Mlchelinl ne fece la Relazione alla Camera nel 21 di- 
cembre 1854 (id., pag. 1489), e questa lo discusse nella tornata del 2 feb- 
braio 1855 (♦(?., Di8cu88ioniy pag. 2666 e seg.) col concorso del Regio Commis- 
sario Scialoja. — Il Senato non v'introdusse alcun cambiamento. 

(7) La Relazione Torelli, che riproduce spesso letteralmente quella del 
Conte di Caronr, fu presentata alla Camera nel 12 dicembre 1865 (Atti Uf- 
ficiali del Parlam. Ital,, Legisl. IX, Sess. I, 1865-1866, pag. 160); quella deiro- 
norevole Brunetti col suo controprogetto nel 1* giugno 1866 (»rf., pag. 2024). 
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mente proposta con qualche riforma nel l"* giugno 1867, fu discussa 
rapidamente alla Camera nei giorni 22 e 23 giugno 1868, fu prò- 
mulgata nel 30 agosto del medesimo anno, ed è tuttora vigente (8). 
A presidio giuridico delle dottrine economiche più liberali quelle 
leggi concedettero ai marchi stranieri la protezione conceduta ai 
marchi nazionali (9); e fa pensiero non solo liberale ma vantag- 
gioso perchè gli industriali italiani non acquisterebbero mai l'onesto 
ardimento di spacciare i loro prodotti col nome italiano se gli 
italiani usurpatori dei marchi stranieri più accreditati potessero 
usarne liberamente. Quel principio fece fortuna, poiché dapprima 
con trattati bilaterali fra l'Italia e parecchi Stati d'Europa e di 
America, poi colla convenzione internazionale 20 marzo 1883, cui 
aderirono ormai 16 Stati, l'Italia ottenne in contraccambio ciò che 
aveva conceduto spontaneamente, cioè la protezione dei propri 
marchi in tutti i paesi dell'Unione, che per questa tutela formano 
un solo territorio (10). Secondo il concetto dominante in quella 
convenzione, ogni marchio, legalmente usato nel paese d'orìgine, ha 



(8) La Relazione del progetto presentato dal Ministro De BlasHs {id.^ Ses- 
sione II, 1866-1867, pag. 649) fa fatta alla Camera dalFon. PaHattoni nel 
6 aprilo 1868 (id., pag. 3250). Il Regol. per l'esecuzione di questa legge reca 
la data 7 febbraio 1869. — Inesatta è la notizia riferita da Kohler (pag. 7l) 
che la legge piemontese del 1855 sia stata estesa a tutta Italia nel 1864, 
mentre questa sorte toccò soltanto alla legge 30 ottobre 1859 sulle privative 
industriali. Più inesatta ancora è la notizia data dal Ponili et, Tratte des 
marques de fabrique, Paris 1883, 2* ed., pag. 844, che la legge piemontese del 
12 marzo 1855 e gli articoli che esso traduce siano ancora in vigore. 

(9) La legge del 12 marzo 1855, art. 12, concedeva la sua protezione ai 
soli marchi di prodotti stranieri che avessero magazzini, depositi, o succursali 
nello Stato, e fa dettata dalla considerazione di invogliare gli stranieri a porre 
le loro succursali in Italia, di giovare al l'ampi lamento del traffico, e alFau- 
mento dell'agiatezza nazionale (Reltiz. Cavour, Atti del Pari, Subalp., oli,, pa- 
gina 1486). La legge 30 agosto 1868, art. 4, progredendo per questa via, ac- 
cordò la protezione a tutti i marchi stranieri, purché fossero osservate per essi 
le norme stabilite pei marchi nazionali. 

(10) Quella convenzione intemazionale fu originariamente stipulata fra l'I- 
talia, il Belgio, il Brasile, la Francia, il Guatemida, i Paesi-Bassi, il Portogallo, 
il Salvador, la Serbia, la Spagna, la Svizzera: ad essa aderirono successivamente 
l'Inghilterra, S. Domingo, la Tunisia, gli Stati Uniti, il Giappone, la Danimarca, la 
Svezia, la Norvegia; — - tolsero invece la loro adesione il Guatemala ed il Sal- 
vador. Fu presentata all'approvazione del Parlamento nell' 11 febbraio 1884 colla 
Relazione del Ministro Berti, n. 174, e colla Relazione dell'on. Indolii, n. 174; fa 
discussa nei giorni 4, 6, 9 giugno 1884 e promulgata colla Legge 7 luglio 1884. 
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diritto alla tutela giuridica in tutti i paesi dell'Unione nei quali 
fu regolarmente depositato: così m. è aperta un'ampia sfera d'azione 
alla concorrenza leale dei commercianti (11). Ad agevolare questa 
tutela con nuovo accordo 14 aprile 1891 si concedette il diritto di 
invocarla in tutto il territorio dell'Unione a chiunque depositò il 
marchio nel suo paese di origine e nell'ufficio centrale di Berna ; 
C08Ì si esonerarono gli interessati dall'obbligo di fame il deposito 
in tutti i paesi ove inviano i loro prodotti (12). Per assicurare 
ancor meglio ad ogni commerciante e ad ogni paese i benefici della 
propria rinomanza si è pure formato nella stessa conferenza inter- 
nazionale un accordo per punire chi indica falsamente il luogo di 
orìgine dei prodotti e a questa guisa, facendo passare per genuini 
i prodotti che non lo sono, scredita il nome del paese d'origine e 
usurpa i guadagni che spetterebbero alle imprese che vi esercitano 



(11) Siccome il marchio straniero non è protetto in Italia se non quando sia 
legalmente usato nel paese di origine, così è necessario conoscere le leggi vi- 
genti nei vari paesi deirUnione. Questa ricerca fo agevolata dal BoUeUino ufficiale 
della proprietà industriale, Roma 1884-1888, disgraziatamente interrotto, che 
diede la traduzione di molte leggi straniere : Francia, 28 giugno 1857; — Spagna, 
20 novembre 1850, 21 novembre 1884; — Belgio, 1* aprile 1879; — Inghilterra, 
25 agosto 1888, 14 agosto 1885, 23 agosto 1887; — Paesi-Bassi, 25 maggio 1880, 
22 luglio 1885 ; — ■ Svizzera, 19 dicembre 1879; — Portogallo, 4 giugno 1883; — 
Brasile, 23 ottobre 1875; — Argentina, 14 agosto 1876; — Austria-Ungheria, 
7 dicembre 1858 (sostituita colla Legge 6 gennaio 1890, Zeitschrift, XXXVIII, 
pag. 515 e segg.); — Germania, 30 novembre 1874 (ora completata colla legge 
SO giugno 1894); — Danimarca, 2 luglio 1880 (sostituita colla Legge 11 aprile 
1890, Zeitschrifi, XXXIX, pag. 557 e segg.ì; — Russia, Legge sulle fabbriche 
ed officine, ed. 1879; Codice penale, art. 1345; — Giappone, 7 giugno 1884; 
— Lnssembnrgo, 28 marzo 1883; — Norvegia, 26 maggio 1884; — Svezia, 
6 higlio 1884; — Turchia, 18 febbraio 1879; — Uruguay, 1» marzo 1877; — 
Roimanìa, 14 aprile 1879; — Stati-Uniti, 14 agosto 1876, 3 marzo 1881, 17 di- 
cembre 1884 e i rispettivi regolamenti. 

(12) Questa convenzione fu conclusa a Madrid nel 14 aprile 1891 fra Tltalia, 
il Belgio, la Spagna, la Francia, il Guatemala, TOlanda, il Portogallo, la Sviz- 
zera e la Turchia, e fu messa in vigore in Italia colla legge 19 novembre 1894 
(Disagilo di legge n. 320, presentato Ma, Camera neiril marzo 1892). Secondo 
questa convenzione lo Stato che riceve la domanda della protezione interna- 
zionale s'incarica di fame il deposito presso Tufficio centrale di Berna. Questo 
ufiBcio d*intromÌ88Ìone dello Stato è determinato dai Regolamenti 10 febbraio 
1895 e 16 gennaio 1898. Modificazioni secondarie alle Convenzioni 20 marzo 
1883 e 14 aprile 1891 furono apportate con due atti addizionali 14 dicembre 
1990 (Bruxelles) approvati colla legge 12 dicembre 1901. 
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la loro industria; ma l'Italia non aderì a questa lega dei paesi più 
forti e più onesti contro la frode (13). 



N. 2. — Nozioni e caratteri del marchio. 

SOMMARIO. — 848. Foozione del marchio. — 849. Distinzione fìra i marchi e le marche. 
— 850. n diritto sai marchio è un diritto di proprietà. — 861. È principalmente un 
diritto privato. ~ 852. É un diritto assolato. — 866. L'aso del marchio è facoltativo. 

848. Chi pel primo si valse legittimamente di un segno di- 
stintivo nello spaccio delle sue merci ha diritto di usarne esclusi- 
vamente per godere i benefici del credito e della clientela che seppe 
acquistarsi. Il pubblico stesso è interessato alla difesa di quel di- 
ritto, affinchè i contraffattori del marchio non gli spaccino una 
merce per l'altra. 

Il marchio non fa fede della novità, della bontà e della qualità 
delle merci cui si accompagna, ma della loro provenienza, e ne ac- 
cresce ne scema il credito secondo la fiducia che ispira chi le 
ha prodotte e poste in circolazione: perciò la dottrina di questo 
istituto si collega più con quella dell'azienda che con quella delle 
merci. Ora contiene la ditta del commerciante; ora un segno più o 
meno caratteristico posto in luogo del nome che non potrebbe ap- 
porsi su tutti i prodotti, e li contrassegna in modo più manifesto, 
specie agli stranieri e agli analfabeti. Anche in questa forma figu- 
rativa esso serve per ricondurre al commerciante il merito o la 
colpa del suo lavoro, come la spola lanciata dal tessitore che gli 
riporta tessendo i frutti della sua fatica. 

849. La somiglianza del nome non deve farci confondere i 
marchi colle marche. Queste servono a contrassegnare temporanea- 
mente la identità e la proprietà delle merci e mutano di solito ad 



(13) L'accordo concluso, nella medesima conferenza, per la repressione delle 
false indicazioni di provenienza fa stretto soltanto fra il Brasile, la Spagna, la 
Francia, Tlnghilterra , il Guatemala, il Portogallo, la Svizzera e la Tunisia; 
ritalia non vi ha aderito (vedi il testo del medesimo in Dalloz, 1893, parte IV, 
pag. 51). — Il rifiuto così poco onorevole per le nostre industrie è tanto meno 
giustificato dal momento che Tarticolo 295 del cod. pen. punisce chiunque nel- 
Tesercizio del proprio commercio inganna il compratore suirorigine della merce 
e che già un primo notevole passo si era fatto per punire le false indicazioni 
di provenienza colla Conv. intemaz. del 1883 (v. più oltre, pag. 41, nota 41). 
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Ogni mutamento di proprietà. Quelli invece aderiscono stabilmente 
alle merci dall'origine al consumo e perciò non porgono alcun in- 
dizio di proprietà. Quanto più le marche sono caratteristiche tanto 
più facilmente sono di ostacolo alla circolazione (14); quanto più 
i marchi sono caratteristici tanto più la rendono pronta. Le marche 
sono, di regola, costituite di segni insignificanti come le lettere, 
i numeri, che non hanno come tali alcuna protezione giuridica, 
mentre i marchi o pel nome che portano o pel deposito che se ne 
fa, divengono segni specifici ed esclusivi dell'azienda che se li ap- 
propria (nn. 862, 869). 

850. L'uso esclusivo del marchio a favore di chi se ne valse 
durevolmente per contrassegnare le sue mercanzie è legittimato 
come ogni altra specie di proprietà dal lavoro, che raccoglie per 
mezzo del marchio il proprio compenso accumulandosi spesso per 
l'opera successiva di più generazioni. Anche qui, come accade di 
regola, il senso comune collocandolo fra le cose che formano og- 
getto di proprietà ha colto nel segno. La giurisprudenza e la legis- 
lazione (15) che lo classificano fra i diritti di proprietà hanno già 
vinto gli scrupoli in cui si va ancora dibattendo la scienza. 

È un diritto di proprietà, perchè attribuisce in perpetuo a chi 
adottò il marchio il diritto esclusivo di goderne e di disporne, ciò 
che è essenziale nel diritto di proprietà. Questo diritto si esercita 
su quel segno grafico, che mediante una procedura di specificazione 
viene adottato pubblicamente come mezzo per distinguere i pro- 
dotti cui si accompagna. Se la legge consente al proprietario del 
marchio la facoltà di trasferirlo a titolo oneroso o gratuito, ciò 



(14) È un*osseryazione già fatta che l'esistenza di una marca diversa dal 
nome del venditore può escludere la buona fede dell'acquirente e quindi 
privarlo della difesa che potrebbe offrirgli il possesso di una cosa mobile, 
V. Bolstel, IVrfcw, n. 480e. Ve n'ha un bell'esempio nelle consuetudini della Si- 
cilia e della Sardegna. Ivi si appone sugli animali il marchio a fuoco come 
segno di proprietà, e nel caso di vendita il proprietario rilascia al compratore 
il cosiddetto BoUettitto, che può provare contro l'attestazione del marchio il 
cambiamento di padrone: v. i discorsi dei deputati Salaria e Serra durante 
la discussione della Legge 1868 sui marchi di fabbrica {Atti Ufficiali del Par- 
lamento italiano, Sess. Il, 1866-1867, pag. 4061). 

(15) Legge 30 agosto 1868, art. 5 e 11; — Legge 7 luglio 1884, articoli 1, 
12, 15. 
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significa che io riconosce come una cosa separabile dalla persona 
che rha creato e quindi come una cosa capace di formare l'oggetto 
di un diritto di proprietà (16). È appunto perchò questo si eser- 
cita sopra un segno concreto, che la tutela del mardiio acquistò 
nelle legislaeioni moderne il carattere di un diritto positivo, dotato 
di forme e di regole proprie e precise, mentre la tutela del com- 
mercio contro la sleale concorrenza, da cui è pure uscita la dot- 
trina del marchio, si fa valere soltanto nella forma negativa di 
repressioni civili e penali. 

851. L'uso esclusivo del marchio costituisce un diriiio di ca- 
rotiere privato^ ma il suo esercizio concorre altresì a vantaggio del 
pubblico, cui giova ogni provvedimento che garantisce una spedita 
e leale circolazione delle merci. Perciò la sua difesa non è del tutto 
abbandonata agli interessi privati che potrebbero mettersi d'accordo 
per ingannare la buona fede del pubblico. Il Pubblico Ministero 
come difensore dell'interesse sociale può agire contro chi si vale 
di un marchio contraffatto e specialmente contro coloro che usm> 



(16) È superfluo citare rinfinito numero di volte in cui i lavori legislativi 
e la giurisprudenza nostra e forestiera considerano il diritto sul marchio come 
un diritto di proprietà, perché questo concetto li percorre in ogni senso. Il 
Kohler lo ha combattuto vivamente; esso ritiene che la difesa del marchio 
non sia che la difesa del nome e che perciò si deva considerarlo come un 
diritto individuale, un diritto della persona al libero uso delle proprie enerfpe, 
non un diritto sovra una cosa. A dir vero, questa teoria, che non ha certo il 
merito di presentare una chiara figura giuridica, non giunge a risultati di- 
versi da quelli cui si pub giungere operando col concetto di proprietà. Essa 
fu opportunamente combattuta dal Franchi, La protezione del nome conttner- 
ciaUy ecc., pag. 52 e segg., e nella Rivista it., I, pag. 457 e segg.; dai Profes- 
sori Fadda e Bensa nelle note alla traduz. di Windiolieid, I, 1, pag. 647; e 
pili recentemente con molta efficacia da Rare, / diritti stdla propria persona j 
Bit. ital. per le scienze giuridiche, pag. 855 e segg.: questi osserva giustamente 
che è cosa ben diversa il diritto astratto spettante ad ogni individuo di di- 
stinguersi dagli altri, dal mezzo concreto che la società gli concede a tale 
scopo sovra un segno che lo distingua. Del resto non è in questa configu- 
razione giuridica, cui lo stesso Kohler non sembra annettere una grande im- 
portanza (pag. 78 e segg., 99), che sta il merito precipuo dell'opera sua. Se 
questa può considerarsi come il più pregevole lavoro in tale materia, si è pel 
vigore sistematico con cui TA. ò riescito a ordinare un ingente materiale sto- 
rico e giuridico, traendone principi capaci di difendere energicamente Fattività 
commerciale contro la sleale concorrenza. 
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pando nomi e marchi stranieri gabellano per merce di origine fo* 
restiera quella che è di origine nazionale, e cosà tolgono alle nostre 
industrie la fiducia del mercato e la rinomanza che può fortificarle 
contro la ooncorrenza straniera (17). 

852. Il diritto all'uso esclusivo del marchio è un diritto as- 
soluto che può farsi valere contro chiunque. Esso si esercita in 
circoli sempre più vasti quanto più si estende l'industria del pro- 
prietario: le unioni intemazionali fra i vari paesi mirano appunto 
ad assicurargli la tutela giuridica in un'ampia sfera d'azione. Se- 
condo un ordinamento giuridico perfetto regolato da una legge 
uniforme il marchio dovrebbe essere protetto in tutti i paesi ove 
penetra colle merci quando fosse legalmente usate in uno di essi. 
Ma il sistema vigente porta ancora con se il guscio territoriale 
dond'è uscito, perchè nessun marchio può ottenere una protezione 
intemazionale se non venne registrato e riconosciuto per valido 
nel suo paese di origine e se non è in regola colle leggi del paese 
ove chiede l'ospitalità (18). 

853. Il marchio è facoltativo. Che sia facoltativo lo esige an- 
zitutto la libertà del commercio, poi la difficoltà di apporlo su tutti 



(17) Legge 30 agosto 1868, art. lU, 12, n. 6; — Legge 7 luglio 1884, ar- 
ticolo 9; — Circol. Minist. 25 settembre 1880; MoniU 1880, 982; — Cod. pen., 
art 295-297. — Sulla opportunità di perseguitare questi reati senza l'istanza pri- 
vata si discusse a lungo nel Parlamento piemontese, e il Conte di Caro or 
fece principalmente notare Futilità di affidare la difesa del marchio anche al 
Pubblico Ministero (Atti eit, del Parlam. Suhalp,, Discussioni^ Sess. 1853-1854, 
pag. 2674 e segg.). — La tutela del pubblico contro queste contraffazioni ispirò 
quasi esclusivamente i lavori legislativi del cod. pen.: v. Relazione del Mi- 
nistro Zanardelli alla Camera, li, pag. 194; — Atti della Commis, di revis., 
verb. XXVIl; — ImpalliMneai, Comtn, al Codice penale, ITI, pag. 47; — Mei, 
id^ pag. 489. Vedi però ciò che si legge nella nota 13. 

(18) Legge 30 agosto 1868, art. 4 ; art. 2, 6, e Protocollo di chiusura, arti- 
colo 4 della Conv. intem. approvata colla Legge 7 luglio 1884. L'unione più 
ristretta conclusa a Madrid nel 14 aprile 1891 concede bensì ai cittadini degli 
Stati contraenti la protezione del marchio accettato nel paese d'origine tosto 
che l'abbiano depositato nell'Ufficio centrale di Berna, ma non ritiene rego- 
lare il deposito se non è fatto per mezzo del paese d'origine e consente ad 
ogni Stato cui ne viene data notizia la facoltà di rifiutare a quel marchio la 
sua protesione (art. 1, 5 e Protocollo di chiusura). 
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i prodotti, da ultimo l'interesse dei commercianti, che sarebbero 
pregiudicati nel credito se fossero costretti a porre il loro contras- 
segno sulle merci difettose o scadenti o di poco costo che pure in- 
tendono di spacciare. Chi le acquista per rivenderle non può apporvi 
il marchio del suo fornitore se non ne ebbe il consenso, perchè questi 
solo è giudice della loro bontà e della convenienza di affidare ad 
esse il suo nome e il suo credito. L'apposizione del marchio si- 
gnificherebbe che il suo proprietario si fa garante della qualità delle 
merci, e ciò sarebbe contrario al vero quando il marchio fosse ap- 
posto contro la sua volontà (19). 

Solo, per eccezione, per ragioni di ordine pubblico, l'indicazione 
della provenienza e obbligatoria; così negli stampati (20), nei ge- 
neri di privativa fiscale, negli oggetti di oro e d'argento (21). 



N. 3. — Requisiti del marchio. 

SOMMABIO. — 854. Chi può chiedere Ttiso esclusivo di un marchio. — 855. Quali segni 
possano adottarsi per marchio ; validità dei marchi emblematici. — 856. Non si può 
prendere per marchio ciò che accresce l'utilità della merce. — 857. Nò le parole, né 
le figure che servono a designarla. — 858. Il marchio può aderire alle merci come 
agli involti. — 860. Deve riferirsi a una determinata specie di merci. — 890. H marchio 
dev'essere nuovo, — 861. Se sia nuovo il marchio che non fu depositato. — 862. Il 
marchio non dev'essere contrario aUa verità : nomi e titoli altrui. — 868. Non deve of- 
fendere l'ordine pubblico. 

854. L'uso esclusivo di un marchio può essere richiesto da 
ogni soggetto di diritto, cittadino o straniero, individuo o persona 
giurìdica, sia dessa costituita in corpo morale o in società com- 
merciale (22). Non si può chiederlo genericamente a favore di tutti 



(19) Legg^e 30 agosto 1868, art. 12 n. 6. — V. per qualche analogia Gas- 
sazione Roma, 15 dicembre 1884; Foro, 1885, II, 265. In questo senso Ponlllet, 
n. 165; — Pataille, Annales de la propriété industr,, artist, et lUtér., Paria, 
1856 e segg., a. 1876, pag. 324; — Kohler, pag. 289 e segg., e una decisione 
ivi citata del Trib. supr. dell'Impero tedesco, 13 maggio 1881, EnUcheid. Straf- 
sachen, IV, pag. 171. — Ancora più manifesta sarebbe la contraffazione se il ri- 
venditore mettesse i marchi o gli involti fornitigli dal rivenditore sovra una 
merce di qualità inferiore a quella cui erano destinati. 

(20) Editto 26 marzo 1848 relativo alla stampa, art. 2. 

(21) Quest*obbligo già soppresso sta per essere rimesso in vigore con un 
disegno di legge ora presentato alla Camera. 

(22) Reg. 7 febbraio 1869, art. 19. — Non occorre che la società estera 
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i cittadini di un comune, di tutti i soci di un comizio. Vi ripugna 
rindole del marchio, che è il segno caratteristico di una persona, 
destinato a fttrla conoscere nel mondo : se ciò fosse possibile, come 
potrebbe il consumatore distinguere i prodotti di un industriale da 
quelli dell'altro? (23). 

L'industriale ha diritto di chiederlo qualunque sia il ramo della 
sua industria, sia agricola (24), artistica o mineraria, anche se i suoi 
prodotti sono identici a quelli di un altro industriale (24^')- ^^ ^^' 
ritto di chiedere il marchio tanto se esercita la sua industria su 
cose di sua proprietà o su cose altrui, per es., tingendole o re- 
staurandole (25). 11 negoziante che vuole adottarlo deve invece 
esercitare il commercio con merci proprie : quindi non può chiederlo 
il vettore per le merci che trasporta, il magazziniere per quelle 
che custodisce (26). 

Non occorre che il richiedente eserciti l'industria o il commercio 



abbia in Italia una succursale o una rappresentanza e quindi non occorre che 
essa abbia fisitte le pubblicazioni prescritte per stabilirsi regolarmente nel 
Regno: Cass. Torino, 10 gennaio 1889; Moniti 649; — Appello Venezia, 2 lu- 
glio 1881; Monti., 837. 

(28) Che il marchio deva collegarsi con una o più persone determinate ri- 
sulta da tutto il nostro sistema legislativo, Legge 1868, art. Is, 7, 10; — Re- 
golamento 1869, art. 2, 4, 16, 18, 19. 

(24) La formula dell'art. 1, Legge 1868, che consente Tuso del marchio agli 
aUevatori di animali, non può considerarsi come esclusiva degli altri rami del- 
rindnstria agricola. La si inserì nella legge ^ perché Tallevamento degli ani- 
mali è un'industria sui generis che non ha per iscopo la trasformazione della 
materia prima ma il suo miglionunento ,. V. Discuss. nel Pari. Subalp.y 2 feb- 
braio 1855, Atti cit., pag. 2667. Con logica migliore il codice penale, art. 296, 
ha conceduto la sua protezione ' ai prodotti di qualsiasi industria ,. 

{2AÌHS) Cass. Roma, 27 marzo 1895; Oiur. iU, II, 360. 

(25) Naturalmente si deciderà secondo il contratto di locazione d'opera, ciò 
che è estraneo alla presente ricerca, se l'industriale abbia diritto di fronte al 
proprietario di apporre il suo marchio. — Il Kohler nega il diritto al marchio 
airindustriale che non ottiene coU'opera propria risultati nuovi: pag. 91, 222, 
come al ristauratore. Ma una simile restrizione ai diritti del lavoro, una si- 
mile distinzione che porrebbe alcune industrie importanti, p. es., la ripara- 
zione delle locomotive, in una condizione inferiore, non ci sembra giustificata 
né dai principi, né dalla nostra legge. 

(26) Legge 1868, art. 1, 7 lett. 6. — Reg. 1869, art. 4. — Ciò non esclude 
che essi possano agire contro chiunque usurpa il loro nome per danneggiarli 
con una sleale concorrenza. 



ViTAKn, Tratt, DériUo comm,^ III. 
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nel momento in cui vuole garantirsi l'uso esclusivo del marchio (27), 
poiché può essere interessato a valersene nell'avvenire e a impe- 
dirne il discredito ; così, ad esempio, chi non ha ancora la patente 
di farmacista può chiedere l'uso esclusivo di un marchio da usarsi 
per le sue medicine. 

855. Qualsiasi contrassegno, una figura fantastica o reale, 
un fregio, uno stemma, una sigla può adottarsi per marchio purché 
adempia la sua funzione d'indicare, direttamente o indirettamente, 
la provenienza delle merci ; la legge si affida nell'interesse di chi lo 
sceglie, il quale vi troverà una difesa tanto più efficace quanto è più 
caratteristico. Se si dovesse pigliarla alla lettera (art. 1), il marchio 
dovrebbe sempre recare una leggenda di parole, il nome del commer^ 
ciante, oppure il nome della società accompagnato da indicazioni suf- 
ficenti per far constatare anche il luogo di origine e il ramo di com- 
mercio in cui esercitano la loro industria, e ne sarebbero addirittura 
esclusi i marchi figurativi. Ma se si bada al sistema della legge è 
d'uopo convincersi che quella disposizione ha solo un valore dimo- 
strativo, non tassativo. Infatti limitando la protezione della legge ai 
soli marchi nominativi, chi vorrebbe fame il deposito ? Quale van- 
taggio se ne avrebbe se i marchi nominativi, a ragione del nome che 
portano con sé, sono protetti anche senza il deposito (art. 5)? Non 
si può ritenere che la legge abbia posto in bando i marchi figu- 
rativi emblematici, che spesso compiono una funzione distintiva 
più efficace dei marchi nominativi, per es., di fronte agli stranieri 
e agli analfabeti; che hanno, al paragone di questi, il pregio di 
evitare le omonimie e le traduzioni, facili mezzi di frode pei con- 
traflfattori, e di essere più graditi ai rivenditori, perché non li 
espongono al pericolo di perdere la clientela facendole conoscere 
il nome del produttore, cui potrebbe rivolgersi direttamente. Non 
si può ammettere che la nostra legge, senza che ne appaia alcuna 
ragione nei lavori preparatori, siasi discostata di tanto dal con- 
cetto dominante nelle leggi straniere, e specialmente da quella 
francese che le servì di modello (28). Se si stesse ligi alla lettera 



(27) Cass. Frane, 1° dicembre 1890; Annales, 1891, pag. 65. — Contr. Amar, 
n. 94. 

(28) Le leggi straniere difendono in generale i marchi figurativi, ancorché 
non indichino il nome del produttore e la provenienza della merce. Legge 
Francese, 23 giugno 1857, art. 1: * Sont considérés comme marques de fa- 
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di quell'art. 1** i nostri industriali si troverebbero a brutto partito 
di fronte agli industriali stranieri : mentre questi potrebbero, a te- 
nore della loro legge rinforzata dalla Convenzione intemazionale 
del 1883 (29), esigere protezione in Italia pei loro marchi emble- 
matici, gli italiani non potrebbero ottenerla né in paese né fuori, 
perchè anche all'estero si giudica della validità del marchio se- 
condo la legge nazionale. La giurisprudenza italiana assorgendo 
dalla formula casuistica della legge al suo pensiero dominante ri- 
tenne legittimo il marchio purché si possa dedurre dalle sue indica- 
zioni qual'è la provenienza dei prodotti (30), e ciò non potrebbe 
dirsi delle semplici iniziali del produttore (31). 



■ briqae et de commerce les noma sous une forme distinctive, les denomina- 

* tions, emblèmes, empreints, timbres, cachets, vignettes, reliefs, lettres, chìf- 

* fres, enyeloppes, et tous antres signes servant à distinguer les produits d*une 
' fabrique ou les objets d'un commerce ,. — Legge Belga, 19 dicembre 1879, 
art. 2: * Sono considerate come marche di fabbrica le ditte commerciali del 

* pari che i segni posti ctccanto o in luogo delle medesime ,. — Conf. Legge 
Danese, 11 aprile 1890, § 2; — Legge Germanica, 30 novembre 1874, art. 3 ; 

— Legge Norvegese, 26 maggio 1884, art. 1-4; — Legge Portoghese, 4 giugno 
1888, art. 4; — Legge Svedese, 6 luglio 1884, §§ 1-4; — Legge Svizzera, 19 di- 
cembre 1879, art 1 ; — Legge Turca, 18 febbraio 1879, art. 1 ; — Legge Ru- 
mena, 14 aprile 1879, art 1; — Legge Austro-Ungherese, 6 gennaio 1890, § 1; 

— Legge Argentina, 14 agosto 1876; — Legge Brasiliana, 23 ottobre 1875, 
art 1; — Legge Uruguay, 1 marzo 1877, art. 2, ecc. 

(29) A escludere che si potesse rifiutare ai marchi stranieri figurativi la 
tutela della legge in quei paesi ove fosse limitata la libertà di scegliere il 
marchio, la Convenzione internazionale 20 marzo 1883, approvata colla Legge 
7 luglio 1884, nel suo Protocollo di chiusura, all'articolo 4 stabilisce: * che 

* a nessun marchio può essere rifiutata la tutela in uno stato dell* Unione pel 
' fatto solo che esso non soddisfa, per ciò che concerne i segni che lo com- 

* pongono, alle condizioni della legislazione di quello Stato ,. Già prima in 
Benso conforme, Dispos. Minister. 20 luglio 1879; Bollet. Uffic, della Prop, 
ind,, 1885, 79. 

(30) Cass. Firenze, 5 nov. 1881; Foro, II, 405 (nella specie si trattava di 
un leone di S. Marco colla parola Mira)', — Appello Milano, 2 agosto 1879; 
MoniU, 1880, 763 ; — Appello Torino, 26 febbraio 1875 ; Ann,, II, 329. — Al con- 
cetto più generale esposto nel testo si eleva T Appello Bologna, 13 agosto 1891 ; 
Bivista pen,, voi. XXXIV, 278. — L'opinione sostenuta nel testo trova appoggio 
anche nella Relaz. Cavour, 5 maggio 1854, Atti cit., pagg. 1484, 1485, 1487. 
— C^ntr. Amar, nn. 57 e 61, che ammette la validità di tali marchi solo per 
gli animali e pei piccoli oggetti. Ma se il testo della legge ha carattere di- 
mostrativo, non si sa perchè si deva limitarla a questi casi. 

(31) È prevalso anche nelle legislazioni la convenienza di escludere espres- 
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856. Nessuno può pretendere l'uso esclusivo di un marchio 
che consista in un disegno, in una forma, in un involto, in un co- 
lore capace di accrescere l'utilità della merce. Chi vuole questo 
diritto esclusivo cerchi la sua protezione nella legge che difende 
i modelli e i disegni di fabbrica, e l'otterrà per un perìodo bre- 
vissimo; ma nessuno può confiscare perpetuamente a scapito del 
benessere di tutti un progresso industriale (32). Chi adottò quella 
forma che aggiunge nuovo pregio alla merce può solo impedire 
che altri se ne valga per associarla ai medesimi segni con cui la 
rese caratteristica. 

857. Nessuno può prendere per marchio il nome o la figura 
di un prodotto, il nome o la veduta del luogo donde proviene, la 
designazione delle sue qualità, amenochè non le renda caratteri- 
stiche combinandole con altri segni. Se fosse lecito di farlo, un 
solo industriale potrebbe confiscare con quel nome, con quella figura 
il traffico della merce che n'è designata, o almeno renderlo ma- 
lagevole a tutti gli altri (33). Quel nome, quella figura sono patri- 
monio comune, e l'industriale che affidò a un segno di così povera 
virtù distintiva il contrassegno de' suoi prodotti deve dolersi solo 
con sé stesso di aver sacrificato alla notorietà del segno la sua 



samente dai marchi di fabbrica le cifre o le iniziali che non si distinguono 
per qualche segno speciale : y. Legge Germanica, art. 3 : — Legge Austriaca, 
§ 3; — Legge Olandese, 1; — Legge Portoghese, 4; — Legge Rumena, 2; — 
Legge Svizzera, 4 ; — Legge Danese, 4 ; — Legge Norvegese, 4 ; — Legge Ar- 
gentina, 1. 

(32) Così furono respinte le pretese di chi voleva Fuso esclusivo- per la 
forma delle porcellane, degli utensili da cucina, per le scatole, i ferri da sti- 
rare, ecc.: V. Amar, nn. S4-86; — Kohler, pag. 159 e segg.; — PatalUe, 
57, 256; — Bédarride, Commeniaire dea lois sur lea Brevets dHntfentions^ sur 
les noma des fabricants^ etCy n. 841, e la numerosa giurispr. ivi citata. Cen- 
trar.: Ponillet, nn. 41, 43; — Benda, Droit industriH, n. 54. Quest'ultima opi- 
nione, incompatibile colla funzione e gli scopi del marchio, è però sostenibile 
se si tien conto della infelice redazione della Legge frane. 23 giugno 1857, 1. 

— Conf. al testo espressamente : Legge Austriaca, § 3 ; — Legge Argentina, 3 ; 

— Legge Uruguay, 4. 

(33) Conf. Appello Napoli, 8 luglio 1895; Qiur. it., 727. Così fu negato il 
carattere di marchio a designazioni come queste: polvere di Seltz; benzina 
profumata; premiato più volte; busto elastico; a un pesce nella rete, pel com- 
mercio del pesce; a una scarpa, pel commercio di scarpe; a un bove, per l'e- 
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forza specificatrice. Ne può valersi di quelle designazioni gene- 
riche traducendole in lingua straniera, altrimenti si toglierebbe a 
tutti gli industriali la possibilità di spacciare la loro merce fra gli 
staranieri che vivono in Italia (34). 

858. Il marchio può aderire tanto alle merci come agli in- 
volti ; sia piU o meno visibile, più o meno stabile (35), più o meno 
duraturo, la tutela della legge non gli verrà meno. Il marchio 
aderente agli involti offrirà una minore difesa contro le contraf- 
fazioni, perchè si può mettere facilmente un prodotto falsificato in 
un involto genuino, ma è spesso impossibile di marcare le stesse 
merci, p. es., gli specchi, i cristalli, i liquori. Il marchio sarà, di 
regola, esteriore e gioverà a mettere sull'avviso i consumatori 
contro la frode, ma può essere intemo e quindi riconoscibile solo 
al consumo, può, p. es., esser posto sotto il turacciolo della bot- 
tìglia : a questa guisa si conserva di più e toglie ai contraffattori 
la facilità di sottrarsi alla confisca. 

869. Chi vuole valersi di un marchio figurativo deve indi- 
care per quale merce intende valersene (36), perchè la nostra 



stratto dì carne: v. la ricchissima ginrisprudenza francese e anglo-americana 
in Kohler, pag. 177 e segg.; pag. 135 e segg.; — in Foaillet, nn. 50-53, 404 
e segg. Questa regola fa sancita espressamente in alcune leggi : v. Legge Au- 
striaca, § 3; — Legge Argentina, art. 3; — Legge Uruguay, art. 4. Natural- 
mente le parole fantastiche possono formare oggetto di un marchio finche non 
siano divenute il nome comune della merce: y. CottarelU, nel Fwro^ 1890, 
314; — Ponillet, n. 46 e segg.; — Kohler, pag. 183. 

(34) Conf. Kohler, pag. 179; — Cox, American Trade tnark eases, Cincin- 
nati 1871, pag. 226. Così fu ritenuto illegittimo il marchio formato colle pa- 
role extractum earniSf of meat: Corte di Parigi, 12 gennaio 1874; — Pataille, 
74, 83. Le sentenze contrarie citate da Poaillet, n. 59 bis, si riferiscono a in- 
segne di stabilimenti, di negozi ai quali si è potuto concedere Fuso esclusivo 
di un nome generico straniero considerando che hanno tma sfera d'azione lo- 
oale non intemazionale come i marchi : ragione poco persuasiva, ma che pure 
può addursi per concedere alle insegne ciò che non si concede ai marchi. La 
confusióne tra insegne e marchi è il punto debole di quest'opera. 

(35) Appello Milano. 2 agosto 1879; Moniti 1880, 762; — Appello Firenze, 
27 maggio 1878; 7<2., 1880, 606. 

(36) Legge 30 agosto 1868, art. 8» leti h\ — Reg. 7 febbraio 1869, art. 4, 
16. Quindi rUfScio governativo dovrebbe respingere un marchio figurativo ri- 
chiesto generalmente per tutti gli oggetti in cui il richiedente esercita il com- 
mercio. 
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legge non conosce marchi figurativi applicabili a ogni specie di 
merci. Chi vuole assicurarsi la possibilità di usare del medesimo 
marchio in ogni ramo presente e futuro della sua industria o del 
suo commercio, deve necessariamente valersi di un marchio nomi- 
nativo. Questo solo ha la virtù di proteggere l'attività del com- 
merciante in qualunque campo si estenda. 

860. H marchio dev'essere nuovo, affinchè possa compiere la 
sua funzione di segno distintivo. Non occorre che sia nuovo asso- 
lutamente, cioè che non sia mai stato usato da altri ; ma occorre 
che sia nuovo assolutamente rispetto alla specie di prodotti cui 
viene applicato, perchè la confusione è possibile solo quando v'ha 
identità di merce e di marchio (37). Non occorre che i segni di 
cui è formato sieno nuovi presi uno per uno, bensì che nel loro 
complesso dieno una impressione nuova. Non può dirsi nuovo il 
marchio usato in altre provincie del Regno, ancorché fra i loro 
mercati non vi sia attualmente alcuna concorrenza ; tutto il Regno 
forma un solo territorio per la difesa dei marchi, come lo dimostra 
l'esistenza di un solo Ufficio centrale ove si radunano e si pubbli- 
cano tutti i marchi. La presente impossibilità di una concorrenza 
potrà escludere il danno, ma non già la contraffazione né il diritto 
di chi si è riservato l'uso esclusivo del marchio di valersene nella 
futura espansione del suo commercio per tutto il territorio del 
Regno. 

861. Tolto il caso di malafede nell'ampio significato che gli 
daremo (n. 862), è nuovo il marchio che non fu ancora depositato, 



(37) Conf. Amar, nn. 81, 82. — Fu sostenuto che il marchio già usato per 
contraddistinguere i prodotti di una certa industria non può adottarsi da altri 
per contraddistinguere quei prodotti similari che il pubblico pub credere ra- 
gionevolmente provenienti dallo stesso industriale: FaachiUe, AnnàUs, 1890, 
267 (p. es., aghi e spilli, filo di line e di cotone); ma questa estensione nella 
protezione del marchio non abbandonerebbe gli industriali agli apprezzamenti 
variabili della giurisprudenza, tanto più pericolosi che dovrebbero variare per 
la forza stessa delle cose da un paese ad un altro ? Dacché si concede ad ogni 
industriale il diritto di chiedere l'uso esclusivo di un marchio anche pei rami 
d'industria che egli non esercita attualmente, non si pub dire che egli stesso 
è la causa del proprio danno se per l'affinità delle due industrie gli si attri- 
buiscono prodotti che non sono i suoi e lo discreditano? 
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sebbene sia stato usato precedentemente in Italia od all'estero, 
sebbene ne sia stata fatta domanda irregolare, sebbene le pratiche 
per chiederla siano avviate ma non compiute. Chi, ignorando queste 
circostanze, ne compie il regolare deposito, diviene legittimo pro- 
prietario del marchio e può costringere chi lo usò pel primo clan- 
destinamente o in*egolarmente a smetterne l'uso. La dottrina che 
attribuisce la preferenza al marchio più antico, donde venga, di 
qualunque forma esso sia, riduce a nulla l'efficacia del deposito ed 
è in contrasto col sistema della legge che vieta solamente di as- 
sumere i marchi legalmente usati da altri (art. 1), o quelli che pei 
loro segni caratteristici si difendono da se mettendo in malafede 
chi volesse usurparli (art. 5). Quella dottrina fa una colpa all'indu- 
striale italiano di non aver cercato in tutte le parti del mondo se il 
marchio che vuole adottare sia già stato per caso adottato da altri, 
ciò che è addirittura un assurdo. Essa fa ricadere sovra di lui il caso 
fortuito per cui s'incontrano inconsapevolmente due marchi uguali 
per distinguere le stesse merci, mentre il torto, se pure vi ebbe, fu 
di colui che non fece lannotazione del suo marchio nei registri ita- 
liani, che sono aperti agli industriali di ogni paese. Con questa 
dottrina non si viola il principio che nega al deposito la virtù di 
creare un diritto là dove non esisteva (art. 9) ; ma si stabilisce la 
regola, conforme al sistema della legge, che fra due diritti di pro- 
prietà parimenti legittimi, perchè sòrti e mantenuti coll'uso e colla 
buona fede, — il diritto di un proprietario non è meno legittimo 
perchè meno anziano — dà la preferenza a quello che fu custodito 
a termini di legge (art. 1, 10). Perciò chi acquistò onestamente il 
diritto di usare un marchio non lo perde ancorché sappia più tardi 
che altri ne aveva usato prima di lui; se il negoziante straniero 
lo importa nel Regno deve considerarsi come un contraffattore. 
Questa dottrina ha il vantaggio di risparmiare gli insolubili pro- 
cessi sulla precedenza nell'uso dei marchi e di sollecitare gli inte- 
ressati a depositarli, con grande vantaggio del pubblico (38). 



(38) Conf. Casa. Firenze, 22 febbraio 1875 ; AntMli, l 192; — Casa. Torino, 
19 gennaio 1881 (due seni.); Monit, 214, 234; — Casa. Torino, 3 marzo 1880, 
Monit.j 224: * Se ai può ammettere la legalità dell'uso di un marchio che 

* porta unicamente la impronta di un oggetto che è nel dominio di tutti, che 

* tutti poaaono occupare legittimamente, come sarebbe, p. es., un fiore, un ani- 

* male, ben diversa sarebbe la cosa qualora esso portaaae il nome... , Conf. 
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\2, Il marchio non deve contenere alcuna indicazione contraria 
tàj perchè il diritto non deve proteggere ciò che è con- 
. diritto. Quindi: 

a) Non trova protezione nella legge chi introdusse nel pro- 
rchio i segni caratteristici di un' altra persona, sia fisica 
dica, e principalmente il suo nome, il suo titolo, le sue 
nze; il giudice decide sovranamente se i segni riprodotti 

o potevano ritenersi — ciò che toma lo stesso — carat- 
di un'altra persona. Indarno l'usurpatore tenterà di legit- 
a frode, dicendo che quei segni non erano stati legalmente 
ti. Quei segni, appunto perchè caratteristici, non sono in 

1 primo che se li appropria; la loro spiccata individualità 
e senza bisogno di alcuna procedura specificatrice. Indarno 
;ore si farà forte della scrupolosa osservanza delle forme 
e per l'acquisto di un marchio: nel conflitto fra il suo di- 
parente e quello del proprietario spogliato questi ha la 

perchè le forme legali devono servire a custodire e a raf- 
1 diritto, non a soppiantarlo. L'interesse pubblico e privato 
iano strettamente per impedire simili frodi che assicure- 
un premio a chi, coprendosi del nome altrui, darebbe merci 
)er buone, nazionali per forestiere. Questa tutela del nome 
Eiltri segni caratteristici di una persona si troverebbe già 
to comune, se non fosse consacrata esplicitamente dalla 
eciale (39). 



no, 3 marzo 1880; Monit., 871; — Appello Milano, 2 agosto 1879; 
762; — Cass. Firenze, 15 giugno 1896; Foro, 1094. — Contr.: Appello 
[ eettembre 1894 (cassata colla precedente); Foro, 1291; — Amar, 
in senso conf.: P^iiillet, nn. 24 e 24 W«; — Pataille, 68, 174; — 
68 e segg.; — Kohler, pag. 261 e segg. Si cita spesso la giurispru- 
[icese in senso contrario, v. il PoaiUet, in contraddizione con sé 
103 e segg.; — Bédarride, II, n. 860 e segg.; — Kohler, pag. 251 
come quella che nel conflitto fra due marchi adottati in buona fede 
i preferenza a quello che fu usato pel primo e depositato posterior- 
i nel maggior numero dei casi che essa ha giudicato il proprietario 
io depositato pel primo non era esente dal sospetto di malafede. 
\gge 1868, art. 5 e la Relaz. Caroiir, sulla Legge del 1855, Aiti cit, 
1, 1488: * Se il marchio contiene una designazione falsa, non può 
gine a diritti che il deposito dovrebbe accertare e questo si deve 
•are come non avvenuto ,. Legge 7 luglio 1884, art. 8. — V., oltre la 
citata nella nota 88, Appello Parma, 25 maggio e 6 agosto 1880; 
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b) Non è protetto dalla legge chi scrive nel proprio mar- 
chio il nome di un luogo diverso da quello in cui fabbrica i suoi 
prodotti. Ricorrono spesso gli industriali a questo sotterfugio per 
accreditare le loro merci col nome di una città, di una regione 
che per la bontà dei terreni o la perfezione del lavoro salirono in 
alta rinomanza, e riescono così non solo a spogliare gli industriali 
di quei paesi della loro clientela, ma a screditarne i prodotti spe- 
cialmente all'estero, ove si discopre più difficilmente la contraffa- 
zione e si finisce col disgustarsi di una mercanzia che per lo più 
arriva falsificata (40). Questi marchi ingannevoli, che la legge e il 
codice penale puniscono, perchè mirano a ingannare il consumatore 
sull'origine dei prodotti, non possono invocare la protezione dei 
marchi legittimi (41). 

Ma non è contrario alla verità e quindi non è abusivo il mar- 
chio che indica un nome diverso dal vero, sia di persona o di 



Monit., 600 e 908; — Casa. Torino, 27 giugno 1883; Monit., 836; — Cass. To- 
rino, 9 gennaio 1884; Eco, 37; — Appello Venezia, 17 gennaio 1884; Bas- 
segna. II, 24; — Cass. Napoli, 23 giugno 1888; Monity 1889, 12; — Appello 
Bologna, 13 agosto 1891; Riv, Penale, XXXIV, 278; — Appello Catania, 6 set- 
tembre 1889; Foro, 90, 310, colla nota del Prof. CottarelH; - Cass. Roraa, 
22 luglio 1890; MonU., 1891,251; — Appello Genova. 24 febbraio 1893; Temi 
(7m., 265; — Cass. Torino, 8 febbraio 1894; Oiur,4t.,lll; — in questo senso la 
legislaz. e la giurìspr. di tutti i paesi: Legge Germanica, § 13; — Legge Au- 
striaca, §§ 5, 10: — Legge Belga, art. 1; — Legge Danese, § 4; — Legge 
Svedese, § 4; — Legge Svizzera, art. 3; — Legge Argentina, art. 27, ecc. 

(40) Queste frodi sono previste in Francia dalla Legge 28 luglio 1824, che 
diede origine a una copiosa giurìspr.: V. Poaillet, n. 394 e segg.; — Calmela, 
n. 134 e segg.; — Xohler, pag. 110 e segg. e 173 e segg. La convenz. inter- 
naz. conclusa a Madrid nel 14 aprile 1891 fra il Brasile, la Francia, la Spagna, 
ringhilterra, il Guatemala, il Portog^allo, la Svizzera, la Tunisia dichiara sog- 
getto a confisca in tutto il territorio di quelli Stati i prodotti che recano una 
fsÀBa, indicazione di provenienza. 

(41) Legge 1868, art. 12, n. 6; cod. pen., art. 295, 297. Tuttavia deve no- 
tarsi che ritalia non volle assumere, aderendo alla già citata convenzione, 
l'obbligo intemazionale di punire le false indicazioni di provenienza. V. i mo- 
tivi esposti nel Disegno di legge n. 350 presentato alla Camera VÌI marzo 1892 
per Tapprovazione della Conferenza di Madrid. Finora l'Italia è obbligata con 
vincolo internazionale a punire soltanto le false indicazioni di provenienza che 
si accompagnano a un nome immaginario di produttore, artifizio frequente di 
chi non vuole esporsi alle sanzioni penali che minacciano gli usurpatori dei 
nomi reali. Legge 7 luglio 1884, ari. 10; v. altresì nota 18. 
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luogo, quando questi servono secondo la convinzione comune a de- 
signare la merce. Questa metamorfosi, per cui il nome proprio di 
una persona diviene il nome corrente, volgare di una cosa o delle 
sue qualità, si compie lentamente, quando Tinventore di un nuovo 
prodotto, più desideroso di notorietà che di guadagni, gli dà il 
proprio 'nome e lo lascia riprodurre con quello, anche dopo l'estin- 
zione della privativa ottenuta per la sua invenzione, senza opporsi 
all'usurpazione o coU'azione giudiziaria o col deposito del suo mar- 
chio nominativo. Con questa tolleranza egli rende a poco a poco 
legittimo l'uso del suo nome come nome di cosa, e ciò che era 
dapprima un torto degli industriali e del pubblico diviene a lungo 
andare un diritto. Se, compiuto il volgarizzamento, l'inventore po- 
tesse rivendicare l'uso esclusivo del suo nome, egli riescirebbe per 
questo mezzo a ripigliare in perpetuo la privativa di un prodotto 
che era già caduto nel dominio del pubblico (42). 

La stessa metamorfosi subiscono talvolta i nomi dei luoghi, 
che divengono colla lunga tolleranza indispensabili per designare 
una merce o la sua qualità, come accadde, ad es., all'acqua di Co- 
lonia, ai saponi di Windsor (43). Se è lecito ad ognuno di intro- 
durli nel suo marchio per designare la qualità della merce, non 
gli sarebbe però lecito di aggiungervi altri segni o parole che ri- 
donino a quella designazione il significato geografico che ha per- 
duto; p. es., dichiarandoli veri o genuini, aggiungendovi il nome 



(42) In questo senso la dottrina e la ricca giurispr. di tutti i paesi. V. Ap- 
pello Milano, 3 luglio 1882; Monit., 740; - Cass. Torino, 27 giugno 1888; *d., 
836; — id., 7 agosto 1883; id., 979; — Cass. Roma, 14 marzo 1903; Mon., 604: 
'^ chi adotta come designazione di un prodotto il nome altrui deve dimostrare 
la necessità di valersene , ; — Cottarelli, nel Foro, 1890, 310; -- Kohler, 
pag. 146 e segg.; — Poalllet, n. 384 e segg.: — Rendn, n. 384 e segg.; — 
Flore, Journal de droit intem. prive, X, pag. 23. Hanno resistito a quel pro- 
cesso di volgarizzamento del proprio nome con una folla di processi dibattuti 
dal 1850 ad oggi e se ne conservarono l'uso esclusivo i frati della Grande 
Chartreuse. V. le molte decisioni in proposito riprodotte nel Monit, 1880, 339; 
1881, 111. 

(43) Corte di Parigi, 11 maggio 1852; 26 febbraio 1864, in Ponillet, nn. 411, 
371 ; — Kohler, pag. 116. Anche la convenz. intern. di Madrid, 14 aprile 1891, 
ha riconosciuto che vi sono designazioni dei luoghi usate generalmente per 
indicare la qualità delle merci, art. 4. 
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di un commerciante straniero, sia pure immaginario (44), servendosi 
della lingua dei luoghi donde non provengono. 

Non è nemmeno contrario alla verità, e quindi. non è abusivo, 
il marchio che richiama il nome di una persona o di un luogo non 
per ingannare il pubblico sulla provenienza dei prodotti, ma per 
far sapere che furono fabbricati " secondo il sistema », " il tipo ,, 
" la ricetta altrui , (45). Ma poiché questo richiamo può degene- 
rare facilmente in un mezzo per ingannare il pubblico sulla pro- 
venienza dei prodotti, chi se ne vale deve escludere lealmente la 
possibilità di ogni equivoco, mettendo in evidenza il perchè del 
richiamo (v. n. 154). 

863. Infine non è protetto il marchio che offende l'ordine 
pubblico, perche il diritto non può tutelare ciò che perturba l'or- 
dinamento giuridico. Quindi non sono legittimi i marchi che offen- 
dono i buoni costumi, e il rigore è tanto più giustificato quando 
si tratta di prodotti che penetrano negli usi della famiglia (46). 
Non sono legittimi i marchi che gabellano la merce per quello che 
non è ; queste armi affilate per dare la caccia alla buona fede del 
pubblico vanno spuntate anche prima che si mettano in opera (47). 
Non è lecito neppure comporre il marchio con titoli, medaglie, 
onorificenze indebitamente vantate (48), o fregiarlo colle armi dello 



(44) Legge 7 loglio 1884, art. 10. 

(45) Appello Milano, 28 loglio 1882; Monti,, 866; — Casa. Torino, 7 agosto 
1883; td., 979; — Casa. Torino, 22 ottobre 1881 ; id., 1882, 60. ~ La giori- 
sprodenza frane, incerta solPabrogazione dell'art . 17 della Legge germinai 
a. XI, che considera come contraffatto il marchio ove sono inscritte le parole : 
* fofon de,., etc. à la soite do nom d*an antro fabricant oo d'one aotre ville « 
è altresì incerta solla solozione data nel testo. Tottavìa v. conf. alla mede- 
sima Blane, pag. 732; — Renda, n. 186; — Calmela, n. 71 ; — Kohler, pa- 
gana 154 e la nomerosa giorisp. frane, citata da Poniilet, n. 417 bis. — Così 
delle acqoe medicinali, prodotte artificialmente secondo l'analisi chimica di 
acqoe natorali, si deve dire chiaramente che sono acqoe artificiali: v. Corte 
di Lyon, 7 maggio 1841; Dalloz, 1842, 2, 27; — Poaillet, n. 408; — Kohler, 
pag. 117. 

(46) Codice penale, art. 339; — Legge Pobblica Sicorezza, 30 giogno 1889, 
art. 64. 

(47) L'oso di simili marchi è ponito dalla Legge 1868i art. 12 n. 6, e im- 
plicitamente anche dal cod. pen., art. 295. 

(48) Cod. pen., art. 186. 
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il cui uso è rìservato allo spaccio delle sue mercanzie, od 
ceduto a cagione d'onore agli industriali più meritevoli (49). 



N. 4. — Varie specie di marchi.. 

LRIO. — 864. Marchi di fabbrica e marchi di commercio. — 866. Diversità deUa loro 
isoiplina gioridioa. — 866. MarcAi caratteri§tìci e generici. 

864. I marchi apposti alle merci possono usarsi per dimo- 
i chi ne fu il produttore o chi le mette in commercio : i primi, 
an lunga più importanti, si dicono inarchi di fabbrica, gli altri 
u di commercio. Questi vengono usati principalmente dai com- 
anti che importano dall'estero materie prime e ne garantiscono 
ntà invece del produttore lontano e ignorato, dai farmacisti 
;arantiscono la genuinità dei loro prodotti, dai negozianti di 

di ornamenti per accrescerne col proprio nome il prestigio 
moda. Anche questi segni tutelano un'attività produttrice, 
è la scelta, la garanzia del venditore accrescono il valore dei 
tti. É difficile fare un taglio netto fra gli uni e gli altri, 
è il commerciante suole trasformare più o meno la merce 
dattarla ai bisogni della sua clientela, e l'industriale vende 

insieme prodotti della sua e dell'altrui industria (50). 

865. La loro disciplina giurìdica è diversa solo in questo, 

1 marchio di fabbrica accompagna le merci dall'origine al con- 
, mentre il marchio del commerciante può essere soppresso 
pii successivo rivenditore. La legge obbliga il commerciante 
pettare il marchio di fabbrica, affinchè il fabbricante possa 
stare più facilmente la notorietà che si merita e i consuma- 
Rossano provvedersi da lui direttamente, risparmiando la spesa 
iore dell'intermediario. Ma pur mirando a questi scopi, la 



) Legge 1868« art. 5. Quanto alle armi degli Stati esteri, è per noi de- 
la legislazione del paese di origine del marchio: v. Convenzione inter- 
ale 20 marzo 1883, Protoc. di chiusura art. 4s, approvato colla Legge 
io 1884. 

) Questa confusione di ufQci impedisce di stabilire chiarainente se nel 
-evo sì distinguesse il marchio di fabbrica da quello di circolazione: 
tlg, pag. 102; - Koliler, pag. 28. 
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legge impedisce parecchi abusi: l'abuso del commerciante che si 
volesse dare per produttore senz'esserlo, che volesse accreditare 
i suoi cattivi prodotti dando in assaggio, dopo di averli spogliati 
del marchio, quelli di cui si provvide altrove ; che sopprimendo 
il segno dell'origine dei prodotti volesse rendere il pubblico in- 
differente alla loro provenienza (51). U divieto di sopprimere il 
marchio di fabbrica impone una limitazione legale alla proprietà, 
e può angustiare, ove sia eccessivamente applicato, la libertà 
del commercio. Ma esso completa la legge, perchè se le altre 
sanzioni mirano allo scopo negativo dMmpedire che si attri- 
buisca al produttore un prodotto che non è suo, questa intende 
allo scopo positivo di garantirlo che il suo marchio passerà di 
mano in mano fino al momento del consumo, spargendo la sua ri- 
nomanza. Questo divieto ha veramente tanta utilità che, sebbene 
non abbia finora riscontro nelle leggi straniere, è ricomparso per 
la forza stessa delle cose nella convenzione intemazionale 14 aprile 
1891 (art. 3), ov'è imposto al rivenditore di merci straniere di in- 
dicare accanto al suo nome quello della loro provenienza. 

Il divieto dev'essere inteso secondo il suo scopo, quello di evi- 
tare la frode del commerciante che dissimula il nome del produt- 
tore per usurparne il credito e i guadagni. Quindi la sanzione della 
legge non colpisce chi, sia pure per negligenza, lasciò che il marchio 
di origine si alterasse o scomparisse, chi vendendo al minuto spacciò 
senza malizia il lembo della stoffa marcata riservandosi di vendere 
più tardi' quella senza marchio; chi trasformando la merce non 
potrebbe conservarne il marchio di fabbrica senza pregiudizio della 
sua eleganza e della sua proprietà. 

866. I marchi possono essere caratteristici e generici: i primi 



(51) Legge 1868, art. 8; Relaz. CaTonr, Atti cit., pag. 1845. Disoussioni alla 
Camera dei Deputati nella tornata 22 giugno 1868 ove questo articolo fu vi- 
vamente combattuto : Atti ufficiali, cit., pag. 4061 e segg. Questa disposizione, 
desunta dai progetti che prepararono la Legge francese del 1857, venne sop- 
pressa durante la discussione della medesima. Ciò non esclude che chi sop- 
prime maliziosamente il marchio del fabbricante per sostituirvi il proprio e 
gi fa credere il produttore possa essere responsabile di concorrenza 8le£|,le 
anche in quei paesi ove manca una speciale sanzione penale contro simili 
atti: V. Poullkt, n. 371 e segg.; — Rendo, n. 181 e segg.; — Kohler, pa- 
gine 107, 292 e la giurisprudenza da essi citata; — Amar, n. 91. 
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recano un segno personale che contraddistingue il produttore anche 
senza bisogno del deposito, come il nome, un titolo, una medaglia 
nominativa; i secondi non acquistano la loro forza distintiva che 
in seguito a quell'atto pel quale il segno è pubblicamente collegato 
col suo proprietario. Sì gli uni che gli altri non sono protetti come 
marchi nella loro forma grafica, figurativa se non dopo il depo- 
sito : questo è condizione indispensabile per agire contro i contraf- 
fattori. Ma i primi sono anche tutelati efficacemente per un'altra 
via, a cagione del segno caratteristico per lo più del nome che 
portano ; sono tutelati non come marchi ma come segni caratteri- 
stici di un commerciante contro ogni usurpazione, indipendentemente 
da qualsiasi deposito (52). 



N. 5. — Acquisto del marchio. 

SOMMABIO. — 867. Forma del deposito ; decorrenza del diritto. — 868. Ufficio del Mini- 
stero di Agriooltara, Industria e Commercio. — 860. Valore ginridico dell'attestato 
rUasciato dal medesimo. Presunzioni ohe ne derivano. 

867. Si acquista il diritto all'uso del marchio con una dichia- 
razione unilaterale e formale di volerne usare esclusivamente, 
quando sia accompagnata dai documenti che ne descrivono la forma 
e determinano gli oggetti cui s'intende di apporlo. Quella dichia- 
razione di volontà è produttiva del diritto. La Prefettura cui quella 



(52) Legge 1868, art. 5, 12 n. 8; Relaz. Garonr, alla Legge del 1855, AUi 
cit., pag. 1487 e eegg; — cod. pen., art. 296, 297 ; — Cass. Torino, 3 marzo 1880; 
Monity 224, 871; — Appello Parma, 6 agosto 1880; Id., 907; — Cass. Torino, 
19 genn. 1881; M, 233; — Appello Milano, 8 luglio 1882; Jd., 740; - Cass. 
Torino, 27 giugno 1888; I<f., 836; — Appello Venezia, 9 febbraio 1884; — 
Cass. Firenze, 9 aprile 1884; Temi veneta, 1884, 160, 244; — Cass. Torino, 
9 gennaio ISSi; Eco, 37; — Cass. Firenze, 28 ottobre 1893; Temi veneta, 1894, 57; 

— Cassaz. Firenze, 15 luglio 1896; Temi veneta, 408. La difesa dei marchi e 
quella dei nomi sono regolate dalla medesima legge affinchè la difesa dei 
primi non degeneri in una difesa di coloro che usurparono il nome, il titolo, 
il segno caratteristico altrui: così nella Legge Germanica, §§ 13-20; — Legge 
Austriaca, §§ 10, 24; — Legge Danese, § 4 n. 2, § 12; — Legge Norvegese, 
art. 4 n. 2, art. 12; — Legge Svizzera, art. 3, 5; — Legge Argentina, art. 22-27. 

— Invece nella legislazione francese l' usurpazione del nome è punita dalla 
Legge 4 agosto 1824; la contraffazione dei marchi colla Legge 23 giugno 1857. 
V. testo e note 38 e 39. 
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domanda è regolarmente presentata non può rifiutarsi di accoglierla 
>, e di annotare il giorno e l'ora in cui fu presentata. Anche il Mi- 
nistero di Agric, Ind. e Comm., cui quei documenti sono trasmessi, 
ha l'obbligo, se sono regolari, di farli trascrivere nei pubblici re- 
gistri a ciò destinati, di dame notizia senza ritardo nella Gazzetta 
Ufficiale e di rilasciare un attestato che comprovi la trascrizione. 
Dei due esemplari del marchio, che devono accompagnare quella 
domanda, l'uno è riposto nel deposito generale di Roma, ove ac- 
centrandosi tutti i marchi depositati nel Regno si può verificare 
da chicchessia la loro forma e la loro esistenza ; l'altro viene rin- 
viato alla Prefettura donde partì la domanda, per riavvicinarlo agli 
interessati (53). Il diritto all'uso esclusivo del marchio esiste a 
favore di chi l'ha richiesto dal giorno e dall'ora in cui i documenti- 
furono regolarmente esibiti e ne fu fatta o doveva farsene l'anno- 
tazione. Fra due marchi, l'uno annotato prima dalla Prefettura, 
l'altro trascritto prima dal Ministero, quello va preferito. Ma il 
diritto non produce tutti i suoi effetti di fronte ai terzi finché non 
sia stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale: solo posteriormente i 
contraffattori del marchio, diffidati di usarne, si espongono alle 
sanzioni penali. 

868. L'ufficio del Ministero è im mero ufficio di registra- 
zione, ma esso non deve prestare l'opera propria e concedere la 
pubblicità dei registri e del giornale ufficiale a quei marchi che 
turbano il senso morale e l'ordine pubblico, che, ad es., contengono 
indicazioni atte ad ingannare sulla qualità della merce, o sulla sua 
origine. Obbligato da una convenzione intemazionale (Conv. 1883, 
art. 10) a far confiscare i prodotti coperti da un marchio che men- 
tisce la vera provenienza, il Governo non può agevolare la frode, 
sostenendola colle garanzie e colle presunzioni che si accompagnano 
alla registrazione. Poiché la legge gli lascia la facoltà di conce- 



(58) Legge 1868, art. 7-10, Reg. esec. 7 febbraio 1869, art. 1 e segg. L'Uf- 
ficio centrale dei marchi, originariamente istituito a Torino nel 1855, fu in 
forza della Conv. intem. 20 marzo 1883, art. 12, trasferito a Roma col R. D. 
9 settembre 1884 e ricostituito col R. D. 23 ottobre 1884. Dal 1868 al 1885 
rUfficio centrale ricevette il deposito di 1182 marchi, 805 stranieri, 377 na- 
zionali: V. notizie su questo Ufficio in Monzillf, Zm législation Halienne et la 
Convention internata pour la protection de la propriété industr., Roma 1886. 
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dere o no V attestato di trascrìzione, esso deve valersene per 
tutelare l'ordine pubblico (54). Contro il rifiuto del Ministero l'in- 
teressato potrà ricorrere al giudice, e se il rifiuto è dichiarato ille- 
gittimo il marchio conserverà la data dell'annotazione. 

869. L'attestato di trascrizione non crea il diritto che non 
esisteva. Il segno che era già caduto nel dominio pubblico, che era 
proprietà altrui, che offendeva la pubblica fede, non diviene legit- 
timo in seguito al deposito. Se il marchio non contiene i requisiti 
necessari per la sua legittimità, il deposito non lo libera da questo 
vizio, e quando nel giudizio civile o penale la esistenza legale del 
marchio formerà il presupposto della condanna, resta libero ai li- 
tiganti, non ostante il deposito, di provarne l'inefficacia (55). 

Tuttavia il deposito garantisce e agevola l'esercizio del diritto : 
esso pone in guardia gli interessati contro l'adozione involontaria 
del marchio altrui; fissa la data in cui ne cominciò l'uso; deter- 
mina con precisione la sua forma, togliendo la prova di questi 
fatti alle fallibili e venali asserzioni dei testimoni; è la condizione 
imprescindibile perchè esista un reato di contraffazione di marchio 
(art. 7), salva, ben s'intende, anche a chi non fece il deposito, 
l'azione penale contro chi ne usurpò il nome od altro segno carat- 
teristico; infine esso crea una presunzione della sua novità. Infatti 



(54) Legge 1868, art. 8j; Conv. intera. 20 manto 1883, art. 10; Regol. ese- 
cutivo 7 febbraio 1869, art. 11. In Francia ]a ginrispr. nega al Cancelliere 
del Tribunale e al P. Ministero la facoltà di rifiutare il deposito del marchio 
fosse pure contrario alla sicurezza pubblica e ai buoni costumi, ma in quella 
legislazione non v'è nemmeno un cenno che possa giustificare il potere rico- 
nosciuto nel testo: v. PonlUot, nn. 128-130. Vi è invece nelle leggi più recenti 
una tendenza generale a riconoscere espressamente airUfficio dei marchi il 
diritto di negare la registrazione a quei marchi ohe minacciano Perdine pubblico 
con figure oscene, con dichiarazioni ingannevoli: v. Legge Germanica, art. 3; — 
Legge Svizzera, art. 4; - Legge Portoghese, art. 4; — Leggi Svedese, Da- 
nese, Norvegese, § 4; — Legge Austriaca, § 3; — Legge Argentina, arti- 
colo 3; — Legge Brasiliana, art. 15. 

(55) Legge 1868, art. 9. Appello Torino, 26 febbraio 1875; Annali, 11,329; 
— Cass. Torino, 17 novembre 1887 ; Foro, II, 57 ; — Cass. Napoli, 23 giugno 
1888; Foroj I, 393, — V. altresì la copiosa giurispr. citata nelle note 38, 39. 
Questo sistema, che limita Tuffìcio delFAutorità amministrativa a una mera 
registrazione e quindi nega al suo attestato ogni virtù di creare un diritto, è 
seguito generalmente : v. Poulllet, n. 102 e segg. ; — KoWer, pag. 252 e segg. 
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non si può ritenere che il deponente abbia mancato di buona fede 
e abbia sfidato i colpi di gravi sanzioni penali. Secondariamente 
se dalla data dell'annotazione gli compete il diritto di far uso, esclu- 
sivo xlel marchio, spetta a chi vuole togliergli il godimento di 
questo diritto la prova che non gli compete (art. 10). Infine se 
s'imponesse al deponente l'onere di provare la novità del marchio, 
gli si imporrebbe la prova di una serie inesauribile di fatti, colla 
quale non riescirebbe mai ad escludere che altri abbia potuto usarlo 
prima di lui (56). 



N. 6. — Cessione e fine del marchio. 

SOlfifARTO. — 870. n marohio segue la torte deU'aBienda. — 871. Ancorché da nomina- 
tÌTo. — 878. Non può easere venduto senza l^asienda. — 878. Formalità deUa cessione. 
— 874. IMritti del cessionario. — 875. Rinuncia all'oso esclusivo del marchio. — 876. Per- 
dita del diritto esolnsivo all'uso del marohio. 

870. Il marchio come segno distintivo di un'azienda indu- 
striale, commerciale od agricola e de' suoi prodotti ne segue le 
sorti: s'intende alienato, dato in usufrutto, in pegno, in locazione 
insieme con essa, salvo convenzione contraria (57); la segue anche 
nelle vendite forzate come Taccessorio che ne conserva la rinomanza 



(56) Nel medesimo senso: Casa. Torino, 3 dicembre 1898; Oiur. it, 1899, 
865; — Appello Milano, 22 marzo 1898; Foro, Rep., col. 1107 n. 89; — ed 
espressamente la Legge Svizzera, art 5 : * Sino a che non sia prodotta la 

* proya del contrario, si presame che il primo deponente di nn marchio sia 

* anche il vero avente diritto ,; — Legge Inglese, 25 agosto 1888, art. 76, in- 
terpretato nel senso del testo dalla Cass. Torino, 10 gennaio 1889; Moniti 
649; — Legge Stati Uniti, Sez. 7. 

(57) In questo senso per anaL Appello Venezia, 17 gennaio 1884; Temi ve- 
netUf 182; e implicitamente Tart 2, Legge 1868. Così tutta la dottrina e la 
giurispr. straniera: v. Poaillet, n. 98; — Lyon-Caen et Benanlt, Tratte, III, 
n. 245; — Bédarrlde, III, n. 878 e segg., 972; — Kohler, pag. 280 e segg.; 
— BehreBd, § 41^; — Smldt, pag. 212, nota a). Espressamente anche molte 
leggi straniere : v. Legge Belga, art. 7 : * Une marqae ne pent étre transmise 

* qn^avec Tétablissement dont elle se sert à distinguer les objects de fabrication 

* ou de commerce ,; — Legge Inglese, 1888, art. 70; — Legge Svizzera, ar- 
ticolo 9; — Legge Lussemburgo, art. 10; — Legge Austriaca, § 9; — Leggi 
Danese, Svedese, Norvegese, art. 8; — Legge Argentina, art. 8; — Legge 
Uruguay, art 9. 

TiTAnn, TraU. DiriUo eomm., ni. 4 
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e la clientela. Così si concilia l'interesse del venditore proprietario 
del marchio, che ritrarrà dalla vendita un prezzo maggiore, coU'in- 
teresse del pubblico che sul marchio potrà ancora contare per di- 
stinguere le merci, che si producono in quell'azienda. 

871. La vendita può trasmettere anche il marchio nomina- 
tivo, sebbene a questa guisa si abbia per risultato che le merci 
portino un marchio fornito del nome di chi non è più proprietario 
e responsabile dell'azienda. Se riconosciamo per valida questa 
vendita, mentre ritenemmo illegale quella della ditta (n. 156), lo 
si deve ascrìvere alla loro diversa natura e alla loro diversa fun- 
zione. E invero il marchio è un segno concreto, esteriore, che 
può formare oggetto di scambi; la ditta è il nome del commer- 
ciante, inerente alla sua persona, vive con lui e per lui, e quindi 
non può staccarsene per divenire oggetto di un contratto. In se- 
condo luogo se il commerciante adopera ne' suoi marchi il nome 
di colui del quale continua l'azienda, non v'è pericolo per la buona 
fede dei terzi, poiché col marchio egli acquista le forze economiche 
che diedero credito all'azienda e che continuano ad operare per 
virtù del loro impulso originario; non v'è pericolo pei terzi, anche 
perchè nessuno vorrà desumere dal marchio chi sia il proprietario 
della ditta e chi sia responsabile delle sue obbligazioni. 

872. Ma l'uso del marchio non può essere alienato, né in 
perpetuo ne a tempo, né per atto tra vivi, o per causa di morte, 
senza l'azienda di cui contraddistingue i prodotti, altrimenti cesse- 
rebbe di essere vero e trarrebbe in inganno la buona fede del 
pubblico. Se ciò fosse lecito, questo istituto giuridico fallirebbe al 
suo compito poiché essendo sorto e riconosciuto per far distinguere 
i prodotti, diverrebbe uno strumento di confusione. Lo riconosce 
implicitamente anche la nostra legislazione se vuole che il cessio- 
nario sia il successore industriale o commerciale del proprietario; 
se proibisce di designare falsamente l'origine della merce, poiché 
è chiaro che il marchio finirebbe ad indicare luoghi di produzione 
diversi dal vero se fosse lecita la cessione del marchio senza l'a- 
zienda (58). Lo esige la logica del nostro sistema; non prescri- 



(58) Legge 1868, art. 2, 7 ult. ali., 10; -- Cobv. Inter., 30 marzo 1883, ar- 
ticolo 10; — cod. pen., art. 295; — Amar, n. 103. La questione fu accennata 
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vendo di dare alcuna pubblicità alla cessione del marchio (n. 873) 
il legislatore ha dimostrato di non temerne alcuna insidia per la 
buona fede del pubblico, e cioè di presupporre che alla cessione 
del marchio si accompagni quella dell'azienda. Non si può certo 
consentire a chi cedette il marchio senza l'azienda l'azione penale 
contro il cessionario che lo appose sui propri prodotti; e nemmeno 
il diritto di rivendicarlo, perchè il cessionario può avere interesse 
a impedire che altri se ne valga o può farlo suo legalmente, anche 
se è un marchio nominativo, colla procedura normale. Ma resterà 
sempre libero al Pubblico Ministero d'impedire le frodi che a sca- 
pito del pubblico possono derivare da quelli accordi, promovendo 
l'azione penale contro il cessionario che pone sulle merci un'indi- 
cazione atta a ingannare il compratore (art. 12, n® 6), come potrà 
il contraffattore del marchio ceduto sfuggire le sanzioni penali, op- 
ponendo al cessionario che lo perseguita la nullità del suo acquisto. 

873. La cessione del marchio dev'essere dichiarata alla Pre- 
fettura senza ingiustificato ritardo. La pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale, che è pur necessaria per la completa efficacia della con- 
cessione originaria, non lo è per la cessione (59) ; ed è giusto, perchè 



ma non risolta dall* Appello Venezia, 9 febbraio 1884; Temi veneta, 160. Nel 
senso del testo tutte le leggi citate nella nota precedente, meno Legge Por- 
toghese, art. 8; — Legge Argentina, art. 7-9; — Legge Uruguay, art. 8-10; 
^- Legge Rumena, art. 5; però queste leggi impongono, a tutela dei terzi, 
nel caso di vendita del marchio le stesse forme di pubblicità imposte pel suo 
acquisto originario; — in Francia prevale, non senza contrasto, Topinione della 
libera alienazione del marchio: v. Ponillet, nn. 86, 93, e segg. ; — Bendu, 
n. 95 e segg.; — Bédarride, n. 873; — Kohler, pag. 239: ma questa legis- 
lazione non contiene alcuna disposizione analoga a quelle che furono messe 
a profitto nel testo per giungere a una conclusione contraria. — La soluzione 
adottata nel testo è quella che lo Straoea, intento a tutelare la buona fede 
dei terzi, dava nel caso di scioglimento di una società, là dove diceva, se- 
guendo l'opinione di Baldo, che in questa ipotesi nessuno dei soci poteva 
continuare a valersi del marchio sociale, Tractatus de mercatura, II, n. 99: 
* Concludendum arbitror, ubi captio alterìus esse possit et commodum ex signo 
quaeritur, et Bartoli et Petri sententiam improbandam et signum divisa seu 
finita societate estingui ne falsa fiat repraesentatio „ : v. sulla storia di questa 
questione nella letteratura medievale, Dietzel, lib. cit., §§ 5-8; e la recente 
giurisprudenza frane, citata da Ponillet, n. 87 e segg. 

(59) Appello Venezia, 17 maggio 1884; Foro, II, 283; confermata dalla 
Casa, di Firenze (senza data); Bollett. Uffic, della Propr. ind., 1885, 348. Diffi- 
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bisogno di avvisare il pubblico di un cambiamento che 
iifica nò la forma né la funzione distintiva del marchio, 
inua a rappresentare ì prodotti della stessa azienda. La 
non esiste di fronte ai terzi se non dopo quella dichia- 
se il marchio fu ceduto a più persone quella sarà prefe- 
la fece precedentemente. Dopo la dichiarazione, il cedente 
in estraneo e se continua a valersi del marchio sarà pu- 
me il contraffattore. 

, dichiarazione non è fatta in tempo si deve ritenere che 
sere non sia mai stato investito del diritto: la sentenza 
he constatare la decadenza prodotta dal ritardo. 

4. La cessione trasmette al cessionario il diritto all'uso 
del marchio com'era nel patrimonio del cedente; quegli 

[ersene solo pei prodotti cui fu originariamente destinato, 
3 in cui deve durare la sua efficacia (n. 876): se il marchio 
>er qualche vizio di origine, il cessionario deve subire le 
cezioni. Se n'è pronunciata la nullità, potrà chiedere al 
risarcimento per la patita evizione, ma non potrà sfug- 
ocando la buona fede del suo acquisto, perchè il diritto 
(elusivo di un marchio non è una cosa mobile trasmissi- 
tradizione manuale. 

5. Chi acquistò l'uso esclusivo del marchio può rinun- 
)rchè la legge non impone i suoi favori a nessuno. In un 
egale completamente ordinato, la rinuncia dovrebbe com- 
1 registro stesso da cui fu fatto conoscere l'acquisto del 
osi nelle leggi più recenti (60). Nel silenzio del codice, 
rato non può ammettere la rinuncia se il proprietario, 
là dichiarato energicamente la sua intenzione di volere 



ritardo potrebbe pregiudicare il diritto del cessionario alPuso del 
srché chi facesse in mala fede il deposito proGttando del ritardo 
)bbe alcuna protezione nella legge (n. 862); il cessionario perderà 
kzione penale contro chi profittando dell* omissione appose qnel 
?ra i suoi prodotti : v. Bédarride, III, n. 869 ; — Pooillet, n. 132, 

pag. 298. 
cancellazione del marchio dal pubblico registro h fatta in seguito 

del proprietario: Legge Germanica, § 12; — Legge Austriaca, § 21; 
anese, Svedese, Norvegese, § 11; — Legge Olandese, art. 8. 
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usare del marchio facendone il deposito, non dimostrò altresì evi- 
dentemente la sua volontà di rinunciarvi (61). La tolleranza delle 
contraffazioni, il trascurato uso del marchio non bastano a farlo 
ritenere abbandonato (62): se ciò basterà ad attenuare o anche 
ad escludere il risarcimento del danno, non basterà ad infirmare 
il diritto di usarne esclusivamente; come il proprietario può adot- 
tarlo senza metterlo in opera, così può ^nservarlo col proposito 
di valersene nell'avvenire. 

876. n marchio cessa quando l'azienda muta proprietario 
per morte, per cessione o per altra causa, se il successore non 
dichiara alla Prefettura di conservarsene l'uso ; ed è lui che deve 
prendersi la cura di farlo (63). Così il non uso produce la deca- 
denza solo quando si esplica nella forma legale di un'omessa 
dichiarazione. La rinnovazione, che fuori d'Italia deve farsi di re- 
gola a periodi prefissi di dieci o di quindici anni, deve farsi da 
noi a ogni cambiamento di proprietà, e quindi a perìodi ora lunghi 
ora brevi. Ed è un sistema deplorevole per molte ragioni: prima, 
perchè costringe chi vuole accertarsi dell'esistenza di un marchio 
a esaminare tutti quelli che furono registrati; secondariamente, 
perchè non potendosi in molti casi, p. es. nel caso di morte, fare la 
dichiarazione se non dopo il cambiamento di proprietà, il successore 
resta sempre incerto se il giudice la riterrà fatta in tempo ; infine, 
perchè i marchi italiani perdono la protezione internazionale, che 
potrebbe durare 20 anni, se non fu dichiarato in tempo il trasfe- 
rimento di proprietà. In questo punto la nostra legge ha sentito 
principalmente il tarlo del tempo (64). 



WD V. Casa. Roma, 16 marzo 1898; Foro, II, 259. 

(62) Anche la dottrina e la ginrispr. francese consigliano a non ammettere 
focilmente Tabbandono del marchio: v. Poaillet, n. 81 e segg., 150 e segg.; 
KtUer, paf^. 295. La questione resta abbandonata alle fallibili reminiscenze 
dei testimoni e ai mutabili apprezzamenti dei magistrati : onde sarebbe utile 
che la legge completasse il proprio sistema regolando le forme della rinuncia, 
come fecero le leggi citate nella nota precedente. 

(63) Appello Milano, 27 febbraio 1901 ; Temi genov., 185. Tuttavia la Corte di 
Locca ha ritenuto che si commetta il reato di fraudolenta imitazione del 
marchio (art 296, ood. pen.) ancorché Terede non abbia fatta la dichiarazione ; 
Sentenza 27 luglio 1899, Diritto eomm,, XVII, 782. 

(64) Legge 1868, art. 2; — Convenz. mtem. 14 aprile 1891, art. 6. — Ren- 
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N. 7. — Tutela del makchio. 

SOMMARIO. — 877. La ntilUtà del marchio è assoluta. — 878. Antinomia £ra le leggi spe- 
ciali e il codice i>enale. -- 879. ContraffàMione, -^ 880. Uèo dei Tnarchi genuini apparte- 
nenti ad altri. — 881. Uèurpaeione dd nome àUrui. — 882. Commercio dei prodotti con- 
traffaUL — 898. Malafede dell'imputato. — 884. Le sanzioni penali. ~ 886. Le san- 
Bioni civili. 

877. Il marchio che non ha i requisiti prescritti dalla legge 
è nullo, assolutamente nullo, e ognuno può chiederne la nullità, 
sia come attore che come convenuto. Chi è imputato di aver vio- 
lato il diritto del marchio può farsi assolvere non solo provando 
che il marchio non fu assunto regolarmente, che è costituito con 
segni e con parole di pubblico dominio, contrarie all'ordine mo- 
rale o politico, che il cessionario non fece a tempo la dichiara- 
zione del suo acquisto, ma provando eziandio che il marchio fu 
usurpato ad un terzo. Non è questa una nullità riservata al terzo 
che ne sentì più direttamente il danno. Ognuno può invocarla a 
propria difesa, ed è giusto che sia cosi, perchè se il marchio po- 
tesse essere usato contemporaneamente dal suo legittimo pro- 
prietario tollerante e forse connivente come dall'usurpatore, il 
marchio cesserebbe di essere il segno distintivo della provenienza 
delle merci. Così l'interesse privato tutela difendendo se stesso 
l'ordine pubblico che trae vantaggio da una circolazione leale e 
non equivoca delle merci. 

Quando il giudice ha pronunciato definitivamente la nullità del 
marchio, sia in sede civile o penale, il marchio è nullo per tutti, 
e ognuno può invocare quella sentenza per schermirsi dall'accusa 
di contraffazione. La sentenza sarà trascritta nel registro pubblico 
dei marchi (65), e poiché la si deve considerare come semplice- 



dono obbligatoria la rinnovazioBe ogni 10 anni: Legge Austrìaca, § 16; — 
Dan., Sved., Norv., § 9; — Lussemb., art. 7; — ogni 14 anni: Ingh., art. 79; 
— ogni 15 anni: Oland., art. 8; — Svizz., art. 8; — Bras., art. 13; — ogni 
20 anni, Conv. intem. sovracitata. Al pericolo, che è proprio di questo sistema, 
di far perdere la protezione della legge speciale per ogni minimo ed inevita- 
bile ritardo, hanno rimediato le leggi che prescrivono airUfficio dei marchi 
di preavvisare il proprietario della scadenza (2, 3, 6 mesi prima); Convenz. 
intem. sovracit., art. 7; — Legge Dan., § 9; — Legge Ingl., art. 79. 

(65) A questo scopo intendono le disposizioni del Regol. esec. 7 febbraio 
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mente dichiarativa, così il marchio dovrà considerarsi come non 
avesse mai esistito. 

878. Le pene contro coloro che violano il diritto del marchio 
sono sancite dalla legge speciale e dal codice penale: e la giuri- 
sprudenza ha troncato il pericolo delle loro antinomie, ritenendo 
che il codice penale come legge più recente abbia derogato alla 
legge speciale in tutta la materia comune dei reati più gravi 
lasciando a questa l'impero sovra i reati minori passati in silenzio 
dal codice penale (66). 

879. n codice penale punisce come contraffazione tanto le 
riproduzioni identiche, come le imitazioni atte ad ingannare il 
compratore sull'origine del prodotto. Nell'apprezzare questa atti- 
tudine il giudice deve riflettere che anche una differenza, facil- 
mente avvertita dai commercianti e dagli uomini colti, può sfug- 
gire ai consumatori, agli stranieri, agli analfabeti che formano 
la clientela abituale di quella merce, e deve giudicare della pos- 
sibilità che il pubblico s'inganni sull'origine delle merci secondo 
la sua credulità. Non si deve badare ai singoli segni che com- 
pongono il marchio per decidere della possibilità dell'inganno, 
ma all'impressione complessiva che esso produce; cosi una com- 
pleta differenza nei nomi che vi stanno incisi può essere insuffi- 
ciente a distinguere due marchi, se le parole sono sopraffatte da 
altri segni e colori (67). Indarno l'accusato cercherà di schermirsi 



1869, art. 24, 16,; — Trib. comm. Napoli; Trib. civ. Napoli, 18 decembre 1885; 
Bollett. Uffie, Prop, ind., 1886, pp. 21, 163; — Convenz. intera., 14 aprile 1891, 
art. 9. Altre legislazioni regolano più completamente questa materia: v. Legge 
Belga, art. 16: * Le dépdt d'une marque fait en contravention aux dispositions 
" de la présente loi sera déclaré nul à la demande de tont interesse. — Le 
* jagement qui prononce la nuUité sera mentionné en marge de Tacte de dépdt, 
" après qu'il aura acquis force de chose jngée ,. V. altresì il Regol. esec. della 
medesima, 7 luglio 1879, art. 10; — Legge Germ., art. 12, n. 1; — Legge Svizz., 
art. 16; — Legge Norv., Sved., Dan., art. 11; — Legge Austr., §21. 

m) Cass. Roma, 24 aprile 1901;. Foro, II, 317; — Id., 3 luglio 1899; Temi 
veneta, 1900, 586; — Id., 27 gennaio 1898; Foro, II, 189; — Appello Lucca, 
4 maggio 1899; Dir. comm., XVII, 782; — Appello Torino, 8 giugno 1896; Giur. 
peti. Tor., 837. 

(67) Cass. Roma, 18 aprile 1891; Temi genov., 260; — Appello Firenze, 4 de- 
cembre 1900; Giur. ital., 1901, 200; — Cass. Roma, 12 novembre 1896; Giur. 
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dicendo che non deve subire il danno della ignoranza o della ne- 
gligenza del pubblico; qui non si contende tra lui ed il pubblico, 
ma tra lui e il proprietario del marchio ed entrambi devono pi- 
gliare il pubblico per quello che è. 

Le parole minute, mezzo celate, che si aggiungono al marchio 
per confessare l'imitazione ("a uso , * alla maniera „) non ba- 
stano a escludere la frode. Indarno l'imputato dirà che furono 
apposte a garanzia dei compratori, dacché sfuggono alla loro at- 
tenzione: esse valgono solamente ad accertare la malizia di chi pur 
cercando i tristi guadagni della frode volle schivarne le pene (68). 

880. È reato l'uso di marchi, anche genuini, atti ad ingan- 
nare il compratore sulla natura e sull'origine del prodotto (69). 
Commettono questo reato coloro che si valgono dei marchi altrui, 
ad es., togliendoli dagli imballaggi, dai fusti, dalle bottiglie per 
apporli su altri prodotti; coloro che appongono i propri marchi 
sulle merci altrui per accreditare la propria fabbrica (70); chi 
mescola colla merce altrui una merce piti scadente lasciandovi il 
marchio originario; chi piglia un pezzo già marcato e lo aggiunge 
a un prodotto di altra provenienza, p. es., la cipolla di un lume, 
il bottone di un vestito, la portiera di una carrozza. Questi reati 
sono tanto piii pericolosi per ciò che essendo genuino il marchio 
è difficile che il compratore avverta la frode (71). 



ital., 997. Si suole aggiungere al nome contraffatto anche il proprio, ma ciò 
non esclude la frode perchè il pubblico può credere che il nome aggiunto sia 
quello del venditore, Appello Milano, 26 giugno 1888; ifon»^., 909; —Appello 
Torino, 2 agosto 1901 ; Oiur, ital., 801; v. anche la giurisprudenza del Trib. 
supr. germ. citata dal Koliler, p. 280, e dal Monit., 1882, 507. 

(68) Cass. Firenze, 5 novembre lS8l;0iur, it,, 1882, li, 16; — Cass. Torino, 
26 maggio 1880; Monii., 527; — Appello Parma, 25 maggio 1880; Id,, 500; 

— Cass. Torino, 9 gennaio 1884; Eco, 37; — Cass. Napoli, 30 maggio 1888; 
Foro, II, 448; — Appello Brescia, 19 gennaio 1891; Riv, peti., 1891, 282 nota; 

— Appello Catania, 6 settembre 1889 ; Foro, I, 310; — Appello Torino, 8 giugno 
1896; Giur.pen. l'or., 337. 

(69) Legge 1868, art. 12, n. 6; — Conv. intemaz., 1883, art. 10; ~ Cod. pen., 
art. 297. 

^70) Legge 1868, art. 3, 12, n. 3. 

(71) Così tutta la giurispr.: Poulllet, n. 196 e seg.; — Benda, n. 157 e seg.; 

— Kohler, p. 335 e seg. 



Digitized by LjOOQ IC 



GAP. I. l'aZIINDA COMMEBOIALB — § 46. I MABCHI DI FABBRICA 57 

881. È reato l'usurpazione dd nome altrui quando si usurpa 
per fame il proprio marchio di fabbrica o di commercio. Qui non 
è il marchio ma il nome che si difende; Io si difende ancorché il 
titolare del nome non l'abbia mai usato in forma di marchio, an- 
corché il nome usurpato non sia quello di un commerciante: cosi 
si conserva integro al titolare il diritto di valersene piìi tardi in 
ogni sfera d'azione (72). 

882. La legge punisce altresì chi agevola il commercio dei 
prodotti fomiti di marchi contraffatti o imitati fraudolentemente, 
p. ee., introducendoli nello Stato, vendendoli, negoziando le fedi 
di deposito o le note di pegno che li rappresentano. Con ciò la 
legge volle punire chi cooperando alla circolazione di quei prodotti 
allarga la sfera d'azione della frode e la rende più produttiva. Il 
reato non viene meno perchè gli spacciatori non ne trassero alcun 
beneficio o vendettero la merce contraffatta per un prezzo minore 
della genuina o avvertirono i consumatori dell'inganno o la offri- 
rono nei mercati non frequentati dal proprietario e questi non ne 
ebbe alcun danno: queste circostanze potranno solo diminuire l'am- 
montare del risarcimento od escluderlo (73). Ma l'attore deve pro- 
vare che l'imputato conosceva il vizio del marchio: non può essere 
anch'egli una vittima del suo fornitore? non può aver creduto che 
questi gli vendesse merci genuine? Se ciò fosse, sarebbe lui che 
potrebbe invocare la protezione della legge contro la frode patita 
unendosi al proprietario del marchio. L'inferiorità dei prezzi pagati 
dall'imputato per le merci contraffatte; la circostanza che il suo 
fornitore fabbrica lo stesso genere di merci; il rifiuto di indicare 
il nome del fornitore valgono come gravissimi indizi di malafede. 

883. Perchè sia giustificata la condanna penale è neces- 
sario che sia provato il dolo dell'usurpatore, cioè la sua coscienza 
di violare il diritto altrai; e ciò può emergere senz'altro dall'in- 
dole del reato. Quando sia chiaro che egli sapeva di mettere le 



(72) V. n. 862, nota 39, n. 866, nota 52. 

(78) CasB. Firenze, 21 decembre 1881; 6iur.it., 1882, 82; — Appello Milano, 
27 gingno 1888; Monit,, 909; — Casa. Napoli, 80 maggio 1888; Foro, 11,448; 
— Trib. Bologna, 18 decembre 1888; Filang., 1889, 170; — Appello Firenze, 
4 decembre 1900; Qiur, Hai., 1901, 200. 
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mani nella cosa altrui, di appropriarsi ciò che era d'altri, non gli 
servirà di scusa d'aver ignorato il deposito del marchio. A lui che 
già doveva presentire di commettere un atto illecito coU'adottare 
un marchio già adottato da altri incombeva l'obbligo di informarsi 
con diligenza nei pubblici registri se il marchio che egli insidiava 
era protetto dalla legge penale in forza del suo regolare deposito. 
Se non fosse così, ogni usurpatore astenendosi dall'esaminare i 
registri potrebbe schivare l'accusa di aver violato scientemente il 
diritto altrui, e il deposito istituito a garanzia degli uomini di 
buona fede diverrebbe il migliore usbergo dei frodatori. 

Ma se il giudice si convince, — ciò che sarà ben difficile 
poiché i commercianti conoscono per solito i marchi di chi eser- 
cita la stessa industria, — che all'imputato accadde la disgrazia 
di riprodurre, per caso, innocentemente, il marchio altrui, e la sua 
figura semplice e generica può aver reso possibile questa coinci- 
denza, allora non lo potrà condannare penalmente solo perchè tra- 
scurò d'indagare nei pubblici registri se taluno lo aveva adottato 
prima di lui. Egli non potrà sfuggire alle conseguenze civili del- 
l'ignoranza che non ebbe sufficiente energia morale per vincere, 
ma non sarà punibile di un delitto che non ebbe la coscienza di 
compiere, finché una legge non dichiari delitto l'omessa ispezione 
del registro dei marchi. Ma condannato in sede civile a smettere 
l'uso del marchio indebitamente usurpato e a rifondere il danno 
che ne risentì il proprietario (art. 11), d'ora innanzi ogni sua usur- 
pazione del medesimo marchio dovrà ritenersi maliziosa e punibile. 

La legge non colpisce soltanto l'industriale che si vale scien- 
temente del marchio altrui, ma anche l'artista, il litografo, il fon- 
ditore, l'incisore che lo ha eseguito per ordine suo, salvo ad essi 
la prova che furono vittime degli artifici, delle menzogne del loro 
committente (74). 

884. Il colpevole sconterà il delitto colla multa, cui si ag- 
giunge nei casi più gravi regolati dal codice penale la reclusione: 
giusto rigore, perchè la multa, che il frodatore può tollerare come 



(74) Appello Torino, 12 agosto 1879; Ifowi^, 1101 ; — Casa. Torino, 3 marzo 
1880; Jd., 224; - Appello Milano, 3 luglio 1882; Id., 740; — Amar, n. 205. 
— Così la giur. frane, in Poulllet, n. 37 e seg; 175 e segg.; — Bédarrtde, 
n. 908910. 
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un'alea sfavorevole della sua industria compensata dagli illeciti 
guadagni, non basterebbe a trattenerlo dalla frode. Egli dovrà 
subire anche la confisca dei marchi abusivi, degli stromenti che 
servirono alla frode, nonché dei prodotti accreditati per mezzo di 
essa (75) che tiene presso di sé, senza rispetto ai diritti di pro- 
prietà, di pegno, di privilegio che spettano ad altri, dacché ciò é 
necessario onde far cessare il perturbamento giuridico che derive- 
rebbe dalla loro libera circolazione (76). Ma se la merce contraf- 
fatta passò in altre mani diviene illegittima la confisca, poiché 
questa non può essere che la conseguenza di una condanna penale, 
da cui l'acquirente può andare esente per ragione della sua buona 
fede: se questi dovesse subire la confisca vi sarebbe una pena 
senza colpa e senza condanna. Infine il condannato deve risarcire 
il danno che risentì il proprietario per la perdita sofferta e pel 
mancato guadagno, e quest'obbligo può essere rafforzato dall'ar- 
resto personale (77). 

885. L'imputato assolto dall'azione penale é sempre respon- 
sabile del danno recato se si può imputargli una negligenza. In 
tal caso dovrà risarcire il danneggiato ma non sarà soggetto alla 
confisca, poiché non vi ha possibilità di pena senza una legge che 
autorizzi il giudice a pronunciarla. La condizione per la con- 
fisca é la condanna penale, é la frode dell'imputato, ma quando 
egli agì in buona fede non è giusto presumere che voglia com- 



(75) Appello Milano, 2 agosto 1879; Monit, 1880, 763. Erroneamente la 
Casfl. di Torino ritenne che la confisca non possa estendersi ai prodotti ge- 
nuini fomiti di un marchio contraffatto, sentenza 19 gennaio 1881 ; Moniti 233. 
La confisca dei prodotti pnò riuscire una pena gravissima quando abbiano un 
ingente valore, ma il giudice non ha facoltà di non pronunciarla. Più equa- 
mente le leggi straniere limitano la confisca e la distruzione ai soli marchi 
abusivi, e non la estendono ai prodotti se non quando sia impossibile dividerli 
dai marchi: Legge Ted., § 17; — Austr., § 27; — Legge Dan., Sved., Norv., 
§ 12; — Legge Svizz., art. 11; — Fort., art. 26, — oppure lasciano al giudice 
la &coltà di pronunciare o meno la confisca: Legge Frane, art. 14. — Confr. 
Àuar, n. 242. 

(76) Appello Milano sovracitata; - Legge 1868, art. 12, n. 12, 5; — Cod. 
pen.. art 36, 85; — conf. Poulllet, n. 288; — Bendn, n. 255; — Kohler, 
p. 348; — Gareis und Fnchsl^erger, Comtn., § 18 n. 82. 

(77) Legge 6 dicembre 1877, art. 2 e seg.; — Appello Venezia, 17 maggio 
1884; Temi veneta, 839. 
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l'azione dolosa di vendere le merci contraffatte; le impie- 
r suo uso, le scioglierà dai marchi abusivi, si varrà di 
ir altri scopi, ma non vorrà metterle in commercio pro- 
quella condanna penale che ormai diverrebbe inevitabile 
la sentenza civile Io avvertì dell'abuso (78). 



negata al giudice la facoltà di pronunciare la confisca dei prodotti 
) civili anche dalla Legge 12 marzo 1855 per le ragioni dette nella 
OaTonr, Atti Uffic, citati, p. 1467, e dopo d'allora la questione non 
lovata. Però secondo quella legge (art. 16) il giudice doveva pro- 
mche nelle cause civili la distruzione dei marchi contraffatti, e la 
gli stromenti della contrafi&uione; questa disposizione non fu man- 
La Legge 1868, che se ne rimise al diritto comune (art 11). Ciò non 
confisca dei prodotti contrafiEatti fu erroneamente pronunciata dalla 
urna con sentenza 6 agosto 1880; Manit,, 908, cassata in questa parte 
)r motivi parzialmente erronei dalla Cass. di Torino, 19 gennaio 1881 ; 
e; — contr. al testo Amar, n*» 267. 
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CAPITOLO II. 
Le merci. 

§ 47. — Nozioni generali. 

N. 1. — Natura. 

SOIOLABIO. — 866. Sigxdfioato della parola merci nel oodioe oommeroiale. — 887. ... e nel 
oodioe civile. — 888. Merci fungibili ed infùngibili. — 868. Claasifloarione delle merci. 
— 800. Qualità mercantUe.- 801. Imballaggi. 

886. La parola merd non ha nel nostro codice un significato 
preciso: ora la si adopera in antitesi alla parola derrate, indi- 
cando con quella i prodotti dell'industria manifatturiera e con 
questa i prodotti dell'industria agricola che servono direttamente 
all'alimentazione dell'uomo (1). Ma questa distinzione non ha un 
buon fondamento, sia perchè vi sono prodotti agricoli, come il 
caffè e lo zucchero e in genere tutti i coloniali, i quali secondo il 
linguaggio comune e costante non si possono comprendere fra le 
derrate, sia perchè non si può determinare con precisione quando 
la lavorazione industriale sia sufficente per trasformare la derrata 
in una merce. 



(1) Codice di commercio, ari 8 un. 1 e 2, 12; art. 5, 88, 70, 460,461, 869, 
n. 6. Il preciso significato della parola derrata ha importanza giuridica per 
giudicare della possibilità di dispome con un ordine in derrate, art. 8 n. 12, 
art 388-388; (vedi Appello Catania, 25 luglio 1888, ove fu ritenuto valido un 
ordine in derrate per la vendita di zolfi, Legge^ 1888, II, 811); per determi- 
nare il privilegio del lavoratore sopra i frutti del fondo, art. 1958, cod. civ. ; 
— per determinare i limiti deiresecuzione mobiliare, art. 586 n. 3, cod. di 
procedura civile. 
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II codice adopera la voce merci anche in antitesi ai tìtoli di 
credito, e in tal caso comprende fra le merci tutte le cose mobili 
che portano con sé il proprio valore, mentre intende per titoli di 
credito i documenti di un diritto il cui valore dipende dal credito 
del debitore (2). 

Con questo significato, che è quello accolto nella pratica degli 
affari, dove la parola merci comprende tutti i prodotti dell'in- 
dustria agricola e manifatturiera, la useremo anche noi. 

887. Il codice civile usando un'esatta espressione economica 
chiama mercanzie le cose mobili quando le considera nella loro 
funzione commerciale, cioè come oggetto di atti di commercio. Ed 
è un uso giusto della parola, perchè la cosa non piglia la qualifica di 
merce se non quando serve di oggetto all'industria commerciale (3). 
Quindi le regole date dal codice civile per le merci o mercanzie 
devono considerarsi come regole di diritto commerciale, prevalenti 
agli usi e inderogabili dai medesimi. Se il legislatore diede alla 
parola '^ mercanzie „ il significato tecnico che le spetta, ciò che 
deve presumersi , l'uso di quella parola imprime a tutta la re- 
gola il carattere commerciale. Questa ragione letterale e logica di 
interpretazione è confermata dalle osservazioni esegetiche, impe- 
rocché il codice civile usa quella voce, per quanto ne so, solo in 
due casi in cui il suo pensiero si dirigeva naturalmente agli affari 



(2) Art. 3 nn. 1 e 2; 38, 386. 748, 802 e 803. Fra le merci devesi compren- 
dere anche Inacqua derivata da un torrente per rivenderla ad uso potabile e 
industriale: Appello Genova, 20 dicembre 1882; Foro^ 1883, 181; — anche la 
moneta, Appello Genova, 29 novembre 1895 ; Teìni gen., 1896, 78. 11 legislatore 
usa spesso anche Tespressione cose mobili, beni mobili specialmente in quei 
contratti come la società, il mandato, le assicurazioni che non hanno per iscopo 
diretto la circolazione delle merci: art. 81, 88 n. 4; 89, n. 5; 110, 134 n. 1; 
186 n. 4; 325, 354, 362, 422, 424, 426, 427, ecc. 

(3) La Cassazione di Roma applicò questa regola agli art. 1450 e 1451 
nella sentenza 14 novembre 1893 ; Qiur, ital.j 1894, 1, 474, con nota favorevole. 
— Contr. Cass. Firenze, 25 dicembre 1901 ; Temi veneta, 1902, 61 ; — Bolafflo, 
ivi e nel Commento, p. 32. Le ragioni storiche che egli adduce, per spiegare 
Tuso della parola mercanzia, non hanno, a mio avviso, alcun peso. È singolare 
poi che egli si dolga di veder sottratta airuso commerciale la ristretta materia 
di quegli articoli, mentre in altra parte del suo commento, p. 27, 32, vor- 
rebbe sottrarre airimpero degli usi commerciali tutti i prìncipi generali delle 
obbligazioni (tit. IV, libr. 3*, cod. civ.). 
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commerciali: nell'ipotesi degli art. 1450 e 1451 ove si regolano le 
vendite, specialmente le vendite a termine, di cose fungibili, che 
formano l'oggetto più frequente dell'attività mercantile, e l'esame 
della giurisprudenza dimostra che essa porge l'abituale alimento 
all'applicazione di quelli articoli (n. 888); e nell'art. 2139 ove re- 
gola la durata della prescrizione nei rapporti fra i commercianti 
e i loro clienti. A torto si obbiettò che il legislatore usa la parola 
merce in un senso generico, per indicare ogni cosa che forma og- 
getto di scambio, perchè in questo senso egli usa la frase " cose 
che sono in commercio „ (4). 

888. Le merci si distinguono per la loro natura in merci 
fungibili ed infungibili. Si dicono fungibili quelle che soddisfano 
egualmente agli stessi bisogni, che per ciò si equivalgono e pos- 
sono surrogarsi reciprocamente, come ad es., il vino, il ferro, il 
legname. Invece le merci che hanno per loro natura caratteri di- 
stinti da tutte le altre e quindi non si possono considerare come 
equivalenti e surrogabili si dicono infungibili: tali sono gli oggetti 
d'arte, di antichità, di storia, gli animali di razza (5). 



(4) Cod. civ., art. 1116, 1967,2113. 

(5) Si ha il torto generalmente da noi ed in Francia di considerare come 
fungibili le cose che furono dedotte in contratto genericamente, mentre il ca- 
rattere di cosa fungibile non dipende dalla volontà dei contraenti ed esiste 
inori di ogni rapporto contrattuale, ed è un modo di essere della cosa che 
dipende dalla sua natura e dalle consuetudini commerciali. Quindi una cosa 
infungibile non può essere trattata come fungibile se non quando i contraenti, 
quasi sforzandone la natura, abbiano voluta considerarla per tale, e in questa 
ipotesi è necessario che manifestino chiaramente la volontà di mettere in non 
cale le qualità specifiche della merce, che, per es., trattino delle armi antiche 
come ferro vecchio. Ciò è importante perchè solo delle cose naturalmente fun- 
gibili si può fare la compensazione (art. 1287, cod. civ.), — perchè non si 
possono applicare le regole deli* imputazione se non quando la cosa dovuta e 
quella pagata siano fungibili tra loro (art. 1255, cod. civ.) ; — perchè il riporto 
non è possibile che su cose fungibili (art. 78, cod. comm.); — perchè il pre- 
stito che cade sovra cose infungibili dovrebbe presumersi un comodato invece 
di un mutuo (art. 1819, 1805, cod. civ.). È merito di Goldschmidt, Handb,, 
2* ed., voi. II, § 61, nota 28 e seguenti, di aver rilevato con energia Terrore 
di identificare i due diversi concetti della fungibilità e della determinazione 
generica; — conf. Arndts-Seraflni, li, § 51 e note; — Windscheld, Lehrb.y § 141; 
e con ricchezza di esempi Garels, neìVEndem, Handb,, § 266, nota 6 e seg. — 
Una confusione simile a quella che ora si fa nella dottrina francese e italiana 
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• 

Queste merci, che formano oggetto meno frequente di contratti, 
sono per lo più designate individualmente, p. es., la mia colle- 
zione di francobolli, di monete. Invece le merci fungibili sono 
per lo più indicate genericamente, cioè a peso, numero e misura 
e non sono specificate se non quando si dà esecuzione al contratto, 
perchè non si può spedire, consegnare una cosa senza specificarla. 
Se le merci sono di natura fungibile si deve presumere che siano 
state dedotte in contratto genericamente, cioè che i contraenti siano 
indifferenti alla consegna di questa o di quella merce, purché sia 
della qualità pattuita. 

889. Le merci fungibili si contrattano col nome più noto 
nella pratica degli affari, p. es. petrolio , canape, vallonea, reso 
più determinato con altre indicazioni di provenienza, di data, di 
titolo, di colore, d'imballaggio, che servono a determinarne la 
qualità. 

Le merci si contrattano altresì per mezzo di campioni, che 
hanno la virtù di compendiare in una piccola dose tutte le qua- 
lità apparenti e sostanziali della massa, quando questa è omo- 
genea, n campione è quasi necessario nei commerci di novità e 
nei commerci d'oltre mare per far conoscere la merce: la gret- 
tezza e la repugnanza dei commercianti italiani a spedire cam- 
pioni pone un grave ostacolo alla diffusione dei loro prodotti fuori 
d'Italia. 

Quanto più si estendono gli scambi intemazionali, quanto più 
progredisce l'industria; tanto più si suddivide la classificazione delle 
merci, che forma oggetto nelle scuole e nella pratica commerciale 
di uno studio speciale che si dice merceologia. Basta un marchio 
di fabbrica, un numero, un richiamo laconico, perchè i commer- 
cianti s'intendano sulla qualità della merce dedotta in contratto: 
ma ove sorga litigio solo i periti potranno porgere al giudice una 
guida sicura per interpretarne il linguaggio (6). 



già si fece fra cose fungìbili e consumabili, ora concordemente distinte. Cad- 
dero in quella confusione: Paciflci-Mazzoni, Trattato della distinzione dei beni, 
4» ed., n. 7; — Bianchi, Corso del Cod, civ., 2» ed., voi. IX, n. 10, e in gene- 
rale tutti gli autori : nemmeno il Chironl, Istit,, I, § 46, ha rilevato con com- 
pleta chiarezza la distinzione indicata in questa nota. 

(6) A queste indagini possono servire le mostre di campioni istituite presso 
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890. Se le merci furono designate nel contratto individual- 
mente, si dovrà eseguirlo con esse e non altrimenti; ma se furono 
designate genericamente senza alcuna parola atta a determinarne 
più da vicino la qualità o la bontà, il contratto dovrà eseguirsi 
con merci adatte all'uso cui sono destinate (7), cioè di qualità mer- 
cantile. La merce non dovrà nel silenzio del contratto essere né 
della qualità migliore né della peggiore, ma di qualità media (8). 
Così la buona fede commerciale ha corretto la massima tradizio- 
nale che interpreta l'obbligazione nel senso piti favorevole al 
debitore. Non sarebbe legittima la consegna di merci deperite o 
guaste (9); falsificate o adulterate (10); fomite di marchi con- 



le Camere di commercio, tanto in Italia che alFestero, presso i Musei com- 
merciali e le stazioni agrarie. 

(7) Cod. civ., art. 1498. Più esplicitamente gli usi di molte piazze : Venezia, 
n. 7, 50; — Milano, per le granaglie, n. 17; — Bergamo, id., n. 15; — Bo- 
logna, per grani e risi, n. 5; — Trieste, n. 7, 62; — Cod. germ. (a. 1900), 
J 860; — Cod. ungh., 821. 

(8) Cod. civ. ital., 1248, 870; — Cod. frane, art. 1246; — Cod. germ. 
(a. 1900X § 860 (conforme all'art. 885 del codice 1862): ' L'obbligato deve 
dare merci di qualità e bontà media ,; — Cod. ungh., § 821. Nel senso di 
qualità media si deve intendere la formula consuetudinaria : " qualità buona 
e mercantile , perchè a mezzo del cammino fra Tottimo e il pessimo sta il 
buono. Usi Venezia, per le granaglie, n. 49: * Per merce buona mercantile 
s'intende merce sana, asciutta, rappresentante la qualità media dell'annata ,: 
conf, Trieste, n. 61. Con evidente errore la Corte di Bologna nella sentenza 
25 agosto 1888 ; Eco, 1888, 879, dice : ' È noto in commercio e in diritto che 
quando non si h pattuito la merce di ottima qualità, si possa somministrarne 
mediocre e anche di infima qualità ,. 

(9) Cassazione Napoli, 28 dicembre 1884; Foro, 1885, 881; ~> Appello 
Brescia, 26 marzo 1888; Monitore, 758 (gli scarti della seta non sono qualità 
mercantile); — Appello Torino, 25 novembre 1887; Giurisprudenza Torino, 
1888, 118 (orologi inetti a servire). — Ma una merce non perde la sua qua- 
lità mercantile ancorché non sia perfetta: vedi Cassazione Firenze, 12 no- 
vembre 1835; Temi veneta, 615; — Cassazione Torino, 7 febbraio 1888; Mo- 
nitore., 810. 

(10) Il commerciante in tal caso è soggetto anche ad un'azione penale 
perchè ha offeso non solo gli interessi del compratore ma la lealtà del com- 
mercio con grave scapito del credito nazionale e dei consumatori su cui la 
frode finirebbe col ricadere, codice penale, art. 295, 819 ; — Cassazione Roma, 
9 maggio e 18 settembre 1890; Monitore, 1890, 70; 1891, 80. 

TrrAxn, Trati. Diritto eomm,, UI. 5 
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trafifatti (11:); nocive alla salate (12); prive dei mardii di &b- 
brìca (13), o degli imballaggi che servono a garantirne la genui- 
nità (14). La eleganza e la solidità degli involti &nno spesso la 
fortuna delle merci, specialmente nei commerci lontani dai laoghi 
di produzione; e poiché quest'arte è molto trascurata fra noi, 
ne deriva all'estero un grave e frequente discredito al nostro 
commercio. 

891. Oli involti, i recipienti, gli imballaggi delle merci ne 
seguono di regola la sorte e quindi formano con esse un solo og- 
getto di contratto, p. es., di trasporto, di pegno, di vendita. È 
questa ormai una regola di diritto consuetudinario. Questo nesso 
che unisce la merce ai recipienti ne garantisce la provenienza, la 
qualità genuina, e ne agevola la rapida circolazione (15). 



(11) Queste merci non sono mercantili perchè il compratore che scopre la 
contraffazione non può più metterle in circolazione e perchè sono soggette a 
confisca : Legge 80 agosto 1868, art. 12, nn. 2 e 5, 6 e seguenti. 

(12) Codice penale, art. 320 e Legge 22 dicembre 1888, art. 26 e seguenti; 
— Appello Genova, V marzo 1889; Temi genovese, 1889, 198 (vini gessati 
oltre la tolleranza); — Appello Milano, 24 aprile 1898; Monitore, 610. — Non 
si devono considerare come falsificazioni le miscele notorie in commercio, che 
non riescono nocive alla salute : v. GaiUouard, De la venie, 1, num. 425 e la 
giurisprudenza ivi citata. 

(18) Appello Genova, 80 aprile 1878; Eco, 314; — Appello Venezia, 17 maggio 
1898; Temi veneta, 816; — Appello di Rouen, 17 maggio 1854; — di Bordeaux, 
l*" giugno 1887, in (^alUoaard, num. 284; — Ooldschmidt, § 62, note 26«, 
47» e seguenti; — Gareis, in Endem. Handb., II, § 2716. 

(14) Appello Genova, 80 settembre 1887; Eco, 1887, 831; — Usi di Milano 
per coloniali, medicinali e droghe, numero 26; — Id. Bergamo, numero 26; — 
Legge francese, 18 giugno 1866, art. 4 : * L*emballage doit étre conforme auz 
habitudes du commerce. , ; — AnsehUtz und f, T51derndorff, HI, pag. 802 
e la giurisprudenza tedesca ivi citata; — Kohler, Marhenschuiz, pag. 869. 

(15) Gons. di Venezia, num. 23; — di Trieste, num. 28; — Legge francese, 
18 griugpio 1866, art. 1, § 5. — Nella vendita di zucchero i sacchi devono ri- 
tenersi compresi, salvo patto contrario : Tribunale Commerciale di Milano, 
24 aprile 1868; MonUore, 1864, 756. 
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N. 2. — Dazio. 

SOMMARIO. — 802. Condizione doganale delie merci. — 886. A ohi spetti il pagamento del 
dazio. — 894. Cambiamenti di tariflé eopravvenati dopo il contratto e prima della sna 
eeecnzione. — 806. Clanflole oontrattnaU contro le variazioni delle tariffe daziarie. 

892. Le merci possono trovarsi in una diversa condizione 
doganale, e si dicono sdaziate quando fu soddisfatta la gabella 
necessaria per farle circolare liberamente nel Regno. Del loro 
sdoganamento portano i contrassegni nei bolli, nelle lamine, nei 
piombi fissati agli imballaggi o ai carri che le trasportano, e nei 
documenti (bollette) consegnati a chi ne ha la custodia sulle fer- 
rovie, sugli scali nei magazzini : questi documenti devono esibirsi 
ad ogni richiesta degli ufficiali doganali a tutela del fisco (16). 

893; Molte volte i contraenti regolano esplicitamente la spesa 
del dazio (17). Se non ne convennero, il venditore di merci ven- 
dute in massa ha diritto di consegnarle nello stato doganale in 
cui erano nel momento in cui si concludeva il contratto (arti- 
colo 1470 cod. civ.). Quindi, ove si tratti di merci viaggianti ven- 
dute sopra polizza di carico o esistenti nei depositi franchi, spet- 



(16) Vedi Clararino, Commento alla Legge doganale 21 dicembre 1862 ; 
Raccolta delle leggi speciali, serie III, voi. IV. — SulFobbligo di far seguire le 
merci coi loro documenti doganali, vedi .codice di commercio, art. 891, 508; 

— Tariffe ferroviarie approvate colla Legge 27 aprile 1885, art. 8, 92; — 
Convenzione di Berna, art. 10. 

(17) Molte clausole usate nei contratti di compra-vendita hanno appunto 
per iscopo di stabilire a chi spetta la spesa del dazio. Così per le merci na- 
zionali destinate all'esportazione s'intende colla clausola * franco a bordo, 
franco in ferrovia , che le merci sieno sdaziate a spesa del venditore : Usi 
di Venezia per Vesportazione del canape in Inghilterra, Francia e Germania, 
num. 125; — per Vesportazione delle granaglie, legumi e semi oleosi, num. 71. 

— Colla clausola ' tutto compreso „ s'intende pure che il dazio sia pagato 
dal venditore: Usi Milano pei coloniali, num. 19; — Id, Bergafno, numero 19. È 
evidente che chi vende franco di dogana si obbliga a pagare il dazio : v. Ap- 
pello Torino, 28 novembre 1887 ; Eco, 1888, 807 ; — mentre chi vende una merce 
' schiava di dazio , lascia al compratore la cura di sdaziarla : v. Tribunale 
di Genova, 7 febbraio 1881; Eco, 1881, 148; — Appello Venezia, 4 settembre 
1890; Tefni veneta, 519. 
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terà al compratore che ne divenne proprietario quando non erano 
ancora sdaziate la spesa di daziarle se le vuole introdurre nella 
cinta della città (18). Se le merci furono dedotte in contratto solo per 
quantità, specie o qualità per regolare la spesa del dazio si dovrà 
considerare il luogo della consegna: se questa deve farsi nel Regno 
ricadrà sul venditore che non può eseguire queir obbligo se non 
svincola le merci. 

894. I cambiamenti delle tariffe doganali non dispensano i 
contraenti dall'eseguire le obbligazioni assunte, poiché questo non 
è un caso di forza maggiore (art. 1226 cod. civ.). Chi ha venduto a 
termine, cioè con esecuzione differita, assume i rischi della buona 
come della cattiva fortuna : se gode il beneficio di una produzione 
abbondante, di tariffe ridotte pei trasporti, di cambi più facili, di 
dazi diminuiti, deve subire l'aumento di prezzi derivante da voci o 
dichiarazioni di guerra, da carestie, da nuove tariffe doganali. Lo 
scopo del contratto a termine, quello di garantire preventiva- 
mente il prezzo della merce, sarebbe perduto se il compratore do- 
vesse aggiungervi la differenza del dazio. Il venditore, che tardò 
a procurarsi le provviste necessarie per eseguire gli impegni onde 
speculare sui vantaggi sperati dal ritardo deve subire il danno 
inerente alla speculazione. Se l'aumento del dazio dovesse ricadere 
sul compratore, accadrebbe di sovente che il venditore dopo aver 
fatto enormi provviste, come suole accadere nella previsione di au- 
menti doganali, si farebbe rimborsare dal compratore un dazio che 
non ha pagato (19). Non credo che la risoluzione del contratto si 



(18) D'accordo gli usi: a Milano nella vendita delle merci viaggianti (co- 
loniali e generi di tintoria) il dazio d'entrata h a carico del compratore : Con- 
suetudini pubblicate dalla Camera di commercio, num. 19; — Id. Bergamo, 
num. 19. Vedi altri esempi: Tribunale Genova, 7 febbraio 1881; Eco, 1881, 148; 
— AppeUo Venezia, 14 maggio 1886; Temi veneta^ 255; — Appello Venezia, 
4 settembre 1890; Temi veneta^ 519. — Alla soluzione seguita nel testo soc- 
corre anche la Legge doganale 21 dicembre 1862, art. 7, che considera le 
operazioni doganali come operazioni del proprietario. 

(19) Appello Genova, 29 maggio 1899; Monitore, 848; — Tribunale Venezia, 
20 marzo 1886; Temi veneta, 454; — Appello Venezia, 14 maggio 1886; Temi 
veneta, 255 ; — Appello Bologna, 15 settembre 1877 ; La Giurisprudenza com- 
merciale, 1878, 277; — Corte di Caen,8 luglio 1852; DaUoz, 1858, II, 126; — 
Góilloaard, Venie, num. 247; — Baadrj-Lacantinerle et Saignat, VenU et 
éehange, n. 809; — Lyon-Caen et Renault, III, numeri 166, 203 e seguenti. 
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potrebbe ottenere nemmeno nelle vendite a consegne successive o 
periodiche. S'invocherà la regola di equità secondo la quale si ri- 
solve il contratto, quando vien meno il presupposto su cui fu co- 
stituito, quando sopravviene un fatto che produce una iniqua spro- 
porzione fra le prestazioni reciproche dei contraenti. Ma questa 
regola assai disputata non si applica che ai mutamenti imprevisti 
e imprevedibili (20), e tale non può dirsi un cambiamento di tariffe 
come ci dimostrano le clausole riferite nel numero successivo. 

Questa regola non si arresta nemmeno quando il dazio raddoppi 
addirittura il prezzo della merce, cosicché consegnandola il ven- 
ditore ritiri appena quanto deve spendere per pagarne il dazio. 
Si è detto che vi ha in tale ipotesi un caso di forza maggiore 
che lo dispensa dall'esecuzione. Ma l'aumento del dazio non lo 
mette nell'impossibilità di eseguire il contratto: un'esecuzione one- 
rosa non è un'esecuzione impossibile. Si è detto che vi ha un er- 
rore essenziale nel consenso, ma i fatti posteriori all'accordo non 
escludono la validità e l'efficacia di un consenso seriamente pre- 
stato (21). 

896. Contro le variazioni dei diritti doganali — tanto fre- 
quenti in questo periodo di crisi finanziarie e di lotte commerciali 
fra paese e paese — i contraenti sogliono premunirsi con esplìcite 
clausole. In questo caso il giudice del fatto deciderà con incensu- 
rabile apprezzamento se l'aumento del dazio deva ricadere sul com- 
pratore (21^). In ogni modo questi non sarà condannato a pagarlo se 



(20) Così Barsantl, Risolubilità dei contratti a lungo termine pel successivo 
mutamento dello stato di fatto; Arch, giur,, 1899, 8, 20, 26. 

(21) In una specie giudicata dalla Corte d'Appello di Torino, 28 novem- 
bre 1887; Eco, 1888, 307, il vino bianco venduto al prezzo di L. 28 per ettoli- 
tro subì un dazio di L. 130 per ettolitro invece di L. 4 per cui era o si cre- 
deva tassato airepoca del contratto. La Corte, considerando che quest'aumento 
derivò da una differente interpretazione della tariffa esistente all'epoca del 
contratto, lo dichiarò nullo per vizio essenziale di consenso. 

(21 bis) La questione si è presentata più volte nell'occasione del R. Decreto 
8 novembre 1893 che obbligò gli importatori di merci a pagare i dazi in oro. 
La Corte di Qenova, 20 dicembre 1894; Temi genovese, 1895, 49, decise che la 
differenza del cambio doveva ricadere sui compratori perchè si erano obbli- 
gati a rifondere ogni aumento di dazio derivante da variazioni di tariffa, seb- 
bene quel decreto non avesse modificato le tariffe esistenti. Vedi su questo 
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il venditore non fornisce la prova che le merci di cui oflfre la con- 
segna ne furono colpite, altrimenti sarebbe possibile l'abuso di chi, 
fatte enormi provviste in previsione dell'aumento, si fa rimborsare 
un dazio che non ha pagato (22). 

N. 3. — Identtià delle merci. 

SOMMABIO. — 898. Le marche. — 807. (Hoviuio a constatare la identità deUe merci. ~ 
808. Ma sono segni molto incerti della proprietà. — 809. Procedura giadidaria per 
constatare l'identità e la condisione della merce (art. 71 Codice di commercio). — 
OOO.SanEÌoni per remissione di questa procedura. 

896. Per distinguere le merci di diversi proprietari che si 
trovano spesso accumulate, specialmente durante i viaggi, i com- 
mercianti sogliono apporre sui loro imballaggi speciali contras- 
segni. Si valgono per solito delle im'ziali della propria ditta, cui 
aggiungono un numero progressivo o altri fregi insignificanti, 
una croce, un'ancora, una stella. Questi segni si appongono in 
vista di una prossima operazione, p. es., di un trasporto, di un de- 
posito, di una vendita, ed hanno una vita breve, perchè il nuovo 
proprietario per lo più cancella il segno precedente per mettervi 
il proprio. 

Questi segni generici — noti nella pratica mercantile col nome 
di marche — non costituiscono una proprietà di chi li usa, poiché 
a nessuno è lecito farsi un monopolio di ciò che appartiene al pub- 
blico dominio, come le lettere e i numeri. Solo quando fossero co- 
stituiti con un nome o con un emblema caratteristico troverebbero 
una tutela giuridica contro le usurpazioni (23). Quindi è lecito ad 
ogni commerciante di usare le marche generiche già adottate da 
altri ancorché non corrispondano alle iniziali della propria ditta, 
sebbene possa essere imputabile di frode quando se ne valga con 
artificio per sorprendere l'altrui buona fede. 



insindacabile apprezzamento delle clausole contrattuali Gasa. Torino, 7 febbraio 
1896; Monitore, 202. 

(22) Tribunale Roma, 25 novembre 1889; Legge, 1890, 1, 675; — conf. 
Lyon-Caen et Renault, III, num. 166 e la giarispmdenza ivi citata. 

(28) Legge 80 agosto 1868, art. 5 ; — Codice penale, art. 296 ; — vedi 
voi. I, n. 147 e segg. 
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897. Questi segni giovano a constatare la identità della 
merce (24) e quindi ad agevolare la esecuzione dei contratti, spe- 
cialmenti di trasporto, di commissione, di vendita (25), a rendere 
pili facile la rivendicazione delle merci nel caso di fallimento del 
(commissionario o del compratore (26), a facilitare le operazioni 
doganali (27). Esse giovano a constatarne la identità, ma possono 
essere supplite o contraddette da altre prove più convincenti, 
specialmente nel caso di errore, di frode o di una fortuita uni- 
formità (28). 

898. Questi segni possono valere anche come indizi di pro- 
prietà. In questa funzione, meritano piti fede quando sono impressi 
sovra cose non destinate alla circolazione, per es., sugli arredi e 
le suppellettili del negozio o del magazzino: meritano invece una 
fede assai scarsa quando figurano sulle cose destinate alla circola- 
zione. Per convincersi che meritano poca fede in questo caso basta 
riflettere che la rapidità dei commerci attuali non lascia tempo 



(24) La identità e la proprietà delle marche farono regolate dagli Statuti 
medievali per es., coirobbligo imposto ai commercianti di notificarle e regi- 
strarle nella loro matrìcola, colle multe minacciate ai contraffattorì: v. Lattes, 
§ 10, note 1-6, pag. 100; — Lastlg, Handélaregister, nota 10, pag. 178; — 
Id., Markenrecht und Zeichenregister, pag. 68 e segg., pag. 97 ; — Kohler, Mar- 
ìeensehutz , pag. 27 ; — Goldsehmidt, Universalg. , pag. 241if , pag. 242i6. — 
Anche la dottrina se ne yalse largamente per constatare Tidentità e la pro- 
prietà delle merci, onde il noto aforisma: (td signum cognoscuniur ballae; — 
Stracca, De mercat., parte 2», nn. 82, 93, 96 ; — Casaregig, disc. 10, nn. 38, 
121 e segg. — Azanl, Dizion. voc. Identità, §§ 3 e 7, e i molti autori ivi citati. 

(25) n codioe vi accenna nel regolare il contratto di trasporto, art. 890, 
500, 555; ~ il deposito, art. 461; — il mandato e la commissione, art. 854, 
362, 382, 803. — Nelle assicurazioni marittime servono a formare le serie su 
cui si calcola il diritto degli assicuratori alla franchigia perle piccole avarìe:. 
V. Tirante, Il contratto di aasicurcizioney voi. II, n. 418 e segg., nonché gli au- 
tori ivi citati. 

(26) Cod. di comm., art. 803, 804. 

(27) Le dichiarazioni e i riscontri prescritti dalla legge doganale 21 di- 
cembre 1862 si fanno mediante le marche, art. 20, 24, 50, 67. 

(28) In questo senso una dottrina costante che da Casaregis, disc. 176, nu- 
meri 28-26; disc. 43 n. 45 e segg. : disc. 73 n. 1 e segg. continua sino a noi : 
▼. Cass. Firenze, 11 dicembre 1885; Tetni veneta, 1886, 22, che ha giudicato 
la parziale diversità delle lettere non bastare sempre di per sé sola ad esclu- 
dere ridentìtà delle merci. 
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air acquirente di modificare le marche; che spesso alle marche 
originali se ne accoppiano altre senza che si possa distinguere quale 
è la piti recente; che lo spedizioniere vi appone le proprie o quelle 
del destinatario, senza sapere se questi sia proprietario o semplice 
depositario delle merci; che il venditore può apporvi la marca del 
compratore prima ancora che questi ne abbia acquistata la pro- 
prietà apporvi la propria ancorché la vendita sia già perfetta; 
che le merci viaggianti o depositate si vendono e rivendono sovra 
i titoli che le rappresentano senza modificarne le marche; che infine 
quell'indizio posa sulla fiducia un po' corriva che ninno si valga 
delle marche altrui. Quell'indizio ha così poco valore che non 
ostante la divergenza fra le marche esistenti sulle merci e le ini- 
ziali del proprietario venditore può valere in tutto il suo vigore 
la massima che il possesso fa presumere la proprietà, e quindi 
chi compera una merce improntata con lettere diverse dalle ini- 
ziali del venditore ha diritto alla difesa che la. legge consente al- 
l'acquirente di buona fede; il compratore messo in possesso delle 
merci ne diverrà legittimo proprietario, ancorché fossero state 
precedentemente vendute ad un altro e ne portassero le marche 
(art. 1126cod. civ.)(29). 

899. Per constatare giudizialmente l'identità e la condizione 
delle merci, chiunque vi abbia interesse può fare istanza al presi- 
dente del tribunale o al pretore, ove manchi una sede di tribu- 
nale, perchè le faccia verificare da uno o più periti. Questa perizia 
può èsser fatta anche nel magazzino privato dove si trovano; ma 
si eviterà meglio il pericolo che siano sostituite, alterate o custo- 
dite negligentemente, ordinando che siano depositate in un magaz- 
zino pubblico addirittura che siano vendute, se possono deperire 
(art. 71). 

Questa perizia ordinata dall'autorità giudiziaria, prima che sia 
iniziata qualsiasi controversia, senza contraddittorio degli interes- 
sati, costituisce un provvedimento di procedura commerciale sorto 
e giustificato dai bisogni quotidiani del traffico. Esso rimedia alle 



(29) Cass. Firenze, 18 novembre 1879 ; Annali, I, 626 ; — Lyon-Caen et 
Renault, Ptéci8, n. 688; — Bolstel, n. 480: ' La marque ne fera souventpas 
obstacle à la benne foi, car le tiers acquéreur peut croire qu*elle est ancienne, 
antérieure à Tacquisition par le vendeur „. — Endeoiann's, Handb,, § 169is. 
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soverchie e lente formalità del procedimento ordinario riparando 
ad una lacuna del codice di proc. civ., che non porge alcuna di- 
sciplina per la perizia a futura memoria (30); tutela gli interes- 
sati contro il danno di una prolungata giacenza delle merci, contro 
le postume questioni sull'identità della merce; e infine, mediante 
una pronta constatazione giudiziale della loro condizione, può anche 
prevenire le controversie. Esso deve considerarsi come un proce- 
dimento d'indole generale, applicabile in ogni caso in cui vi sia 
necessità di accertare speditamente le condizioni della merce, pro- 
venga meno da un'altra piazza (31) ; è compito della giurìspru^ 
denza di esplicare la forza latente di quell'articolo applicandolo 
ogniqualvolta l'analogia lo consenta (32). L'obbligo imposto al rì- 



(80) Supposto pure, ciò che è controverso, che il nostro codice di procedura 
ammetta la perizia a futura memoria: v. Appello Brescia, 7 maggio 1885; 
Foro, 1885, 574, e la giurisprudenza ivi citata; — Mattlrolo, Trattato di di- 
ritto giudiziario, 4' ed., voi. II, n. 968 e segg. — è certo però che questa non 
potrebbe essere ammessa che con molte restrizioni e sempre con atto di ci- 
tazione della parte contraria innanzi alla autorità giudiziaria competente per 
la causa di merito, art. 251 codice di procedura civile. 

(31) La formula generale dell'art. 71; il confronto tra questa formula e 
quella del codice precedente nell'art. 105 ; le ragioni della legge che valgono 
identicamente per le merci esistenti sulla piazza ove se ne fa la consegna e 
per quelle provenienti dal di fuori persuadono ad applicare Tart. 71 in en- 
trambi i casi: conf. Appello Milano, 18 settembre 1883; Monitore 1883, 937, 
e Foro italiano, 1883, 1011; — Appello Roma, 28 maggio 1887; Teini rom., 
1887, 103; — Appello Venezia, 13 dicembre 1888, 4 settembre 1890; Temi ve- 
neta, 1889, 49; 1890, 519 ; — Bolafflo, nella Temi veneta, 1888, 401, n. 8, e nella 
Bivista ital, XU. pag. 88. — Contr. Errerà, Temi veneta, 1889, 341. 

(32) Il codice di commercio lo applica espressamente alla vendita, art. 71; 
al mandato, art. 351 ; al trasporto, art. 402, 413. La giurisprudenza ne ha già 
estesa l'applicazione a numerosi altri casi: ai trasporti marittimi per consta- 
tare le avarie del carico: Appello Genova, 31 luglio 1888; Temi genov,, 1889, 
28; Id., 9 aprile 1888; Eco, 1888, 113 — ai rapporti tra mandante e manda- 
tario colpevole di negligente custodia delle merci : Appello Genova, 31 luglio 
1888 ; Temi genov,, 1889, 28 — ai rapporti tra committente e commissionario, 
che comprò una merce non corrispondente alla qualità commessa a tenore del- 
l'art. 383 : Appello Aquila, 13 settembre 1887 ; ConsuL eomm,, 1887, 377 — ai 
rapporti fra assicurato e assicuratore per constatare le avarie : Appello Genova, 
28 giugno 1895; Temi genov., 438. — Secondo l'Appello Genova, 3 maggio 1880, 
la perìzia non potrebbe essere richiesta in un porto intermedio, finché la merce 
trovasi a bordo e in viaggio; Eco di giurispr., 1880, 214. 
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chiedente di notificare il provvedimento giudiziario alla parte con- 
traria prima di eseguirlo se questa si trovi nel luogo, o in un 
termine brevissimo se risiede altrove; la considerazione che questo 
provvedimento di mera cautela non pregiudica gli interessi di al- 
cuno, e che alla peggio chi si creda danneggiato può appellarsi e 
chiedere più tardi nuove prove e nuove perizie, devono persuadere 
il magistrato a ordinarlo agevolmente e speditamente per conser- 
vare le prove necessarie al regolare esercizio della giustizia. Esso 
non deve rifiutare il chiesto provvedimento se non quando abbia 
già perduto ogni utilità, ad es., perchè trascorsero i termini per 
far valere l'azione che si vuol fondare sulla perizia (33), o perchè 
fu già iniziata la lite e quindi spetta al giudice della medesima di 
ammetterla secondo le regole della procedura normale (34), o perchè 
pel lungo tempo decorso da quando il richiedente è in possesso 
della merce non se ne può più constatare l'identità e la condi- 
zione qual'era nel momento della consegna (35). La mancata os- 
servanza delle forme imposte da quest'articolo , p. es., l'omessa 
notificazione del provvedimento gli toglie ogni efficacia legale (36). 
La perìzia fatta secondo le regole tracciate dall'art. 71 deve 
considerarsi come una perìzia giudiziale. Al parì di ogni perizia giu- 
diziale può porgere sufficente fondamento all'apprezzamento del 
magistrato, senza bisogno di ulterìori ricerche (art. 269 cod. proc. 
civ.). Che possa fornire una prova sufficente dei vizi e dell'iden- 
tità della merce si argomenta dall'art. 71 secondo il quale queste 
circostanze devono provarsi soltanto da chi non si è curato di 
farla eseguire (37). 



(83) Art. 70, 402, 415, codice di commercio; art. 1505 codice civile. 

(84) BoliifAo, Tetni veneta, 1888, 400 n. 6. La legge non prescrive ponto 
di chiedere la perizia nel termine fissato dairart. 70 per la denuncia dei 
vizi; — Appello Venezia, 5 agosto 1886; Temi veneta, 484. 

(85) Appello Genova, 9 aprile 1888; Eco di Giurispr., 113, 

(86) ^obbligo della notifica vale solamente quando chi ha chiesto il prov- 
vedimento conosce (o deve conoscere) il rappresentante delValtra parte : Ap- 
pello Genova, 10 dicembre 1888; Temi genov,, 1889, 42; — Appello Milano, 
26 febbraio 1896 ; Monit,, 848. — Nel caso che la notificazione deva farsi al- 
l'altra parte, il termine non decorre dal giorno del decreto , ma da quello 
in cui fu depositata la perizia; Appello Genova, 15 settembre 1898; Giu- 
rista, 828. 

(87) Appello Venezia, 28 maggio 1899; Temi veneta^ 396; — Appello Bo- 
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900. L'omissione di questo provvedimento non fa perdere 
alcun diritto, ma ne rende più malagevole l'esercizio. Imperocché 
chi tenne la merce a propria disposizione senza ricorrere alla pe- 
rizia giudiziale è obbligato in caso di controversia a provare la 
identità e i vizi della merce: 

a) Quest'obbligo spetta a chiunque ha in suo potere le merci, 
pel fatto che può averne facilmente alterato la condizione secondo 
il proprio interesse, e perchè a lui più che ad ogni altro è facile 
di prepararsi la prova rigorosa della loro identità. Quest'obbligo 
spetta tanto al compratore che le ha ritirate come al venditore 
che non riesci a farle accettare; al vettore che le custodì nei propri 
magazzini, come al destinatario che ne accettò la consegna, qua- 
lunque ne sia la posizione processuale, sia quella di attore o di 
convenuto. Dalla regola scritta nel codice pel caso più frequente, 
cioè pel caso di un compratore che ha ritirato la merce, si deve 
assurgere a una regola generale e imporre a chiunque la detiene 
l'obbligo di porgere al giudice la prova del suo vero stato, come 
un obbligo inerente al suo ufficio di custodirla e di conservarla. 
Lo stesso codice ne porge altri esempi laddove impone al desti- 
natario che ha ritirato le merci arrivategli per terra o per mare 
l'obbligo di provare che i vizi preesistevano al momento in cui le 
ha ritirate (art. 415 e 554). Se non si deviasse dalla regola fon- 
damentale del diritto probatorio (art. 1312 cod. civ.), il venditore, 
lo speditore, il committente che non hanno più le merci a propria 
disposizione cadrebbero, facendosi attori, nella disgraziata neces- 
sità di provare che la merce protestata dal compratore, dal desti- 
natario dal commissionario era immune da vizi nel momento 
della spedizione o nel momento dell'arrivo: una prova diabolica, 
che fallirebbe facilmente davanti agli artifici di chi detenendola 
avrebbe potuto deteriorarla. Questa interpretazione è una garanzia 
necessaria contro gli abusi della custodia, è tutela della buona fede, 
è sanzione contro l'inosservanza della legge, che altrimenti nel 
maggior numero dei casi si ridurrebbe a una legge imperfetta, a 
un imbelle consiglio (38). 



logna, 8 novembre 1896; Qiurispr. italiana, 1897, II, 66; — Appello Genova, 
1* febbraio 1896; Giurispr. italiana, 91 ; — Id., 18 dicembre 1895; Tetni geno- 
vese, 1896, 47. 

(88) In questo senso comincia a orientarsi la g^nrispmdenza, ancora molto 
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b) La prova rigorosa imposta al detentore della merce che 
trascurò di chiedere e di eseguire quel provvedimento consiste nel- 
l'obbligo di provare che . la merce contestata è quella medesima 
con cui si volle eseguire il contratto e che il vizio preesisteva alla 
consegna (39). Se la perìzia è eseguita in ritardo spetterà ancora 
al detentore delle merci l'obbligo di provare che non si sono de- 
teriorate nell'intervallo tra la consegna e la perizia; 

e) Questa sanzione, come una logica conseguenza della de- 
tenzione delle merci, si applica contro chiunque poteva constatarne 
giudizialmente lo stato e omise di farlo (40). 

N. 4. — Quantità — pesi — misure (41). 

SOMMARIO. — 901. Unificazione dei pesi e deUe misure col sistema metrico. — Sistema 
deUe leggi vigenti. — 908. Interpretasione deUe clausole contrattuali. — 906. Diffe- 
renze di quantità. — 904. La clausola < circa». 

901. Per agevolare le relazioni d'affari, sia nazionali che 
internazionali ; per difendere la buona fede, che può restare facil- 
mente ingannata dai complicati ragguagli dei pesi e delle misure ; 



confusa: vedi Appello Venezia, 14 settembre 1890; Temi veneta, 519; — Ap- 
pello Genova, 6 aprile 1886; EcOf 122. Però Bolafflo, luoghi citati, non am- 
mette interpretazione estensiva deireccezione scritta nelFultimo capoverso 
dell'art. 71. 

(89) Arg. art. 415, codice di commercio. — Conf. codice svizzero, art. 248 : 
' altrimenti sarà tenuto egli stesso a provare che i pretesi difetti esistevano 
già al momento del ricevimento ,. È una tautologia spiegare il rigorosamente 
provato déirart. 71 colle parole pienatnente, completamente provato: cosi Bo- 
lafflo, Temi veneta, 1888, pag. 399 n. 5. — Se dalla merce fu estratto un cam- 
pione coiraccordo delle parti prima di dispome, e Tidentità del campione non 
è contestata, non si può più opporre Tinosservanza dell'art. 71: Appello Ge- 
nova, 15 giugno 1889; Temi genovese, 1889, 485. 

(40) E quindi ogniqualvolta il codice richiama l'applicazione delPart. 71, e 
cioè nel caso di mandato, art. 851, e di trasporto, art. 402, 418: conf. Ap- 
pello Genova, 9 aprile 1888; Eco, 1888, 119, che applicò quella sanzione ai 
trasporti marittimi. — Contr. Bolafflo, Temi veneta, 1888, pag. 402, n. 11 ; — 
Calaci, Comm., 2* ed., voi. V, n. 46. 

(41) Bibliografia : Roseher, Sistema di economia sociale, III, § 97 ; — Jollj, 
nel Manuale di Schdnberg (tradotto nella Biblioteca delV Economista, voi. XI, 
serie 3*); — NotIcow, Les gaspillages des sodétés fnodernes, Paris 1894, 189; 
— Martini, Manuale di metrologia in uso attualtnente e anticamente, Loescher, 
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per rendere più agevole il compito a tutti i pubblici ufficiali fi- 
scali e amministrativi, la legge rese obbligatorio l'uso del sistema 
metrico decimale, spezzando colla forza di sanzioni penali viete e 
resistenti abitudini. Le disposizioni che mirano a raggiungere questo 
scopo si possono raggruppare: 

a) nel divieto di fabbricare e di spacciare misure o pesi che 
non appartengano al sistema metrico decimale e non siano stati 
verificati dai pubblici ufficiali incaricati di indicarne la regolarità 
coH'apposizione di appositi marchi (42); 

b) nell'obbligo di designare ogni quantità col sistema metrico 
in tutti gli atti pubblici e privati che creano, modificano od estin- 
guono le obbligazioni, in tutti gli avvisi, in tutti gli affissi e in 
tutti i libri di commercio (43); 



1883 ; — Foseolo, Leggi sul servizio dei pesi e delle misure, nella Raccolta delle 
leggi speciali^ 4* serie, voi. Ili, Torino 1881. 

Legiblaziohb. Il sistema metrico decimale fu introdotto successivamente 
nelle diverse Provincie del Regno con questi provvedimenti : nelFisola di Sar- 
degpia col R. editto 1** luglio 1844 ; — in Piemonte e in Liguria col R. editto 
11 settembre 1845; — nel Modenese col Decreto sovrano 17 ottobre 1849; — 
in Lombardia coUa Legge 15 settembre 1859; — nelle Romagne col R. editto 
8 ottobre 1859; — nel Parmense colR. Decreto 15 settembre 1860;— nelle Marche 
col Decreto 24 ottobre 1860; — nell* Umbria col Decreto 10 novembre 1860; 

— in Toscana col Decreto 11 gennaio 1860; — nel Napoletano e in Sicilia colla 
Legge 28 luglio 1861; — nel Veneto e Mantova col R. Decreto 11 marzo 1869; 

— a Roma col R. Decreto 13 ottobre 1870. — Colla Legge 23 giugno 1874 
furono nuovamente regolati per tutto il Regno gli uffici di verificazione dei 
pesi e misure e di riscossione dei diritti metrici ; col R. Decreto 20 maggio 1877 
furono pubblicate le tavole di ragguaglio dei pesi e delle misure già usate 
nelle varie provincie del Regno con quelle del sistema metrico decimale; in- 
fine col Regolamento 17 febbraio 1887 fu di nuovo disciplinato il servizio me- 
trico. La Legge 20 luglio 1890 ha introdotto nuove modificazioni, e tutte le 
leggi precedenti vennero riordinate e fuse in un testo unico col R. Decreto 
23 agosto 1890, messo in vigore col l** gennaio 1891. Il Regolamento esecutivo 
di quella legge pel servizio metrico reca la data 7 ottobre 1890, e quello per 
la fabbricazione dei pesi e delle misure la data 24 marzo 1892, modificato in 
alcuni articoli dal R. D. 9 luglio 1896, n. 319. — Un ufficio residente a Pa- 
rigi ha lo scopo di assicurare Tunificazione intemazionale e il perfezionamento 
del sistema metrico : alle spese di quest'ufficio concorrono tutti gli Stati d'Eu- 
ropa che adottarono il sistema metrico. La convenzione relativa fìi sanzionata, 
per quanto riguarda Tltalia, colla Legge 26 marzo 1875. 

(42) Legge 23 agosto 1890, art. 12 e segg.; Reg. 24 marzo 1892, art. 1 e segg. 

(43) Legge 23 agosto 1890, art. 9-11; Reg. 7 ottobre 1890, art. 116 e segg. 
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c) nell'obbligo imposto a tutti i commercianti all'ingrosso e 
al minuto, stabili ed ambulanti, di valersi nei loro negozi dei pesi 
e delle misure legali debitamente verificati dai pubblici ufficiali, 
cui la legge affida la cura di sorvegliarne periodicamente la pre- 
cisione a garanzia della pubblica fede (44). Quando i contraenti 
per reciproca garanzia non vogliono valersi dei pesi e delle misure 
proprie possono ricorrere al peso e alla misura pubblica, e di questo 
servizio i Comuni sogliono avere la privativa. I privati sono liberi 
di valersi di bilancie proprie senza ricorrere all'ufficio del pub- 
blico peso, ma devono ricorrervi quando vogliono far riscontrare 
il peso e la misura per mezzo altrui (45). 

902. Nei contratti stipulati per iscritto si deve presumere 
che i contraenti siansi attenuti ai pesi ed alle misure metriche, 
poiché supponendo il contrario, cioè il richiamo a pesi e a misure 
abusive, si attribuirebbe ad essi l'intenzione di ofifendere una legge 
dì ordine pubblico. Nei contratti stipulati fra paesi soggetti a di- 
verso sistema, gli effetti dell'obbligazione si dovranno regolare 
secondo la legge o l'uso metrico del luogo ov'essa deve eseguirsi 
(art. 58). 



Benché gli ufficiali pubblici e i cittadini siano pnniti per ogni contravvenzione, 
tuttavia vi sono ancora molti rami di commercio in cui si usano pesi e misure 
non riconosciuti dalla legge, sia perchè si trattano con paesi ove non vige il 
sistema metrico, come Tlnghilterra, sia per la resistenza non ancora vinta 
delle consuetudini mercantili. Così pel commercio delle doghe si usa il piede : 
Consuetud. Venezia, n. 159 e segg.; per gli spiriti di Germania Temerò, id., 
n. 104; pel vino di Marsala si contratta a ragione di pipa, ecc. 

(44) Legge 23 agosto 1890, art. 16, 20 e segg.; Reg. 7 ottobre 1890, art. 51 
e segg. Quest'obbligo è esteso anche agli operai, imprenditori, ingegneri ap- 
paltatori, che non hanno il carattere di commercianti, e generalmente a tutti 
quelli che per la loro professione devono usare pesi o misure : Cass. Firenze, 
81 dicembre 1875; Annali, X, I, 65; — Cass. Roma, 81 maggio 1876; Legge, 
XVn, II, 223; - Id., 12 e 28 novembre 1884; Foro Hai,, 1885, II, 318, 814; - Id.. 
26 novembre 1891; Annali, 1892, 54; — Id.,28 febbraio 1899; Corte Supr,, 156; 
— Id., 16 giugno 1899; Foro, II, 496. 

(45) Se i privati potessero istituire un servizio di peso pubblico farebbero 
una perniciosa concorrenza alle finanze comunali: Legge comunale e provin- 
ciale 4 maggio 1898, art. 164 n. 4, art. 167; — Cass. Roma, 31 marzo 1890; 
Foro ital,, 1890, II, 327; — Id., 28 gennaio 1892; Tem* veneta, 269;— Clsottl, 
nella Temi veneta, 1891, 469. 
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903. Ogni obbligazione di quantità dev'essere eseguita pun- 
tualmente, a meno che il debitore non ne sia impedito da una forza 
maggiore (46). Non può eseguirla parzialmente o con successive 
consegne (art. 1246, 1204 cod. civ.); ma d'altra parte non si deve 
credere che ogni deficenza di quantità dia diritto al creditore di 
chiedere la risoluzione del contratto. Sarebbe necessario che la de- 
ficenza fosse così notevole da potersi argomentare che il compra- 
tore non avrebbe concluso il contratto se la merce gli fosse stata 
offerta nella quantità con cui si vuole eseguirlo (47). 

Se si tratta di una lieve deficenza di peso o di misura — 
purché non influisca sulla qualità — il compratore potrà chiedere 
una riduzione del prezzo o il supplemento della cosa, oltre il risar- 
cimento per la mancata o tardata consegna di quella frazione. Ma 
l'equità non consente di ridurre nel nulla il contratto e di .costrin- 
gere il debitore a riprendere le cose già spedite o consegnate e a 
sopportare tutte le spese della restituzione quando la differenza è 
lieve e il compratore può valersi ugualmente della merce che gli 
fu consegnata, o provvedersi della differenza direttamente per 
conto e a spese del venditore (art. 68). Così si distingue giusta- 
mente fra l'inadempimento parziale che deriva da un difetto di 



(46) La regola eccezionale scritta nelPart. 61, in opposizione a quelle che 
valgono per Tesecazione degli altri contratti, art. 1225 e segg., codice civile, 
non può essere estesa a tutti i contratti commerciali. 11 motivo che ne giu- 
stifica Tapplicazione al contratto di compra- vendita, cioè la convenienza di 
assicurare la normale circolazione delle merci, non può valere ad esempio per 
quei contratti in cui il detentore non acquista il diritto di trasmetterle ad 
altri come nel pegno, nel deposito, nel trasporto, nella locazione. 

(47) Cod. civ., art. 1165, 1166; — Laurent, XVII, n. 127; — Ànbry et Bau, 
IV, pag. 887, nota 6; — Troplong, De la venie, n. 559; — Bnìllouaré, De la 
venie, un. 248, 434 e la concorde giurisprudenza da lui citata ; — Pardessus, 
n. 285; — Bandry-Lacjmtlnerle et Saignat, De la venie, 825; — Masse, 
III, n. 1827; — Windscheid , § 842 note 9 e 10; — Errerà, Della compra- 
vendita tnedianie spedizione, pag. 8; — Cassaz. Torino, 18 giugno 1882; Cas- 
sazione Torino, 1882, II, 185; — Appello Firenze, 28 luglio 1887; Foro Hai., 
1887, 1215; — Cass. Napoli, 17 maggio 1897; Foro, Rep. v. Vendiia, n. 52. — 
Contr. Pmeiflei-Maisoni, jDelZa vendita, nn. 198, 258; — Goldschniidt, § 6829, 
ma in base a citazioni non esatte. — Conformi al testo. Codice germanico del 
1862, art. 859; — Codice austriaco, §§ 919, 982, e in applicazione del me- 
desimo: Cassaz. Torino, 18 dicembre 1876, e di nuovo a Sezioni riunite, 
17 giugno 1882; MonU. dei trib., 1877, 169; 1882, 772. 
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quantità di solito riparabile, e Tinadempiinento derivante dal di- 
fetto di qualità, che altera la merce in ogni sua parte (48). 

Analogamente se si tratta di una eccedenza di quantità — 
derivata probabilmente dal desiderio di invogliare il compratore 
al maggiore acquisto — questi non può pretendere la risoluzione 
del contratto. Trattandosi di cose fungibili, può restituire il di 
più, e avrà la quantità che gli occorre (49). 

904. Per agevolare l'esecuzione dei contratti si suole aggiun- 
gervi alla designazione della quantità la clausola approssimativa : 
'^ circa „ od altra equivalente. Per essa chi deve fare la consegna 
ha diritto di spaziare entro i modici limiti che sono determinati 
dall'uso e in difetto dell' uso dal criterio del giudice, che dovrà 
necessariamente tener conto dell' ammontare complessivo della 
merce, della sua provenienza e delle altre circostanze concrete (50). 



(48) Si può osservare che di regola la merce può servire a^li stessi usi 
benché sìa in minore quantità, e che perciò il compratore potrà valersene 
aspettando o provvedendo altrove la defioenza. — La legge giustifica questo 
ragionamento anche quando dà diritto al committente di respingere le opera- 
zioni fatte dal commissario per difetto dì qualità e non di quantità, art. 883 
n. 3. — Ben s'intende che si dovrebbero applicare le regole proprie alla qua- 
lità quando il peso o la misura fossero un elemento caratteristico della qua- 
lità, come la lunghezza nelle tavole, il p«so nelle lane da inverno : v. Appello 
Brescia, 3 maggio 1887; Foro, 1887, 559 (colla tesi inesatta); — Cass. Torino, 
31 dicembre 1886; Id., 1887, 290; — Appello Milano, 21 aprile 1886; Moni- 
tore, 1886, 619. 

(49) Cass. Torino, 28 aprile 1900; Monti., 606. 

(50) Conf. Appello Genova, 20 aprile 1891; Temi genov,, 280; — Appello 
Brescia, 10 marzo 1869; MoniU, 1869, 447, ove si legge: la dizione ' circa , 
importa di per sé un modico aumento o una modica diminuzione della quan- 
tità dairuno al dieci per cento a regolare arbitrio del giudice secondo le di- 
verse consuetudini dei luoghi... che se da taluni prammatici in casi speciali 
si fece scendere Teffìcacia di quella clausola a Ve e perfino a ^/s, cioè al 20 *^/o, 
nella quale non pare si possa ravvisare approssimazione, non vi è però mai 
stato nessun tribunale e nessuno scrittore che per eccesso di esagerazione abbia 
mai inconsultamente oltrepassato il già soverchio limite del ' quinto ,. — 
Conf. Paeiflcl-Mazzoni, I, n. 168; — Pardessus, n. 285; — Delamarre et 
LepoitTin, V, nn. 205, 206; — Ooldsehmidt, § 63, note 21, 28; — La clausola 
* circa , produce una tolleranza, in più o in meno, del 5 °/o: Cons. Venezia, 
n. 9; — di Trieste, n. 9; — del 2%: Cons. Milano pei coloniali, n. 10; — 
Id. Bergamo, n. 10; — del 10 7o per le granaglie a Bergamo, n. 17, e a Mi- 
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§ 48. — La circolazione delle merci (la tradizione) (1). 



SOMMABIO. — 905. La tradizione nel diritto oonuuerciale. — 006. La sua funzione nel 
diritto vigente. — 907. Modi di effettuarla. — Tradizione oonaensuale e tradizione 
simbolica. — 906. Tradizione per mezzo di rappreeentanti. — 900. Tradizione delle 
merci spedite da una piazza ad nn'altra. — 910. Critica delle diverse dottrine. — 
911. Tradizione delle merci depositate presso nn terzo. — 912. Tradizione delle merci 
mediante i documenti che le rappresentano. — 918. PoUeea di carico. — 914. Rap- 
presenta il carico viaggiante. — 916. Differenza fira la polizza nominativa, all'or- 
dine, al portatore. — 916. Conflitto fra parecchi duplicati. ~ 917. La lettera cU vettura. 
— 918. Lettera di vettura nominativa. — 919. Lettera di vettura all'ordine e al por- 
tatore. — 920. Fedi di deposito e note di pegno. — 921. Ricevute o tcontrini provvisori ri- 
ìatciati dai magasBeini generali. — 922. Se i magazzini privati possano emettere il 
doppio titolo. — 92B. Se possano emettere un titolo rappresentativo delle merci. 



905. Benché Tattività dei commercianti, sempre occupata a 
lucrare sulla circolazione delle merci, abbia naturalmente trovato 
nuovi mezzi per renderla pili pronta, più sicura e meno costosa, 
tuttavia anche in diritto commerciale quella funzione si esplica 
secondo i concetti elementari accolti nel diritto comune: il diritto 
commerciale ne ha moltiplicato le forme, non ne ha modificato 
l'essenza. 

Le novità d'indole commerciale sono rivolte principalmente a 
regolare la circolazione delle merci viaggianti o depositate nei pub- 
blici magazzini per mezzo dei documenti che le rappresentano e 
ne operano la tradizione, e su questi punti la legislazione e la 
giurisprudenza hanno ormai stabilite regole di una precisione quasi 
meccanica. Ma vi sono ancora altri punti, specialmente rispetto al 
luogo e al tempo ove si opera la tradizione delle merci che sono 



lane, n. 19; — per la seta esotica a Bergamo, n. 83, e a Milano, n. 94. — 
Notevoli tolleranze nella inesatta designazione del peso e della misura sono 
consentite anche dalla legge vigente pel contratto di noleggio, art. 562; pel 
trasporto terrestre, art. 404. 

(1) Sulla tradizione come di un mezzo per trasferire il possesso, vedi Majiis, 
OmrÈ de droit romain, § 170; - Windstheid, § 153; — Anbry et Rao, m 
§ 179; — €U>ldMhiiiidt, voi. II, § 65 e segg.; — Endemann, ntWEndemanWs 
Handb.j II, § 169. Fra le monografie meritevoli di esame, vedi Dnsf, La sue- 
cessione nel possesso negli atti tra vivi, Rivista di scienze giuridiche, voi. XVIII 
(1894) -XX (1895); —Errerà, Della vendita mediante spedizione, Arch. giurid., 
XXVII, pag. 68 e segg. ; — SalrU, Forme ed effetti della tradizione nella compra 
e vendita mercantile, Napoli, 1887. 



YxTAjifi, TraU. Diritto eomm,, lU. 



Digitized by LjOOQ IC 



82 LIBRO III. — LI COSI 

spedite da una piazza ad un'altra senza documenti o con docu- 
menti non rappresentativi, un diritto in formazione alla cui con- 
quista la giurisprudenza e gli usi combattono confusamente da 
secoli, come si combatteva prima del codice per determinare la 
conclusione dei contratti fra persone lontane. 

906. La tradizione non ha nel nostro diritto pel trasferi- 
mento della proprietà l'importanza capitale che aveva nel diritto 
antico, dacché la proprietà delle cose dedotte in contratto indivi- 
dualmente si ti*asferisce mediante il consenso anche prima della 
tradizione, e quella deUe cose dedotte in contratto genericamente 
si trasferisce mediante la specificazione. Fra i contraenti essa è 
un mero atto materiale che mette il compratore in condizione di 
disporre liberamente della cosa che era già sua, ed ha pel diritto 
dei contraenti solo degli effetti accessori fra cui i principali sono 
questi : 

a) Determina il tempo ed il luogo in cui il compratore 
deve pagare il prezzo e talora serve anche a determinarne l'am- 
montare (2); 

h) Fa decorrere i termini per l'esercizio delle azioni redibi- 
torie (3); 

e) Serve a determinare il diritto del compratore e del ven- 
ditore alla risoluzione del contratto (4); 

d) Serve a determinare la competenza del giudice (5). 
Per converso la tradizione conserva ancora, sebbene per nuove 
ragioni, un'importanza capitale per l'acquisto e per la perdita dei 
diritti che spettano ai contraenti di fronte ai terzi, perchè tras- 
mettendo il possesso procura a chi riceve la cosa la difesa che si 
collega con esso. Essa è essenziale perchè il creditore acquisti o 
conservi sulla cosa un diritto' di pegno o di ritenzione (6) ; perchè 



(2) Cod. civ., art. 1469, 1508; — Cod. oomm., art 38. 

(3) Cod. oiv., ari 1505; — Cod. oomm., art. 70, ma quando la tradizione 
non si compie col ricevimento effettivo, materiale, della merce, i termini si 
computano da qaest*ultimo atto: — Appello Venezia, 17 dicembre 1897; Temi 
veneta, 1898, 167. 

(4) Cod. oomm., art 67; — Cod. civ., art 1512. 

(5) Cod. proc. civ., art 91i. 

(6) Cod. civ., art 1518, 1882, 1958, nn. 3 e 6; — Cod. comm., art. 862, 412, 
456, 659, 672, 676. 
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l'acquirente di buona fede possa difendere il suo acquisto contro 
il proprietario che lo rivendica (7), e in generale modifica la po- 
sizione dei litiganti colle presunzioni che la legge ed il giudice 
possono desumere dal possesso (8). 

907. La tradizione è un atto bilaterale in cui deve concor- 
rere la volontà di chi consegna e di chi riceve la merce; se la 
loro volontà è viziata, se la loro capacità è difettosa la tradizione 
può essere annullata (9). 

Ma la volontà non basta a produrre la tradizione ; è necessario 
altrecà un atto materiale per cui la cosa passi dalla disponibilità 
esclusiva di una persona a quella di un'altra. Quest'atto consiste 
più frequentemente nella consegna della cosa; ma può farsi altresì 
in diversi modi : consegnando le chiavi del magazzino ov'è custo- 
dita; mettendola a disposizione del nuovo possessore in un pubblico 
deposito (10) ; lasciandola in potere di chi ne aveva prima già ri- 
cevuta la consegna a titolo diverso (traditio brevi manu): in questo 
ultimo caso si utilizza la consegna già eseguita, per es., a titolo 
di locazione o di pegno, per eseguire un contratto di vendita; non 
si ripete la consegna perchè è già stata fatta. I modi previsti dal 
codice civile (art. 1465) non sono tassativi e il giudice del fatto 
decide con sovrano apprezzamento, secondo le circostanze con- 
crete (11), se il possessore precedente abbia perduto la possibilità 
di disporre della cosa e il nuovo l'abbia acquistata. 



(7) CocL civ., art. 707-709, 1126 ; — Cod. comm., art. 67, 804. 

(8) Cod. civ., art. 687, 691, 695 ; — Cod. comm., art. 71*. V. n. 900. 

(9) La capacità e la validità del consenso sono necessari anche per la va- 
lidità della tradizione; quando per errore la cosa che si consegna è diversa 
da quella che si voleva consegnare la tradizione non è efficace : v. Dosi, Ri- 
vista cit., XIX, pag. 199; — XX, pag. 50 e segg., 78 e segg.; — Cass. Roma, 
28 febbraio 1880; Oiurispr. ital,, 1880, 384. — In questo lavoro usiamo gene- 
ralmente la parola possesso in un senso molto esteso come equivalente alla 
detenzione della cosa coiranimo di esercitare sovra di essa qualunque diritto 
reale o personale. Infatti è in questo senso che nei rapporti commerciali il 
possesso produce le maggiori sue conseguenze giuridiche. 

(10) Vedi gli esempi dati dal codice di comm., art. 362, 456, 804. 

(11) In generale vedi Windseheld, § 1588; — Laromblère, Obblig.y I, arti- 
colo 1141 nn. 12 e 13; — Demolombe, ObbUg,y I, nn. 477, 478; — De Folle- 
Tille, Traiti de la possession des meubles et titres au porteur, n. 41; — Dnsi, 
Rivista cit, XVIII, pag. 42. — Vedi a proposito del pegno, Cass. Torino, 30 no- 
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L'accordo dei contraenti di considerare la tradizione della merce 
come avvenuta sebbene sia rimasta in potére dell'alienante, pro- 
durrà i suoi effetti fra loro, ed impedirà, per es., che il compra- 
tore possa chiedere la risoluzione per mancata consegna. Ma questo 
accordo, ancorché espresso nelle forme più energiche, coll'apposi- 
zione dei suggelli o delle marche del compratore sulla merce, è 
inetto a produrre gli effetti della tradizione rispetto ai terzi di 
buona fede, che potranno considerare la merce in possesso del ven- 
ditore (12). Queste tradizioni simboliche e metafisiche di cui è 
zeppo il diritto medievale secondo l'indole di queir epoca, sono 
state repudiate dal nuovo diritto. La facilità con cui si ricorreva 
a queste finzioni si spiega non solo coli' erronea interpretazione 
dei testi romani, ma colla necessità di anticipare il momento della 
tradizione in un sistema giuridico che la riteneva necessaria per 
trasmettere la proprietà della merce, e quindi per difenderne 
l'acquisto contro i creditori del venditore. Ma accolto il principio 
che riconosce al solo consenso la forza di trasferire la proprietà, 
quelle tradizioni anticipate coi simboli non sono più giustificate 
da ragioni di opportunità, e il diritto moderno ha potuto rigettarle 
come insidiose per la buona fede e contraddicenti alla realtà 
delle cose. Se il dubbio può giustificarsi colle frasi ambigue del 
Codice Napoleone, esso non è nemmeno possibile nel diritto ita- 
liano ove ogni traccia di tradizioni finte, diverse da quella reale, 
è scomparsa (13). Se fossero possibili simili tradizioni, la cosa po^ 



vembro 1875; Giur, Tor., XIII, 225; — Id., 20 maggio 1880; Annali, 849; — 
Casa, francese, 29 dicembre 1875; Dalloz, 1876, 1, 219. 

(12) Troplonf, De la venU, n. 281; - Dnranton , XXI, 191; — Masse, 
n. 1602; — De Follerille, n. 44; — Laurent, XXIV, n. 164; — Àobry et 
Bau, § 854, note 9 e 10; — Paciflci-Maiioni, DeUa vendita, nn. 188, 184; — 
Diial, Rivista cit., XIX, pag. 182 e segg. 

(18) Confronta gli articoli 1141, 1919 del Codice Napoleone, ove si parla di 
una traditone finta o di una tradisione reale in antitesi ad una tradizione 
simbolica, e gli articoli 1126, 1887 del codice civile italiano dove si parla sem- 
plicemente di tradizione. — La teoria della tradizione simbolica si trova ge- 
neralmente accolta anche dagli scrittori che scrìssero nella prima metà del secolo 
passato, da quelli che vi si ispirarono : v. Parodi, lib. II, tit IV,pagg. 26, 28; 
lib. II, tit. VI, pag. 88; — Pardessus, nn. 248. 963; — Boolaj-Faty, DesfaU- 
ìitrs, n. 718 ;-Troploiiy, De la venie, n. 269 ; — Tidari, 4' ed., Ili, n. 2645 e segg. 
— Escludono ogni tradizione simbolica nel dirìtto romano: Sarlgay, Del pos- 
sfss^, §§ 14-17 ; - Mayni, § 171 obs. ; — Wiadsclield § 158s; — Goldschmidt, 



Digitized by LjOOQ IC 



GAP. II. LB UEBOI. — § 48. LA OIBOOLAZIONE DELLE MEBOI 85 

trebbe trovarsi contemporaneamente in possesso di due persone, 
dell'mia per mezzo del simbolo, dell'altra per mezzo di una deten- 
zione reale, ciò che è un assurdo perchè non è possibile un pos- 
sesso molteplice sovra la medesima cosa. E la vanità di quella 
prima forma di tradizione diverrebbe palese al primo contrasto, 
perchè il possessore simbolico posto in conflitto col possessore reale 
non troverebbe per nessun verso nella legge e nemmeno nella co- 
scienza comune la tutela giuridica che è riservata al secondo (arti- 
colo 1126 cod. civ.). 

908. Tradizione per mezzo di rappresentanti. — Il commer- 
ciante che non può attendere .da sé a tutto il movimento delle sue 
mercanzie ne apprende solitamente il possesso per mezzo d'inca- 
ricati, che prendono i nomi diversi di spedizionieri, di carrettieri, 
di magazzinieri e via dicendo secondo le varie funzioni. Affinchè 
si operi la tradizione a favore del nuovo acquirente e resti eli- 
minato l'antico è necessario: 

a) Che il nuovo acquirente abbia la volontà di acquistare 
per mezzo del suo rappresentante: questa volontà può essere com- 
presa nel mandato generale di acquistare, conferito, ad es., ad un 
istitore, ad un commissionario (14); 

b) Che il rappresentante abbia la volontà di ricevere la cosa 
e di tenerla per conto del principale. Nel dubbio è giusto presu- 
mere che voglia eseguire gli ordini e quindi riceverla e custodirla 
per chi gli diede l'incarico (15). Colui che riceve la consegna in 
nome proprio può avere simultaneamente la volontà di acquistare 
il possesso pel suo principale, ma questa sua intenzione non espressa 
e non riconosciuta dal tradente non altera i diritti di quest'ultimo, 



li, §§ 67, 68 ; — nel diritto civUe vigente : Anbry et Baa, II, § 1796 ; — Laurent, 
XXIV, n. 168; — Bandrj-Laeantinerle et Saiirnat, De la rente, n. 288; — 
Paeiflci-Mazionl, Della vendita^ n. 183 ove scrive: ' la tradizione finta è affatto 
sconoscinta al nostro diritto , ; — Chlrouf, Istituzioni, § 123, n. 1. — La con- 
segna che si opera mediante i documenti della merce depositata presso nn 
terzo, sia il capitano di una nave o Timpresa che esercita un deposito pubblico, 
è una consegna reale, non diversa da quella che si opera mediante la consegna 
delle chiavi. 

(U) Chlronl, Istit,, § 123 n. 3; — SeraBnl, Istit,, § 52; - Maynz, I, § 171 
nota 12 ; — Goldseliinidt, § 663; — Wiiidselieid, § 1559. 

(15) Conf. Windseheld, § 155 nota 6 a ; — meno esplicito ma del medesimo 
avviso, Goldseliinldt, § 66 nota 7 e segg. 
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che può sempre considerarlo come possessore. Tal'è la posizione 
del commissionario, possessore per se di fronte al tradente, pos- 
sessore pel committente di fronte a quest'ultimo, donde le conse- 
guenze apparentemente contraddittorie che il venditore possa ri- 
vendicare dal commissionario non fallito ma insolvente le merci 
vendutegli a contanti (art. 1513 cod. civ.) e che il committente possa 
rivendicare le merci acquistate dal commissionario fallito per suo 
conto (art. 803 cod. comm.); 

e) Che la volontà del tradente sia rivolta a far acquistare 
il possesso della cosa al principale e non ad un altro. Se vi fosse 
dissenso fra la volontà espressa dal tradente e quella del rappre- 
sentante che vuole, ad es., acquistare per sé, non vi sarebbe acquisto 
di possesso per alcuno (16). 

909. Tradizione delle merci spedite da una piazza ad un'altra, 
— La specificazione, la tradizione e la verificazione delle merci 
contrattate, tre atti che producono conseguenze giuridiche di- 
stinte (17), sono di regola simultanei quando la consegna ha luogo 
tra presenti. Ma nella vendita di merci spedite da una piazza 
ad un'altra questi atti si staccano l'uno dall'altro e succedono in 
tempi e luoghi diversi : la specificazione ha luogo, di regola, quando 
la merce è consegnata allo speditore o al vettore pel trasporto, 
la verìficazione ha luogo quando la merce è giunta nei magazzini 
del destinatario, la tradizione ovverosia il trasferimento del pos- 
sesso ha luogo ora nel luogo di partenza, ora durante il viaggio, 
ora nel luogo d'arrivo. 

Per determinare ove abbia luogo questo trasferimento conviene 
tenere presente che in questa materia il diritto non aggiunge alcun 
elemento proprio alla realtà delle cose, e che per ciò il possesso 



(16) Chironi, Istituzioni, § 123 n. 3; — Windscheld, § 155, testo sopra la 
nota 7. — Contr. Goldsehmfdt, § 669, ove dice che essendovi aperto dissenso 
rincaricato acquista il possesso per chi vuole acquistarlo : ciò che sembra in- 
conciliabile coi principi che regolano Tacquisto dei diritti nei contratti. 

(17) La specificazione interessa specialmente pel passaggio del rischio e 
pericolo neiracquirente (art. 1450 cod. civ.) ; la verificazione, per la decadenza 
dal diritto di protestare contro i vizi della merce (art. 70); la tradizione in- 
teressa per Tacquisto della proprietà nel caso di più vendite successive, per 
Tesercizio del diritto di ritenzione e di rivendicazione, per determinare il luogo 
ove deve pagarsi il prezzo, ecc., vedi n. 906. 
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deve intendersi trasferito solo nel luogo e nel momento in cui la 
merce passa effettivamente dalla disposizione dell'alienante a quella 
dell'acquirente. Conseguentemente, supposto che il luogo e il tempo 
di questo trasferimento non siano alterati dalla circolazione dei 
titoli rappresentativi delle merci viaggianti, la vera dottrina mette 
capo a queste due regole: 

a) La tradizione avviene nelVatto stesso della spedizione quando 
lo spedizioniere, U vettore o il capitano nel ricevere la merce rappre* 
sentino il destinatario e ne eseguiscano gli ordini. La tradizione è 
perfetta anche quando questi si sia riservato la facoltà di riscon- 
trare il peso o la qualità della merce dopo l'arrivo (18); 

b) Tolti questi casi, la tradizione iniziata alla partenza non 
si compie che all'arrivo, quando la merce è realmente in potere del 
destinatario (19). 

910. Molti scrittori ebbero il torto di attribuire all'atto con 
cui si fa la spedizione della merce la virtìi di trasmetterne il pos- 
sesso all'acquirente, quasiché costui acquistasse colla spedizione 
il diritto di dispome. Ma è facile dimostrarne l'errore. Per giusti- 
ficare questa dottrina essi considerarono il vettore o il capitano 
come rappresentanti legali del destinatario incaricati di apprendere 
il possesso della merce per conto suo. Ma per convincersi che 



(18) Vedi tm esempio di questa ipotesi, Cass. Torino, 5 febbraio 1875, 
Giurispr, Hai., 1875, 366 : " Quando la consegna è fatta al rappresentante del 
compratore il venditore non può più disporre della merce ordinando che la 
consegna sia fatta ad altri, e non può menomare gli effetti della tradizione ,; 

— Cass. Napoli, 26 giugno 1879; Giurispr, Hai., 1879, 1, 411 : * Se il capitano 
verificò il peso per conto del compratore, se concorse alFesecuzione della con- 
segna, il venditore non ha più nulla a che fare col capitano né colla nave ,; 

— Appello Ancona, 1' marzo 1873; Giurispr, itaL, 1873, II, 131. 

(19) Le clausole * franco bordo , e simili non hanno altro effetto che di 
esonerare il compratore dalle spese d*imbarco, di porto, ecc. ; esse non hanno 
alcuna influenza sulla determinazione del luogo e del tempo in cui avviene 
la tradizione e il trasferimento del possesso : Appello Genova, 27 febbraio 1892; 
n Giurista, 276; — Appello Bologna, 17 settembre 1877; Giur. eotntn,, 1878, 
277; — Appello Genova, 6 agosto 1892; Temi genov,, 568; — Appello Milano, 
9 dicembre 1890; Monit, 1891, 808; — Appello Roma, 24 luglio 1900; MoniU, 
791; — Appello Genova, 5 febbraio 1897; Temi genov., 143; — Appello Ge- 
nova, 30 marzo 1897; Giurispr. itaL, 528; — Appello Venezia, 6 agosto 1896; 
Temi veneta, 1897, 100. 
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questa rappresentanza non ha alcun fondamento basta ricordare le 
numerose disposizioni della legge che li sottomettono rigorosamente 
durante il viaggio agli ordini dello speditore (20). Attribuire al 
destinatario il possesso delle merci viaggianti, mentre chi le ha 
spedite può mediante nuove istruzioni al vettore od al capitano 
farle scaricare, può farle retrocedere, può mutarne il destino a suo 
piacere, è una vera ironia. Non si può ragionevolmente attribuire 
al vettore o al capitano l'intenzione di tenere la merce per conto 
del destinatario anche perchè essi non hanno con lui solitamente 
alcuna relazione d'affari, alcun diritto, alcun obbligo finché dura il 
viaggio, e fondano tutta la loro fiducia personale per la riscossione 
del prezzo di trasporto sovra lo speditore (21). Quella spiegazione 
poteva avere un fondamento nella realtà quando il trasporto era 
compiuto da carrettieri e da capitani di navi a vela, che vive- 
vano in continui rapporti d'affari coi loro clienti ; ma coll'attuale 
ordinamento dei trasporti ferroviari e marittimi, che costituiscono 
un'industria autonoma e intemazionale, non si può certo fondare 
una seria presunzione giuridica sulle relazioni personali del vettore 
col destinatario (22). 

Per dimostrare che la tradizione avviene all'atto della spedi- 
zione fu messa innanzi un'altra teoria, fondata anch'essa sovra una 
finzione arbitraria. Si è considerato lo speditore come incaricato 



(20) Cod. di comm., art. 395, 896, 413 ult. ali. ; 552, 566, 567, 572, 579, 581; 
— Legge 27 aprile 1885 sui trasporti ferroviari, specialmente art. 109 (modi- 
ficazioni al contratto di trasporto), art. 112 (spedizioni giacenti, rifiutate, ab- 
bandonate). Da tutte queste disposizioni e da tutta la disciplina giuridica del 
contratto di trasporto emerge che il vettore durante il viaggio dipende per 
tutto ciò che concerne la spedizione dallo speditore e deve far valere contro 
di lui i propri diritti. 

(21) Se il destinatario non si trova o rifiuta di ricevere le merci ; se queste 
andarono perdute per forza maggiore durante il viaggio, il solo mittente è 
responsabile del prezzo di trasporto: art. 413 ult. ali., art. 581, legge 27 aprile 
1885 sui trasporti ferroviari, art. 112, ult ali. 11 destinatario non diviene de- 
bitore del prezzo se non ritira le merci, art. 409, 410. 

(22) Conf. al testo: Tirante, La Polizza di carico^ n. 45; — Errerà, Della 
vendita mediante spedizione, pag. 18 e segg. ; — Di Salvia, pag. 27 e segg. ; 
' Goldschmidt, § 66 nota 44 e segg. — La dottrina che abbiamo combat- 
tuto viene seguita dagli scrittori francesi vissuti nella prima metà del secolo 
corrente: vedi Masse, III, n. 1598, ove cita fuori di proposito Casaregls; — 
PardessQB^ nn. 279, 577; — Delamarre et Lepoitvin, IV, n. 129 e segg. 
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dal destinatario di consegnare la merce al vettore e di tenerla 
per mezzo di costui agli ordini del destinatario stesso. Si è, a 
questa guisa, immaginata nello speditore una duplice figura, quella 
di venditore e quella di mandatario del compratore, quasiché per 
forza di un costituto possessorio s'invertisse il titolo del suo pos- 
sesso continuandolo d'ora in avanti per conto del compratore de- 
stinatario. Ma nella realtà delle cose non v'è alcun segno di una 
concorde volontà dei contraenti in questo senso. Anzi si può con 
maggiore probabilità di colpire nel segno ritenere che il compra- 
tore non abbia punto la volontà di esercitare il suo dominio sulle 
merci per mezzo di quel venditore dal cui patrimonio volle levarle 
col proprio acquisto. Per giustificare questa artificiosa dottrina bi- 
sognerebbe ammettere che il venditore sia il commissionario, il 
mandatario del compratore per custodire le merci già individuate 
e per fame la spedizione. Ma l'obbligo della custodia e della spe- 
dizione che incombe al venditore è un obbligo inerente al contratto 
di vendita e non già l'esecuzione di un nuovo contratto di man- 
dato, di commissione; vi manca ogni segno caratteristico del me- 
desimo, quale sarebbe una provvigione pel deposito o per la spedi- 
zione; vi manca pel venditore la possibilità di esimersi dall'accettarlo, 
ciò che è essenziale per ogni contratto. La volontà dello speditore 
non può essere disposta a quella inversione che lo spoglia delle 
guarentigie che accompagnano il possesso: se venditore, avrebbe 
perduto il diritto di ritenere la cosa a garanzia del prezzo (artì- 
colo 1469 cod. civ.) o di rivendicarla a garanzia del suo credito 
(art. 804 cod. comm.); se mandatario, avrebbe perduto il privilegio 
che gli compete per ogni anticipazione (art. 362) ; se creditore pi- 
gnoratizio, avrebbe perduto il privilegio che è rigorosamente vin- 
colato al possesso della cosa (art. 456). II proprio interesse con- 
siglia adunque lo speditore a ritenere il possesso delle merci finché 
ciò sia compatibile coU'obbligo assunto di farne la consegna al 
destinatario nella sua piazza, e non si può concedere che a proprio 
danno abbia rinunciato gratuitamente a quel diritto di disporre 
delle merci viaggianti che il contratto di trasporto gli riconosce 
sino al loro arrivo (23). Né egli perde questo diritto per ciò solo 



(28) La dottrina che ho combattuto ha inveterate radici negli scrittori ita- 
liani: V. De Laea, De enU. et vend.j Disc. 5, n. 6 e segg. ; — De cred. et deh.. 
Disc. 23, n. 9 e segg.; — Casaregris, Disc. 88, add. n. 51 e segg.; e trova 
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che il destinatario paga le spese del trasporto (24), o perchè il 
vettore fu designato dal destinatario (25). Lo perderebbe quando 
la spedizione fosse fatta in nome del destinatario e con ciò la 
merce fosse sottratta agli ordini di chi fece materialmente la spe- 
dizione per passare agli ordini del destinatario che avrebbe agito 
come speditore (26). 

911. Tradizione delle merci depositate presso un terzo. — Il 



ancom qualche seguito nella nostra giurisprudenza: v. Appello Genova, 7 di- 
cembre 1874; La Giurùpr., 1875,11, 19; — Appello Bologna, 17 settembre 
1877; Giurispr, eomm. Hai,, 1878, 277. — Ma la più autorevole giurisprudenza, 
fissando con più esattezza il momento in cui le merci viaggianti passano real- 
mente a disposizione del destinatario, segue la dottrina difesa nel testo : vedi 
Appello Genova, 20 gennaio 1879 ; Eco di giurispr., 1879, 84; — Cass. Firenze, 
9 aprile 1885; Temi veneta, 1885, 290; — Cass. Torino, 26 ottobre 1886; La 
Giurisprudenza, 1886, 713; — Appello Genova, 24 gennaio 1888; Eco di giuris- 
prudenza 1888, 59; — Appello Milano. 9 dicembre 1890; Monit, 1891, 808; — 
Appello Brescia, 18 marzo 1895; Foro, 739, e le altre ivi citate. — Codice 
svizzero delle obbligazioni, art. 203 ; — Codice germanico, art. 844. -- Conf. 
Vivante, La polizza di carico, n. 43; — Errerà, libro citato, pag. 16. Nello 
stesso senso : Ansehfttz und r. YGlderndorff, Comm. aH. 344, pagg. 280, 283 
e segg.; — Goldschmidt, § 67, pag. 627 e segg., nonché la prevalente dot- 
trina tedesca dopo che nelle discussioni preparatorie delParticolo 344 prevalse 
Topinione di coloro che dichiararono : * la finzione di diritto che lo speditore 
scelto dal venditore rappresenti il compratore è illegale, priva di ogni giuridico 
fondamento, e in diretta opposizione colla disposizione che il condottiero sia 
obbligato di stare alFordine del venditore fino alla consegna della merce al 
destino ,: v. Venturi, Motivi al codice di comtnereio germanico, pag. 688. — 
— Nessun solido argomento contrario può trarsi dall'istituto deUa rivendica- 
zione in materia di fallimento (art. 804, 805), dacché per la comune opinione 
esso costituisce un diritto eccezionale che offrirebbe un appoggio ingannevole 
a qualunque opinione. 

(24) Appello Genova, 20 gennaio 1879; Eco di giurispr., 1879, 84; — Casa. 
Firenze, 9 aprile 1885; Temi veneta, 1885, 290; — Id., 7 giugno 1886; Jd., 
1886, 374; — Appello Lucca, 19 novembre 1900; Annali, 1901, 23. 

(25) Quando la scelta del vettore fu fatta dal destinatario solo per Tese- 
cuzione del trasporto, essa non lo autorizza a ricevere la consegna per conto 
del medesimo: v. Cass. Firenze, 7 giugno 1886; Temi veneta, 1886, 374; — Ap- 
pello Genova, 20 gennaio 1879 ; Eco di giurispr,, 1879, 84. 

(26) Cass. Torino, 6 luglio 1881 ; Eco di giurispr,, 1881, 820; — Id., 5 feb- 
braio 1875; Giunspr. ital., 1875, 366; — Cass. Napoli, 26 giugno 1878; Giurispr, 
Hai., 1879, I, 411; — Appello Ancona, V marzo 1873; Giurispr, ital., 1873, II, 
131. — Conf. la dottrina e la giurisprudenza tedesca: v. Cloldgcbinldt, § 66, 
nota 25 e segg.; — Anschftti und t. Y51demdorff, III, pag. 281. 
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possessore delle merci può trasmetterne ad altri il possesso senza 
muoverle dal loro deposito in due modi: ordinando al depositario 
di tenerle d'ora innanzi a disposizione del terzo o autorizzando 
costui a far conoscere al depositario l'acquistato diritto di disporne. 
Nell'un caso come nell'altro non avverrà il trasferimento del pos- 
sesso finché il depositario non sia direttamente vincolato verso 
l'acquirente a tenere le merci per conto suo. Questo vincolo inco- 
mincia tostochè il depositario abbia riconosciuto verso il nuovo 
possessore l'avvenuto cambiamento e si sia quindi obbligato di- 
rettamente a tenere il possesso per conto suo. Infatti fino a questo 
momento il deponente come padrone del deposito può ritirare le 
merci, revocare l'ordine di consegnarle, perdere la capacità di tra- 
sferire il possesso per fallimento, per morte o per cambiamento di 
stato, e quindi non si può dire che la merce sia a disposizione at- 
tuale ed esclusiva dell'acquirente (27). 

n depositario può essere avvertito del cambiamento avvenuto 
dall'acquirente sia a voce che per iscritto (28), e ciò risulterà fuor 
di ogni dubbio dall'annotazione fatta a sua richiesta nei libri del 
magazzino o dalla circostanza che seguì gli ordini dell'acquirente 
per la custodia delle merci. La notizia della vendita comuni- 
cata al depositario non basta a porre le merci a disposizione 
dell'acquirente, perchè questo avviso non toglie al deponente la 
facoltà di ritirarle, non foss'altro che per fame direttamente la 
consegna (29). 



(27) Cod. civ., art. 1853, 1860, 1855, 1856; — Appello Genova, 31 marzo 1871; 
Annali, voi. II, 554. - Arg. art. 896; — Troplong, Du dépòt, n. 146 e segg.; 

— Anbry et Bau, IV, § 403, note 11-13; - Laurent, XXVII, n. 114 e segg.; 
-~ Ooldseliiiildt, § 76 note 2, 7 e segg. ; — Cohn, in Endem. Handb,, III, § 43084. 

— Conforme pel trasferimento del possesso a favore del creditore pignoratizio : 
Tifante, ComìnenU, 2» ed., n. 659 ; - Pont, II, n. 1129 ; — Anbry et Rao, § 432, 
nota 24 e la numerosa giurisprudenza ivi citata. — Secondo il codice svizzero, 
art. 201, sarebbe sufficiente per la tradizione anche l'ordine dato dalFalienante 
al depositario di conservare in avvenire la cosa pel nuovo acquirente, ma questa 
massima è fra di noi inammissibile anche pei principi più generali che go- 
vernano i contratti a favore di terzi, art. 1128 cod. civ. 

(28) Anbry et Ran, § 403, nota 16; — Laurent, XXVII, nn. 114, 122; — 
P«iit, Des petits contr., I n. 496; - Goldschmidt, § 76, pag. 769. 

(29) Appello Bologna, 30 giugno 1877 ; Giurispr. ital, 1877, II, 630. Vedi 
appunto un caso in cui il deponente venditore si riservava la facoltà di riti- 
rare egli stesso la merce dal magazzino generale per fame la consegna : Ap- 
pello Napoli, 6 agosto 1888; Monit. trih., Milano, 1889, 427. 
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912. Tradizione delle merci mediante i documenti che le rap- 
presentano. — Le dichiarazioni che vengono rilasciate da chi riceve 
le merci altrui per trasportarle o per custodirle vengono messe a 
profitto dall'industria commerciale per negoziare le merci senza 
muoverle dal loro posto, senza deviarle dal loro viaggio. Esse val- 
gono nella convinzione giuridica dei commercianti come titoli rap- 
presentativi delle merci viaggianti o depositate (30) e quindi come 
titoli capaci di metterle a disposizione dell'acquirente, del creditore 
pignoratizio, del commissionario, come se passassero materialmente 
coll'atto stesso con cui si consegnano quei documenti (31). La loro 
virtù rappresentativa riposa sulla convinzione, sostenuta da nume- 
rose sanzioni della legge penale e civile, che il depositario non 
possa restituire le merci se non al legittimo possessore del titolo 
e quindi le detenga per conto suo. Quanto è più sicura la fiducia 
pubblica nella fedele e regolare custodia del depositario, tanto più 
quell'equazione che pareggia il possesso del titolo al possesso della 
merce corrisponde alla realtà delle cose. Se il depositario potesse 
mancare agevolmente o impunemente all'obbligo di custodire e di 
restituire le merci al possessore del titolo, la sua circolazione, come 
surrogato delle merci, sarebbe immediatamente arrestata. 

La utilità di questi titoli è tanto maggiore quanto più se ne 
agevola la circolazione colle clausole all'ordine e al portatore; 
quanto più completa n'è la virtù letterale che rende decisivo il 
loro tenore nei rapporti fra il depositario e il possessore del ti- 
tolo (32); quanto è più rigorosa la legge nel sottrarre le merci 



(30) Per questi titoli la dottrina tedesca creò apposite voci espressive: 
Waarenpapieret Goldschmldt's Handh., § 69, o Traditionspapiere, Brnnner, in 
Endem. Handb., II, pag. 150. — In Inghilterra si usa una parafrasi c^me da 
noi : ' A representati ve of the goods ; legai symbol of the goods, : v. in Maeleod, 
Dictionary of politicai econoìny^ voci Bill of lading^ Credit 

(31) Quindi vale come luogo della consegna delle merci, allo scopo di deter- 
minare la competenza eccezionale stabilita dall'art. 91 del codice di procedura 
civile, quello in cui avvenne la consegna della polizza di carico: v. Appello 
Milano, 3 aprile 1895 ; Monit., 564. — Ma Tequazione che pareggia il possesso 
della polizza a quello delle merci, non vale per risolvere le questioni il cui 
naturale presupposto è la consegna materiale della merce, p. es., ove si tratti 
di verificarne la qualità (art. 70), o le questioni che attengono alla rivendica- 
zione in caso di fallimento, materia regolata con criteri eccezionali (art. 804). 

(32) Non è un titolo letterale la ricevuta di spedizione ferroviaria nemmeno 
a favore del destinatario, che deve subire la rettifica di tutti gli errori incorsi 
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depositate o viaggianti all'esercizio di ogni diritto (sequestro, 
pignoramento) che non sia fatto valere per mezzo di quei docu- 
menti (33). 

La tendenza della pratica mercantile a considerare facilmente 
come titoli rappresentativi delle merci i documenti emessi dai ma- 
gazzinieri che le tengono in deposito può riuscire difficilmente a 
un riconoscimento giuridico, poiché difficilmente un depositario vorrà 
nelle fiduciose relazioni che ha colla propria clientela rifiutarsi si- 
stematicamente, senza eccezioni, di eseguire gli ordini del depo- 
nente o del proprietario, che non sono nell'attuale possesso del 
titolo e basterà questa tolleranza per togliere a quei titoli il ca- 
rattere di titoli rappresentativi delle merci depositate (34). 

Alcuni di questi titoli si riferiscono alle merci viaggianti, la 
polizza di carico e la lettera di vettura, altri alle merci deposi- 
tate nei magazzini generali, la fede di deposito e la nota di pegno. 
Qui vi si accenna solamente per determinare in quali condizioni 
la loro tradizione produce la tradizione delle merci. 

913. Xa polizza di carico è la ricevuta delle merci, già ca- 
ricate a bordo della nave, rilasciata dal capitano che la comanda 
dal raccomandatario che rappresenta l'impresa di navigazione. 
Essa contiene l'esatta indicazione della merce, della nave che la 
trasporta, del luogo da cui parte e dov'è destinata. Essa è fatta 
in quattro originali^ uno pel capitano e uno per l'armatore firmati 
dal caricatore; gli altri due firmati dal capitano sono destinati 
l'uno al caricatore, l'altro al destinatario: su ciascun originale si 
deve indicare la persona cui è destinato. Il caricatore può chie- 



dalla stazione mittente: v. voi. IV, Contratto di trasporto (art. 396); e gran 
parte del suo valore letterale perde pure la polizza di carico fornita dal ca- 
pitano delle clansole ' dice essere , ' peso, qualità, quantità sconosciuti „ che 
costringono il consegnatario a correre la fede del caricatore. 

(33) Cod. comm., art 298, 469, 671 n. 9. Sulla natura giuridica di questi 
titoli, come titoli di credito, v. più innanzi. 

(34) Infatti la stessa sentenza delF Appello Bologna, 30 giugno 1877; La 
Giurispr. itaLj 1877, II, 630, che volle attribuire ai titoli emessi da un magaz- 
zino privato istituito a Pontelagoscuro sul Po pel deposito deirolio la virtù 
di rappresentare le merci e di trasmetterne il possesso, dovette riconoscere che 
numerosi testimoni dichiararono che le fedi del deposito * si rilasciano per 
aola regolarità di corrispondenza, che le tnerci si restituiscono sema ritirarle, 
che è abusivo di fame la girata ». 
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dere uno o più duplicati deiroriginale che deve servire al destina- 
tario sia per surrogare senza ritardo quello che si fosse perduto, 
sia per offrire le merci in parecchie piazze contemporaneamente e 
quindi scegliere l'offerta migliore, sia per poterle rivendicare e 
ritirare più facilmente nel caso che il compratore fallisca prima 
d'averne pagato il prezzo, sia per togliere a un mandatario infe- 
dele la facoltà di ritirarle esercitandola direttamente o per mezzo 
di un'altra persona (35). 

L'originale fatto pel destinatario o i duplicati che ne fanno 
le veci è il solo che abbia la virtù di rappresentare le merci e 
di trasmetterne il possesso. Può essere al nome del destinatario, 
all'ordine o al portatore, e conserva sempre fino al momento in 
cui si estingue nelle mani del capitano che lo ritira restituendo 
le merci quella legge di circolazione che gli fu data dal suo emit- 
tente, cioè dal capitano o dal raccomandatario. Se fosse lecito al 
possessore del titolo di farlo circolare nel modo che più gli piace, 
esso potrebbe aggravare arbitrariamente le obbligazioni del capi- 
tano (36). 

914. Finché la polizza esiste essa è lo strumento esclusivo 
con cui si opera sulle merci viaggianti e si esercitano i diritti 
reali sovra di esse. Il capitano deve mantenerle rigorosamente 
nelle condizioni designate da quel documento, perchè a cagione 
della natura letterale dell'obbligo assunto non potrebbe cercare 
pretesti fuori di esso per rifiutare la riconsegna delle merci nel 
luogo di destinazione. 

915. Ciò vale nel nostro sistema legislativo tanto pel de- 
stinatario nominato nella polizza che esercita di fronte al capitano 
un diritto proprio derivante dalla sua designazione nel titolo, come 
pel giratario e pel portatore: per tutti, perchè la polizza attesta 
l'esistenza del carico e ne promette la rigorosa consegna nel porto 
di destinazione a tutti quelli che vi hanno interesse (37). 



(35) Cod. di comm., art 498, 555, 556; — Virante, La polizza di carico^ 
nn. 14, 56 e segg. 

(36) Giurisprudenza costante: v. Tirante, La polizza di carico, nn. 65-66; 
— Errerà, Della compra-vendita mediante spedizione, pag. 34. Vedi più innanzi 
sulla conversione dei titoli di credito. 

(37) Cod. comm., art. 558, 557. Che le merci devano considerarsi a dispo- 
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Ma vi ha un capitale divario fra la polizza nominativa e le 
altre. Tutti i successivi giratari e portatori di una polizza al- 
l'ordine al portatore devono considerarsi in possesso delle merci 
tosto che ne ottengono la girata o la tradizione perchè il capitano 
è obbligato direttamente verso ciascuno di essi, l'uno dopo l'altro, 
per la consegna del carico. Invece i cessionari della polizza no- 
minativa non possono dirsi in possesso delle merci se non quando 
abbiano notificato in tempo utile il proprio acquisto al capitano o 
al raccomandatario. Se le merci fossero già state restituite al de- 
stinatario dirette ad altro porto per ordine suo mediante l'emis- 
sione di una nuova polizza, esigerebbero inutilmente la consegna, 
esposti come sono alle eccezioni opponibili al destinatario quali 
suoi cessionari (38). 

916. Se più duplicati della medesima polizza all'ordine fu- 
rono girati dallo stesso possessore a diverse persone e i loro diritti 
sono inconciliabili, ad es., perchè tutte intesero di acquistare un 
diritto di proprietà o di pegno sulle merci viaggianti, quella dovrà 
prevalere che possiede il duplicato che fu originariamente girato 
pel primo dal medesimo possessore. Questo solo conserva la virtù di 
trasmettere il possesso delle merci perchè fu girato da chi ne aveva 
il possesso, mentre gli altri girano senza portare con se alcun conte- 
nuto giuridico. Chi acquista le merci sopra un altro duplicato non 
può esigerne la consegna, ancorché ne abbia avuta l'ultima girata 
prima di colui che è fornito del duplicato girato originariamente 



Azione del destinatario possessore della polizza nominativa, e ohe per ciò questi 
deva ritenersi investito di un valido diritto di pegno o di garanzia sovra le 
merci viaggianti h dimostrato con molte ragioni, letteralmente valevoli anche 
sotto il codice vigente, nella mia Polizza di carico^ nn. 24>25. — Conf. Errerà, 
libro cit, pag. 32 e segg.; — Appello Venezia, 11 aprile 1884; Temi vemta, 
1884, 266 ; - Goldsehmidt, § 72, note 1-4. — Se pel diritto germanico anche 
la polizza nominativa si reputa sufficiente a trasmettere un valido diritto di 
pegno, di ritenzione (art. 813, 874, 882 codice germanico del 1862, corrispon- 
denti ai §§ 369, 397, 410 del codice vigente) a favore del destinatario, il prin- 
cipio che quel titolo sia capace di trasferire il possesso per tutti gli altri 
suoi effetti non può dirsi fuori di contestazione ; — éoldschmidt, § 73 nota 82 ; 
— Eadenuuui , in End, Handb.j § 170, nota 14 e segg. ; — Makorer, Komm,, 
art. 651 nota 160. 

(88) Art 1539, 1540 cod. civ.; — Tirante, libro cit, n. 25, pag. 42; — 
Errerà, pag. 34. 
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pel primo, perchè questo è il solo che porti con sé il possesso delle 
merci (39). 

Anche qui, come sempre, il momento decisivo per l'acquisto 
del possesso è quello in cui fu trasmessa la polizza, e lo si de- 
terminerà considerando la data della girata, i libri commerciali, i 
timbri postali. Se non si riesce a scoprire chi la ricevette pel primo 
e quindi chi ottenne il possesso delle merci per mezzo della po- 
lizza, sarà decisiva la consegna effettiva delle merci; e se questa 
non fu fatta perchè le merci furono sequestitite o depositate presso 
un terzo, si dovrà concludere che nessuno ottenne ancora il pos- 
sesso (40). 

Queste regole non dovrebbero punto modificarsi nemmeno quando 
uno dei destinatari fornito del duplicato, riescisse, prevenendo gli 
altri, a farsi consegnare le merci. Si dovrebbe dire che il posses- 
sore del duplicato girato pel primo, per conto del quale il capitano 
doveva detenere le merci, non può essere spogliato del possesso 
da chi tiene un secondo duplicato, rimasto senza valore; che il 
consegnatario non può invocare a propria difesa la massima *" pos- 
sesso delle cose mobili vale titolo „, perchè essendo il capitano a 
saputa di tutti un semplice detentore, non può disporre delle 
merci diversamente dal legittimo possessore della polizza e miglio- 
rare la condizione di chi possiede un duplicato senza valore. Se 
alcune leggi straniere hanno legittimato l'acquisto del consegna- 
tario, lo fecero deviando dal rigore logico delle deduzioni per 
impedire rivendicazioni dannose alla sicurezza della circolazione (41). 



(39) Tirante, n. 68, e in generale tutti gli scrittori, che riferiscono un giu- 
dizio del Tribunale di Marsiglia e del Parlamento di Aiz( 1754): v. Emerigon, 
cap. XI. sez. 3% pag. 321; — Bonlaj-Patj, tit. VII, sez. 2% pag. 229; — 
DalloE, Rep. voo. Droit marit, 931 ; — DeUmarre et Lepoltrln, VI, 202, 205. 
Contrario, ma con argomentazioni che non colgono il vero punto in questione : 
Desjardins, IV, pag. 85 n. 945. La stessa soluzione difesa nel testo ò accolta 
esplicitamente dal codice germanico, art. 651 (§ 649 del codice del 1900) : vedi 
anche le spiegazioni di iJoldschmidt, § 74, nota 16 e segg. 

(40) Cod. civ., art. 1126 ; - Goldsehmldt, § 74 note 19, 24 e segg. — Il 
codice germanico, per evitare pratiche difficoltà ha stabilito che devesi con- 
siderare come momento della consegna della polizza quello della sua spedi- 
zione, art. 651: vedi Tivante, libr. cit., pag. 95 nota 1. 

(41) La esattezza logica della soluzione data nel testo fu riconosciuta anche 
nelle conferenze di Amburgo ed è ammessa anche da Goldschmidt, § 74io ; — 



Digitized by LjOOQ IC 



^m*- 



CAP. II. LE MERCI — § 48. LA CIBCOLAZIONB DELLE MEBCI 97 

Le medesime regole valgono per le polizze emesse dai ca- 
pitani padroni di bastimenti che navigano pei fiumi e pei laghi 
italiani (42). 

917. La lettera di vettura è una lettera aperta rilasciata dal 
mittente al vettore, destinata ad accompagnare la merce nel suo 
viaggio. II primo vettore la piglia con sé e la trasmette colla 
merce ai successivi vettori che continuano il viaggio iniziato dal 
primo; alla fine viene restituita al destinatario insieme colla merce 
e si estingue nelle sue mani. Essa serve a prova del contratto di 
trasporto : contro il mittente perchè l'ha firmata, contro il vettore 
che l'ha accettata, contro il destinatario che ritirando le merci 
accede al contratto. 

Per tutelare ed esercitare più facilniente i propri diritti il 
mittente può esigere dal vettore un esemplare della medesima 
lettera di vettura da lui firmato: questo esemplare gli servirà a 
provare la spedizione, a disporre della merce durante il viaggio, 
a porre nelle mani del destinatario cui può trasmetterla uno stru- 
mento per l'esercizio dei propri diritti nel luogo d'arrivo (43). L'uno 
e l'altro esemplare; quello che resta al vettore e quello che toma 



vedi Tifante, n. 64; — - ma il codice germanico, nelFart. 650 (§ 648 del codice 
attuale), e il codice svizzero, art. 209, per non turbare gli interessi commerciali 
diedero la preferenza a chi ha ricevuto la consegna effettiva delle merci. Questa 
nlUma soluzione é preferita anche col nostro sistema legislativo da Errerà, 
libr. cit., pag. 87. e da una sentenza del Tribunale di Havre, 30 agosto 1881, 
riferita e approvata da Desjardlns, IV, pag. 84 n. 945; — cfr. Dnsl, Riv, 
cit, XIX, 191. 

(42) Come emerge dai lavori preparatori (Verbali della Commissione pre- 
liminare, nn. 130, 532, 644) e da parecchie disposizioni del codice, art. 501, 
604, 606 nn. 7, 609, e dalla rubrica del libro II, questo regola eziandio la na- 
vigazione pei laghi, fiumi e canali. 

(43) Cod. di comm., art. 889, 390, 892. — Questo sistema per cui due esem- 
plari di un titolo unico servono a tutti gli uffici inerenti al trasporto, mi 
sembra preferibile per la sua semplicità al sistema del codice tedesco che ha 
introdotto due titoli distinti, la Frachtbrief(sixi.B9ìy ora § 426 del cod. 1900), 
e la Ladeachein (art. 418, ora § 444). — Le difficoltà quasi insolubili che si 
presentano per distinguere le copie della Frachtbrief rilasciate dal vettore 
iJ mittente e quelle della Ladeachein dimostrano subito la gravità degli incon- 
venienti che può produrre : ▼. Goldgehmidt, § 75, nota 86 e segg.; — M**^^^®*". 
Komm^ art. 418 nota 85. 

TiTAm, Trail DiriUo eomm., ìli, 7 
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al mittente, devono indicare la natura, la quantità, i contrassegni 
delle merci, chi le spedisce e chi deve riceverle, il luogo di par- 
tenza e il luogo d'arrivo, il prezzo del trasporto e il termine entro 
il quale deve eseguirsi. La lettera di vettura può essere nomina- 
tiva, all'ordine, al portatore; naturalmente essa conserva per tutta 
la sua durata la legge di circolazione che il vettore e il mittente 
d'accordo le diedero nel momento della sua emissione. 

918. Quando la lettera è nominativa il mittente non può 
essere privato del diritto di disporre delle merci fino al momento 
in cui siano arrivate al loro destino sia trascorso il termine per 
fame la consegna al destinatario; né perde questo diritto di fronte 
al vettore ancorché si sia già privato della lettera per trasmet- 
terla ad altri. Dopo quel momento il vettore dovrà seguire gli or- 
dini del destinatario che fu designato nella lettera di vettura o 
che fu designato successivamente, quando si sia posto a sua dispo- 
sizione consegnandogli la lettera di vettura o quando il destina- 
tario si sia presentato a reclamare la consegna della merce, fornito 
di quel titolo (44). 

Questo titolo serve adunque come un segno tecnico di ricono- 
scimento con cui il destinatario esercita il diritto derivantegli 
direttamente dal contratto di trasporto. Ma non è indispensabile. 
Il destinatario acquista altresì quel diritto quando il vettore gli 
dimostri per qualsiasi guisa la sua volontà di mettersi a sua di- 
sposizione, il destinatario stesso gli dimostri la sua volontà di 
esercitare il diritto stipulato a suo favore, p. es., impartendogli 



(44) Dalla formula casuistica delFart. 896s si può trarre la regola generale 
scritta nel testo : a) perchè ciò emerge dai lavori preparatori ; — b) perchè ciò 
è indispensabile per conciliare quelFarticolo col successivo articolo 407; — 
e) perchè infine ciò è conforme ai principi che regolano il trasferimento del 
possesso delle cose depositate presso un terzo: v. n. 911. — Conf. Manara, 
Il destinatario nel contratto di trasporto, Roma, Loescher, edit. 1888, nn. 7-11; 
— Tartufar!, Dei contraUi a favore di terzi, pagg. 825, 326 ; — Berliiiglerl, 
Cofnm. al contratto di trasporto, n. 87 ; — Cass. Roma, 28 giugno 1890 ; Monit,, 
713. — Le medesime antinomie e inesattezze della legge germanica vennero 
risolte nel medesimo senso dalla dottrina tedesca: vedi codice germanico, 
art. 402-405 (§9 438-485, cod. comm. del 1900); — Goldsohmidt, §75 note 82, 
88-40; — 9arei8 und Fnchgberger, Comm. art. 402, nn. 68, 67. Vedi pel trasporto 
ferroviario questo TraUato, 1' ediz., voi. IV, n. 1902 e segg. 
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l'ordiae di proseguire il viaggio per un altro destino. La dichia- 
razione di volontà che in queste diverse guise l'uno fa all'altro 
direttamente crea fra loro un rapporto giuridico che mette il vettore 
a disposizione del destinatario. Da questo momento resta eliminato 
il possesso del mittente a favore del destinatario che incomincia 
a possedere le merci per mezzo del vettore, tanto se sono arrivate 
come se essendo ancora per via è trascorso il termine in cui avreb- 
bero dovuto arrivare. 11 passaggio del possesso ha qui luogo colle 
regole date per le merci depositate presso un terzo (n. 911). La 
lettera di vettura nominativa non ha alcuna virtii rappresentativa 
delle merci e quindi non può né operarlo, né accelerarlo. Essa ha 
la sola virtii di dare una forma tecnica e quindi un significato 
preciso a quella dichiarazione di volontà per cui il vettore è posto 
d'ora innanzi nella soggezione del destinatario. 

919. Quando la lettera di vettura è all'ordine o al porta- 
tore il vettore non può, non deve seguire gli ordini del mittente 
del destinatario come tali, ma può e deve seguire quelli del 
legittimo possessore del titolo. Questi solo può disporre delle merci 
facendole retrocedere, modificandone la destinazione, mutando le 
condizioni del trasporto, aggravandole di assegni, salvo l'obbligo 
suo di restituire la lettera di vettura, o di lasciare che vi si in- 
dichi il mutamento. Il suo contenuto farà legge fra il vettore e 
chi lo produrrà per ritirare la merce nel momento della consegna. 
Questo titolo, regolato dal legislatore in modo da agevolare le 
contrattazioni sulle merci viaggianti, ha la virtù di trasmetterne il 
possesso, perchè chi lo possiede ha il diritto esclusivo di dispome 
e di ritirarle. La brevità dei trasporti terrestri non lascerà molto 
tempo agli interessati per negoziare le merci sulla lettera di vet- 
tura; ma mediante le clausole all'ordine o al portatore, se quelle 
speculazioni si fanno, sarà possibile dì trasmettere alPacquirente, 
al creditore pignoratizio, al commissionario il possesso delle merci 
e le guarentigie che al possesso sono inerenti (45). 

920. Fedi di deposito e note di pegno (46). — Questi titoli 



(45) Cod. di comm., art. 392, 396. — Per questi titoli valgono le regole 
esposte per la circolazione della polizza di carico airordine o al portatore. 

(46) Tirante, Il deposito nei magazzini generali, Loescher edii, Roma 1887, 
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vengono rilasciati al deponente dal magazzino generale come ri- 
cevuta delle merci ivi depositate, e sono trasferibili mediante gi- 
rata, ancorché non siano forniti della clausola all'ordine : la virtìi 
di girare deve considerarsi inerente al titolo, com'è nella cam- 
biale (47). 

Nei rapporti fra il magazziniere e il deponente servono sol- 
tanto a provare il deposito, e benché ne costituiscano la prova 
per eccellenza, si può infirmarli colla prova contraria (art. 44). 
Ma quando il deponente li trasmette ad altri col mezzo della gi- 
rata, il giratario acquista verso il magazziniere un diritto che va 
regolato letteralmente secondo il preciso tenore del titolo. Questa 
rigorosa obbligazione del magazziniere di detenere le merci per 
conto del legittimo possessore del titolo e di seguirne gli ordini, 
fa sì che la tradizione e il possesso del titolo producano la tra- 
dizione e il possesso delle merci che vi sono descritte. 

921. I due titoli sono riuniti originariamente in un medesimo 
foglio, ma possono separarsi per compiere una diversa funzione, 
poiché la fede di deposito é per lo piìi destinata a vendere le merci, 
la nota a darle in pegno. Finché stanno riuniti, chi li tiene nelle 
sue mani ha la piena disponibilità delle merci. Quando si dividono 
per essere girati a persone diverse, il diritto di chi possiede la 
fede é subordinato al diritto prevalente del creditore pignoratizio. 
Quindi le merci circolanti mediante la fede divisa dalla nota por- 
tano con sé l'onere reale che le asservisce al creditore pignoratizio : 
il giratario della medesima non può ritirarle dal magazzino se 
prima non. le libera dal diritto reale che spetta al possessore della 
nota di pegno. 



e nella Rivista italiana di scienze giuridiche, Roma 1887 ; — Nararrinl, / ma- 
gazzini generali, Torino, 1901. 

(47) Codice italiano, art. 465; — quindi la clausola che si continua ancora 
a stampare nei modelli usati dai nostri magazzini è superflua. Tutte le leggi 
che conosco applicarono a quei titoli le forme della girata cambiaria : Legge 
francese, 28 maggio 1858, art. 3 ; — Legge belga, 18 novembre 1862, art. 5 ; 
— Cod. ungherese, § 441 ; — Legge argentina, 5 agosto 1878, art. 8. — Anche 
i warrants inglesi, contrariamente a ciò che si crede comunemente, sono di 
regola all'ordine : v. Heoht, Die Warrants, Stuttgart, 1884, pagg. 14, 15, 22, 
e i diversi modelli da esso riferiti neirappendice : Delivrables toN, or assigns 
hy endorsement hereon, — Suiropportunità di riconoscerne la circolazione al por- 
tatore, vedi Viraote, lib. cit., n. 17. 
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II nostro codice dice (art. 465) che la girata della fede tras- 
mette la proprietà della merce depositata mentre doveva dire che 
ne trasmette soltanto la disponibilità, come aveva detto esatta- 
mente per la lettera di vettura (art. 392): doveva conservarsi lo 
stesso linguaggio per indicare la stessa funzione. È una frase ine- 
satta sia perchè nel nostro sistema legislativo manca ogni prova 
che il deponente sia proprietario della merce e che possa conse- 
guentemente trasmetterne la proprietà, sia perchè la fede viene 
spesso girata a titolo di commissione e perfino di pegno, quando 
si voglia agevolare al creditore la vendita delle merci pel caso di 
mancato pagamento (48). La girata della fede trasmette soltanto 
il diritto di disporre della merce; ecco la conseguenza minima, se 
vuoisi, ma la sola che sia costante e inevitabile di quella girata, 
qualunque sia la causa per cui si compie, e il legislatore doveva 
limitarsi a constatarlo. Dicendo che la girata della fede trasmette 
la proprietà della merce, il codice ha attribuito a quella girata un 
effetto che è proprio del contratto di vendita, e siccome questo 
può essere la causa della girata ma può anche non esserlo, così 
il giudice dovrà leggere nella dichiarazione recisa della legge " la 
girata della fede trasferisce la proprietà della merce „ una mera 
presunzione di proprietà, qual' è quella che si accompagna sempre 
al possesso, destinata a cedere innanzi alla prova contraria che la 
girata fu compiuta per un titolo diverso, p. es., di commissione (49). 



(48) Il Bobtel, Frécis de droit comm,, 8* ediz., n. 504, cita il caso giudicato 
dalla Corte di Parigi nel 20 maggio 1862, in cui i due titoli furono girati in- 
sieme per costituire un semplice diritto di pegno. La stessa circostanza si ri- 
petè neiraltra specie giudicata dalla Cassazione francese 15 dicembre 1884 ; 
DalloZf 1886, I, 120. — Questo fatto si è ripetuto spesso anche fra noi ; vedi 
Appello Milano, 23 dicembre 1890 ; — Cass. Torino, 80 dicembre 1891 ; MoniL 
Trib., 1891, 132; 1892, 98. 

(49) Se il nostro legislatore si credette giustificato dalFanalogia ad esten- 
dere la regola introdotta per la girata cambiaria (art. 256), ebbe il torto di 
non avvertire la essenziale differenza che v*ha nella prestazione promessa da 
una cambiale, che importa Tobbligazione di una somma destinata a confon- 
dersi nel patrimonio di chi la riscuote, e la prestazione promessa da una fede 
di deposito, cioè di merci individualmente determinate, ohe restano ben distinte 
da ogni altra merce, anche dopo che siano ritirate. — L'errore non si riscontra 
nelle leggi e nella dottrina straniera: Legge francese 28 maggio 1858, art. 4: 
VendoBBemtnt du recepisse transmet au cessionnaire le droit de disposer de la 
marchandise; — Legge belga, § 1 ; — Codice ungherese, § 441 ; — Legge ar- 
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922. Il magazzino generale suole rilasciare ai deponenti in- 
vece del doppio titolo una ricevuta provvisoria, non bollata, non 
girabile, che a ogni loro richiesta deve essere sostituita con quello. 
Anzi i nostri commercianti, ai quali il doppio titolo è ancora poco 
famigliare, non sogliono domandarlo se non quando abbiano bi- 
sogno di dare in pegno le merci. Quelle ricevute o scontrini prov- 
visori, intestati al nome del deponente, non girabili, non attribui- 
scono a chi li presenta un diritto proprio ed esclusivo alla consegna 
delle merci e quindi non possono annoverarsi fra i titoli di cre- 
dito; il magazziniere può opporre al possessore di quella ricevuta 
tutte le eccezioni opponibili al deponente, e quindi tutti i contr'or- 
dini da lui ricevuti; anzi nel caso di morte, di cambiamento di 
stato del deponente il magazziniere non potrebbe fare la consegna 
delle merci al possessore della ricevuta. Si deve adunque ritenere 
che queste restino in possesso del deponente e cioè a sua dispo- 
sizione ancorché abbia ceduto ad altri la ricevuta, e ciò finché si 
costituisca un vincolo giurìdico tra il magazziniere e il possessore 
di quel documento in modo che il primo sia obbligato a detenere 
la merce per conto del secondo (n. 911) (50). 

923. Il doppio titolo non può essere emesso che da imprese 
debitamente autorizzate a esercitare magazzini generali, poiché esse 
sole offrono quelle guarentigie nella loro costituzione e nel loro 



gentina, art. 9; — YWarl, / magazzini generali, Hoepli, 1875, n. 115; — Yivante, 
libro cit., n. 22; — Lyon-Caen et ReBauIt, nn. 781, 714; — Boistel, n. 504; 
— Casa, francese, 15 dicembre ì884;Daìloz, 1886, 1, 120; — Ooldschmldt, § 76, 
nota 54; — Heoht, pagg. 26, 66, 171 nota;— Cohn, in Endem. Handh., che 
giustamente censura la formula adottata dal nostro codice, § 432, nota 10. 

(50) Questa ricevuta provvisoria piglia nomi diversi, sebbene conservi co- 
stantemente il carattere giuridico accennato nel testo. £ boUettino d^enirata 
nel Regolamento dei magazzini generali di Torino, art. 27 ; — di Lombardia, 
art. 18; — h scontrino d'introduziotie nel Regolamento dei magazzini generali 
di petrolio a Venezia, articoli 27, 28; — è ricevuta delle merci nel Regola- 
mento magazzini generali di Ancona, art. 9. — La stessa varietà si trova in 
Francia per indicare lo stesso titolo, che si dice : huUetin d'entrée a Parigi, 
art. 10 e ad Havre, art. 82 ; recepissi de dépòt a Marsiglia. Lo stesso ufficio 
adempiono nei magazzini generali inglesi le note di scarico (landing weighi) 
e nei magazzini olandesi gli orders van lepering, ov'è segnato il peso, la tara, 
le avarie apparenti di ogni collo ; questa nota provvisoria si surroga con un 
warrant a richiesta del deponente: v. Hecht, pagg. 11, 67. 
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esercìzio che possono affidare i deponenti. Le cauzioni che devono 
fornire prima d'iniziare gli affari, la vigilanza delle Camere di com- 
mercio, quella della dogana che mentre sorveglia i propri interessi 
attende in pari tempo a vigilare l'integrità delle merci, contribui- 
scono a garantirne l'inviolato possesso ai detentori dei titoli con 
una severità di sanzioni che non si riscontrano nei magazzini pri- 
vati (51). Infine se è vietato all'impresa che esercita un magazzino 
generale di emettere il doppio titolo per le merci depositate in 
un magazzino privato esistente nel recinto del magazzino generale 
per timore che il proprietario sfuggendo alla vigilanza comune 
possa alterarne la condizione (52), ben s'intenderà come il pen- 
siero della legge sia stato di impedirne l'emissione a chi non adempì 
le sue prescrizioni. Se ognuno potesse liberamente aprire magaz- 
zini generali ed emettere il doppio titolo che rappresenta il depo- 
sito, tutte le cautele immaginate dalla legge per garantire i depo- 
nenti sarebbero immediatamente e impunemente deluse (53). 

924. Anche un magazziniere privato può emettere titoli 
destinati a rappresentare le merci che tiene in custodia e a circo- 
lare colle clausole all'ordine o al portatore, perchè quella virtù 
rappresentativa non trae la sua legittimità da alcuna concessione 
speciale, ma dai principi di diritto comune che governano il tras- 
ferimento del possesso delle cose depositate presso terzi e dai prin- 
cipi che governano la circolazione dei titoli all'ordine e al porta- 
tore. Ma affinchè questa funzione si compia senza turbamento della 
circolazione e senza insidie per la buona fede è necessario: 

a) che il servizio dei depositi nel magazzino sia ordinato 



(61) Legge 17 dicembre 1882 (testo unico), art. 2, n. 2 e 3; art. 12, 18, 14. 

(52) Legge 2 aprile 1882, art. 3 ; — Belaz. della Comm, pari, relat. Pie- 
baso, 8e88. 1880, Dee. 52-A, pag. 17; — Regol. 4 maggio 1873, art. 10; — Legge 
doganale. 11 settembre 1862, art. 42. 

(53) Si h d*aocordo nel ritenere che i magazzini privati non possano emet- 
tere titoli capaci della disciplina giuridica conceduta al doppio titolo : vedi 
Yldarl^ I magazzini generalt, n. 31 ; — Marghlerl, Il diritto comnitrciale, I, 
n. 364; — ClaTarÌli«, Commento alla legge sui magazzini generali, 3 luglio 1871, 
nella Raccolta ddle leggi speciali, Torino, 1881, serie ITI, voi. IV, pag. 263; — 
NaTarrlni, n. 93. — Anche la giurisprudenza francese è nel medesimo senso : 
v. Corte di Rennes, 22 luglio 1881; Dalloz, 1882, II, 281 ; - Cass. francese, 
17 aprile 1882; DaUoz, 1883, I, 187. 



Digitized by LjOOQ IC 



104 LIBRO III. — LI 008K 

in guisa che le merci vi siano tenute a esclusiva disposizione del 
legittimo possessore del titolo; 

b) che per nessuna guisa si alteri la condizione delle merci 
indicate nel titolo senza modificarlo in modo corrispondente; 

e) che non si restituiscano le merci senza ritirare il titolo 
senza farne annotazione sul titolo stesso, salva la procedura di 
ammortamento nel caso di perdita, di furto e di distruzione quando 
è autorizzata dalla legge; 

d) che questa funzione si compia notoriamente in modo che 
i commercianti possano sapere che il possesso di queste merci si 
acquista anche per mezzo del titolo. Altrimenti, taluno potrebbe 
acquistare e pagare il prezzo delle merci di cui la proprietà e il 
possesso spettano già ad altri per mezzo del titolo. Altrimenti, i 
creditori del deponente potrebbero credere di trovare una garanzia 
al proprio credito col sequestro e col pignoramento delle merci, 
mentre quei provvedimenti riescirebbero vani di fronte al legit- 
timo possessore del titolo (54). 



§ 49. — I perturbamenti della circolazione. 

SOMMABIO. — 995. Bagioni storiche deUa regola: po$8e9$o delle cose inobOi vai titolo. — 
09S. Tendenze del diritto oommeroiale. - 927. Sistema accolto nel diritto vigente 
(art. 707-709 codice oiyUe). — 9». La buona fede. -W9.il poèteeèo. - 980. Le limita- 
sioni. — 061. A ohi spetti il diritto di rivendicare la cosa. — 608. Termini e prova 
per l'esercisio di qaesto diritto. — 968. Acquisti fatti in fiera od in mercato. ~ 
964. Acquisti fatti sa titoli all'ordine o al portatore. — 966. Carattere comjnerciale 
o civile dell'asione. — 966. La massima « po$$e$»o ìxU titolo > non vale nei rapporti 
contrattuali. 

925. La circolazione delle merci trova nel diritto moderno 
non solo forme più rapide, ma una difesa più sicura. Mentre il di- 
ritto romano concedeva al proprietario spogliato il diritto di riven- 



(54) Una delle conseguente piò gravi della forza rappresentativa dei titoli 
di deposito si è questa che non si può esercitare efficacemente alcun diritto 
reale sulle merci se non per mezzo dei titoli, e che ogni sequestro o pignora- 
mento fatto direttamente sulle merci riesce vano ogniqualvolta il titolo sia 
girato trasmesso, prima o dopo quel provvedimento, a un possessore di buona 
fede. Perciò si capisce come la giurisprudenza dova procedere a rilento prima 
di riconoscere ai titoli di deposito una virtù rappresentativa, che rende cosi 
fEunle ai debitori di sottrarre ai propri creditori la garanzia delle merci. 
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dicare la cosa sua dovunque riescisse a rinvenirla, il diritto mo- 
derno pone di regola al sicuro gli acquirenti di buona fede contro 
le rivendicazioni del proprietario spogliato. Il diritto moderno sa- 
crifica l'interesse individuale all'interesse sociale, che si giova quanto 
più rapidamente e sicuramente le merci raggiimgono il posto più 
utile pel loro consumo. 

Nella sua origine medievale e germanica (1) questo concetto 
innovatore si svolse dalla convinzione operosa in quel popolo che 
si deve la protezione della legge solo a chi seppe meritarla colla 
efficace custodia delle cose sue; là dove fu neghittosa, l'interesse 
dell'acquirente deve prevalere a quello del proprietario che si 
lasciò spogliare. Il diritto concessogli di rivendicare soltanto le 
cose rubategli colla violenza o clandestinamente , e non quelle 
carpitegli colla frode si giustifica come il frutto di quella convin- 
zione, che abbandona la negligenza alla sua naturale sanzione, la 
perdita della cosa negletta. 

Contribuì certamente a rendere più operoso quel concetto l'in- 
teresse generale di difendere la serie dei successivi acquirenti da 
una corrispondente serie di azioni di regresso perturbatrici e di 
accrescere il valore di scambio delle merci ponendone al sicuro 
l'acquisto. Questa cura appare evidente a chiunque ricordi che il 
privilegio di purgare le merci dal vizio della loro circolazione fu 
dato alle fiere e ai mercati, nonché al commercio degli ebrei. Si 
assicurarono le merci vendute nelle fiere e nei mercati contro il 
perìcolo delle rivendicazioni non solo per richiamarvi i compratori 
con quel privilegio, ma per accrescerne il valore di scambio a 
vantaggio dei venditori. Se lo stesso privilegio fu dato agli ebrei 
per le merci che essi compravano o pigliavano in pegno, non fu 



(1) Sulla storia, ancora in molti punti oscura di questo principio, domi- 
nante con poco divario in tutte le legislazioni d'Europa: v. Del Tecchlo, 
Sulla rivendicazione dei beni tnobili ndVantico diritto germanico ; Arch, giuridico, 
XX, 19-48, 286-282; — Seliopfer, L'Allodio; studi sulla proprietà dei secoli 
barbarici (Estr. dal Digesto ital.), § 60 e segg.; — Fertile, voi. IV, 2^ ediz., 
§ 140 ; — SalTioli, Manuale di storia del diriUo italiano, n. 246 ; — Yenezian, 
La tutela dell'aspettativa, Bologna, 1900; — Goldsehmidt, 8^ ediz., pag. 299 
e segg. ; — Stobbe, Handb, des deutschen Privatr., II, § 145-147 ; — Jobbé- 
Dufaly Étude historique sur la revendiccUion des meubles en droit frane., Paris 
1881 ; — kahtj et Kan, II, § 188, note 1 e 2 e la dottrina largamente citata 
dai precedenti autori. 
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certo per simpatia della loro razza, ma per accrescere il valore 
della merce a beneficio delle classi più bisognose. Né si deve tra- 
scurare l'osservazione che col crescere della sicurezza sociale natu- 
ralmente dovette attenuarsi sempre piii la sollecitudine pel pro- 
prietario, e il diritto dovette regolarsi sul presupposto normale di 
una circolazione non interrotta da sottrazioni. Si sarebbe commesso 
un grave errore economico se per proteggere i casi di circolazione 
abusiva, divenuti piìi rari in tempi civili, si fosse diminuito il va- 
lore di scambio di tutte le cose, aprendo la via giudiziaria alle 
rivendicazioni dei proprietari. 

926. L'attività commerciale contribuì maggiormente alla 
conquista del nuovo principio, che da quel campo passò succes- 
sivamente a governare i rapporti civili , su cui domina oggimai 
come regola generale (art. 707 codice civile). Il commercio combatte 
ancora, infaticato pioniere, per liberare quella regola dalle restri- 
zioni che ne limitano Tefficacia (art. 708, 709 codice civile): esso 
aspira a sovvertire del tutto il sistema romano, ponendo in luogo 
della tutela del proprietario quella dell'acquirente di buona fede. 
Già pei titoli di credito all'ordine e al portatore il diritto del pro- 
prietario spogliato cede in ogni caso innanzi a quello dell'acqui- 
rente che li acquistò in buona fede (2). Già i magazzini generali e 
i depositi franchi sono divenuti asili sicuri anche per le merci di 
origine furtiva, poiché la loro circolazione è regolata colle norme 
pili favorevoli che sono scritte nel codice di commercio per l'acquisto 
dei titoli all'ordine da cui sono rappresentate (3). Già i Monti di Pietà 
ottennero la facoltà di esercitare il loro diritto di pegno anche sulle 
cose rubate o smarrite, non solo a difesa della propria azienda, ma 
ad accrescere il valore di garanzia delle cose impegnate a sollievo 
delle classi più umili (4). Così dalle parti più opposte si rende 



(2) Pei titoli all'ordine v. art. 298, 332 ; — pei titoli al portatore, art. 57 
— La soppressione della limitazione scritta nell'art. 708 del codice civile per 
l'acquisto delle cose mobili fu dapprima deliberata dalla Commissione preli- 
minare {Verb, n. 72), ma poi non se ne fece più parola, probabilmente pel 
conflitto che ne sarebbe derivato fra i due codici. 

(3) Cod. comm, art. 469; — Legge 6 agosto 1893, sui depositi franchi, 
art. 1 e 2; V. n. 934. 

(4) Legge 4 maggio 1898, sui Monti di Pietà, art. 11: * Il proprietario di 
cose rubate o smarrite costituite in pegno presso un Monte di Pietà per otte- 
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omaggio alla massima * possesso vai titolo ,, mentre quelle che ri- 
masero senza il beneficio di questa riforma la invocano: così le 
banche che facendo professionalmente sovvenzioni sovra merci ab- 
bisognano di essere poste al sicuro contro le rivendicazioni che 
sorprendono la loro buona fede, e le costringono a far pagare più 
caro il proprio servizio con pregiudizio di chi ha bisogno di cre- 
dito (5). 

927. La difesa dell'acquirente di buona fede nel diritto ita- 
liano non va considerata come un'eccezione al diritto che spetta 
al proprietario spogliato di rivendicare le cose sue dovunque le 
trovi (art. 439 cod. civ.), ma come una regola generale che si 
estende per lutto il nostro diritto privato, nel campo relativo alla 
circolazione delle cose mobili (6). Essa forma con tutte le sue li- 
mitazioni ed applicazioni un sistema speciale e non già un'ecce- 
zione, un sistema le cui norme vanno applicate estensivamente 
restrittivamente secondo che favoriscono o restringono quella 
regola generale. 

Questa regola si presentò dapprima nelle leggi con una for- 
mula processuale, che negava al proprietario l'azione per riven- 



neme la restituzione deve rimborsare il Monte della somma data a prestito, 
degli interessi ed accessori ,. Questa facoltà non si estende però alle agenzie 
private di pignorazione : Cass. Napoli, 19 giugno 1901; Monitore, 661. 

(5) La necessilà di difendere le Banche che anticipano sovra merci ò così 
urgente, che la Cassazione di Napoli forzando evidentemente il significato della 
l^K^* pareggiò le contrattazioni fatte dalla Banca co* suoi clienti ne* propri 
utfici a quelle fatte in un mercato, onde autorizzarla a farsi rimborsare la 
somma anticipata: Cass. Napoli, 5 febbraio 1867; Foro, 420; — Id. (Sezioni 
riunite), 7 aprile 1888; Foro, 653. 

(6) Codice civile, art. 707, 1126, 1518, 1958 nn. 3, 6, 7, 8, 9 ; art. 2146 ; codice 
di commercio, art. 57, 672, 808, 804 ; cod. proc. civ., art. 648. — Che la mas- 
sima * possesso vai titolo , costituisca una regola generale, si desume : a) da 
questa sua applicazione a tutto il diritto privato concernente le cose mobili 
(escluse le navi) ; bj dalle limitazioni che Taccompagnano riconoscendole il suo 
carattere generale (art 708: però); e) dalla considerazione che gli stessi arti- 
coli del codice che sembrano contraddirla (art. 1240 cod. civ.) sono costretti 
a subire i limiti imposti da quella regola (v. Demolombe, IV, 115; — La- 
rombière, 1238, 7; — Anbry et Bau, IV, § 316,5>; d) dalla considerazione 
che il proprietario rivendicante non deve Soltanto provare la sua proprietà ma 
eziandìo di aver sofferto il furto e lo smarrimento nel biennio precedente al- 
razione di rivendicazione. 
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dicare la cosa sua; poi, cresciuta di vigore, si trasformò nei 
codici vigenti in una formula di diritto positivo che riconosce al- 
l'acquisto fatto in buona fede la virtù di estinguere il precedente 
diritto di proprietà (7). Per forza di una tradizione secolare la sua 
one si fissò nel nostro codice civile in questo aforisma 
ligmatico " rigtMrdo alle cose mobili il possesso vai titolo „, 
esplica nelle regole seguenti: 

Chi acquista in buona fede una cosa ne diviene proprie- 
icorchè il venditore non ne avesse la proprietà: i diritti 
i vincoli di ogni specie che esistevano sulla cosa all'insa- 
U'acquirente si estinguono. La sua buona fede e il suo ti- 
acquisto, non il titolo del venditore, danno la misura del 
:he egli acquista sopra la cosa; 

. Chi acquista in buona fede sovra una cosa un diritto di 
> di privilegio, sia in forza di una convenzione sia in forza 
gge, può tenerla a sua garanzia; il proprietario non può 
aria se non la libera da quel vincolo rimborsando il cre- 
ata protezione è conceduta tanto a chi acquista una cosa 
come una collezione di cose mobili, p. es., ima libreria, un 
no di merci, una bottega (8). Non può valersene chi acquista 



)riginaria forma processuale si legge ancora nel Codice austriaco, 
57 ; — Codice del Canton di Zurigo, § 651 ; — Legge del Canton di 
7 marzo 1864 ; — Legge di cambio germanica, art 74 ; — Cod. di 
., art. 382 : * Il possessore di una cambiale non è obbligato a rila- 
ccetto il caso di mala fede o di colpa grave nell'acquisto ,. Ma nel 
numero dei codici vigenti il legislatore e risalito alla regola positiva 

negata azione di rivendicazione non sarebbe che una conseguenza 
Je, dichiarando che Tacquisto in buona fede estingue la proprietà 
ite. Ciò h dichiarato nella forma proverbiale * possesso vai titolo , 
e civile francese, art. 2279, e nel codice civile italiano, art. 707, ed 
aente dal codice di commercio germanico, art. 806 (§ 366 del cod. at- 
- Codice svizzero delle obblig., art. 205 : '^ Chi acquista in buona fede 

ne diviene proprietario, quand'anche la proprietà non ne spettasse 
nte ,; — Codice ungherese, § 299 (questo codice nega la rivendica- 
he in caso di cose rubate o perdute) ; — Cod. civ. tedesco, §§ 982-986 ; 
storia vedi Schapfer, n. 65 e segg. 

questo senso la dottrina e la giurisprudenza prevalenti : Cass. Roma, 
3re 1877 ; 21 novembre 1877 ; GiuHspr, itaL, 1878, I, 18, 17; — Appello 

8 giugno 1888 ; Monitore f 838 ; — Appello Roma , 4 maggio 1893 ; 
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una universalità giuridica, come una successione ereditaria, o il 
patrimonio di ima società, e non deve acquistarla senza prima 
accertarsi del titolo dell'alienante. 

928. L'acquirente deve ritenersi in buona fede — e si deve 
sempre presumerla (art. 702 cod. civ.) — quando ignora che il 
venditore non può disporre della cosa venduta, e la sua buona 
fede deve durare fino al momento in cui si compie la tradizione (9). 
Se viene successivamente a conoscere quel difetto, il suo acquisto 
non perde Toriginaria legittimità, ancorché, non sapendo di essere 
al sicuro, si adoperi per dissimulare il sopravvenuto mutamento 
del suo stato di coscienza {mala fides superveniens non nocet): così 
la tradizione della merce fatta per mezzo della polizza di carico 
difende l'acquirente di buona fede, sebbene egli apprenda l'origine 
furtiva delle merci prima del loro arrivo. Anche l'acquirente di 
mala fede è protetto dalla legge se il suo venditore l'ha acqui- 
stata in buona fede, perchè può coprirsi colla difesa che compete 
a quest'ultimo (10). 

929. L'acquirente non può invocare a propria difesa la mas- 
sima * possesso vai titolo „ se non ha il possesso reale, cioè se 
non tiene la cosa a propria disposizione o direttamente o per mezzo 
altrui: tal'è il caso di chi tiene la merce mediante la polizza di 
carico la fede di deposito. Il cosiddetto possesso simbolico o con- 
trattuale {constUutum possessorium) non basta a proteggerlo (n. 907). 

930. Eccezionalmente, la rivendicazione è conceduta a chi 
perdette il possesso della cosa senza il concorso della propria vo- 



Foro, 808; — Appello Genova, 24 luglio 1898; Tetni genov., b09 ; — Case.. Fi- 
renze, 19 marzo 1898; Temi ven,, 1894, 458; — Appello Roma, 12 aprile 1902; 
Giur, »<ai., 880; — Pacifici-Mauoni, J«<rt., nn. 188, 199;- Chironi, IstiL.ìl, 
§ 46; — Troplong, De la prescripiion, nn. 1066, 275; — Aubry et Raii, II, 
§ 183 nota 18 ; § 286 nota 5. - Centrar. Appello Ancona, 8 giugno 1878 ; 
Foro, 172 ; — Cass. Roma, 6 giugno 1903 ; Foro, 771 ; — Rinaldi, Proprietà 
mobile, 1, nn. 85, 121 e segg.; — Fadda e Bensa, note al Windselieid, voi. I, 
parte II, pag. 464 e segg. 

(9) De FoUeTille, n. 80; - Laurent, XXXII, n. 561; — Goldschmidt, 
§ 80„; — I^demann, in End. Handb., § 174si. 

(10) Cass. Firenze, 19 maggio 1884; Temi ven,, 841; — Goldschmidt, § 80, 
note 19 e 20; — Endemami, libro cit, § 174b3. 
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lontà (invito vel ignorante)^ e specialmente nei due casi più consueti 
del furto e dello smarrimento. Si deve risalire da questi due casi 
espressi nel codice civile (art. 708) a quel concetto più generale, 
sia perchè così insegnano le fonti storiche dell'istituto (11), sia 
perchè attenendosi ai due soli casi menzionati nel codice si ca- 
drebbe in un empirismo pieno d'ingiuste conseguenze, cioè si ne- 
gherebbe la rivendicazione in casi in cui il perturbamento sociale 
fu molto maggiore che nel furto, e in casi nei quali il proprietario 
spogliato fu scevro di qualsiasi negligenza o fu colpevole di una 
negligenza molto più compatibile di quella che può aver prodotto 
lo smarrimento. Non cadremo per ciò nel peccato d'interpretare 
estensivamente una eccezione; faremo soltanto quell'interpretazione 
logica che è un dovere dell' interprete anche per le disposizioni 
eccezionali (art. 3 Disp, preL), La parola del legislatore raccoglie 
necessariamente nella sua rete oltre i casi più lontani, che ha 
menzionati, i casi più vicini al motivo della legge, sebbene li 
abbia taciuti. Si farebbe torto alla sua logica, ritenendo che abbia 
voluto proteggere il proprietario contro il furto e non contro la 
rapina; contro le perdite imputabili alla sua negligenza e non contro 
quelle sofferte per una forza maggiore. 

Esplicando i due esempi legislativi entro la sfera segnata dal 
concetto generale del legislatore: 

a) si devono considerare come smarrite non solo le cose per- 
dute per negligenza del proprietario, ma anche quelle perdute per 
forza maggiore, p. es., per naufragio o per inondazione (12); 



(11) Fertile, voi. IV, § 140 ^ote 31 e segg. ; — Lattea, pag. 138 nota 3; — 
Goldschmidt, Universalgesch., I, pag. 299|,s. — I àne casi di smarrimento e di 
furto sono indicati generalmente in Qer mania, e con prevalenza anche in Francia, 
come applicazioni del concetto più generale esposto nel testo : vedi Stobbe, 
§§ 145-U7; — Goldftohinidt, Handb., 1* ed., pag. 822 ; — EndemaiiD, in End. 
Handh.y II, pag. 62 nota 85; — Tribunale supremo tedesco, 20 aprile 1880; 
Entach., I, 255; — Àabry et Bau, li, § 183 note 2,8, 10.— In questo senso va 
orientandosi anche la dottrina italiana: vedi Rinaldi, I, pag. 416; — Chironl, 
§ 125, pagg. 201-202 ; — L. Tartafarl, nel Foro Uni., 1891, 552, e mi sembra 
che anche il MaBcini siasi espresso nel medesimo senso sia nelle discussioni 
preliminari al codice di comm., ove disse {Verh. num. 72) che il concetto del 
furto deve estendersi ad altri casi di sottrazione dolosa, sia nella sua Rela- 
zione al medesimo, pagg. 204, 205. 

(12) Conformi De FoUeville, n. 105 ; — Anbry et Ran, § 183.; - Lavrent, 
XXXII, u. 580; — (^oldschmidt, § 80, note 5 e segg. ; — Trib. supr. dell'im- 
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b) si devono considerare come rubate le cose sottratte per 
rapina, per estorsione, per ricatto, per esercizio arbitrario delle 
proprie ragioni (13), anche se l'autore del reato non è punibile (14), 
poiché in tutti questi casi chi possedeva la cosa ne fu spogliato 
contro il suo volere; 

e) non si devono considerare come soggette a rivendicazione 
le cose indebitamente alienate da colui al quale furono affidate, 
sia in seguito a un deposito o ad un sequestro (15), come in se- 
guito ad una frode patita dal proprietario (16): la causa prima 



pero tedesco, 20 aprile 1880 ; Entsch,^ T, 255. Se la rivendicazione è solo pos- 
sibile quando il proprietario fa spogliato involontariamente della cosa, non 
sembra logico di concederla come ritengono Anbry et Bau, loc. cit., quando 
la cosa si smarrisce per uno sbagliato indirizzo fornito al vettore, poiché in 
questo caso la merce passa nelle mani di un terzo per un atto volontario del 
proprietario, comunque viziato di errore. 

(13) In senso contrario Cass. Firenze, 9 dicembre 1890 ; Foro, 91, 551, effi- 
cacemente criticata da L« Tartnfari in nota alla medesima. Nel senso accolto 
dal testo è concorde la dottrina e la giurisprudenza tedesca : v. Goldsohmidt, 
1, Handb.j pag. 822, § 80 nota 6 ; — Endemann, in End. Handb., II, pag. 62 
nota 85 ; — Tribunale supr. tedesco, 20 aprile 1880, 1, 255, che giustifica la sua 
decisione dicendo : " È impossibile che il legislatore abbia voluto mettere in 
migliore condizione chi ha smarrito la cosa, probabilmente per negligenza, in 
confronto di chi ne fu spogliato contro la propria volontà senza colpa. Oltre 
a ciò non si saprebbe capire quali motivi potessero condurre il legislatore a 
prendere in considerazione i due casi fra loro remoti della sottrazione furtiva 
e della perdita per negligenza senza occuparsi di tutti i casi che stanno fra 
quei due estremi ,. 

(14) La cosa esce dal patrimonio del proprietario contro la sua volontà 
anche se il ladro può sfuggire airazione penale a cagione della sua irrespon- 
sabilità della sua parentela col derubato. — Appello Venezia, 8 luglio 1879; 
Tetni ven.f 398; — Appello Venezia, 14 settembre 1896; Tefni ven., 587; — 
Rinaldi, I, pag. 416; — Aabry et iUo, § 183io ; - Laurent, XXXII, n. 581; — 
De FeUeriUe, n. 114; - Trib. supr. tedesco, 20 aprile 1880; Entsch., 1, 257 ; — 
per la storia : Stobbe, § 146 nota 14 ; — Fertile, § UO». - Contr. Appello 
Torino, 12 febbraio 1870; Qiurispr, Tor., 522. 

(15) In tal caso il giudice presta la sua volontà al proprietario che subisce 
il sequestro : Appello Bologna, 8 giugno 1888 ; Foro, 940 ; — Appello Genova, 
24 dicembre 1892; Temi genov., 1898, 94; — v. da ultimo Cass. Roma, P feb- 
braio 1898; Foro, 186. 

(16) In questo senso la giurisprudenza e la dottrina ormai dominanti in 
Italia. — Chi ha perduto la cosa per errore sostanziale ha diritto di rivendicarla? 
Lo affermano Goldsehmidt, Eandb., § 8O7 ; — Endemann, in End. Handh., U, 
§ 174 note 87, 92. Ma se in questa ipotesi deve considerarsi come inesistente 
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del suo pregiudizio sta nella inconsulta fiducia di lui o di chi scelse 
il depositario per lui: vada a cercare la cosa presso colui nelle 
cui mani la pose: la legge non lo difende poiché egli aveva modo 
di difendersi da sé. 

931. n diritto di rivendicare la cosa spetta a chiunque la 
deteneva nel momento della sottrazione quando abbia interesse a 
riaverla, e quindi spetta anche al custode, anche al depositario, 
perchè la legge vuole reintegrare il possesso turbato da quell'atto 
illegittimo. Ne si deve credere che il codice di commercio abbia 
dato quel diritto al solo proprietario perchè in questa materia usa 
la parola rivendicazione (art. 57) in luogo di adottare la parola più 
generica del codice civile: ripetizione (art. 708), imperocché la pa- 
rola rivendicazione ha nel diritto vigente un significato molto più 
ampio che non avesse nel diritto romano, e serve a designare ogni 
azione diretta a ricuperare la cosa, sia essa fondata o meno sul 
diritto di proprietà (17). Il possessore può esercitare quest'azione 
ancorché lo smarrimento ed il furto siano avvenuti quando la cosa 
si trovava nelle mani di un altro per conto suo, p. es., presso un 
depositario o uno speditore (18). 

932. L'azione per rivendicare la cosa derubata o smarrita 
contro il possessore di buona fede si prescrive dopo due anni dal 
giorno dello smarrimento o del furto (art. 2146 cod. civ.). Spetta 
al proprietario rivendicante provare che il biennio non è trascorso, 
come una circostanza inerente alla prova del furto o dello amar- 



li negozio giarìdico ohe diede luogo alla tradizione, non fa essa effettuata in 
seguito a un atto di volontà del proprietario ? Tenendo conto di questo ele- 
mento volontario si dovrebbe escludere la rivendicazione. 

(17) Quest'ampio significato della parola rivendicazione si desume da pa- 
recchi testi di legge, art. 1513 cod. civ., art. 803, 804, 808 cod. comm.; Appello 
Bologna, 6 giugno 1885; Annali, 441 ; — Appello Venezia, 81 dicembre 1902; 
Rivista comm., I, 245; — Stgrè, Ivi, pag. 251 ; — Aubry et Bau, li, § 183,,; 
— Laurent, XXXIl, n. 584; — Tribunale supremo tedesco, 20 aprile 1880; 
Entsch,, I, pag. 255 (nella specie la rivendicazione era esercitata da uno spedi- 
tore che aveva anticipato il prezzo del trasporto); — perla storia vedi Stobbe, 
I, pag. 5628; — Schapfer, lib. cit, nn. 61, 64, 66; — Fertile, IV, 2» ediz., 
§ 140, nota 23. 

(18) Cass. Roma, 27 gennaio 1888 ; Foro, 463 ; — Appello Roma, 10 feb- 
braio 1887; Foro, 1206. 
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rimento, che è a carico suo. Addossando all'acquirente che respinge 
la rivendicazione l'onere di provare che il biennio è trascorso e cioè 
di provare l'epoca del furto o dello smarrimento gli si addosse- 
rebbe la prova di una circostanza non sua, di cui a cagione ap- 
punto della sua buona fede non poteva procacciarsi la prova: questa 
gli riescirebbe quasi sempre impossibile ove il suo acquisto fosse 
posteriore al biennio (19). 

L'acquirente che dovette restituire la cosa comperata può ripe- 
teme il prezzo dal suo venditore e questi dal proprio risalendo 
per via di regresso fino al colpevole, se si farà rintracciare. 

933. Il diritto di rivendicazione è però subordinato all'ob- 
bligo del proprietario di rimborsare l'acquirente del prezzo sbor- 
sato se comperò la cosa in una fiera o in un mercato, in una vendita 
pubblica da un commerciante che ne faccia pubblico spaccio (20) : 
la convenienza di favorire la circolazione in questi nuclei del suo 
movimento giustifica la tutela dell' acquirente. 

La stessa difesa deve concedersi a chi comperò la merce in 
una borsa ove se ne faccia regolare commercio. Non vi ha qui 
un'interpretazione estensiva di un'eccezione, ma un'interpretazione 
logica, applicabile anche alle regole eccezionali, poiché l'ipotesi del 
mercato comprende anche quella della borsa, de maiore ad minus, 
Lifatti mentre nel mercato le merci acquistate non sono più riven- 
dute, nella borsa le merci stesse sono comprate e rivendute più 
volte, onde la necessità di tutelarne maggiormente la circolazione. 
Questa convinzione è così divisa dal legislatore, che appunto per 
rispetto alle operazioni di borsa, in materia di titoli di credito, 
andò tant'oltre da negare al proprietario ogni diritto di rivendi- 
cazione (21). 



(19) Conforme Corte di Chambéry, 20 marzo 1895; DaUoz, 1895, II, 342. 

— Contr. L. Tartlifarl, Temi ven., 1894 (XIX), 144. 

(20) La pubblicità del luogo è requisito indispensabile perchè Tacquirente 
acquisti il diritto al rimborso del prezzo : il commerciante clandestino, che po- 
trebbe essere facilmente un ricettatore di cose rubate, non procura a chi compra 
da lui questa difesa. Conf. Cass. Roma, 27 gennaio 1903; Riv, comm., I, 298 
(nella specie la vendita aveva avuto luogo in una stalla), con una pregevole 
nota di Tartiifarl; — Appello Venezia, 14 settembre 1896; TemivenetOy 587; 

— Cass. Napoli, 22 dicembre 1890; Monit., 1891, 269; — Cassaz. Palermo, 
21 marzo 1901; Foro, 980. 

(21) Cass. Roma, 18 giugno 1884 ; Legge, I, 330. 

TiVAm, Trati. Diritto comm,, III. 8 
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U proprietario che dovette rimborsare l'acquirente di buona 
fede, potrà a sua volta ripetere quanto ha sborsato dal ladro, 
dall'inventore della cosa smarrita o da chi l'acquistò in mala fede 
e potrà chiedere oltre questo rimborso anche il risarcimento dei 
danni. Egli potrà eziandio ripetere il prezzo sborsato da chi ven- 
dette la cosa dopo averla acquistata in buona fede fuori delle cir- 
costanze previste dall'art. 709, perchè in seguito del pagamento 
fatto all'acquirente di buona fede è surrogato, fino all'ammontare 
di quel prezzo, nei diritti di regresso dell'acquirente che subì l'evi- 
zione (22). Il diritto al rimborso del prezzo spetta anche a colui 
che non comprò la cosa derubata o smarrita nelle circostanze pre- 
viste dall'art. 709, ma l'ebbe da chi l'acquistò a quella maniera, 
perchè il suo autore gli presta la propria difesa (23). 

934. Chi acquista in buona fede le merci viaggianti, quelle 
depositate nei magazzini generali o nei depositi franchi mediante i 
titoli all'ordine o al portatore che le rappresentano è tutelato nel 
suo acquisto meglio di chi le tiene direttamente a propria dispo- 
sizione. Egli acquista sovra di esse il diritto di proprietà, di pegno 
o di garanzia che il suo autore gli ha trasferito mediante quei ti- 
toli ancorché questi non potesse legittimamente dispome. In tali 
casi le merci passano dall'uno all'altro acquirente colle norme più 
rassicuranti che sono scritte nel codice pei titoli all'ordine o al 
portatore (24). Quindi anche nel caso di smarrimento e di furto 
delle merci o del titolo chi lo acquista in buona fede nelle forme 
legali può di regola respingere la rivendicazione del proprietario 
spogliato. Questa profonda ferita fatta dal codice di commercio piti 
meno consapevolipente al diritto comune si giustifica collo scopo 
di porre al sicuro le operazioni che si compiono sovra quei titoli. 
E in verità, se i commercianti che speculano sovra le merci viag- 
gianti depositate con una fitta catena di vendite e di rivendite 
fossero costretti a restituire il titolo, sia pure verso il rimborso 



(22) Cod. civ., art. 1253 n. 3; — Aubry et Bau, n, § 188,8; — Lanremt, 
XXXU, n. 589; — De FolleTille, n. 129. — Conf. Casa. Roma, 8 giugno 1886; 
Foro, 1887; 69. 

(23) Casa. Firenze, 19 maggio 1884; Tetni veneta, 1884, 341. 

(24) Cod. di comm., art. 298, 332, 57, 469, 8893, 5554; -Legge 6 agosto 1898, 
sui depositi franchi, art. 1 e 2. 
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del prezzo pagato, si recherebbe un profondo perturbamento al 
commercio con una catena altrettanto lunga di rivendicazioni e 
colle perdite derivanti dalle facili e gravi oscillazioni dei prezzi. 
Questa antinomia fra il trattamento delle merci negoziate coi 
titoli airordine e al portatore e quelle negoziate direttamente 
può essere causa di inestricabili difficoltà, quando le merci, uscite 
dalla nave o dal magazzino, riprendano la loro circolazione effet- 
tiva. Risorgerà allora il diritto alla rivendicazione del proprie- 
tario derubato, oppure, come sembra più esatto, egli dovrà cedere 
di fronte al possesso dell'ultimo acquirente coperto dall'anteriore 
giratario o portatore del titolo, che gli presta la propria difesa? 
Questi gravi inconvenienti, inevitabile effetto della diversità delle 
norme vigenti per la rivendicazione delle merci e per quella dei 
titoli, dimostrano la necessità di una riforma che presti alla cir- 
colazione delle merci la sicurezza novellamente conceduta alla cir- 
colazione dei titoli. 

936. L'obbligazione che incombe al commerciante di resti- 
tuire la cosa acquistata colpevolmente si presume di natura com- 
merciale come tutte le obbligazioni di un commerciante. Chi vuole 
escludere questa presunzione dovrà provare che l'obbligazione de- 
riva da un atto estraneo al commercio (art. 4). Ed è giusto che 
l'onere di questa prova cada su chi vuole escludere Tindole com- 
merciale dell'obbligazione, perchè nell'esercizio di una banca o di 
un'agenzia di prestiti il commerciante corre facilmente il rischio 
di comperare cose rubate o smarrite sia pure per difetto di dili- 
genza, perchè disgraziatamente la colpa è l'inevitabile compagna 
di ogni professione. Che importa che a quell'obbligazione corrisponda 
nel suo lato attivo un'azione reale di rivendicazione? È al lato 
passivo, alla natura ddV obbligazione del commerciante che, secondo 
l'art. 4 del cod. di comm., si deve badare per giudicare se è o 
se non è commerciale. D'altra parte lo stesso codice di commercio 
regola le azioni reali che si esercitano contro i commercianti 
(art. 872, 918) dimostrando che queste non hanno natura essen- 
zialmente civile. 

Questa dottrina conduce a un'equa gradazione di termini nel 
tema della prescrizione. Se l'acquisto della cosa sottratta fatto 
dal commerciante è intinto di colpa , questa lo esporrà all'ob- 
bligo della restituzione per 10 anni, termine normale della pre- 
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scrizione commerciale (art. 917): se invece la buona fede del 
suo acquisto è scevra di colpa se ne libererà nel termine di due 
anni, perchè il codice di commercio non ha punto modificato la 
breve prescrizione scritta nel codice civile per l'acquirente di buona 
fede condannato a restituire la cosa di origine furtiva (25). Se 
l'acquisto fu fatto dal commerciante in mala fede, abbia conmiesso 
il delitto lo abbia favorito ricettando la cosa rubata, sarà esposto 
all'obbligo della restituzione per 30 anni perchè la frode e la 
mala fede escono dalla sfera di quel commercio legittimo, cui la 
legge ha conceduto il vantaggio di una prescrizione più sollecita. 
Se non si adottasse questa dottrina, se si attribuisse all'azione di 
rivendicazione un costante carattere civile, il commerciante che 
non può invocare dopp due anni la difesa della sua buona fede a 
cagione della colpa in cui è caduto resterebbe per 30 anni esposto 
alla rivendicazione. E si avrebbe questo assurdo che si libererebbe 
in 10 anni dall'obbligo di restituire la nave acquistata in mala 
fede (art. 918) e sarebbe esposto per 30 anni all'obbligo di resti- 
tuire la cosa acquistata imprudentemente. 

936. La massima " possesso vai titolo „ esplica la sua ef- 
ficacia nei rapporti tra il proprietario spogliato e l'acquirente di 
buona fede, fuori di ogni rapporto contrattuale: la legge rispetta 
il suo acquisto appunto perchè come estraneo non potè conoscere 
i rapporti del suo venditore con chi gli fornì la cosa che fu og- 
getto del contratto: il vizio che infetta il possesso del venditore 
non si propaga al possesso dell'acquirente, perchè non lo conosce 
e di regola non può conoscerlo. 

Ma nei rapporti contrattuali è il contratto che forma legge. 
Chi a cagione del suo contratto è obbligato a restituire, come il 
depositario, il mandatario, il commissionario, non può coprirsi con 
quella massima per mancare a' suoi patti e dovrà rendere la cosa 
ricevuta al proprietario che la rivendica (art. 803). Chi acquistò 



(25) Art 2146. — Contr. Ottolenghl, I, pa^. 635; — Papa D'Amico, La 
rivendicazione dei titoli al portatore, Palermo 1877 (Estratto dal Circolo giuri' 
dico)j pa^. 64; — Tartafari, DelVart, 2146 del cod, civ, in relazione oXVaH. 57 
del cod. di comm. (Estratto dalla Rivieta di diritto privato), Firenze 1895, pag. 13: 
tutti ritengono che quest^azione abbia sempre carattere civile; — Segré, Ri- 
vieta comm,, I, pag. 248 e segg. 
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da un venditore incapace; chi acquistò da un sedicente manda- 
tario privo di mandato dovrà restituire la cosa al venditore, che 
prova la nullità del contratto. Chi acquista da un venditore fal- 
lito dovrà restituire la cosa malamente acquistata alla massa dei 
creditori che fa annullare il contratto. U possesso del compratore 
che è sorretto da una mera presunzione di proprietà (art. 687 
codice civile) cade col giusto titolo che doveva sorreggerlo (26). 



§50.-1 crediti e la loro circolazione. 



S010£ABIO. - 987. Concetto ed effetti deUa cessione. — 068. Crediti oedibiU. - 060. For- 
malità per la cessione dei crediti commerciali. -> 040. Difese concedute al debitore. 
— Diritto di riscatto del debitore nel caso di cessione (art. 48). — 941. Diritto di ri- 
scatto del debitore nel caso d'interessi usuratici. 



937. I diritti patrimoniali, da qualunque fonte derivino, pos- 
sono uscire liberamente dal patrimonio di una persona per entrare 
nel patrimonio di un'altra: quello che rinuncia al proprio diritto 
dicesi cedente, chi lo acquista dicesi cessionario. In virtù di questo 
contratto il cessionario acquista generalmente il credito così come 



(26) n possesso che equivale al titolo è queUo del venditore, non quello 
delVacquirente. Questo concetto, che non venne in chiara luce nel diritto 
francese ed è cagione degli incoerenti e incerti insegnamenti di quella dot- 
trina — V. De FolleTille^ n. 83; — Anbry et Bau, § 183, n. 4; — Laurent, 
XXXII, 553, 554; — è posto fuori di questione dai nostri testi di legge: dal- 
Tart 707 cod. civ., che all'art. 2279 del cod. frane, aggiunse la frase: il pos- 
sesso produce a favore dei terzi di buona fede l'effetto stesso del titolo, e più 
ancora dall'art. 57 del codice di comm., colla frase: conoscendo il vizio détta 
causa del possesso, perchè questa conoscenza non può riferirsi che al possesso 
del venditore. — Nel medesimo senso Cass. Roma, 10 agosto 1882; Foro, 1281, 
ove è detto: * La legge ha voluto regolare cogli art. 707 e segg., gli effetti del 
possesso della cosa mobile tra il possessore e il proprietario, non quelli tra 
il possessore e il suo venditore. Sembra che ciò sia stato nella mente del le- 
gislatore se si considera ohe questi articoli fanno parte del titolo del possesso 
in cui d'altro non si ragiona che degli effetti giuridici ohe esso produce rap- 
porto ai terzi che per via di fatto o in vie legali accampino pretese sul me- 
desimo, materia che come si vede nulla ha di comune coi rapporti derivanti 
dai contratti fra il possessore o il suo autore, i quali sono invece regolati in 
altra parte speciale dello stesso codice ,. — Conf. Cass. Torino, 5 dicembre 1891; 
MonU., 1892, 97. 
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spettava al cedente, con tutti i vantaggi e i privilegi di cui questi 
poteva disporre, con tutte le restrizioni e le eccezioni che il debi- 
tore poteva opporre al cedente fino al momento della cessione. D 
cessionario acquista di regola non solo il godimento del credito, 
ma la qualità stessa del cedente, p. es., di compratore, di mu- 
tuante, di conduttore. Però il trasferimento di questa qualità al 
cessionario non ha luogo senza il consenso del debitore, quando 
in seguito alla cessione si altererebbe il contenuto stesso del cre- 
dito, come nel caso di società, di mandato, di assicurazione, di 
conto corrente. In questi casi passerà nel cessionario il credito de- 
rivante da questi contratti, cioè il dividendo, la provvigione, l'in- 
dennità, il saldo, non la qualità tutta personale di socio, di man- 
datario, di assicurato, di correntista (1). 

938. Tutti i crediti, siano certi e scaduti, siano incerti e 
futuri, abbiano per oggetto una cosa individualmente determinata 
una quantità di cose, una prestazione di* dare o di fare, risul- 
tino da un contratto o dalla legge, possono essere ceduti. Questa 
cedibilità non trae orìgine dal consenso del debitore, ma da una 
regola imperativa del diritto vigente che riconosce la libera cir- 
colazione dei crediti. La cessione peggiora di regola la sorte del 
debitore perchè lo costringe a verificare la serie successiva delle 
cessioni e il diritto ad esigere dell'ultimo cessionario se vuole libe- 
rarsi dal debito, perchè lo priva di alcune eccezioni che gli sareb- 
bero spettate contro il cedente dopo la cessione (art. 1291 codice 
civile), perchè rende notorio il suo debito, perchè gli fa subire 
l'esecuzione di solito più rigorosa di colui col quale non ebbe rap- 
porti di affari. Ma nell'interesse generale la legge non tollera che 
i contraenti dichiarino inalienabili i crediti derivanti dai loro rap- 
porti giuridici: possono scegliere fra le varie forme di circolazione 
riconosciute dalla legge per farli circolare ma non possono sot- 
trarli alla circolazione. Altrimenti un creditore di poca coscienza 
facendo accettare al suo debitore, e gli sarebbe assai facile, una 
clausola d'incedibilità, potrebbe sottrarre ai propri creditori buona 
parte del suo patrimonio. Il credito è divenuto nell'economia pre- 



ci) Cod. comm.^ art. 79, 85, 224, 838, 422, 439. — Conf. Chtronl, IstUuz., 
§ 268, pag. 27; — ixndts-Seralliil, §255, in fine; — Dernbarg, 4^ edizione, 
voi. U, § 83. 
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sente un oggetto di commercio, un valore patrimoniale capace di 
scambi, e si andrebbe a ritroso del processo storico che ha pro- 
dotto questo risultato se si ridonasse ai contraenti la facoltà di 
vincolare il credito alla persona del creditore. 

D divieto contrattuale di cedere il credito può produrre qualche 
effetto fra contraenti, e ce ne porge un esempio anche il diritto 
cambiario (art. 257), ma non ha forza di fronte ai terzi quando 
anche lo conoscano, perchè il diritto di proprietà è incompatibile 
col divieto di cedere (2). Il solo legislatore si è riservato la fa- 
coltà di dichiarare quali sono i crediti sottratti al commercio per 
ragioni di ordine generale. 

Per ciò che si riferisce ai rapporti commerciali ha particolare 
interesse il divieto di cedere gli assegni alimentari (3), e la fa- 
coltà conceduta a chi costituisce una rendita vitalizia a beneficio 
altrui di disporre che non possa essere ceduta (4). Queste difese 
legislative del minimo necessario alla vita possono giovare alla 
funzione riparatrice cui intendono gli affari di assicurazione e i 
risarcimenti dovuti alle vittime dell'industria; tenui germi sten- 
tati, di un ordinamento sociale piìi equo e più provvido per le 
classi operaie. La difesa che esse aspettano solo da futuri prov- 
vedimenti legislativi è però diritto vigente nei rapporti marittimi, 
poiché il codice di commercio sottrae all'azione dei creditori i sa- 
lari, le indennità e gli altri profitti dei marinai (5). Innanzi alle 
paurose vicende della navigazione e per favorire una classe che 
può concorrere alla difesa nazionale si è posto l'equipaggio in una 
posizione giuridica cosi favorevole che vi si potrebbero attingere 
utili norme giuridiche per la difesa economica di tutti i lavoratori. 



(2) Cod. cìYm art. 486; — Paciflcl-Mazzoni , Della vendita, II, n. 162; — 
Aubry et Bav, § 859t; — Laurent, XXIV, n. 467. — 11 Oiorgi annovera come 
eccezioni alla libera circolazione dei crediti molti casi che in realtà non sono 
tali, voi. VI, n. 84 e segg., perchè non distingue tra il diritto di credito e il 
soggetto del credito, vedi la nota 1. — Contr. Appello Torino, 27 agosto 1890; 
Faro, 1891, 94. 

(3) La legge dichiara solo V insequestrabilità di questi assegni , art. 592 
cod. proc. civ., ma la protezione del legislatore riescirebbe incompleta se non 
mettesse al sicuro il bisognoso contro la forza talora invincibile della miseria 
Tietandogliene la cessione: v. Giorgi, 5* ed., VI, n. 85; — iabry et Bau, § 589i8; 
~ DemoloHbe, IV, 78. 

(4) C!od. civ., ari 1800. 

(5) Cod. di comm., art. 545, 546. 
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939. La cessione di un credito, cioè di un diritto che si può 
far valere contro un debitore determinato, non ha effetto verso i 
terzi se non quando sia certo che egli n'ebbe notizia o mediante 
un atto di usciere o mediante un atto autentico di accettazione. 
Questo sistema stabilito dal codice civile (art. 1539) vale lette- 
ralmente anche pei crediti commerciali, esclusi quei casi in cui il 
codice di commercio lo ha espressamente modificato (6). Anche gli 
usi possono semplificarlo, ma n'è difficile la formazione poiché il 
commercio si esercita per lo più con titoli muniti di clausole al- 
l'ordine al portatore (7). Un esempio ne porge la cessione di 
un'azienda commerciale di cui facciano parte anche dei crediti che 
s'intendono trasferiti di fronte a tutti quando il cessionario abbia 
comunicato il suo acquisto ai clienti con circolari o con inserzioni 
nei giornali. L'obbligo della notificazione prescritta dal codice ci- 
vile sarebbe inconciliabile colle esigenze economiche di un'azienda, 
p. es. di una banca, d'una bottega, ove i crediti possono contarsi 
a migliaia, per minutissime somme; se si dovesse fare la notifi- 
cazione a ogni debitore la spesa potrebbe superare il valore dei 
crediti, e alienare all'azienda le simpatie della sua clientela (8). 

940. Secondo il diritto comune (cod. civ., art. 1546-1548) il 
debitore si libera verso il cessionario del credito rimborsandolo di 



(6) Per le società, art. 96, 169, 224, 226; per le assicurazioni, art. 422. 

(7) Una sentenza 13 aprile 1878 della Cass. di Palermo, Circolo giuria,, 1878, 
867, afiferma resistenza di un uso di piazza per cui il venditore di una merce 
s'intende regolarmente notificato della cessione fattane ad altri dal compratore 
se questi lo avverte per lettera. Ma sembra che un tale uso non sia generale 
perchè in casi analoghi fu riconosciuta, in altre sedi, la necessità della noti- 
fica: V. Tribunale di Modena, 17 gennaio 1885, e Pagani, nel Diritto eomm., 
1885, 693, 161; — Appello Bologna, 16 marzo 1888; £♦». ^i«r., Bologna, 100; 

— Caas. Roma, 18 dicembre 1883; Legge, 1884, II, 371. 

(8) Caas. Torino, 11 ottobre 1887; Monit 1888, 113. — Si può giustificare 
la soluzione del testo, osservando eziandio che Tazienda è una universalità di 
cose, e come tale soggetta alla regola per cui la proprietà si trasferisce col 
semplice consenso ; i crediti, come accessori della medesima, non possono subire 
altra legge dì circolazione che quella del principale : v. Giorgi, 5* ed., VI, n. 75; 

— Pacifici-Mazzoni, Vendita, n. 171; — Anbry et Bau, § 82924; — Laurent, 
XXIV, n. 475 e segg.; — Windscheid, § 331i,. — Il medesimo uso citato 
nel testo è constatato dalla giurisprudenza francese: vedi Boistel, n. 482; — 
Ljòn-Caen et Benanlt, Précis, I, n. 686. 
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quanto ha speso per acquistarlo, purché nel momento della ces- 
sione l'esistenza del credito fosse giudizialmente contestata. Questo 
diritto di riscatto, che fu in origine una pietosa concessione degli 
imperatori Anastasio e Giustiniano ai debitori per salvarli dalle 
molestie dei redentori di liti, ha perduto oggidì la sua ragione di 
essere ed è criticato anche dagli studiosi del diritto civile. Mentre 
da un lato previene un pericolo molto remoto perchè si troverà 
di rado chi voglia impiegare il suo nell'acquisto di crediti litigiosi 
quando il commercio offre tanta copia di impieghi più lucrosi nel 
medesimo genere d'affari, per es. nell'acquisto in massa di crediti 
non contestati nelle frequenti liquidazioni di società, di fallimenti, 
di successioni, dall'altro lato restringe la libertà dei contratti, 
mette i creditori impotenti a continuare il litigio nella impossibi- 
lità di trarre qualche beneficio da un credito contestato e infine 
sottrae completamente questi crediti al commercio. Per ciò il nostro 
codice, riproducendo una disposizione del codice di commercio tedesco 
del 1862 (art. 299), ha tolto al debitore ceduto la facoltà del riscatto 
semprechè trattisi di un diritto derivante da un atto di commercio. 
La soppressione del diritto di riscatto si applica ad ogni credito 
che ebbe origine da un affare commerciale, sia obbiettivo sia sub- 
biettivo, sia tale per entrambe le parti o per una sola. Viceversa 
poi la soppressione non può applicarsi al credito che ebbe origine 
da un affare civile ancorché la cessione sia un atto di commercio 
per entrambi i contraenti o per uno di essi : la natura del credito 
ceduto è ciò che decide, non la natura della cessione (9). 

941. L'operazione di credito può essere fatta a vantaggio 
del debitore che vi attinge i capitali necessari alla sua azienda 
commerciale o domestica, a vantaggio del creditore che trae un 
profitto dall'impiego de' suoi capitali, o a vantaggio contemporaneo 
di entrambi. Ma la legge ha stabilito la presunzione (art. 1175 
codice civile) che il prestito si compia a beneficio del debitore; 
donde la conseguenza, piena di pratica importanza, che egli possa 
rinunciando al termine concedutogli dal creditore rimborsare il 
prestito prima del tempo. Una clausola del contratto di mutuo 



(9) Relaz, Maaeinl, pag. 150. — Conf. Tart. 299 cod. di comm. tedesco (ora 
soppresso) e i suoi lavori preparatori : v. Ventorl, Motivi aJVart, 299 ; — Ànschfttz 
imd T. Tdldemdorff, III, Komm., art. 299 ; — Makower, Komm., art. 299. 
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può privare il debitore di questo vantaggio, e obbligarlo a pre- 
stare gli interessi per tutta la durata del prestito finché si tratta 
di debiti poco onerosi per la breve durata e per la tenuità del- 
l'interesse; ma il legislatore lo tutela contro le sue forzate con- 
discendenze alle soperchierìe del capitalista concedendogli il di- 
ritto di riscatto in onta ad ogni patto contrario, quando il prestito 
produca un interesse maggiore della misura legale e deva durare 
oltre cinque anni (art. 1832 codice civile) o quando costituisca 
un debito perpetuo (art. 1783, 1788 codice civile). A questa guisa 
il debitore che subì in momenti difficili le pressure dell'usura 
può profittare della tendenza costante dell'interesse a ribassare di 
mano in mano che migliorano gli ordinamenti del credito, e cresce 
colla virtù del risparmio l'abbondanza del capitale. Questa tutela 
del debitore si fece di recente nel nostro paese ancora più viva 
nelle leggi regolatrici del credito agrario e fondiario, perchè esse 
rifiutano ogni privilegio all'istituto che non concede ai suoi mutua- 
tari il diritto di pagare in tutto o in parte il debito prima della 
scadenza (10). Lo Stato, i Corpi morali (11), le imprese private 
come le società ferroviarie profittano spesso di questo diritto di 
riscatto colla conversione dei prestiti troppo gravosi, e l'economia 
nazionale ne guadagna poiché liberandosi dal pagamento di un in- 
teresse troppo elevato, quegli istituti possono colla stessa spesa 
procurarsi capitali maggiori per impiegarli in opere più vaste e 
per dare un maggior profitto al lavoro. Ne scapitano i comodi 
redditi del capitalista, ma anche questo giova ad infondergli una 
maggiore virtù di lavoro e di risparmio, capace di compensarlo 
dello scemato reddito del capitale (12). 



(10) Testo unico della legge sul credito fondiario 22 febbraio 1885, art. 8; 
— Legge 28 gennaio 1887 sull'ordinamento del credito agrario, art. 19, n. 2. 

(11) Vi ha da parecchi anni un movimento legislativo intenso per estendere 
alle Provincie, ai Comuni e ad altri Corpi morali il diritto di riscatto concesso 
dairart. 1882 cod. civ. Y. Legge 24 dicembre 1896, n. 551, per le Provincie e 
i Comuni della Sicilia e della Sardegna ; — Legge 27 giugno 1897, n. 223, pel 
Comune di Roma; — Legge 24 aprile 1898, n. 101, che concesse quel diritto a 
tutte le Provincie, Comuni, Consorzi di bonificazione e irrigazione, e finalmente 
la Legge 17 maggio 1900, n. 178, sul Credito comunale e provinciale. 

(12) Queste ragioni, così operose nella coscienza giuridica del momento 
presente ci spiegano come la presunzione scritta nelVart 1175 del codice ci- 
vile, e derivata dal diritto romano, sia stata conservata anche nei codici ohe 
piti se ne staccarono e lo sottoposero a una critica sistematica come il codice 
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La presunzione scritta nel codice civile (art. 1175) coopera 
colle migliorate condizioni dell'economia nazionale a mitigare le 
tristi sorti del debitore e costituisce col diritto di riscatto che ne 
deriva tutto un sistema di provvedimenti inspirato al proposito di 
scemare i perìcoli della libertà convenzionale degli interessi. A 
torto si vorrebbe restringere l'efficacia di quella presunzione ai 
mutui infruttiferi. Sarebbe una restrizione contraria alle sue ra- 
gioni storiche perchè la si è introdotta appunto per difendere i 
debitori dai prestiti usuratizi, cioè dai prestiti eccessivamente frut- 
tiferi, e sarebbe contraria al testo della legge in due sensi. Anzi 
tutto perchè questa presume che il termine sia stato sempre sti- 
pulato a favore del debitore, e se si escludessero da questa pre- 
sunzione i prestiti a interesse che formano il maggior numero, la 
presunzione della legge non troverebbe qttasi mai applicazione, e 
quel sempre resterebbe in buona parte lettera morta per la distin- 
zione introdotta dal giudice contro ogni buona regola di ermeneu- 
tica tra le obbligazioni che fruttano e quelle che non fruttano in- 
teressi (13). Sarebbe poi contraria al testo della legge anche perchè 



sassone (a. 1865), § 717; codice svizzero delle obbligazioni, art. 94; codice ci- 
vile tedesco, § 271. Nei motivi di questo codice è detto che la presunzione 
vale anche pei debiti che producono interessi, voi. Il, § 231, pag. 88. 

(13) La conferma di questa interpretazione la si trova nei lavori del Par- 
lamento subalpino che prepararono la legge 5 giugno 1857 abolitrice del li- 
mite massimo degli interessi, ora letteralmente riprodotta negli articoli 1831, 
1832, 1833, che insieme all'art. 1175 furono considerati come efficaci tempe- 
ramenti alla libertà convenzionale degli interessi: vedi Atti della Camera sw 
balpina, Disctissioni, pag. 962, seduta 12 marzo 1857, ove il Ministro di Grazia 
e Giustizia, De Foresta, difendendo la proposta di concedere al debitore il di- 
ritto di riscatto pei debiti più gravosi, diceva: 

' Io non credo che la disposizione proposta sia tanto contraria alla logica 
e alla giustizia come Fon. Robecchi suppone. Anzitutto deve ritenersi che U 
termine nel mutuo è di sua natura in favore del debitore. Difatti il codice civile 
dichiara bensì che il creditore non può chiedere la restituzione del mutuo 
prima del termine stabilito, ma non vieta (U debitore di liberarsi prima^ resti- 
tuendo U capitale ricevuto. È vero che la legge non impedisce che con un patto 
speciale possa stipularsi che il debitore non potrà liberarsi prima del termine 
convenuto, ma ciò non esclude che nelV indole di questo contratto U termine sia 
in favore del déntore ,. E gli stessi concetti espressero nella discussione pa- 
recchi fi&utori della legge, come il Farina e TAstengo, e il relatore della Ca- 
mera on. Gustavo di Cavour. 

Questi articoli passarono nel nostro codice civile, colle stesse parole, collo 
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i presunzione deve cedere innanzi alla stipulazione, cioè alle 
le del contratto, e alle circostanze che accompagnano la con- 
ile di ogni singolo affare, ma non può venir meno per la na- 
istratta e generica dell'affare (mutuo fruttifero): quando la 
determina le fonti speciali cui si devono attingere le prove 
)mbattere una presunzione non si può ricorrere ad altre senza 
[a di più. Infine si consideri che l'art. 2090 cod. civ. dichiara 
ili i crediti a termine produttivi d'interesse, affinchè Tacqui- 

di un fondo possa nel giudizio di purgazione liberarlo dalle 
he; ciò dimostra che il legislatore ha considerato che il 
le s'intende apposto a favore del debitore anche nel caso di 

fruttiferi. 



jignificato, per la stessa missione. Essi furono mantenati dal Ministro 
sigilli, non ostante la proposta contraria della Commissione di coordi- 
;o, giustificandoli nella Relazione al Re con queste parole: ' Con tali 
amenti sancivasi dal Parlamento subalpino la legge del 1857 circa la 
degli interessi. Di tali temperamenti la circondarono i quattro progetti 
ce civile succedutisi, e la Commissione senatoria unanime e il Parla- 
accordavano a cotal sistema benigno il loro autorevole suffragio. Mu- 
a. e partito sarebbe paruto al Ministro Guardasigilli riprovevole teme- 

che passò sul codice civile questa profonda corrente innovatrice di 

italiano, non si può piti invocare per interpretarlo la dottrina e la 
rudenza prevalenti in Francia, che non riconoscono al debitore di un 
fruttifero il diritto di rimborsarlo prima della scadenza. Vedi Dnranton, 
\; — TouUier, VI, n. 677; - Colmet de Santerre.Y, 110 W«; - Masse, 
861 ; — Lanrent, XVII, n. 182. — Recisamente contraria airopinione pre- 
in Francia è l'opinione di Demolombe, II, n. 629, il quale non am- 

^he dalla natura del mutuo si possa dedurre che il termine sia stipulato 
\ favore del creditore, invertendo la presunzione stabilita nell'art. 1187 
ice francese conforme al nostro art. 1175. — I sigg. Aubry et Bau, 
03 nota 21, si limitano ad osservare che nel mutuo fruttifero si può 
fite ammettere che il termine sia stato stipulato anche a favore del 
re. 
s'intende che gli autori francesi abbiano fatto facilmente getto in 
L mutui fruttiferi della presunzione consacrata dal loro codice nell'arti- 
87, perchè in quel paese la sorte dei debitori era, al tempo delle loro 
azioni, protetta da leggi che limitano la misura degli interessi. Ma da 

1 si può invertirla a pregiudizio dei debitori senza sopprimere quei freni 
legislatore reputò necessari per impedire gli abusi della libertà conven- 

degli interessi. 
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La presunzione è valida anche in materia commerciale perchè 
il codice civile integra il codice di commercio, e quest'ultimo non 
pone alcun ostacolo speciale all'esercizio di quella sua funzione inte- 
gratrice (14). Anzi si può trarre un argomento a dimostrare che 
l'art. 1175 regge anche la materia commerciale dall'art. 294 del 
codice di commercio là dove dice che il possessore di una cambiale 
non può essere costretto a riceverne il pagamento prima della sca- 
denza. Ed invero se il codice di commercio trovò necessario di to- 
gliere espressamente al debitore cambiario il diritto di liberarsi anti- 
cipatamente dal debito vuol dire che nel suo silenzio avrebbe avuto 
questo diritto. Si volle invece desumere da quell'articolo una re- 
gola generale. Ma fu un errore perchè non si può estendere per 
analogia una norma eccezionale intesa ad agevolare le funzioni 
speciali della cambiale. Infatti quella norma cambiaria è giustifi- 
cata da parecchie ragioni d'indole cambiaria: anzi tutto dall'in- 
teresse che può avere il creditore di quel titolo essenzialmente 
girabile a valersene fino alla scadenza per pagare i suoi debiti 
senza trasporto di denaro: dall'interesse che può avere a non ri- 
cevere il pagamento in un'epoca sfavorevole pel corso del cambio ; 
infine dalla necessità di rispettare il termine cambiario a difesa 
del proprietario spogliato del titolo affinchè possa compiere il pro- 
cesso di ammortamento, il quale non può prodfirre alcun effetto 
utile per lui se non dopo la scadenza (art. 330). Se la cambiale 
potesse essere pagata anticipatamente, il debitore cambiario e il 
possessore abusivo del titolo colludendo ai danni del proprietario 
spogliato potrebbero togliergli la possibilità di reintegrare il proprio 
diritto colla procedura di ammortamento. Queste ragioni speciali 
ai titoli cambiari giustificano la regola eccezionale scritta nell'ar- 



(14) A torto Pardessug, n. 199; — Masse, III, n. 1860 e gli altri autori 
ivi citati insegnano a non estendere la presunzione delFart. 1175 alla materia 
commerciale per la considerazione che la puntualità è condizione imprescin- 
dibile di un commercio ordinato. Questa osservazione sarebbe decisiva solo 
quando i commercianti assumessero obbligazioni coi soli commercianti o non 
facessero verso i' non commercianti che la parte di creditori. Ma in realtà i 
commercianti, in ispecie i grandi istituti deirindustria e del credito, attingono 
i loro capitali di esercizio dal risparmio privato e quindi hanno interesse di 
profittare del ribasso graduale degli interessi per sostituirli con prestiti meno 
gravosL 
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294, ma in pari tempo dimostrano l'impossibilità di esten- 
oltre il campo che le fu assegnato dal legislatore (15). 



Art. 4, dispos. prelim. del cod. civ. — La presunzione scritta nell'arti- 
75 cod. civ., fu spesso invocata per convalidare il rimborso anticipato 
bbligazioni emesse da società commerciali: vedi TlTante, nel Monit. 
1890, 421, e più completamente nel Foro ital,, 1899, 476 ; — E. SelaloU, 
iUU,, 1890, 261 ; — ÌBriiteliettini, Giur, ital., 1899, IV, 171; - Appello 
25 marzo 1899; Cass. Roma, 23 dicembre 1899; Foro, 1899, 476; 1900, 85. 
f. al testo : Appello Bordeaux, 21 agosto 1877; Cass. frane, 29 luglio 1879, 

1880, I, 39; — Appello Bruxelles, 18 febbraio 1888; Pasicrisie Belge, 
B6 ; — Consiglio di Stato del Granducato di Lussemburgo, 12 marzo 1886 ; 
He Luxembourgeoise, 1886, 57. — Contr. Appello Milano, 22 gennaio 1890; 
890, 262. — Le sentenze della Corte suprema di Torino che cassarono 
sentenza non si pronunciarono sulFapplicazione delFart. 1175 del codice 
dia materia commerciale: v. Monit, Trib., 1891, pag. 223; 1892, pag. 4. 
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CAPITOLO ni. 
I titoli di credito. 

§ 51. — Nozioni generali. 

N. 1. — Caratteri. 

SOMMARIO. — 912. Yantagg^i dì una pronta e sicura oiroolazione dei titoli di credito. — 
94B. Tendenze riformatrioi del diritto. Compito della soiensa. — 944. Ldmiti del tema. 
— 945. Definiaione. — 945 Mt. Differenssa fira on titolo di credito e nn chirografo 
di debito. — 946. Dififerensa fra il titolo di credito e la merce. — 947. Differenza 
fira il titolo di credito e la moneta di carta. — 948. I titoli di credito non sono sempre 
documenti di diritti astratti. — 949. Nò documenti isolati o per so stanti. — 960. Si 
negoziano come cose fungibili, salva una diversa volontà dei contraenti. — 961. Si 
negoziano colle loro garanzie reali e con gli altri accessori. 

942. li sistema giurìdico che regola la circolazione dei titoli 
di credito con semplicità e cod sicurezza favorisce potentemente 
la formazione del risparmio e il suo utile impiego nel commercio, 
nelle industrie e nelle opere pubbliche, perchè fornisce al sovven- 
tore che accumulò un capitale col suo risparmio un titolo che dà 
un profitto e che può trasformare prontamente in contanti colla 
vendita o col pegno. Una sicura e facile circolazione dei titoli di 
credito giova altresì alle imprese pubbliche e private che abbiso- 
gnano di capitali, perchè attenua la misura dell'interesse che de- 
vono fornire ai propri sovventori, i quali, ove siano sicuri di poter 
negoziare prontamente i titoli ritirati in cambio del denaro, lo 
somministrano a interesse piii tenue; le favorisce eziandio perchè 
dilatando la sfera dei loro sovventori schiude la via ad ulteriori 
e maggiori emissioni. Infine una sicura e facile circolazione rende 
possibili ì prestiti inconvertibili come quelli dello Stato, e i debiti 
a lunga scadenza come quelli delle imprese ferroviarie e fondiarie, 
perchè sostituisce la sicurezza di una facile vendita all'impossibilità 
dì una pronta esazione. Il sistema giuridico che favorisce la cir- 
colazione e l'estinzione puntuale dei titoli concorre colle altre forze 
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morali -ed economiche a formare un ambiente ove la promessa 
contenuta nel titolo si considera equivalente alla sua prestazione 
e ove il titolo si accetta come surrogato del denaro. 

943. V'è nel diritto presente fra la categoria dei titoli e 
quella delle merci una gara per chi ottiene una disciplina giuri- 
dica più favorevole alla propria circolazione, e in questa gara la 
categoria che ottenne un vantaggio lavora inconsapevolmente per 
l'altra. Cosi la regola che toglie al proprietario la possibilità di 
rivendicare i titoli all'ordine o al portatore derubati o smarriti 
schiuderà la via a una regola simile per tutte le cose mobili. I 
titoli rappresentativi delle merci viaggianti o depositate sembrano 
i più attivi cooperatori di questa uniformità, poiché già fin d'ora 
comunicarono alla circolazione delle merci da essi rappresentate 
la legge più sicura e più semplice che vale per la propria circo- 
lazione (n. 934). 

Ma vi è ancora un punto vulnerabile, una ragione intima e in- 
sidiosa d'inferiorità nella coildizione dei titoli di credito rispetto 
alle cose. Essa sta in ciò che derivando, come si suol fare, l'ob- 
bligazione di chi emise, girò, accettò, avallò un titolo di credito 
da una fonte meramente contrattuale, chi l'acquista corre il rischio 
di perdere il credito se il debitore prova che il titolo fu posto in 
circolazione senza il suo consenso oppure con un consenso viziato. 
Limitare questa cagione di perturbamento nella circolazione dei 
titoli di credito, limitarla come si è fatto di un'altra fonte di per- 
turbamenti qual'è la causa dell'obbligazione, ecco il compito più 
urgente della scienza del diritto in questa materia. Noi vedremo 
che inconsapevolmente questa tendenza è penetrata anche nel di- 
ritto vigente e presta un solido fondamento a una costruzione 
giuridica diversa da quella accolta generalmente fra noi. 

944. Vi sono titoli di credito indispensabili per l'esistenza 
del credito, com'è del credito cambiario che non esiste senza la 
cambiale : ve ne sono altri meramente facoltativi, che ebbero nel 
momento della loro emissione una mera funzione probatoria, come 
la fattura all'ordine o al portatore rispetto ai diritti del com- 
pratore, ma che vengono successivamente utilizzati come titoli di 
credito pel trasferimento e per l'esercizio del credito. Noi possiamo 
lasciare in disparte questa distinzione che si riferisce alla orìgine 
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del credito perchè la teoria dei titoli di credito presuppone la loro 
esistenza: lo studio dei rapporti giuridici che mettono capo all'e- 
missione appartiene alla teoria dei singoli contratti e qui sarebbe 
fuor di luogo occuparsene (1). 

945. H titolo di credito è un documento necessario per eser- 
citare il diritto letterale ed atdonomo che vi è menzionato. Quando il 
titolo viene distrutto o annullato cessa necessariamente questo 
vincolo fra il documento e il diritto, e il diritto può esercitarsi 
anche senza di esso. Ma sinché il titolo esiste l'esercizio del diritto 
è subordinato alla detenzione e alla esibizione del titolo (2). 

945 ^. Questa definizione dimostra l'essenziale differenza esi- 
stente fra un titolo di credito e ogni altro chirografo di credito. Il 
credito riconosciuto mediante un chirografo, sia una scrittura privata 
o un atto autentico, esiste anche senza il documento che n'è la prova 
piti semplice e piti completa, ma non unica né necessaria. Il cre- 
dito riconosciuto mediante un chirografo si trasmette anche senza 



(1) Marghieri, Diritto commerciale^ n. 2034, critica la trattazione generale 
dei titoli di credito, dicendo che di ogni titolo nominativo e air ordine do- 
vrebbe trattarsi nella teoria dei singoli contratti da cui derivano. La critica 
non coglie nel giusto, sia perchè l'indole giuridica di tutti questi titoli li ri- 
chiama alle medesime regole, sia perchè il diritto commerciale non può oc- 
cuparsi di un gran numero di contratti generatori di titoli di credito (emis- 
sioni dello Stato, delle Provincie e dei Comimi, degli Istituti di credito fon- 
diario ed agrario), mentre deve pure occuparsi dei titoli che sono oggetto 
continuo dell'attività commerciale (Vedi codice di comm., art. 3 nn. 1, 2, 4 ; 
art. 38, 73, ecc.). Il sistema da me seguito è quello ormai generalmente ac- 
colto nella dottrina e nelle leggi: vedi Vidari, II, lib. II, 4* ediz.; — Gold- 
schmldt, 0rundri88, 4» ediz., n. 82 e segg. — Branner, in Endem, Handb,, 
li, § 191 e segg.; — Oareis, Dos deiUsche Handelsr., 4' ediz., 1894, § 76 e segg.; 
— Cod. comm. germanico, art. 300-316 (§§ 364-372 cod. del 1900j; — Cod. civ. 
tedesco, §§ 793-808; — Cod. svizzero, art. 838 e segg.; — Codice portoghese, 
art. 483 e segg.; — Cod. ungherese, § 291 e segg.; — Cod. spago uolo, art. 531 
e segg.; — Cod. chileno, art. 739 e segg.; — Cod. messicano, art. 545 e segg., 
619 e segg. 

(2) Non posso accogliere completamente la definizione di Brnuuer, Endem. 
Handb,, II, pag. 147 : Il titolo di credito è U documento di un diritto privato 
che non si può esercitare se non si ha il titolo a propria disposizione, perchè 
questa definizione lascia in disparte il vero elemento generativo di tutta la 
disciplina giuridica del titolo di credito, cioè Tindole letterale ed autonoma 
del diritto che vi è incorporato. 

ViTAim, Tratt, Diritto comm,^ ìli, 9 
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il chirografo; la cessione è perfetta anche senza la sua consegna; 
questa non è un elemento essenziale della cessione, ma un atto 
confermativo, esecutivo della medesima (art. 1538 cod. civ.). Il 
credito riconosciuto mediante un chirografo si può esigere senza 
esibire e senza rendere il titolo: la quitanza data dal creditore 
basta ad estinguerlo. Il credito affidato a un chirografo può essere 
modificato, ristretto o ampliato con altre convenzioni sìa contem- 
poranee sia posteriori (art. 1319 cod. civ.) all'emissione del chi- 
rografo, il quale ha nella legge soltanto qualche prerogativa come 
mezzo di prova (art. 1341 cod. civ.), qualche prerogativa che il 
codice di commercio ha ridotto in più tenue misura (art. 44). In- 
fine chi vuol operare sul credito acquistando sul medesimo un di- 
ritto di garanzia o di proprietà valevole di fronte ai terzi, deve 
operare sul debitore, presso il quale il debito ha la sua sede giu- 
rìdica, notificandogli la cessione (art. 1539), il pegno (art. 1881 
cod. civ.), il sequestro (art. 932 cod. proc. civ.), il pignoramento 
(art. 611 cod. proc. civ.), la cessione (art. 1539 cod. civ.); chi ese- 
guisse il suo atto di approprìazione o di garanzia sul solo docu- 
mento non acquisterebbe il diritto che pure gli spetta. 

All'opposto il titolo ha una influenza essenziale sulla sorte del 
credito e specialmente sulla sua circolazione e sulla sua estin- 
zione, cosicché il credito non si trasmette se non si trasmette il 
titolo, il credito non si può esigere se non si presenta il titolo: 
finché il tìtolo esiste, esso é il segno imprescindibile del diritto. 
Il credito esiste nella misura determinata dal titolo; nessuna ec- 
cezione, nessuna limitazione può restringerne la portata, contrad- 
dicendo alla sua parola, che fondò la legittima aspettativa del suo 
possessore; ogni atto giuridico inteso a restringere la portata del 
titolo, come il pagamento parziale del credito, deve risultare dal 
tìtolo. Ogni atto diretto ad arrestarne la circolazione, come il se- 
questro il pignoramento, deve operare sul titolo ; finché esso cir- 
cola, esso porta con sé il diritto che vi é menzionato nella sua 
integrità letterale. 

946. L'elemento materiale, carta, tela o metallo, in cui il 
credito si é incorporato, ha tanta influenza sulla sua disciplina giu- 
ridica che i titoli di credito si trasmettono, in massima, colle re- 
gole che valgono per la circolazione delle merci, e che i singoli 
negozi giuridici che formano e tutelano quella circolazione pigliano 
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il nome e la disciplina dei negozi che hanno per oggetto le merci, 
vendita (e non cessione, art. 3 nn. 1, 2), deposito, trasporto (arti- 
colo 406), assicurazioni. Ciò non ostante la differenza fra la merce 
e il titolo di credito è essenziale, perchè quella ha il proprio va- 
lore dentro di sé, in ragione dell'uso cui è destinata, mentre il 
titolo di credito trae il proprio valore dalla promessa del debitore, 
cioè da un valore che non ha entro di sé ma che esiste solo, se 
pure esiste, nel patrimonio del debitore. 

947. Anche l'apparente somiglianza di forma che vi ha tra 
il titolo di credito, specialmente al portatore, e la moneta di carta 
a corso forzoso o legale nasconde un'essenziale differenza, p^chè 
questa ha im valore certo e presente, impressole per forza legis- 
lativa, mentre quello ha un valore di mercato, dipendente dalla 
fiducia che ispira la solvibilità del debitore. 

A questa differenza capitale altre se ne aggiungono, che ne 
sono la conseguenza più o meno diretta. L'emissione della moneta 
di carta è riservata allo Stato o conceduta per privilegio a spe- 
ciali istituti in limitata misura, con speciali garanzie metalliche, 
destinate a conservarle un valore effettivo corrispondente al valore 
nominale (3). La carta moneta circola come il denaro e una volta 
distrutta è distrutta irreparabilmente, mentre il credito affidato ad 
un titolo sopravvive alla distruzione del titolo (art. 56). La carta 
moneta serve ad estinguere le obbligazioni in un modo proprio e 
definitivo e non può essere rifiutata da colui al quale viene offerta 
in pagamento, mentre il titolo al portatore non può essere dato 
se non in seguito a un accordo fra debitore e creditore, mediante 
una datio in solutum (4). 



(3) L'emissione dei biglietti di banca fìi conceduta per 20 anni alla Banca 
d'Italia, al Banco di Napoli e al Banco di Sicilia nei limiti e colle garanzie 
determinate dalla Legge 10 agosto 1893. — L'emissione di biglietti di banca e 
di altri titoli equivalenti pagabili al portatore a vista è vietata ad ogni altro 
istituto e ad ogni altro individuo colla pena sancita dalla Legge 80 aprile 1874, 
art 30. 

(4) In questo senso vedi SaYlgny, Obligat, II, pag. 265 e segg., § 64; — 
e^ldseliaidt, Handb., !• ediz., I voi., pag. 1197 e segg., § 108; - Unger, 
Die Beehtìiehe Natur der Inhaherpapiere, Leipzig, 1857, pag. 5 e segg.; — 
Branner, in Endem. Handb., II , pag. 144 ; — W Indsebeid , § 256 nota 83 
e segg.; — Wahl, Titres au porteur, Paris 1891, I, n. 288; — Polacco, Da- 
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Se il biglietto di banca a corso libero e convertibile, che è un 
vero titolo di credito, può rimanere a lungo in circolazione e quindi 
surrogare di fatto se non di diritto la moneta nei pagamenti, ciò 
dipende dalla fiducia che ispira la banca emittente, ma ove il suo 
credito subisca una crisi ognuno farà valere il diritto, rimasto 
per lungo tempo quasi latente, di rifiutarlo: allora la sola banca 
emittente sarà obbligata a riceverlo e sconterà probabilmente col 
fallimento il peccato di un'eccessiva emissione. 

948. I titoli di credito possono circolare come portatori di 
diritti astratti cioè isolati dal rapporto speciale donde ebbero orì- 
gine per la volontà stessa di colui che li ha emessi. In tali casi 
una causa etica od economica per remissione ci fu, p. es., una ri- 
messa di merci o di denaro, poiché nessuno vuole obbligarsi senza 
motivo; ma questa causa resta fuori dell'obbligazione, non penetra 
nella sua struttura, è eliminata come avviene nelle cambiali o nei 
biglietti di banca a corso libero. Questo voluto distacco del titolo 
di credito dalla sua causa protegge il creditore contro le eccezioni 
spesso complicate ed ignote che potrebbero derivare dalla causa 
originaria del credito e per conseguenza ne fa uno stromento si- 
curo di credito, quasi un surrogato del denaro. 

Ma vi hanno eziandio titoli di credito, e sono il maggior nu- 
mero, collegati materialmente con un rapporto giuridico speciale. 
Cosi le obbligazioni emesse in correspettivo di un prestito (n. 941), 
le polizze di carico, le polizze di assicurazione, le cedole dei di- 
videndi, sono titoli esposti rispettivamente alle eccezioni derivanti 
dal contratto di prestito, di trasporto, di assicurazione, di società 
donde ebbero origine, e queste eccezioni possono ridurre o annul- 
lare anche del tutto il valore del titolo. Cosi l'istituto emittente 
di obbligazioni potrà esercitare contro ogni portatore quel diritto 
di riscatto (art. 1832 cod. civ.) che è inerente a ogni contratto 



zione in pagamento, I, n. BOfer; — GallappI, n. %(^bis e segg. — La teoria eco- 
nomica coincide con quella giuridica: vedi Lampertico, Il credito, pag. 249 
e eegg. ; — Cossa, Eletnenti, 10' ediz., pag. 113; — Wagner, nel Manuale di 
Schónherg, § 61. — È in errore chi non riconosce per carta moneta se non quella 
che ha corso forzoso ; quest'errore fu specialmente combattuto da Goldscbmidt, 
loc. cit. Anche la carta a corso legale è carta moneta, perchè dev'essere rice- 
vuta-in pagamento e serve ad estinguere le obbligazioni. 
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di mutuo; così la società potrà rifiutare ogni dividendo al porta- 
tore di una cedola annuale, se il bilancio esclude ogni utile so- 
ciale. 

A prima vista, si potrebbe temere che a questa guisa la causa 
minacci essenzialmente la fiduciosa circolazione dei titoli di cre- 
dito. Ma non è così, quando si pensi che la causa non può vul- 
nerare il contenuto dell'obbligazione, se non nei limiti tollerati 
dal tenore del titolo, a cagione della sua indole letterale: così se 
l'obbligazione fu emessa in correspettivo di un prestito il debitore 
non può opporre al portatore di buona fede Vexceptio non nume- 
ratae pecuniae; se la polizza di carico contiene la ricevuta delle 
merci non può opporre la mancata possibilità di caricarle; se il 
titolo all'ordine di un prestito a cambio marittimo dichiara che il 
prestito fu fatto per necessità della nave non può opporre al cre- 
ditore l'inesistenza di questa causa. L'indole astratta del credito non 
è quindi né essenziale né connaturale al titolo di credito: chi lo dice, 
confonde l'indole letterale che non gli manca mai coU'indole astratta 
che non si riscontra se non per disposizioni eccezionali della legge (5). 

Fra tutti i titoli che sono regolati dal codice di commercio io 
non conosco che le cambiali come titoli di credito astratti dalla 
loro causa. Il legislatore ha creduto necessario di liberare la loro 



(5) L'opinione contraria al testo prevaleva nella nostra dottrina quando fu 
pubblicata la prima edizione di questo trattato, perchè si confondeva Tindole 
astratta che può mancare colFindole lett^ale che non manca mai nei diritti 
incorporati in un titolo di credito. Così Gallappi, n. 80 e segg. ; — Tartufar!, 
Del Possesso, I, nn. 8, 17 e segg., 47, ecc.; — Bolafflo, neW Annuario critico 
cofHtnerciale, 1884, 236; — Marghieri, Il diritto commerciale, III, n. 2040 e 
BCf??* — Questa confusione esisteva anche nella giurisprudenza : v. Appello 
Venezia, 8 gennaio 1880; Foro, 430; — Cass. Firenze, 10 dicembre 1877; Foro, 
1878, 1177, ove dicesi: * Chi emette un titolo al portatore dà vita ad un con- 
tratto isolato dalla causa, concentrato e quasi immedesimato nel titolo „ ; 
mentre la distinzione era già stata accolta esattamente da Giorgi, VI, nu- 
meri 241, 259 ; — Bmoner, in Endem, Handh,, li, § 192 nota 12; — Goldsehmidt, 
GrundrisSy 4* ediz., pag. 161, II. Dopo la prima edizione di questo Trattato 
l'opinione difesa nel testo può dirsi prevalente in Italia: Bonelli, Giurispr, 
itàl., 1897, IV, pagg. 3, 7 ; — Bmschettini, Titoli al portatore, nn. 449, 470; 
— Navarrini, Intorno alla natura giuridica dei titoli di credito, Torino 1898, 
nn. 13, 14; — Montessori, DelVobhlig, al portatore, Modena 1901, pag. 44; - 
Segrè, Dei titoli obbligatori al portatore (Estratto dal voi. III, in onore di Fran- 
cesco Schupfer), nn. 3, 9. 
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disciplina da questa influenza per regolare tutte le cambiali con 
una medesima legge, per fame uno stromento generale di credito, 
per togliere alle eccezioni derivanti dalla causa la possibilità di 
arrestarne la forza esecutiva. Questo carattere di obbligazioni 
astratte, staccate dalla causa, è riconosciuto dalla legge a tutte 
le obbligazioni cambiarie. Già un primo indizio di ciò — espresso 
con una formola poco efficace — si trova nell'art. 251 ove si legge: 
"* non è necessario che la cambiale indichi la causa ,. Fin qui, il 
pensiero legislativo piglia la forma accasciata di una raccoman- 
dazione, equivalente a quest'altra: *" Fate pure a meno d'indicare 
sulla cambiale la causa della sua emissione ». Ma quella racco- 
mandazione piglia forma e contenuto di una regola imperativa di 
diritto di fronte alla necessità pratica di difendere il credito cam- 
biario dalle eccezioni nascenti dalia causa nell'art. 324 che vieta 
al debitore di opporle al possessore del titolo (il debitore non può 
opporre che le eccezioni personali a chi esercita l'azione cambiaria). 
Per ciò la causa indicala nell'obbligazione fondamentale o in quelle 
accessorie che la susseguono (avalli, girate, accettazioni) è non 
solo superflua ma indifferente, impotente a nuocere al titolo: la 
sua menzione non vale più del silenzio. Nemmeno l'indicazione di 
una causa illecita potrebbe turbare il titolo nella sua circolazione, 
poiché la causa per cui fu originariamente emesso non è la causa 
dell'acquisto dei successivi possessori; questi possono averlo acqui- 
stato a titolo di sconto, di pagamento e via dicendo e non devono 
essere frustrati nell'attesa di una somma, di cui già pagarono il 
correspettivo (6). 

Ad evitare gli equivoci è bene notare che anche queste obbli- 
gazioni astratte dalla loro causa sono tali quando si considerano 
nella loro circolazione, cioè quando congiungono due persone che 
non hanno contrattato fì*a loro, e si trovano di fronte l'una al- 
l'altra per la sola forza del titolo. Nei rapporti fra i successivi 
possessori, che contrattarono fra loro, la causa esercita la funzione 
che le compete secondo il diritto comune, perchè essa porge al 
debitore delle eccezioni personali, cui il codice di commercio lascia 
aperta la via (n. 955). 

949. Vi sono titoli di credito che intensificano il loro ca- 



(6) Conf. Segrè, loc. cit, Titoli óbUig, al port., pag. 
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ratiere letterale mediante un altro carattere , quello dell' indi- 
pendenza. Sono titoli regolati dalla legge in modo da bastare a 
se stessi; titoli che non possono e non devono essere integrati 
da alcun altro documento. Tal*è la cambiale, titolo destinato a 
circolare da sé, da solo, cosicché perderebbe la natura di cambiale 
se si richiamasse ad altri documenti, per esempio, a un atto 
pubblico per determinare la somma o la data della scadenza. 
Questo isolamento del titolo giova indubbiamente alla pronta e si- 
cura sua circolazione. Ma non è un elemento essenziale alla esi- 
stenza di un titolo di credito, poiché esistono molti titoli di cre- 
dito che si riferiscono ad altri contratti, e valga l'esempio della 
azione che si richiama necessariamente all'atto costitutivo della 
società (art. 165), l'esempio di una polizza di carico che rimandi 
al contratto di noleggio pel regolamento del nolo e delle stallìe, 
di un'obbligazione che per le regole sul pagamento degli interessi 
rimandi al manifesto di emissione. Questi esempi sono frequentis- 
simi perchè il titolo, appunto perchè deve circolare facilmente, non 
può indicare tutte le regole del rapporto giuridico che porta con 
sé. Ma si deve riconoscere che la circolazione del titolo diventa 
meno fiduciosa quanto è maggiore l'importanza di questi richiami, 
quanto è più difficile pel creditore l'esame del documento richia- 
mato dal titolo. II diritto può attenuare questa causa di sfiducia, 
con un efficace sistema di pubblicità, ma non può eliminarla. E il 
magistrato potrà cooperare a questo scopo, giudicando che in caso 
di contraddizione tra il tenore del titolo destinato alla circolazione 
e quello cui si richiama deve prevalere il primo, perchè la buona 
fede degli acquirenti dev'essere difesa da insidiose sorprese (7). 



(7) Questa regola si applica di frequente air interpretazione delle polizze 
di carico ove abbondano i richiami al contratto di noleggio, colle clausole 
• nolo secondo contratto , — * nolo e stallie secondo il contratto , : vedi Ti- 
TaHte, La polizza di carico ^ n. 31 e segg. — Successivamente Appello Genova, 
12 febbraio 1885; Eco, 1887, 216; - Id., 80 dicembre 1885; Eco, 1886. 26; 
— Cass. Torino, 81 dicembre 1886; Eco, 1887, 111;— Appello Genova, 4 feb- 
braio 1888; Eco, 51. — Anche le obbligazioni emesse da un Istituto nel caso 
di ambiguità devono piuttosto interpretarsi secondo il tenore del titolo che 
secondo il manifesto: vedi Appello Milano, 30 ottobre 1890; Monit., 1068; — 
Appello Milano, 22 gennaio 1890 ; Id,, 143 : * Le ambiguità del manifesto e dello 
Statuto sociale dovrebbero interpretarsi contro la Società, non trattandosi di 
atto steso in concorso di chi possiede il titolo e non potendosi ascrìvere a sua 
colpa Fuso di termini impropri o dubbiosi „. 
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960. Benché i titoli di credito esistenti in massa siano per 
loro natura cose fungibili cioè equivalenti fra loro, tuttavia i con- 
traenti possono considerarli anche nella loro individualità, come 
accade di regola nei contratti di deposito e di pegno che impon- 
gono al depositario Tobbligo rigoroso di restituire ciò che ha rice- 
vuto. Nel silenzio del contratto non si può attribuire al deponente 
Tintenzione di rinunciare alla tutela che le leggi civili e penali 
gli consentono : al diritto di rivendicare i suoi titoli se il debitore 
fallisce e di colpirlo con gravi sanzioni penali se ne ha profittato (8). 

951. Il titolo circola con tutti i suoi accessori, attivi e pas- 
sivi (9). Quindi se si tratta di obbligazioni, circola colle cedole 
degli interessi, se si tratta di azioni colle cedole dei dividendi e col 
diritto di opzione, cioè col diritto di concorrere a una nuova emis- 
sione, se si tratta di polizze di assicurazione colle quitanze dei 
premi pagati e in ogni caso coi diritti di risarcimento dipendenti 
dal credito (10). Il compratore ha diritto alla consegna di titoli 
che non siano pregiudicati nemmeno nei loro accessori, e in caso 
contrario può chiedere la risoluzione del contratto o la riduzione 
del prezzo secondo l'importanza dell'inadempimento. Ma ai diritti 
si accompagnano inseparabilmente gli obblighi, quindi i titoli cir- 
colano coi pesi che vi sono inerenti : p. es., coU'obbligo di versare 
i decimi ancora dovuti sulle azioni e le tasse non ancora scadute. 
Essi circolano altresì colle garanzie mobiliari ed immobiliari, 
cioè coi privilegi, coi pegni, colle ipoteche, che vi sono inerenti 
per contratto o per legge tanto se sono titoli di diritti astratti 
come titoli di diritti materiali cioè legati alla loro causa, poiché 



(8) Cod. civ., art. 1848; cod. pen., art. 417; - Virante, nel DiriUo comm., 
1887, 153, e nel Commento al cod. di cofnm.y 2» ed., n. 684 e la giurisprudenza ivi 
citata; — Wahl, I, n. 290 e in generale tutti gli autori. L*opinione contraria 
del Tidari, 4* ediz., n. 2002 e segg., non tiene conto sufficiente di quei testi 
di legge. 

(9) Cod. civ., art. 444, 1471, 1541, 1886; — codice commerciale, art. 256, 457; 
478, 692, ecc. 

(10) Per le polizze di carico, v. Appello Genova, 23 giugno 1893; Foro, 1141 ; 
— per le azioni al portatore : Appello Roma, 14 settembre 1889 ; Foro, II, 
616; — Appello Genova, 1" febbraio 1887;JErtCO, 49: "Il portatore delle azioni 
esercita i diritti e le ragioni competenti alle azioni stesse senza bisogno di 
provare di essere stato socio al tempo a cui risale il danno sofferto ,. 
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tanto quelli che questi possono essere avvalorati da una garanzia. 
Così le cambiali emesse in pagamento dei premi di assicurazione 
marittima trasmettono il privilegio sulle cose assicurate (11); così 
le marche date agli operai per le giornate di lavoro conservano 
anche in mano altrui il privilegio sul patrimonio del padrone fai- . 
lite (art. 773, n. 1). A torto si vorrebbero escludere queste ga- 
ranzie quando non sono richiamate dal titolo, ricordando che nei 
titoli di credito la misura del credito è determinata dal tenore 
del titolo; questa regola deve operare a difesa del creditore, onde 
il suo diritto non possa essere ridotto od escluso a scapito della 
sua buona fede, e se ne userebbe in senso contrario al suo scopo 
quando si usasse per togliere al creditore la possibilità di eserci- 
tare quel diritto più ampio che il debitore volle concedergli. 

Le garanzie reali, che possono essere costituite tanto a favore 
di un solo titolo come di una massa di titoli (12), possono essere 
accennate nel titolo stesso o nell'atto costitutivo del credito, p. es., 
nel manifesto di emissione delle obbligazioni, nel contratto di aper- 
tura di credito. Il richiamo della garanzia sul titolo non attri- 
buisce al diritto corrispondente un carattere letterale perchè la 
validità e la misura della garanzia dipendono dall'atto costitutivo 
e dall'osservanza delle forme imposte dalla sua natura. Ma vi ha 
pure questa diflferenza: che ove il titolo, p. es. la cambiale, ac- 
cenni all'ipoteca, l'ultimo possessore potrà esigere risarcimento 
dal possessore precedente che avesse pregiudicata la garanzia of- 
ferta ed accettata col titolo, mentre non potrebbe esigere alcun 



(11) Art. 670: ' Se il titolo del credito privilegiato è all'ordine, la girata 
di esso produce anche il trasferimento del privilegio „. — Articolo 671 n. 7; 
art 673 n. 5; art. 675 n. 10; art. 677 n. 8; art. 488, 592. Questi articolo, pas- 
sati finora senza considerazione, mettono fuori di dubbio che la cambiale possa 
trasmettere le garanzie reali del credito anche se non ne viene fatto cenno sul 
titolo. — Cass. Roma, 81 dicembre 1894; ForOy 1895, 65 ; — Appello Venezia, 
7 settembre 1896; Legge, li, 776 ; — Ottolenghi, DiriUo comm., Ili, pag. 38; 
— GallaTreii, La caftUnale, pag. 30 ; — Navarriul, lib. cit, n. 15 ; — BonelH, 
lib. cit, pag. 49 ; — Supino, Comm,, 2* ed., IV, n. 91 e segg. ; — Bolaffto, Foro 
italiano, 1884, 478. 

(12) Vedi voi. I, n. 54; voi. U, n. 613. — Sono frequenti gli esempi di ob- 
bligazioni emesse con garanzie ipotecarie da società commerciali o da Corpi 
morali. Il codice stesso dà Tesempio di ipoteche iscritte a favore di una massa 
di creditori, art. 748. 



Digitized by LjOOQ IC 



138 LIBRO III. — LE COSE 

risarcimento nel silenzio della cambiale ancorché la sua garanzia 
fosse stata pregiudicata o abbandonata, poiché il creditore può ri- 
nunciare quando e come gli piace alle garanzie date dal debitore. 



N. 2. — Fondamento dell'obbligazione. 



SOlOiABIO. - 958. H titolo neUe ragioni della sua emissione. — 856. n titolo neUe ra- 
gioni della sua oiroolasione. — 954. Posizione del probleaiA. — 966. Spiegasione deU» 
diversa posisione in coi il debitore si trova di fironte a oolni col qnale ha contrat- 
tato e di fìronte a colai al qnale si trova vincolato solo in forsa del titolo. — 966. Po- 
sisione del debitore di fVonte al primo. - 957. Posizione del debitore di fironte al 
secondo. ~ 968. Analogia fra la disciplina di questi rapporti e qnella degli istituti 
che trattano col pubbUoo. -~ 969. Si difènde questa dottrina dalle critiche. — 960. Bias- 
sunto. — 961. Le eooesioni d'incapacità. — 902. Natura commerciale o civile deUe ob- 
bligasioni assunte mediante un titolo di credito. • 966. Si combatte la teoria del di- 
ritto pendente. ~ 961. La nostra legge, non prescrivendo alcuna forma aU'obbliga- 
ùone, espone il debitore aUe sorprese della mala fede. - 966. Necessità e importanza 
deUa sottoscrizione. — 966. Forma deUa sottoscrizione. ~ 967. Firma del rappresen- 
tante. — 968. Firma data in seguito a una violenza assoluta. ~ 969. Se i contratti 
bUaterali neUa loro integrità possano affidarsi a un titolo di credito. 

952. Chi si obbliga apponendo la sua firma sovra un titolo 
di credito assume a condizioni pari di somma, di scadenza e via 
dicendo, un'obbligazione più grave di quella che assumerebbe sot- 
toscrivendo un chirografo regolato dal diritto comune. E ciò non 
solo perchè si rassegna a limitare i mezzi della sua difesa mate- 
riale e processuale, ma anche perchè dà vita a un'obligazione che 
circolando &cìlmente espone il suo credito alle influenze deprimenti 
delle crisi generali e particolari e riduce il fido cui potrà ricorrere 
per ulteriori obbligazioni. Il debitore lo sente, più o meno sen- 
sibilmente, onde la sua repugnanza a obbligarsi su titoli destinati 
alla circolazione, tanto se è commerciante come se non lo è, e le 
sue accorte esigenze di un compenso che può consistere ora in un 
ribasso del prezzo nelle compere fatte mediante cambiale, ora in 
una riduzione dell'interesse nei mutui ottenuti coll'emissione di 
obbligazioni al portatore. 

Dall'altra parte, il creditore che riceve la promessa di una pre- 
stazione nella forma di un titolo di credito si contenta volentieri 
di un guadagno più mite, poiché può mobilizzare il suo credito, 
convertendolo prima della scadenza in denaro, e può crescere even- 
tualmente questo vantaggio coi guadagni provenienti da favorevoli 
oscillazioni del mercato. Così la forma dell'obbligazione ha un'im- 
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portanza fra i contraenti per la stima delle reciproche prestazioni ; 
e non si può fame astrazione, distaccare il titolo di credito dal 
negozio giuridico dond'è uscito, senza perdere di vista la voluta 
unità del rapporto giuridico costituito fra coloro che si negoziarono 
il titolo. 

953. Il titolo, uscito da questa fase genetica, va oltre secondo 
la sua legge di circolazione, e diviene oggetto di nuovi affari. II 
debitore che lo ha emesso, coll'attitudine di sciogliersi dal negozio 
giuridico dond'è uscito, sa che il titolo trasmetterà nella sua cir- 
colazione la promossa che vi è menzionata ; che questa sarà deci- 
siva ne' suoi finali rapporti col possessore del titolo. A ciò egli si 
è preparato fin dall'origine; questo è lo scotto che ha dovuto pa- 
gare per ottenere il credito, o per ottenere il credito più a buon 
mercato. Se in seguito a questa rigorosa obbligazione, che spiega 
nella circolazione un carattere letterale, il creditore originario avrà 
migliorato temporaneamente la propria condizione realizzando un 
credito che il debitore avrebbe potuto escludere o ridurre colle 
eccezioni derivanti dall'affare concluso fra loro, questi potrà porvi 
rimedio ripigliando con un'azione giudiziaria fondata su quell'af- 
fare ciò che dovette pagare al possessore del titolo. Ma non tenti 
di turbare la fiduciosa circolazione del titolo, opponendo a quel pos- 
sessore eccezioni che gli rimasero estranee, perchè non avevano 
la virtù di circolare col titolo. La legge è in questo senso, perchè 
mediante una regola che ha un contenuto generale a tutti i titoli 
di credito (art. 324) vieta al debitore di opporre al possessore del 
titolo quelle eccezioni che hanno origine da rapporti estranei a 
quest'ultimo. 

954. Come si spiega la diversa posizione giurìdica in cui il 
debitore, emittente del titolo, si trova di fronte a colui col quale 
ha contrattato, e di fronte a colui al quale si trova vincolato solo in 
forza del titolo? Il tentativo di dare il medesimo fondamento al- 
l'obbligazione del debitore si spezza contro la diversità della sua 
natura e de' suoi effetti legali. Se si dà per fondamento a quella 
obbligazione il contratto originario, non si spiega come mai il de- 
bitore perda la facoltà di opporre al possessore del titolo tutti i 
vizi che lo rendono invalido. Se si dà per fondamento a quell'ob- 
bligazione la volontà unilaterale del debitore, non si spiega come 
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egli possa opporre al suo primo creditore tutte le eccezioni deri- 
vauti dal contratto che diede origine al credito. 

955. Per spiegare la diversa posizione del debitore, si deve 
penetrare nei motivi della sua volontà, fare l'analisi di questa sua vo- 
lontà, che è il fondamento dell'obbligazione, e riconoscere che s'egli 
volle, per ottenere il beneficio del credito, dare al suo contraente, 
venditore o mutuante che sia, un titolo idoneo alla circolazione, volle 
conservare intatte contro di lui le difese che il diritto comune gli 
porge. Non si sbaglia sicuramente nel ritenere che se si acconciò 
a porre nelle mani del suo contraente un titolo di così singolare 
efficacia, si fu perchè contava che costui avrebbe eseguito puntual- 
mente il rapporto originario. Ora la disciplina giuridica del titolo 
deve adeguarsi a questa diversa direzione della volontà che gli 
diede origine; o si deve regolare la condizione del debitore secondo 
il rapporto giurìdico integrale che diede orìgine al titolo quando 
si trova di fronte a colui al quale l'ha negoziato, e si deve rego- 
larla secondo la sua volontà unilaterale, qual'è manifestata nel ti- 
tolo quando si trova di fronte ai successivi possessori di buona 
fede. 

La prova che esiste nel debitore la coscienza della diversa re- 
sponsabilità che assume non sta soltanto nella sua repugnanza a 
sottoscrivere un titolo di credito, e nel compenso che si deve offrirgli 
per vincerla. Un'altra prova di quella coscienza sta pure in quella 
specie di transazione che avviene talvolta fra il debitore che non 
vuole obbligarsi coi rìgori di un titolo di credito e il creditore 
che pretende un titolo idoneo alla circolazione, quando il primo 
per conservare intatta la sua posizione difensiva di contraente 
contro tutti gli eventuali possessori del titolo, si rifiuta di assu- 
mere per sé di fronte ad essi un'obbligazione letterale e vi ap- 
pone le clausole: ' non all'ordine « * senza garanzia », le quali 
significano: intendo di difendermi contro tutti con tutte le ecce- 
zioni contrattuali (art. 257, 2592). Di fronte a questo contraente 
timido, che scredita il titolo nell'atto stesso in cui lo negozia, vi 
ha quello più ardito che traendo un largo profitto dalla circola- 
zione, cerca di renderla più facile, adattandosi alle varie conve- 
nienze del mercato e si obbliga di favorirla durevolmente facendo 
e rìfacendo la conversione del titolo da nominativo in titolo al 
portatore, e tenendo conto degli oneri reali cui viene sottoposto 
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nei singoli negozi. La circolazione del titolo costituisce adunque 
Oggetto di accordi contrattuali, ora taciti, ora vivamente contro- 
versi, connessi colle altre clausole di ogni singolo affare; e si of- 
fenderebbe la fede del debitore, se colui col quale si legò mediante 
un contratto si erigesse contro di lui a esigere l'adempimento di 
una promessa unilaterale fondata esclusivamente sulla parola del 
titolo. 

956. Quando il debitore si trova di fronte al suo immediato 
prenditore egli può difendersi con tutte le eccezioni che derivano 
dal rapporto corso fra loro. Se vi fu una donazione, potrà revo- 
carla per tutte le cause di rivocazione date dal codice (art. 1078 
e segg. cod. civ.) ; se vi fu contratto potrà impugnarne la validità 
o Tesecuzione con tutte le eccezioni che sono date dalla sua di- 
sciplina. Questa regola, che si desume dal codice (art. 324), di- 
mostra che il contratto è ancora nel suo pieno vigore. 

Dicendo che il debitore e il creditore del titolo sono regolati 
dal rapporto giuridico esistente fra loro nella sua integrità, alludo 
a quel rapporto giuridico che diede origine alla emissione o alla 
negoziazione del titolo. Quindi se fra loro è sorto un rapporto giu- 
ridico, di cui il titolo è parte accessoria, non si potrà giudicare di 
quel rapporto e de' suoi effetti senza tener conto anche del titolo. 
Così in una compera mediante cambiale non si potranno regolare 
gli obblighi reciproci dei contraenti se non si tien conto anche 
della cambiale ; se il venditore, prevenendo la scadenza della cam- 
biale, vorrà esigere anticipatamente il prezzo della merce venduta 
gli si potrà opporre il termine convenuto nel titolo; se il vendi- 
tore, trascorso quel termine, esigerà coU'azione derivante dal con- 
tratto di vendita un prezzo diverso da quello fissato nella cambiale, 
gli si potrà opporre il regolamento del conto fatto mediante quel 
titolo e l'obbligo di restituirlo (art. 295). Se la obbligazione cam- 
biaria si è estinta, per decadenza o per prescrizione, il credito pi- 
glierà la sua forma ordinaria perchè l'estinzione del titolo creato 
per regolare, per rafforzare, per far circolare l'obbligazione, non 
può estinguerlo: verranno meno gli effetti che gli erano propri, 
non l'obbligazione di pagare il prezzo, che resta in vigore sebbene 
abbia perduta la forma speciale di cui s'era vestita (1). Se l'ob- 



(1) Anche gli interpreti più recenti del diritto romano ammettono che la 
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bligazìone apposta sul titolo ha tale importanza nella costitu- 
zione del rapporto giuridico, che senza di essa il rapporto per- 
derebbe la sua ragione di essere, l'estinzione di quell'obbligazione 
estingue il rapporto giuridico nella sua totalità. Questa è di regola 
la sorte delle firme date dai giranti e dagli avallanti. In queste 
due ipotesi non esiste che un rapporto cambiario: estinto questo 
per decadenza o per prescrizione, nulla resta dietro la firma, il 
sottoscrittore è liberato del tutto. In tutti questi casi e in molti 
altri che potrebbero addursi ad esempio è sempre l'intero rapporto 
giuridico che è sottoposto all'esame del giudice per la via aperta 
dall'art. 324 del cod. di comm. : la cambiale non esclude l'esame 
degli altri elementi contrattuali ma si unisce ad essi per inte- 
grarli (2). 

957. All'opposto nei rapporti fra il debitore e i successivi 
possessori del titolo, il suo tenore è decisivo : la volontà unilaterale 
qual'è concretata nel titolo determina la misura della sua obbliga- 
zione ; se dal tenore del titolo risulta che egli volle obbligarsi egli 
è obbligato. I vizi di consenso, di causa, inerenti al rapporto con- 
trattuale donde il titolo è uscito, non hanno presa contro il pos- 
sessore di buona fede, che di quei vizi flou trova alcuna traccia 
sul titolo, n suo diritto non può essere menomato perchè il debi- 
tore è morto prima che quel rapporto contrattuale fosse per- 
fetto (3); perchè la sua firma fu data per errore o per dolo (4), 



stipulatiOt di cui è evidente l^analogia colle obbligazioni letterali affidate a 
un titolo di credito, avesse una funzione di mera forma, cosicché se la sti- 
pulano diveniva inutUis ritornava in campo l'azione ex empto, ex mutuo ; v. Wendt, 
Jahr,, XXXVm, pag. 83 e segg.; — Salplns, Novat,, § 36; — Segré, Dei 
titoli ohhlig. al portatore, pag. 25. 

(2) V. più minute indagini suirinfluenza del titolo rispetto al rapporto giu- 
ridico fondamentale nella cambiale. 

(3) Così si spiega molto facilmente la giurisprudenza che riconosce la va- 
lidità della cambiale in bianco esercitata da un possessore di buona fede, 
benché perfezionata dopo la morte del debitore o del prenditore, che ne fe- 
cero oggetto di un contratto: Appello Brescia, 17 giugno 1891; i/b»., 776; — 
Appello Torino, 24 marzo 1892; Temi Veneta, 408; - Appello Torino, 17 di- 
cembre 1889; Giur. torin., 1890, 227; — Cass. Torino. 30 novembre 1889; IcL, 
785; — Appello Torino, 15 marzo 1890; Qiur. torin,, 402 e le altre ivi citate ; 
— Cass. Roma, 14 dicembre 1901; Foro, 1902, 90. 

(4) Già fin dal secolo scorso molte Ordinanze di cambio, ricordate da Bal- 
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nell'attesa di una prestazione mancata. Il fondamento della sua 
obbligazione, pei terzi di buona fede^ sta nella sua firma, in questo 
segno caratteristico che manifesta la volontà di obbligarsi, perchè 
questa manifestazione non deve tradire le aspettative che va destando 
nella sua circolazione. L'ordinamento giuridico della medesima non 
può tollerare che queste aspettative siano deluse colla prova che 
r intemo volere dell'emittente non corrispondeva alla manifesta- 
zione di volontà, che alla manifesta volontà di firmarsi non seguì 
la volontà di mettere la firma in circolazione. I motivi reali o fit- 
tizi dell'emissione non hanno alcun valore pel possessore di buona 
fede il cui diritto si appoggia sulla parola del titolo. 

Pel possessore di buona fede, l'emissione del titolo e i succes- 
sivi negozi che lo portarono sino a lui, sono dei meri fatti la cui va- 
lutazione giuridica è indiflferente, perchè egli è investito di un diritto 
autonomo e letterale di credito, che deve considerarsi sorto novel- 
lamente in lui col contenuto dichiarato nel titolo. Non vi ha nulla 
di anormale in questo sacrificio che il diritto impone ai patrimoni 
già costituiti per le esigenze di una sicura circolazione, poiché 
l'emittente cui fu carpita la firma coU'inganno non si trova in 
una posizione più disgraziata di quella in cui si trova il proprie- 
tario spogliato fraudolentemente di un titolo di credito; questi 
perde un valore che era già concretato nel titolo ed entrato nel 
suo patrimonio, quello perde l'ammontare del credito che per lo 
più sperava di realizzare colla vendita o collo sconto del titolo. 
Entrambi subiscono, a parità di valore del titolo, la stessa perdita; 
con questa sola differenza che mentre il patrimonio del primo di- 
minuisce per un valore che n'esce, il secondo diminuisce per un 
debito che vi entra. La dolorosa situazione del proprietario spo- 



dasseroni, Trattato sulle lettere di cambio, 2» ediz., Firenze 1796, parte II, ar- 
tìcolo 12, num. 16 e segg., ritenevano obbligato Tacceitante benché fosse ca- 
duto in errore o tratto in inganno dal traente. Questa massima è seguita dalla 
nostra giurisprudenza: ▼. Tribunale Genova, 12 febbraio 1867; Gittrisprudenza 
commerciale, 1867, II, 8; — Cass. Firenze, 12 aprile 1875; Monitore veneto, 1875, 
297; — Appello Genova, 26 maggio 1893; Temi genovese, 408; — Appello Bo- 
logna, 18 settembre 1890; -t- Cass. Roma, 31 dicembre 1891 (almeno per ciò 
che concerne i titoli al portatore di natura commerciale); Foro, 1891, 885; 
1892, 1 ; — Gabba, Foro, 1892, 851 ; — Supino, Commento, nn. 177, 576. — 
Contr., ma isolata, Topinione di TI dar!, VII, nn. 4181, 4138. La soluzione 
data nel testo è altresì seguita senza contrasto in Francia e in Germania. 
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gliato senza la sua volontà corrisponde alla dolorosa situatone di 
chi diventa debitore senza volerlo. 

Le soluzioni date dalla giurisprudenza e dalla dottrina alle con- 
troversie suscitate in questa materia dai vari casi della vita si 
spiegano facilmente colla teoria dell'obbligazione unilaterale. Esse 
possono dirsi concordi nel ritenere che il sottoscrittore di un titolo 
di credito deve risponderne ancorché il titolo entri nella circola- 
zione senza la sua volontà, come nel caso di biglietti di banca 
di cartelle fondiarìe sottratte mentre s'inviavano per l'emissione 
dalla sede principale alle succursali dell'Istituto emittente (5) ; come 
nel caso di cedole d' interessi o di dividendi rimborsate che siano 
state rimesse abusivamente in circolazione, menta*e avrebbero do- 
vuto essere perforate e annullate (6). Né si può dubitare che 

(5) Molte teorie furono messe innanzi dagli scrittori tedeschi, ora sagaci 
ora soltanto bizzarre, per conciliare colla teoria tradizionale dei contratti il 
fenomeno deiremittente obbligato secondo il tenore letterale del titolo anche 
contro la sua volontà. Altri scrittori disperando di raggiungere quella conci- 
liazione hanno considerato Tobbligazione dell*eroittente come un'obbligazione 
unilaterale e la fondarono ora sulla scrittura (Siegely Kuntze), ora sovra una 
regolare emissione del titolo (Stobhe), ora sull'appropriazione del medesimo da 
parte di un terzo di buona fede (Randa, GrUnhut, Carlin), Non le ho ripro- 
dotte perchè non mi parve opportuno di discuterle in un trattato e perchè se 
avessi trovata la buona teoria, come spero, sarebbe più utile di metterle in 
disparte come si lascia la scala che servì a raggiungere la cima. Del resto vi 
ha un compendio e una critica assai pregevole di queste dottrine in Lehmaun, 
Lehrbuch des detUschen Wechselrechts, Stuttgart 1886, §§ 43-59 (parzialmente ri- 
prodotto da Giannini, Estratto dal FilangeH del 1893, a. XVUI, pagg. 60-74). 
y. anche la critica che ne fa il Navarrini, libro cit., n. 1 e segg. Dopo i la- 
vori di Lehmann i tentativi continuarono ravvivati dal Progetto del codice 
civile germanico, che senza consacrare esplicitamente alcuna teoria accolse ri- 
sultati inconciliabili colla teorìa contrattuale, poiché tiene responsabile remit- 
tente anche pei titoli che gli furono derubati o furono emessi dopo la sua 
morte: vedi specialmente Carlin, nella Zeitschr,, XXXVI (1889), pagg. 6 89; 
— Àffolter, Id,y XXXVI (1890), pag. 469; ~ Goldseliiiiidt, /rf., XXXVI, 124, 
696; — Lelimann, Zur Theorie der Werthpapiere, Marburg 1890; — Jacobi, 
De Werthpapiere in Burg. Recht, Jens., 1901; — Pappenlieiin,in JSGrtVicAfn Vter- 
teljahresschrift, 1902, pag. 133 e segg. 

(6) In questo senso Malloppi, nn. 117-119; — Ferraris, Leggi del Debito 
pubblico, n. 429; — Bnucliettini, Titoli al portatore, n. 485 e segg. ; la dot- 
trina prevalente in Germania: v. Uoger, Die rechtliche Natur der Inhàber papier e, 
pag. 1258; — Tli51, Handelsr., § 224 (sebbene egli segua la teoria contrat- 
tuale); — Knntze, in End. Handb., IV, pag. 79„; — Dembnrg, Preuss, Fri- 
vatr,, 4' ediz., II, pag. 27, § 12; — Carlin, in Goldschm. Zeitschr., XXX VI, 
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resti obbligato anche colui che sottoscrìsse il titolo per scherzo, 
per fare un modello di scuola (7), o colui che per errore vi ap- 
pose la sua firma come debitore, intendendo di firmarsi come 
testimone, o per dare quietanza (8). In tutti questi casi il fonda- 
mento dell'obbligazione è il medesimo: la dichiarazione unilaterale 
di volontà fatta sul titolo di credito (9). 

958. Una singolare analogia di discipline giuridiche qui cade 
sotto gli occhi, che non fu, per quanto so, rilevata da alcuno. Il 
diritto moderno fa risalire il fondamento delle obbligazioni circo- 



pagg. 16 e segg., e gli altri autori ivi citati; — Grttnhnt, Veehselrecht, 1, 
pag. 279; — Alfolter, Gold. Zeit., XXXIX, pagg. 376-379.- Questa dottrina 
fu accolta anche dai Tribunale supremo deirimpero, 27 febbraio 1875, Entscheid.^ 
XVn, 152; e dal codice civile tedesco, § 794: * L*emittente di un titolo al 
portatore è obbligato anche se gli f[x rubato, se lo ha smarrito, se in altra 
guisa ^ entrato in circolazione senza la sua volontà. La obbligazione non 
cessa quand*anche il titolo sia stato posto in circolazione dopo la morte o Tin- 
capacità dell'emittente ,. I motivi del progetto del codice giustificano la dispo- 
sizione come una necessità del commercio, come un'opinione che tende a preva- 
lere nella pratica e nella teoria. 

(7) Oltre gli autori citati nella nota precedente, vedi t. Canstein, pa- 
gina 246 e segg. nota 12; pag. 413 nota 41 ; pag. 416; — Carlin, in Goldschtn. 
Zeitschr., pag. 19 nota 80. — Contro Tabuso di queste firme è in materia cam- 
biaria efficace rimedio Tobbligo dì usare la carta bollata. 

(8) Conf. T. Canstein, pag. 416, nota 52 a^, ove cita una decisione con- 
forme del 1888 della Corte suprema di Vienna. — Non ha senso contrario 
la sentenza della Cassazione di Torino, 29 luglio 1879; Monitore, 868, poiché 
in questo caso chi si fece attore in giudizio aveva tratto in inganno e con- 
trattato con colui che aveva creduto di firmare come testimonio. 

(9) Non si deve ritenere come repugnante al nostro diritto l'efficacia di 
una promessa unilaterale. È vero che il cod. civ. nell'art. 1097 non l'ascrive 
fra le fonti delle obbligazioni, ma questa classificazione non ha alcun carat- 
tere coattivo per l'interprete, e il legislatore stesso si è incaricato di eaten- . 
derla, come ne &nno fede molti esempi. Lasciando da parte quelli desunti 
dal cod. civ., che furono sagacemente criticati da Oiantnreo, Obblig., pag. 115; 
— Messina, La promessa di ricompensa al pubblicOt pag. 151 e segg.; — A, Scia- 
loia, L'offerta a persona determinata, pag. 117, molti se ne possono desumere 
dall'ordinamento delle società e dall'ordinamento della rappresentanza com- 
merciale, dove ritroviamo il promettente obbligato pel solo fatto che pubblicò 
la sua dichiarazione unilaterale di volontà, sia dessa collettiva come nelle so- 
cietà commerciali (art. 96, 100, 196), sia dessa individuale come può essere 
nella rappresentanza (art. 369, 370). 

▼iTAim, Tran. Diritto ewm,, UI. 10 
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lantì affidate a. titoli di credito alla sola volontà del debitore, 
quale si è manifestata nel titolo; la considera quale si è mani- 
festata, isolandola, staccandola dalle eccezioni personali al de- 
bitore che potrebbero infirmarla. Lo stesso fenomeno riscontriamo 
in altri istituti che sono destinati a operare ampiamente nel pub- 
blico; così in materia di società e di rappresentanza. Ciò che i 
soci convennero nel costituire la società o nel riformarla piglia il 
carattere di una dichiarazione unilaterale, sia pure collettiva di 
volontà, che trae forma e misura dai termini della sua pubblica- 
zione : per quanto diversi e complicati siano gli accordi intemi dei 
soci, la loro dichiarazione unilaterale di volontà è decisiva pei 
terzi (10). Ciò che il principale e il suo rappresentante hanno con- 
venuto fra loro per costituire la rappresentanza non acquista va- 
lore pei terzi, se non quando piglia il carattere di una dichiarazione 
pubblica e solenne fatta in nome del principale (11). Così il legis- 
latore prende le sue cautele per difendere il pubblico contro le 
sorprese dei contratti che escono dalla sfera normale dei contraenti. 
In tutti questi casi il risultato delle volontà contraenti, sia 
esso un titolo di credito, una società, una rappresentanza, piglia 
solitamente la forma più semplice e più rassicurante di una dichia- 
razione unilaterale, sia pure collettiva, di volontà, per non far cadere 
gli interessi del pubblico nelle incertezze, nelle ambiguità del rap- 
porto giuridico contrattuale che ha prodotto quel risultato. A torto 
si crederebbe poco giustificato il riavvicinamento di questi casi 
osservando che esiste per la società e per la rappresentanza un 
sistema di pubblicità che non esiste pei titoli di credito. L'istituto 
dei titoli di credito ha nella sua disciplina un efficace surrogato 
della pubblicità, perchè i crediti che ì titoli portano in circolazione 
hanno carattere letterale e questo carattere difende il pubblico 
dalle sorprese, rassicurandolo che troverà presso il debitore tutto 
ciò che la parola del titolo promette. Lo stromento della pubblica 
difesa è nelle due ipotesi adeguato alla natura e alla funzione di 
ciascun istituto: lì opera mediante la pubblicità, qui mediante la 
natura letterale del credito. Ma accanto a questa diversità più 
stromentale che funzionale sta quest'analogia sostanziale, che l'ob- 



(10) Cod. di comm., art. 90 e eegg.; 96, 100, 196 ecc. 

(11) Cod. di comm., art. 369, 874, 876. 
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bligazione, quantunque sia il prodotto di un rapporto contrattuale, 
si presenta al pubblico nella forma più semplice di una dichiara- 
zione unilaterale di volontà che obbliga chi la fece nella sua forma 
letterale tostochè sia giunta agli interessati. 

959. Questa dottrina, che dà alla volontà del debitore un 
contenuto parzialmente diverso, secondo che è diretta a obbligarlo 
col suo contraente immediato o con un acquirente del titolo, fu 
accolta come una conquista definitiva della scienza (12); ma non 
è sfuggita alle critiche. Si disse che questa duplice direzione data 
ad un solo atto di volontà pecca contro la logica giurìdica (13). 
A me pare che questa accusa pecchi a sua volta di semplicismo, 
poiché non tien conto di altre figure giurìdiche, cui quella può 
accompagnarsi, le quali dimostrano che nessuna esigenza logica fa 
ostacolo nel sistema del diritto vigente ad ammettere che il me- 



(12) Bolafflo, Arch, giuria,, LVII (Estratto), pag. 30 : * La distinzione del 
VivanU è, a mio avviso, correttissima, così che la nuova teoria rimarrà e 
prevarrà nella scienza. Fra coloro che vengono in rapporto immediato — sia 
poi remittente originario del titolo col primo prenditore, oppure un emittente 
snecessivo colla persona a cui ha girato o consegnato il titolo — il titolo non 
è e non può essere che il risultato di un rapporto contrattuale. Invece nei 
rapporti fra remittente e i successivi possessori del titolo si deve prescindere 
dalla genesi dell'obbligazione, appunto per non infirmare il diritto del terzo 
se la causa manca od ^ illecita „. Conforme Segrè, Dei titoli obblig, al portatore 
(Estratto del voi. in onore di Francesco Schupfer), pagg. 19-20: * Io credo 
assai feconda Tidea del Vivante, il quale rinuncia pel nostro diritto ad una 
costruzione teorica unica del titolo al portatore. Ritengo che salvo diversa de- 
terminazione della legge, il titolo al portatore nei riguardi col primo prendi- 
tore è regolato appunto dal rapporto giuridico fondamentale tra questo e re- 
mittente del titolo. Invece di fronte ad ogni altro portatore il titolo è sempre 
e soltanto una causa civilis ohligandi, è il fondamento stesso dell'obbligazione, 
costituito appunto da una promessa unilaterale, letterale ed astratta ,. Ritor- 
nando pih tardi sul tema, il Segrè, Sui titoli al portatore (Estratto della Temi 
siciliana, 1902), lascia da parte anche qualche parziale dissenso che mi aveva op- 
posto dapprima e scrive: * È duopo, io credo, avvicinarsi anche più alla co- 
struzione teorica sostenuta dal Vivante e riconoscere che nei rapporti col primo 
prenditore la promessa contenuta nel titolo non è unilaterale, ma è una pro- 
messa accettata e cioè un vero contratto „. 

(13) Bonelli, Contributo ad una teoria scientifica dei titoli di credito (Estratto 
dalla Qiurispr, ital,, 1897), pag. 25; — Sacerdoti, Voi. in onore di Francesco 
Schupfer, pag. 92. 
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deBimo atto di volontà produca effetti diversi secondo die opera 
nei rapporti contrattuali o va oltre a operare fira terzi. CoA nei 
contratti a favore di terzi, di società, di rappreeoitanza. In tutti 
questi casi ben diversa è la legge che il contraente s'impone finche 
si trova di fronte a quello con cui ha contrattato, e quella che 
s'impone di fronte ai terzi. È frequente il caso di contratti di so- 
cietà in cui il socio limita le sue perdite alla quota conferita, 
mentre si rassegna, per rispetto alla legge, a rispondere con tutto 
il suo di fronte ai terzi. È frequente fl caso di principali che re- 
golano il loro contratto di mandato con istruzioni s^^te, ma 
che di fronte ai terzi investono il loro commesso di una rappre- 
sentanza generale (14). 

Piti penetrante e più radicale sarebbe la critica della teoria 
che ho seguito se fosse vero che il titolo nel suo tenore letterale 
è decisivo anche pel contraente di buona fede (creditore) con cui 
il debitore (emittente) ha contrattato; se ciò fosse vero U contratto 
non sarebbe più decisivo nemmeno pei contraenti e la distinzione 
fra obbligazione contrattuale e obbligazione unilaterale non avrebbe 
più ragione di essere (15). La critica avrebbe buon fondamento se 
fosse vero che il contraente di buona fede, che ebbe rapporti col- 
l'emittente , è posto al sicuro dalle eccezioni contrattuali. Ma 
ciò non è, poiché il codice civile non sottrae alla dottrina dei con- 
tratti, quei contratti che danno luogo all'emissioue di un titolo 
di credito: così chi ha ricevuto il titolo da un sedicente manda- 
tario, non può non ostante la sua buona fede sottrarsi alle ecce- 
zioni del supposto mandante che gli oppone Tabuso di rappresen- 
tanza. Anzi vi ha un caso regolato parzialmente dal codice che 
conferma come la buona fede del contraente non sia sufficiente 
ad attribuirgli un diritto letterale ed autonomo: quello di un traente 
che, stimandosi creditore trae una cambiale sul suo presunto debi- 
tore che accetta: questo accettante dovrà indubbiamente pagare 
al possessore di buona fede ; ma quando il traente, forte del titolo, 
eserciterà contro di lui l'azione cambiaria (art. 2683) gli potrà op- 



(14) Cod. di comm., art. 859, 869. 

(15) Questa critica mi fu fatta dal Bonelli, pag. 80 ; e fu accolta anche da 
NaTarrini, libro cit., pag. 51 e da Hontessorl, DelV obbligazione al portatore, 
pag. 74. 
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porre lìberamente l'errore sostanziale in cui è caduto per schermirsi 
dal pagamento. L'originaria buona fede del traente non può liberarlo 
dalla legge del contratto, donde.il titolo è uscito. La buona fede è 
indubbiamente una condizione imprescindibile all'esercizio del diritto, 
ma non basta a darne la disciplina. Non basta al possessore del 
titolo che non ostante la sua buona fede può essere deluso nella sua 
fiducia se la firma non è autentica o fu apposta da un falso rap- 
presentante; non basta al prenditore immediato, che deve subire 
la disciplina del contratto o del negozio giuridico che lo strinse 
all'emittente. In questo negozio giuridico, considerato nella sua in-^ 
tegrità o nella manifestazione unilaterale di volontà del debitore, 
è il diverso fondamento della sua obbligazione: la buona fede non 
è che una condizione cui è subordinato il diritto del possessore, 
ma non basta a costituirlo e a giustificarlo. 

960. Riassumendo: l' obbligazione del debitore subisce la 
legge integrale del negozio giuridico che diede orìgine all'emis- 
sione del titolo finché egli si trova di fronte colui al quale lo 
ha negoziato; poi, e solo eventualmente, se esso entra nella cir- 
colazione legittima, quella obbligazione è determinata dalla scrìttura. 
Sono due leggi diverse, l'una dominata dai rapporti effettivi e parti- 
colari dei due contraenti, l'altra del tutto indifferente alla loro na- 
tura, perchè dominata dalla parola del titolo. Nel primo caso il debi- 
tore si farà incontro al creditore con tutte le eccezioni che quel 
rapporto gli somministra, e il magistrato dovrà esaminarlo nella sua 
integrità. Nel secondo caso, il debitore non potrà opporre di regola 
al possessore del titolo se non le eccezioni riguardanti la forma del 
titolo: eccezioni di pronta soluzione, che il magistrato potrà risolvere 
agevolmente. Nel primo caso si metteranno a nudo gli atti illegittimi, 
le simulazioni o le frodi, che accompagnarono l'emissione e le tol- 
gono ogni valore giuridico; nel secondo il titolo, ancorché sorto 
illegittimamente, porgerà un valido fondamento all'obbligazione del 
debitore : impotente a costituire un diritto di credito a favore del 
prenditore originario, il titolo opererà efficacemente nelle mani di 
ogni possessore di buona fede. 

961. Il debitore conserva però tanto di fronte all'uno che 
all'altro suo creditore le difese che gli porgono le regole sulla ca- 
pacità dei contraenti. La dottrina dei titoli di credito non è rie- 
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scita ancora a far breccia nelle norme scritte nel codice civile e 
nel codice di commercio a difesa degli incapaci per ragioni di or- 
dine pubblico. Infatti i nostri codici determinarono la capacità dei 
contraenti in considerazione dei negozi giuridici che vi sono rego- 
lati, e specialmente in considerazione dei contratti, e non tennero 
conto della promessa unilaterale come di una fonte di obbliga- 
zioni (16); quindi si deve risalire al rapporto fondamentale per 
trovare un punto d'appoggio su cui regolare la capacità. In secondo 
luogo, siccome il risultato di ogni negozio giuridico può pren- 
dere la forma di un titolo dì credito, se fosse negato agli ob- 
bligati di opporre ai possessori di buona fede la propria incapa- 
cità, tutti i provvedimenti dati dalla legge per difenderli sarebbero 
facilmente raggirati con quell'emissione (n. 110 e segg.). 

962. La distinzione, che costituisce il fondamento di questa 
teoria, serve a risolvere con molta semplicità, la questione assai 
dibattuta sull'indole commerciale o civile dell'obbligazione affidata 
a titoli di credito. 

Finché si trovano di fronte coloro che contrattarono l'emissione 
del titolo, l'indole dell'obbligazione è determinata dall'indole del ne- 
gozio giuridico concluso fra loro ; e quindi se esso è commerciale 
per una o per l'altra delle parti contraenti, entrambe devono essere 
giudicate colla legge commerciale (art. 54). Quando il titolo sarà 
uscito dalle mani di colui che lo ebbe per il primo, il nuovo rapporto 
giuridico che sorgerà pel tramite del titolo fra l'originario debitore 
e il nuovo possessore, si regolerà secondo la legge cui deve sottoporsi 
per sua natura la promessa unilaterale del debitore: la natura 
commerciale del negozio fondamentale non potrà opporsi al posses- 
sore verso il quale il debitore si trova legato direttamente da una pro- 
messa unilaterale. Se questo possessore derivasse il suo diritto dal- 
l'originario prenditore e dal negozio che egli ha concluso, il suo 
diritto conserverebbe la natura che aveva nelle mani del primo. 
Ma poiché egli esercita un diritto autonomo, letteralmente deter- 
minato dal titolo, così il suo credito non può avere altra natura, 
che quella impressagli dalla manifestazione unilaterale di volontà 
dell'emittente. S'immagini un prestito pubblico collocato presso una 



(16) Cod. civ., art. 184, 224, 296, 389, ecc. 
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Banca da un Comune mediante remissione di obbligazioni al porta- 
tore; il loro negozio sarà regolato dalla legge commerciale perchè ha 
carattere commerciale per uno dei contraenti. Ma quando un cit- 
tadino, acquirente di un titolo, chiederà al Comune l'adempimento 
dell'obbligazione, il loro rapporto dovrà considerarsi come un rap- 
porto civile, perchè la promessa del Comune non ha carattere 
commerciale. Conseguentemente se il portatore del titolo favorito 
dal sorteggio guadagna la lotteria potrà esercitare l'azione pel suo 
rimborso nel termine trentennale della prescrizione civile, non in 
quello decennale della prescrizione commerciale (17). 

963. Per spiegare il diritto autonomo del possessore si è 
messa innanzi, anche di recente, con qualche insistenza una dot- 
trina che considera come creditore soltanto l'ultimo possessore. Se- 
condo il concetto essenziale della medesima la dichiarazione di vo- 
lontà dell'emittente produce immediatamente il vincolo passivo 
dell'obbligazione, ma non ancora il diritto di credito corrispondente: 
durante la circolazione questo esiste soltanto in germe, in potenza, 
non appartiene al patrimonio di alcuno; il diritto di credito non si 
matura se non nel momento in cui il titolo cessa di circolare (18). 
Quest'artifiziosa dottrina non avrebbe più ragione di essere 
dacché la teoria dominante è riescita a spiegare l'autonomia del 
diritto spettante al possessore del titolo, attribuendo al debitore la 



(17) Così 8Ì risolve con molta semplicità la questione intomo a cni la Gass. 
di Napoli si pronunciò in vario senso a proposito di un prestito emesso dalla 
città di Bari (y. voi. I, 59). Concordo sostanzialmente nelle conclusioni cui 
giunge il prof. Bolafflo, Temi veneta, 1902, 703; ed egli può a sua volta con- 
sentire nella via che ho battuto per giustificarle, dacché ha riconosciuto la 
correttezza della dottrina che ho accolto riguardo al fondamento dell'obbliga- 
zione circolante col titolo di credito. 

(18) Questa teoria accennata da Jhering, Unaere Aufgàbe, JahrbUcher, I, 
pagg. 49 e segg. ; elaborata da Fontenajr, Die Wechselordnung hot ihren Orund 
in einem Vertrage, Z, XVIII (1873), pag. 40, è stata giudicata da Goldschmidt 
priva di ogni consistenza, Miecellen Zur Theorie der Werthpapiere, Z., XXVDI, 
pag. 68. — Tuttavia la si^trova accolta in più luoghi da Bonelll, Oiurispr, ital., 
1895, parte IV, 865, 875ie, e di nuovo con molta sottigliezza nello studio ivi 
pubblicato nel 1897, lY, pag. 1 e segg., e adottata da Nararrini , libro cit., 
n. 55 e segg. Contro di essi v. le efficaci e decisive ragioni di Bocoo, Arch. 
Qiurid*, LXII, fase. I; — MonteMori, libro cit., pagg. 61 e segg. 
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volontà unilaterale di obbligarsi direttamente verso di lui. Ma se pure 
quest'ultima teoria fosse condannabile, non è certo per quella via, 
mal definita, che il problema giuridico potrebbe giungere in porto : 
quella via si direbbe cercata a bella posta per porgere una nuova 
occasione all'umorismo con cui gli uomini pratici considerano le 
costruzioni giuridiche. Essa ci conduce a questo melanconico risul- 
tato, che i miliardi di valori che circolano nelle borse, die vi 
sono oggetto continuo di commercio, che sono valutati negli in- 
ventari e nei bilanci di ogni azienda pubblica e privata non sareb- 
bero elementi patrimoniali (19), ma germi, ma aspettative di diritti: 
questi bilanci che iscrivono nel loro attivo a miliardi i titoli di cre- 
dito costituirebbero una frode sistematica perchè distribuirebbero 
degli utili che non esistono, cioè calcolati su mere speranze. Vi 
sarebbero secondo questa dottrina dei diritti che restano in uno 
stato di germinazione per la durata di più generazioni; e poiché 
vi sono anche delle grandi masse di titoli inconvertibili, ve ne sa- 
rebbero molti fra loro che non raggiungerebbero mai quel grado 
di maturità che li trasforma in diritti. Essi non diverrebbero dei 
diritti che nel giorno dell'esazione non nascerebbero che per estin- 
guersi; non avrebbero nemmeno la vita di un giorno ! Contro la 
logica delle cose, questi crediti avrebbero la virtù di produrre dei 
frutti civili, come i premi, gli interessi, i dividendi, prima di na- 
scere; sarebbero scortati dalla legge di un ampio corredo di ga- 
ranzie, di riserve metalliche, di masse ipotecarie, prima di nascere ! 
In verità, difficile est satiram non Bcribere! 

Aspettative^ germi, facoltà fornite di simili prerogative sono veri 
diritti; e tali sono nella convinzione comune, che è pure un ele- 
mento decisivo nella formazione del diritto. La storia e la legge 
sono in questo senso. Lo dimostra la indagine storica, ove i titoli 
di credito compariscono come documenti di obbligazioni assunte 
prima di tutto verso il prenditore, poi verso tutti i successivi pos- 
sessori: tibi aut cui caucione ista dederis ad exigendum (20). Lo 
dimostrano a ogni passo i testi di legge, che attribuiscono ai pos- 



(19) Bonelll, Estratto della Oiur. UcU., 1897, pag. 36. 

(20) Goldtohmidt, Univeraaìg,, pag. 392 e segg.; -> BriuiBer, 2kU»chr,, XXII, 
pag. 131 e B6gg.; — Bmschettini, n. 119 e segg.; — Boceo, libro citato, 
pag. 25 e segg.; — e nuovamente con una copiosa documentazione Braadi- 
leone, nella Rivista di dir. comm., 1903, 875 e segg. 
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sessori di titoli di credito il diritto di esigere interessi, dividendi, 
di assistere alle assemblee a difesa dei loro interessi, di chiedere 
garanzie a tutela del loro credito prima della scadenza (art. 314, 
315). Lo dimostrano i testi di legge quando dichiarano che i titoli 
di credito formano oggetto di compre, di vendite e di riporti ; di 
pegno e di proprietà ; quando dichiarano che la loro tradizione e la 
loro girata ne trasmettono la proprietà e i diritti che vi sono ine- 
renti (21). Come sarebbe possibile l'esercizio del diritto di proprietà 
e degli altri diritti reali sovra mere speranze? Come conciliare la 
legge che li dichiara proprietà del compratore, e la dottrina che 
li esclude dal novero degli elementi patrimoniali? Se questa dot- 
trina dovesse fare fortuna, essa riescirebbe a conciliare l'inconci- 
liabile. 

964. Le esigenze di una circolazione sicura mettono, lo ri- 
conosciamo, il debitore in una condizione piena di angustie. Privato 
delle difese che secondo il diritto comune avrebbe potuto trarre dai 
vizi del consenso o della causa per cui si è obbligato, egli non può 
salvarsi se non invocando la irregolarità della forma: il campo della 
sua difesa è singolarmente ristretto. Di più, manca una legge gene- 
rale che stabilisca le condizioni formali di un titolo di credito a ga- 
ranzia del debitore, ad avvertirlo del rigore delle obbligazioni che 
assume : non esiste nemmeno una regola fiscale che imponga l'uso 
della carta bollata, come per le cambiali, e il provvedimento, gio- 
vando al fisco, avrebbe spesse volte difeso l'emittente contro le 
sorprese tese alla sua buona fede. Vi provvedono parzialmente le 
leggi speciali, e la pratica degli Istituti emittenti, che sogliono 
accompagnare l'emissione di questi titoli di cautele grafiche e am- 
ministrative intese a impedire le emissioni abusive; ma io credo 
sarebbe ben giunto un provvedimento generale che facesse dipen- 
dere la esistenza del titolo di credito e delle sue obbligazioni dal- 
l'oso di carta bollata, commisurata all'ammontare del debito, come 
si è fatto per le cambiali : la tassa compirebbe in tal caso una fun- 
zione di difesa sociale. 

965. Benché vi siano titoli di credito che circolano anche 



(21) Ood. di comm., art. 78, 169, 256, SSSj, 592. 
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senza la firma dell'emittente, come i biglietti di lotteria, la firma 
ha di regola l'officio di fissarne l'autenticità. Essa comunica la 
propria autenticità a tutte le indicazioni contenute nel titolo, salvo 
al sottoscrittore l'onere di provare che non furono coperte dalla 
sua firma. Essa lo obbliga ancorché l'abbia data senza intenzione 
di obbligarsi, perchè la sicurezza della circolazione esige che valga 
come realmente voluto ciò che è dichiarato sul titolo. Egli è respon- 
sabile per aver dato al titolo quella firma che costituisce nella 
coscienza generale il segno caratteristico della volontà di obbligarsi. 
Se egli non volle eJBfettivamente obbligarsi, la fonte della sua ob- 
bligazione è piuttosto la colpa che la volontà. Ma ciò non costituisce 
un'anormalità nel sistema del nostro diritto , perchè anche nelle 
obbligazioni contrattuali che hanno pure per fondamento dichia- 
razioni di volontà, si giunge a forza di finzioni legali a costituire 
la volontà di obbligarsi anche là dov' essa è essenzialmente viziata 
manca del tutto, come nel caso di una dichiarazione essenzial- 
mente erronea per un errore colpevole, di una dichiarazione car- 
pita pel dolo di un terzo. 

966. La firma apposta sul titolo dev'essere costituita cosi 
com'è prescritto dalla legge, quando la legge ha parlato : se è di- 
fettosa non può produrre gli effetti propri di quel titolo, perchè il 
titolo non basta più da solo a stabilire l'esistenza dell'obbligazione, 
e passa al grado inferiore di uh documento probatorio, più o meno 
completo. Tal'è il caso della cambiale firmata senza Tintero nome 
e cognome dell'obbligato (22), delle azioni che non recano la firma 
di due amministratori, o dell'unico amministratore (23) ; della pro- 
messa civile dove l'obbligato non aggiunse alla propria firma un 
buono ed approvato (24). 

967. La firma del debitore può essere surrogata da quella 
del suo rappresentante: in tale ipotesi è questa la firma che 
dev'essere autentica. Il possessore del titolo trovasi in questo 
caso in una posizione meno sicura, poiché corre il rischio che la 



(22) Art 251 n. 7, 258, 262, 254. 

(28) Art. 165. 

(24) Cod. civ., art. 1825. 
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rappresentanza non esista e, ove sia contestata, deve dare la 
prova della sua esistenza. 

968. La firma apposta dal debitore sotto l'impero di una 
violenza assoluta deve pareggiarsi a una firma falsa, poiché egli 
agisce come uno stromento muscolare del suo aggressore. È questo 
l'estremo rifugio che le esigenze della circolazione consentono alle 
vittime di una forza maggiore. 

969. Un contratto bilaterale non può prendere la forma di 
un titolo di credito pur serbando ai contraenti il vincolo delle 
reciproche prestazioni e delle reciproche difese, perchè uno dei con- 
traenti resterebbe privo del titolo, che è il documento necessario 
per esercitare il diritto. 

Però il contratto bilaterale può appropriarsi le forme rigorose 
dei titoli di credito scindendosi in due titoli, ciascuno dei quali 
porti con sé una delle due prestazioni commutative: p. es., una 
cambiale in denaro porterà nella circolazione il credito del prezzo, 
ima cambiale in derrate quello della merce. Ciascuno di questi 
crediti sarà avvalorato nella sua esazione dalle garanzie del titolo 
cambiario, ma il debitore, che non potrà piìi opporre al terzo pos- 
sessore del titolo le eccezioni inerenti al negozio originario, sarà 
costretto a soddisfare la prestazione promessa, sebbene non possa 
esigerne la controprestazione dal suo contraente, divenuto insol- 
vibile: nella scissione del contratto, il creditore avrà perduto le 
difese originarie della condizione risolutiva, à%\Vexceptio non adim- 
fleti coniractus e via dicendo. 

n contratto bilaterale può prendere senza pregiudizio dei con- 
traenti la forma di un titolo di credito, quando per la posizione 
diseguale in cui trovansi i due contraenti la obbligazione ine- 
rente al credito ha il carattere di un modus, di un peso ine- 
rente all'esercizio del diritto di credito. Ciò può accadere anche 
nei contratti di vendita, ove il compratore abbia pagata anticipa- 
tamente una caparra penitenziale (art. 1217 cod. civ.); in tale 
ipotesi, il possessore del titolo, che ha diritto alla consegna della 
merce acquistata, può rinunciarvi abbandonando la caparra che egli 
o il prenditore originario del titolo hanno pagato. In tale ipotesi il 
titolo di credito non traligna dalla sua natura per diventare un 
titolo di debito, perchè il suo possessore non è tenuto in forza del 
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titolo ad alcuna obbligazione, e nessuna legge generale vieta di 
subordinare l'esercizio del diritto di credito concretato in un titolo 
a condizioni o a pesi (25). 

Lo stesso fenomeno si riproduce più frequentemente nei titoli 
di credito che rappresentano merci determinate. Anche qui il pos- 
sessore del titolo, che vuole esercitare il diritto che vi è menzio- 
nato, può essere obbligato a soddisfare una prestazione accessoria : 
anche qui la sua obbligazione è facoltativa perchè il titolo non 
lo obbliga ad osservarla. Il codice ne offre parecchi esempi: nelle 
lettere di vettura gravate dal prezzo di trasporto o da un as- 
segno (26), nelle polizze di carico gravate dal nolo (27), nelle fedi 
di deposito separate dalla nota di pegno o gravate dalla spesa di 
magazzinaggio (27 bis). 



N. 3. — Estinzione dell'obbligazione. 



SOMICABIO. — 970. Presentasione del titolo td debitore. — 971. Creditore formale. — 
972. n suo diritto è autonomo, non derivato. — 97B. Creditore materiale. — 974. Oome 
si risolvano i conflitti fira il creditore formale e il creditore materiale. — 976. Quando 
l'emittente sia dispensato dal pagare. — 976. Difese delPemittente. 



970. La presentazione del titolo è necessaria per esercitare 
il credito finché il titolo esiste giuridicamente, cioè finché non fa 
ammortizzato. U proprietario che non può presentarlo, l'abbia alie- 
nato, perduto, dato in pegno, perde, sia pure temporaneamente, 
l'esercizio del suo diritto: se l'emittente lo pagasse dopo che il 
proprietario lo diede in pegno o che ne fu derubato dovrebbe 
pagare di regola una seconda volta al possessore di buona fede. 
Si noti però che se il creditore deve presentare il titolo all'è* 



(25) Questi titoli, forniti della clausola alFordine, si dicono stabiliti, e si 
usano in parecchi rami di commercio : v. Gass. Palermo, 21 ottobre 1880; Faro, 
1881, 1020; — Appello Milano, 5 novembre 1878; Oiur. comm., ISIS, 146; — 
Appello Brescia, 7 maggio 1900; Monit, 751. — Essenz. conforme al testo 
Segrh, libro cit, pagg. 36, 37. 

(26) Cod. di comm., art. 408, 409, 410. 

(27) Cpd. di comm., art. 555 n. 6, 580. 
(27 bis) Cod. di comm., art. 465ti 470, 473. 
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mittente per ottenere la prestazione (1), non è sempre obbligato 
a restituirlo, perchè il titolo può occorrergli per l'esercizio di altri 
diritti. In tale ipotesi basterà si dichiari sul titolo che la presta- 
zione fu in tutto parzialmente adempiuta; cosi cessali pericolo 
d'insidie per gli acquirenti di buona fede (2). 

971. Creditore formale, titolare del credito è colui che figura 
come proprietario del credito nelle forme proprie di ciascun titolo : 
pei titoli nominativi mediante la sua iscrizione nei registri dell'I- 
stituto emittente e il possesso del titolo corrispondente intestato 
al suo nome, pei titoli all'ordine mediante il possesso del titolo 
fornito di una serie continua di girate che scendano fino a lui, 
pei titoli al portatore mediante il semplice possesso del titolo. 

Dacché furono osservate queste forme necessarie per la normale 
circolazione del titolo, il debitore non ha da fare indagini pene- 
tranti nella causa per cui l'attuale creditore ne ebbe il possesso. 
Pel debitore (emittente) Y essere sta nel parere : è creditore, è pro- 
prietario del titolo chi figura di esserlo. Questa regola d'indole 
formale accresce la fiducia nel pronto e puntuale pagamento dei 
titoli di credito e quindi ne favorisce la circolazione ; giova al de- 
bitore che è liberato dall'obbligo di verificare se paga al creditore 
effettivo e dalle conseguenti responsabilità di un indebito paga- 
mento; giova al creditore liberato dall'obbligo di dare la prova 
spesso difficile del proprio acquisto, e dalla necessità di scoprire 
rapporti che spesso traggono la loro utilità dal segreto. Certa- 
mente un possessore di mala fede può abusare di questa agevo- 
lezza; ma non si può concederla al proprietario senza estenderla 
eziandio a chi simula di esserlo. Sono gli inconvenienti insepara- 



(1) Questa regola si desxune da un grande e concorde numero di appli- 
cazioni fatte dal codice, v. art. 217, 288, 295, 341, 896, 408, 470, 557. 

(2) A cagione della divergenza dei testi di legge citati nella nota prece- 
dente non si può trarre come regola generale Tobbligo del creditore soddi- 
sfatto di restituire il titolo. Ne hanno Tobblìgo i proprietari di azioni al por- 
tatore (art. 21 7), di cambiali (art. 295), dì assegni (841), di note di pegno (470), 
di lettere di vettura all'ordine o al portatore (896, 408). Ma il destinatario può 
trattenersi la polizza di carico purché vi scriva la quitanza delle merci riti- 
rate: V. Virante, La Polizza di carico^ n. 36, — e successivamente Cass. Firenze, 
18 luglio 1886; Temi veneta^ 357; — Cassazione Napoli, 4 dicembre 1892; 
Foro, 1893, 201. 
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bili dal beneficio che ne deriva alla circolazione; è lo scotto che 
il legislatore ha dovuto subire per assicurare la protezione del 
proprietario, e non valeva la pena di togliergli questa protezione 
pel timore di abusi che ormai sono rari e contro i quali, come ve- 
dremo, non mancano altre sanzioni. 

972. Questo creditore formale cui il titolo pervenne nelle 
forme legittime comparisce di fronte all'emittente come un homo 
novuSf fornito di un diritto proprio ed autonomo, che deve rego- 
larsi secondo il tenore del titolo. L'emittente si trova vincolato 
con lui direttamente, perchè lo autorizzò fin dal momento della 
emissione ad acquistare pel tramite del titolo l'obbligazione che 
vi è menzionata (n. 954 e segg.). 

Cadono quindi tutte le dottrine che derivano il diritto del cre- 
ditore dai precedenti acquirenti, quella anzitutto che vuole spie- 
garlo colla cessione, traendo da questo istituto effetti inconcilia- 
bili colla sua essenza. Mentre la cessione trasmette il diritto del 
cedente con tutte le eccezioni che ne riducono e ne escludono l'e- 
sercizio, il titolo di credito passa dal vecchio al nuovo titolare 
con tutto il contenuto giuridico che risulta dalla scrittura. Mentre 
la nullità di una cessione intermedia arresta l'ulteriore trasferi- 
mento del credito, la nullità di un'iscrizione nominativa, di una 
girata o di una tradizione intermedia non infirma i diritti dell'ul- 
timo creditore formale, che esercita il credito in virtù di un di- 
ritto proprio ed autonomo, tanto se l'emittente ne ha iscritto il 
nome nei propri registri, come se l'ha riconosciuto anticipatamente 
una volta per tutte colla clausola all'ordine o al portatore. La 
contraddizione non consente di definire come cessionario chi di- 
viene titolare di un diritto che forse non ha mai appartenuto al 
cedente come avverrebbe nel caso che il cedente fosse un ladro, 
un ricettatore doloso, un mandatario infedele (3). 



(8) La dottrina della cessione, in tutta la sua incongruenza, fu applicata 
di recente ai titoli al portatore dalla Corte di Bologna, 18 settembre 1890 ; 
Foro, 91, 398; e dalla Cass. di Roma, 81 dicembre 1891 ; Foro, 92, 1. Una col- 
tura giuridica più specifica e più recente avrebbe persuaso questi magistrati 
— giustamente censurati da Gabba, Foro, 91, 890; — da Chlronl, Giurispr. 
ital,, 1892, parte IV, e. 149; — da Cogliolo, MoniL, 91, 871 — a non acco- 
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Né è più solida la dottrina che considera il primo creditore 
come stipulante l'acquisto del diritto per sé e per la serie illimi- 
tata dei successivi acquirenti (4). Questa intenzione esiste solo 
nella mente di chi ha messo innanzi questa dottrina. Chi compra 
un titolo, o vuole investire stabilmente i suoi capitali, o vuole go- 
dere per so i vantaggi di una pronta circolazione mediante la ven- 
dita, lo sconto, il pegno di un titolo facilmente negoziabile; egli 
non tratta l'acquisto del titolo per amore del prossimo; il bene- 
ficio dei futuri e sconosciuti acquirenti resta fuori di ogni sua con- 
siderazione. D'altra parte se questa teoria fosse vera condurrebbe 
a questa conseguenza che nessuno dei possessori potrebbe acqui- 
stare il diritto se il primo creditore fosse stato incapace di acqui- 
starlo, ed è una conseguenza che tutti respingono. 

La condanna di queste dottrine vale a confermare quella che 
abbiamo adottato e che si riassume così: il possessore del titolo 
esercita un diritto proprio ed autonomo perchè così volle l'emit- 
tente del titolo. Costui, ponendo la sua firma sovra un titolo de- 
stinato alla circolazione, manifestò la volontà di obbligarsi verso 
ogni legittimo possessore. Chi si obbligò in questa forma più rigo- 
rosa per ottenere il credito, o per ottenerlo più a buon mercato 
non può tradire la fiducia che la sua firma ha destato. 

973. Il creditore formale sarà di regola anche proprietario 
effettivo del credito. Ma può darsi che chi figura di fronte al de- 
bitore come titolare non sia che un custode, un prestanome {do- 
minus in rem alterius), e guai pel vero padrone se questo titolare 
abusa dell'apparente potere per appropriarsi il credito o per tras- 
metterlo ad un acquirente di buona fede: in seguito a questo abuso 
si estinguerebbe il diritto di proprietà del vero padrone. 



gliere una dottrina incompatibile colFindole autonoma dei diritti spettanti ai 
Buccessivi possessori di un titolo di credito e generalmente ripudiata anche in 
Germania: v. Goldsehmidt, ZeiUchr., voi. XI (1892), pag. 267; Grundriss, 
4* ed., pagg. 166, 167; — Garels, HandeUr., 4» ed., § 79, pag. 635; — 
Windseheid, Pandette, § 291,; — Carlin, ZeUachr., voi. XXXVI, pag. 33; - 
CansteiB, Lehrhuch dea WechselrechU, § 20, pag. 301 e segg. 

(4) Tartafari, Contratti a favore dei terzi, § 138; — Goldschmldt, Zeiischr., 
▼ol. XXXV], pag. 143 e segg.; — Pappenheim, /(f., voi. XXXIII, 446 e segg.; 
— Gareis, Handelar., pag. 685. 
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n proprietario materiale, effettivo del titolo potrà togliersi da una 
posizione tanto pericolosa dimostrando il suo diritto e rivendicando 
il titolo dalle mani dell'apparente titolare. Nel conflitto fra i due 
prevarrà naturalmente il diritto del proprietario che vuol rimettere 
le cose al loro posto, che vuol riprendere ciò che è suo (5). La 
legge gliene presta le armi coi mezzi ordinari del sequestro, del 
pignoramento, della rivendicazione (articoli 57, 802). Il debitore 
assisterà di regola indifferente a questo conflitto, sempre pronto a 
riconoscere per suo creditore chi è in possesso del titolo nelle 
forme determinate dalla sua legge di circolazione. 

Il proprietario rimasto privo del titolo sarebbe meglio armato 
se potesse fare opposizione al suo pagamento presso il debitore. Ma 
Tesercizio di questa facoltà potrebbe turbarne la circolazione; po- 
trebbe colpire ingiustamente i terzi di buona fede che l'hanno ac- 
quistato; potrebbe recare gravi molestie al debitore costretto a 
rivedere il registro delle opposizioni prima di eseguire qualsiasi 
rimborso. Perciò l'opposizione non è ammessa nel nostro diritto 
che per eccezione e quindi nei soli casi tollerati dalla legge e cioè 
pei titoli ove l'interesse di una pronta e sicura circolazione potè 



(5) Questa distinzione sotto altri nomi si ritrova nella dottrina tedesca 
ove il creditore formale o titolare dicesi Glauhiger, esercente das Rechi aus 
dem Papiere, in antitesi al creditore materiale che si dice Eigenthumer am Pa- 
pier. Su questa distinzione furono scritte in Germania lunghe e sottili pole- 
miche che mi sembrano al paragone della loro fatica ben povere di risultati. 
Vedi per queste polemiche : Goldschinldt, Zeitschrift, Vili, pag. 826 e segg. ; 
IX, pag. 62 e segg. ; Grundriss, pag. 165 e segg.; — Glerke, in Zeitschr., XXIX, 
pag. 260 ; — LehmaBn, Wechselrecht, pag. 255 e segg. ; — Bnmiier, in End. 
Handb., II. pag. 162 e segg., 207; — Carlin, Zeitschrift, XXXVI (1889), pa- 
gina 28; — Oriinhnt, Wechs., H, pagg. 110, 122, 29O33; - Wahl, I, nn. 264- 
275; — Saleille, L* oUigation d'après le code cimi allemanda Paris 1890, 
pagg. 295 e segg., 807 e segg., e da noi, di recente, Bonelli nella (Hurispr. 
iteti., 1895, parte IV, 865 e segg., 1897, IV, pag. 9. La distinzione semplicis- 
sima accennata nel testo, ripetuta anche da Tartvfarl, Il possesso, I, nn. 21, 
44, é stata non ostante la sua evidenza talvolta dimenticata : v. Milane, nel 
Filangeri, 1887, pag. 27 : " I titoli al portatore non hanno un proprietario 
determinato e riconosciuto; il proprietario loro è chi li possiede, e però dal 
possessore io li acquisto, come possessore semplice li vendo dì nuovo, e cosi 
passano di mano in mano la mercè solamente della tradizione e del pos- 
sesso ,. — Vedi sui conflitti fra creditore formale e materiale pei titoli no- 
minativi, pei titoli alFordine e al portatore i relativi paragrafi. 
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essere subordinato alla difesa del proprietario (6). Ove manchi 
questa legge eccezionale, il proprietario dovrà sequestrare il titolo 
stesso se vuole difendersi efficacemente contro la sua perdita de- 
finitiva. 

974. Vi ha dunque una proprietà formale e una proprietà 
materiale del credito che per lo piìi coincidono nella stessa per- 
sona. La prima è decisiva nei rapporti fra il possessore del titolo 
e il debitore, la seconda nei rapporti che si formano fra i succes- 
sivi immediati possessori del titolo. 

Questo è il sistema accolto nella nostra legge, da cui emerge 
per innumerevoli segni. Infatti quando essa regola i rapporti fra 
il debitore (emittente) e il creditore del titolo, si contenta che 
questo dimostri la proprietà formale del titolo, e cioè che si di- 
mostri proprietario con quelle forme che sono proprie di ciascun 
titolo, senza punto occuparsi se al di sotto di queste apparenze 
esiste un vero diritto di proprietà. Così obbliga la società a con- 
siderare come azionista chi è iscritto nel libro dei soci, senza con- 
sentirle alcuna indagine sulla validità del suo titolo d'acquisto; 
anzi permette espressamente che assuma il nome e i diritti di azio- 
nista chi non lo è, nell'ipotesi in cui l'azione sia proprietà di pa- 
recchi (7). Così ove trattisi di titoli all'ordine, riconosce a chi è 
possessore per una serie regolare di girate il carattere di proprie- 
tario, benché in realtà egli possa essere un mandatario, che agisce 
in nome proprio (art. 1744 cod. civ.), un commissionario, e vieta 
al debitore di chiedere qualsiasi altra dimostrazione del suo di- 
ritto (8). Infine se trattasi di titoli al portatore riconosce al mero 



(6) Vedi pei titoli nominativi: buoni fruttiferi, libretti di conto corrente 
e di risparmio; Legge 14 luglio 1887, art. 1 ; — pei titoli all'ordine : cam- 
biali, art. 298 ; — assegni, art. 341 ; — fedi di deposito e note di pegno, ar- 
ticolo 469; — pei titoli impropri al portatore; libretti di risparmio o di de- 
posito, Legge 14 luglio 1887, art. 6: — Legge 15 luglio 1888, sulle Casse di 
risparmio, art. 10 ; — pei titoli propri al portatore : assegni, art. 841 ; — po- 
lizze di carico, art. 557. 

(7) Cod. di comm., art 140 n. 1, 169, 170. 

(8) Cod. di comm., art. 287, 396, 470,471, 557; — v. sui titoli airordine : 
Appello Lucca, 18 ottobre 1895; Foro, 95, 1314: " Il capitano non deve inve- 
stigare se chi gli presenta la polizza di carico sia o non sia proprietario: 
basta che la serie delle girate sia continua e non interrotta e queste giungano 
sino a lui, e ciò perchè al possessore della cambiale sarebbe troppo difficile 

YiyAvn, Tratt. Diritio eomm,, III. II 
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possessore tutti i diritti inerenti alla proprietà, e quindi a nche qu 
si contenta della sola manifestazione della proprietà (9). 

975. L'emittente ha il dovere e il dirUio di soddisfare chi è 
in possesso del titolo nelle forme volute dalla sua legge di circo- 
lazione, ancorché sospetti che ne sia in possesso abusivamente (10). 
Ne ha il dovere, perchè la natura del titolo non gli consente di 
opporre al possessore le eccezioni che non gli spettano personal- 
mente contro di lui. Ne ha il dovere, perchè ha preso l'impegno 
coll'emlssione del titolo di soddisfare il suo titolare: soltanto la 
legge può oberarlo da quest'obbligo convenzionale, e quindi il suo 
rifiuto non sarà giustificato che allorquando gli sia stata fatta op- 
posizione nei casi e nei modi voluti dalla legge o quando col pa- 
gamento verrebbe ad aiutare il reo ad assicurarsi il profitto del 
delitto, perchè in questi casi la legge gli vieta implicitamente il 
pagamento con una sanzione penale (11): se lo rifiuta anche in 
altri casi lo fa a suo rischio e pericolo e dovrà risarcire il danno 
quando il suo sospetto non riesca confermato dai fatti. Ne ha il 
diritto, perchè si è stipulata la facoltà di pagare al possessore for- 
male del titolo e quindi di tralasciare impunemente ogni indagine 
sulla legittimità del suo credito; soltanto la legge può, per ragioni 



di fornire la prova della proprietà con mezzi diversi dal titolo ,. — Appello 
Torino, 25 novembre 1893; Oiuriapr. itcU,, 1894, 1; — Case. Torino, 25 set- 
tembre 1894; Qiurispr, ital., 820. 

(9) Cod. comm., art. 56, 159. 

(10) Bmnner, Endem. Handb,, II, pag, 211; — Stobbe, Deutsches Privatr., 
Ili, 207 e segg.; — Boldschmidt, Grundriss, pag. 166; — Saleille, nn. 279- 
280; — Wahl, I, n. 268. — Cod. civ. Sass., §§ 1045, 1046; - Cod. civ. te- 
desco, § 793; — Cod. svizzero, art. 846,. 

(11) Cod. pen. art. 225, 421. — Conforme al testo: Cass. Roma, 17 febbraio 
1880; Eco, 179, che giustamente distingue tra lo sconto di una cambiale che 
può essere conceduto o meno secondo la fiducia personale che ispira il pos- 
sessore, e il pagamento che deve farsi senza esame per non turbare la fiducia 
nel titolo ; —■ Cass. Napoli, 29 dicembre 1883; Giurispr. itàl., 1884, 290, con 
una pregevole nota di Sararese ; — Appello Torino, 9 novembre 1885 ; Oiu- 
riapr. Tor., 86, 90 ; — Appello Torino, 25 novembre 1893 ; Giur. ital., 1894, 1 ; 
— Cass. Torino, 25 settembre 1894 ; Qiur. Tor,, 820 ; — Appello Lucca, 18 ot- 
tobre 1895; Foro, 95, 1314; — Cass. Torino, 13 luglio 1901; Temi genov., 682; — 
Diena, Tratt. di dir. comm, itUem., I, n. 563; — Bmsehettlni, n. 578; — Bolafflo, 
CofHfnento, pag. 687; — Stoppato, Parere, Bologna 1 902.— Contr. Cass. Torino, 
6 aprile 1903; Temigen,, 903 ; — Cass. Firenze 10 luglio 1893 ; Temi ven., 1894, 144. 
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d'interesse generale, privarlo di un diritto che lo esime da ogni 
responsabilità. Ne ha il diritto^ perchè non lo si può costringere 
ad assumere i rischi e le spese di un processo per conto altrui, a 
commettere un reato contro il possessore, quale sarebbe una diffa- 
mazione^ per impedire la dubbiosa esecuzione di un altro reato 
quale sarebbe una truffa od un furto contro il proprietario. Nem- 
meno una sicura malleveria fornita dall'opponente potrebbe costrin- 
gerlo a rinunciare al proprio diritto perchè nessuna malleveria può 
salvarlo dal discredito che può colpirlo per un mancato rimborso. 
D'altra parte quando la legge determina i casi e le forme dell'op- 
posizione — in questi limiti stanno i rimedi legali contro gli abusi 
— non si può dar corso e valore ad atti privati che sono neces- 
sariamente arbitrari. 

976. Tuttavia il possessore del titolo non può abusare del 
diritto che spetta a chiunque lo presenta di esigere la prestazione 
che vi è menzionata per privare l'emittente de' suoi mezzi di 
legittima difesa e specialmente delle eccezioni che potrebbe op- 
porgli: ricorrendo a questo artifizio farebbe un uso doloso di quel 
diritto in contraddizione colle intenzioni dell'emittente. Così la 
società può escludere dalle proprie assemblee gli azionisti fittizi, 
quando il proprietario abbia distribuito le proprie azioni per rag- 
girare i divieti della legge o dello statuto (12). Così il debitore 
di un titolo all'ordine può mettere in luce la simulazione di una 
girata, fatta allo scopo di togliergli l'uso delle eccezioni opponibili 
al girante (13). In queste ipotesi il debitore si vale di eccezioni 
che gli spettano direttamente contro il possessore del titolo, perchè 
si è fatto complice della frode tentata a suo danno dal vero pro- 
prietario. 



(12) In questo caso la deliberazione delFassemblea dovrebbe essere annul- 
lata a domanda di qualsiasi socio (art. 168): Tribunale Genova, 10 agosto 1887; 
Legge, II, 279; — Appello Milano, 29 dicembre 1894; Temi genovese^ 1895, 313. 

— Vedi voi. II, nn. 458, 494, 518, e il mio studio nella Rivista di diritto com- 
mereiale: Oli azionisti fiduciari, voi. I, I, pag. 167. 

(13) Appello Venezia, 30 settembre 1873; Eco dei Tribunali, XXIV, pag. 298; 

— Id., 7 marzo 1877; Temi veneta, 152; ~ Id., 18 novembre 1879, Temi ve- 
neta, 688 ; — Staub, Komm. zur W. 0., art. 82, §§ 14-18; — OrOnhut, Wechselr., 
§§ 88, 89. La stessa regola è seguita dai commentatori del cod. civ. ted., § 796 : 
Planck, lib. cit., pag. 555 ; — Dembnrg, Léhrbuch, voi. II, § 150, nota 7. 
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N. 4. — DlTSBSE SPECIE DM TITOLI DI CREDITO 
E LORO CONVERSIONE. 



SOMMARIO. — 977. Dxstiiizione dei titoli di credito. ~ 078. Sono titoli di credito anche! 
titoli rappreeentatiyi delle merci. — 979. Ogni titolo naaoe colla sna legge di circo- 
Iasione. — 960. n possessore del titolo non pnò modificarla. — 961. Conversione del 
titolo al portatore in titolo nominatiTO. 



977. I titoli di credito potrebbero dividersi secondo il loro 
contenuto in quattro gruppi: a) titoli di credito propriamente detti, 
che danno diritto ad una prestazione di cose fungibili in merci o 
in denaro, come gli ordini in derrate, le cambiali, le cartelle fon- 
diarie; — b) titoli che servono all'acquisto di diritti reali sovra 
cose determinate, come le polizze di carico, le lettere di vetture, 
le fedi di deposito, le note di pegno ; — e) titoli che attribuiscono 
la qualità di socio, come le azioni; — d) titoli che danno diritto 
a qualche servigio, come i biglietti di viaggio, di teatro. Ma la 
dottrina dei titoli di credito è indifferente a questo diverso loro 
contenuto, perchè si occupa di essi soltanto dopo che furono emessi, 
in vista della loro circolazione. Bisogna metter capo alle regole 
che la governano per fare una distinzione feconda di conseguenze 
giuridiche. 

Da questo punto di vista i titoli si dividono: 

a) in titoli nominativi (1); 

h) in titoli all'ordine; 

e) in titoli al portatore; 
e queste tre forme principali danno luogo a forme miste di cir- 
colazione, di cui diremo coordinandole colla forma principale da 
cui derivano. 

978. L'istituto dei titoli di credito ha in seguito a questa 
classificazione un contenuto ampio e ben definito, corrispondente 



(1) In un senso più generico sì comprendono in questa formula anche i 
titoli girabili. Così i vaglia cambiari, gli assegni bancari e le fedi di credito 
degli Istituti di emissione che sono essenzialmente girabili, sono definiti dalla 
Legge 10 agosto 1893, art 11, come titoli nominativi. 
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al contenuto che ha nella scienza economica (2). Tuttavia questa 
novità fu contrastata, e devo difenderla dalle critiche (3). 

Si vollero escludere dai titoli di credito i titoli che rappre- 
sentano le merci depositate o viaggianti, come le fedi di deposito, 
le lettere di vettura, le polizze di carico, sebbene circolino in com- 
mercio colla forma dei titoli all'ordine o al portatore. Si disse 
anzitutto che non sono titoli di credito, perchè hanno per funzione 
principale di rappresentare le merci, di trasmetterne la disponibi- 
lità. La critica sarebbe efficace se i due concetti di titolo di cre- 
dito e di titolo rappresentativo delle merci fossero incompatibiU, 
ma fra essi non v'è alcuna incompatibilità. Quei titoli hanno acqui- 
stato l'attitudine a rappresentare la merce appunto perchè sono 
titoli di credito fomiti di speciale rigore, perchè importano pel 
vettore e pel magazziniere un'obbligazione inflessibile, rafforzata 
da gravi sanzioni penali, di custodire e di consegnare la merce. 
Ma il fondamento della loro virtù rappresentativa sta nel diritto 
di credito — inteso in un senso generale — che spetta al posses- 
sore del titolo, nella prestazione futura che gli fu promessa pel 
tramite del titolo. La funzione derivata che il titolo presta al 
commercio rappresentando la merce depositata o viaggiante non 
deve far scomparire agli occhi del giurista il substrato della me- 
desima che è l'obbligazione rigorosa di soddisfare il credito nelle 
mani del possessore del titolo. 

Dimostrato che anche questi titoli pel loro contenuto essen- 
ziale possono considerarsi come documenti di un credito, la loro 
aggregazione fra i titoli di credito s'impone per esigenze legisla- 



(2) Wagner, Del eredito e deUe banche, nel Manuale dì Sehdnberg, §§ 1 e 2; 
— Ferraris, Principi di scienza bancaria, Hoeplì, ed., 1892, pagg. 6-11, 19, 28. 
Io considero la classificazione fiotta nel testo, in ispecie per ciò che riguarda 
i titoli nominativi che ho collocato nella teoria generale dei titoli di credito 
con caratteri ben definiti, come il più sicuro contributo dato da questo vo- 
larne al progresso scientifico del diritto commerciale. 

(3) Questa classificazione fu acutamente difesa da Bonelll, libro cit., pag. 7 
e segg. : ** La determinazione esterna ed intema che il VivanU dà alla teoria 
dei titoli a me pare perfettamente scientifica e inattaccabile ^, Confi:. Narar- 
rial, libro citato, n. 19 e segg. ; — Segrè, Tit. dbblig. cit, pag. 88 . — Mob- 
te«Bori, pag. 441 ; — Diena, Trattato cit., I, pagg. 544, 549. — Oontr. BolaMo, 
libro cit., pag. 6 e segg. — La dimostrazione data nel testo é diretta contro 
le critiche di quest'ultimo, che sono rimaste isolate. 
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tive e scientifiche. Per ragioni legislative, a) perchè il nostro 
legislatore assoggetta quei titoli alle stesse regole di circolazione 
che valgono per gli altri titoli di credito, non solo nella forma, ma 
eziandio negli effetti (4) ; b) perchè se si dovesse staccare la loro 
trattazione da quella degli altri titoli di credito, converrebbe stac- 
care quella della nota di pegno, che è indubbiamente un titolo di 
credito garantito colle merci depositate, dalla fede di deposito, 
sebbene siano due titoli cosi connessi fra loro da formare un solo 
istituto. Quella riunione e imposta altresì da ragioni scientifiche, 
perchè non si deve togliere a questi titoli di credito rappresen- 
tativi il beneficio di partecipare ad una teorìa generale, che copre 
perfettamente colle medesime regole questi titoli al pari degli altrì. 
Essi devono prendere posto fra i titoli di credito, perchè sono do- 
cumenti necessari all'esercizio del diritto letterale ed autonomo 
che vi è menzionato (n. 945). Si crede di dimostrare che non pos- 
sono prendere posto fra i titoli di credito asserendo che non sono 
documenti di crediti astratti, cioè staccati dalla causa della emis- 
sione. Certamente, questi crediti sono connessi colla loro causa, 
circolano come documenti del deposito fatto al Vettore o al ma- 
gazziniere. Ma se vi hanno titoli di credito astratti dalla causa 
dell'emissione, come la cambiale e i titoli che ne sono derivati cioè 
l'assegno cambiario e l'ordine in derrate, ve n'ha altri, e sono il 
maggior numero, come le obbligazioni e le azioni, che circolano 
connessi colla loro causa, e restano sempre soggetti al rapporto 
originario di prestito o di società. Si è generalizzato troppo fret- 
tolosamente dalla cambiale, quando si volle rinvenire in ogni titolo 
di credito la necessità di un'astrazione dalla causa. I titoli di cre- 
dito possono circolare con questo vincolo senza nulla togliere alla 
fiducia che ispirano, perchè la causa della loro emissione non può 
intaccare il loro tenore, perchè, in altre parole, essa non può con- 
traddire alla parola del titolo (5). 



(4) God. di comm , art. 889 : ' La forma e gli effetti della girata della let- 
tera di vettura sono regolati secondo le disposizioni del titolo di questo libro 
(cambiale) ,, art. 465, 467, 471, 555. 

(5) Ciò è dimostrato all'evidenza nel n. 948. Giustamente Bonelll, libro cit., 
pag. 7: * L'indole del rapporto giuridico che trovasi incorporato nel titolo è 
d'importanza secondaria, perchè tutti i principii e le norme, il cui complesso 
va a costituire la teorica dei titoUf si applicano generalmente qualunque sia 
il rapporto cui il titolo si riferisce «. 
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Si nega altresì che siano titoli di credito, perchè impongono al 
portatore un'obbligazione, p. es., quella di pagare il prezzo del tras- 
porto del magazzinaggio. La critica parrebbe penetrante, perchè 
un titolo di credito non deve degenerare in un titolo di debito; eppure 
non ha fondamento. Infatti il possessore di quei titoli non è punto 
obbligato dal titolo a quella prestazione: egli può presentarsi o meno 
a ritirare le merci, perchè il vettore, il magazziniere non hanno 
azione per costringervelo; il titolo non lo costituisce debitore, e 
quindi non è un titolo di debito. È vero che il diritto di credito 
vi può essere subordinato all'adempimento di una prestazione, nolo, 
assegno, diritto di dogana o di magazzino che sia. Ma nessuna legge 
vieta di assoggettare un titolo di credito a una condizione o ad un 
modo. Chi lo crede, ha nuovamente il torto di estendere la disciplina 
della cambiale, che è un titolo di credito regolato dalla legge con 
limitazioni speciali, adatte alla funzione generale che essa compie 
neireconomia del credito (6). Ma questa limitazione non può elevarsi 
a carattere essenziale dei titoli di credito. Chi lo facesse, dovrebbe 
escludere dai titoli di credito tutti quelli che sono soggetti al pa- 
gamento di una tassa, alla prestazione di un servigio, e prime fra 
tutti le azioni nominative ove la riscossione dei dividendi è spesso 
subordinata al pagamento dei decimi richiamati dagli ammini- 
stratori. 

979. Ogni titolo nasce colla stm legge di circolazione dipen- 
dente dalla volontà del legislatore o dell'emittente. 

Quando la legge diede al titolo una legge speciale ed unica 
di circolazione l'emittente non può modificarla : il titolo deve esi- 
stere come volle la legge, altrimenti cambia natura. Così la cam- 
biale deve essere all'ordine ; se fosse al portatore non avrebbe più 



(6) Vedi n. 969. Non si risponde nel testo ad un'altra obbiezione di Bolafflo, 
pag. 13 e segg., che esce evidentemente dal tema. Egli dice che i titoli di 
deposito non possono considerarsi titoli di credito, perchè ve n*ha tra essi ai- 
coni che sono meri titoli dì riconoscimento, meri contrassegni di un individuo, 
come gli scontrini di guardaroba, i biglietti di trasporto dei bagagli, ecc. Sup- 
posto pure che i contratti di deposito avessero questa specialità di dar luogo 
in alcuni casi alFemissione di titoli di riconoscimento, Tosservazione non è 
concludente, dacché i titoli menzionati nel testo non sono meri contrassegni 
destinati ad agevolare la restituzione, ma titoli che, al pari di ogni vero titolo 
di credito, danno al legittimo possessore il diritto assoluto alla consegna. 
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valore cambiano (art. 251). Cosi le azioni devono essere nomina- 
tive finché non sono pagate per intero : se vengono emesse al 
portatore prima del loro intero pagamento non possono considerarsi 
come azioni e non sono capaci di stabilire alcun legame giurìdico 
diretto fra la società e il loro possessore ; né la società potrà chie- 
dergli i versamenti ancora dovuti, né egli potrà ripetere i dividendi, 
perchè la proprietà dell'azione non ancora liberata si stabilisce 
solamente per mezzo dei libri sociali (n. 405 e segg.). L'acquirente 
privo di ogni diritto sociale potrà farsi risarcire del danno sofferto 
dal suo venditore, e da chi è responsabile dell'emissione illegittima. 
Quando invece il titolo può circolare in parecchie guise, come 
la lettera di vettura e la polizza di carico, che possono essere no- 
minative, all'ordine o al portatore, la scelta spetta all'emittente 
e il possessore non può cambiarla con un atto unilaterale. Se lo 
potesse, l'emittente si troverebbe esposto a una responsabilità di- 
versa da quella che volle assumere: se il titolo emesso colle forme 
di un titolo nominativo fosse convertito in un titolo al portatore 
non potrebbe più opporre a chi glielo presenta le eccezioni oppo- 
nibili al titolare scritto ne' suoi registri: se il titolo al portatore 
fosse convertito in un titolo nominativo si troverebbe esposto alla 
grave responsabilità di identificare il suo creditore e di verificare 
se il titolo gli è pervenuto per una serie regolare di cessioni (7). 
Ciò vale anche pei titoli come l'assegno che possono trasmettersi 
solo in due guise, colla girata e colla tradizione: se al giratario 
di un assegno emesso colla clausola all'ordine, fosse lecito di tras- 
metterlo colla semplice tradizione, l'ultimo possessore non potrebbe 
più giustificarsi con una serie continua di girate come vuole la 
legge (8). 

980. Il possessore del titolo al portatore non può cambiare 



(7) In questo senso tutta la giurisprudenza citata al n. 18, nota 14: ag- 
giungi Cass. Torino, 5 marzo 1880; Eco, 1880, 177; — Pa^ranl, Dir. comm., 
Ili, pag. 168; — Wahl, n. 806 e segg.; — Branner, End.Handb,, II, 171, 214. 

(8) Art. 287, 341, Cod. comm. ; — Appello Milano, 21 febbraio 1901 ; Temi 
genovese, 217. — Eppure il Franchi, per solito cosi esatto, scrive uoiV Assegno 
bancario, Milano, 1892, n. 67, pag. 68: * Non sappiamo vedere dove potrebbe 
trovare ostacolo il cambiamento di un chek originariamente emesso al nome di 
una persona determinata in un chek al portatore fatto dal prenditore primo o 
da un successivo giratario ,. 
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con un atto unilaterale la sua legge di circolazione scrivendovi il 
proprio nome, dichiarando che dovrà essere pagato a lui solo. 
Questa dichiarazione arbitraria non modifica la natura del titolo; 
essa non assolve remittente dal diritto e dall'obbligo di pagare 
al legittimo portatore, perchè questo diritto e quest'obbligo stanno 
finché egli stesso non modifica il tenore del titolo. 

Chi acquista il titolo fornito di quella dichiarazione da una per- 
sona diversa da chi ve l'appose non può ritenersi in mala fede, 
perchè l'autore di quella dichiarazione può, dopo aver mutato pro- 
posito, averlo alienato: anzi la circostanza che l'acquirente del 
titolo non ha cancellato quella nota, come pure poteva fare libe- 
ramente, servirà il più delle volte a confermare la presunzione della 
sua buona fede. Nemmeno la dichiarazione appostavi dal curatore 
del proprietario fallito, dal notaio che procede all'inventario di una 
successione, dal giudice istruttore che contrassegna gli oggetti di 
un delitto, può bastare per sé sola a mettere in mala fede l'acqui- 
rente, perchè nei casi normali, finita la procedura, il titolo ripiglia 
a circolare. Se la legge non permette l'opposizione che nel caso 
di fallimento e di smarrimento , e il curatore del fallimento o 
il giudice istruttore non la eseguirono , l'emittente può e deve 
soddisfare puntualmente il legittimo possessore del titolo (9). La 
giurisprudenza che non presta considerazione a quei contrassegni 
preserva la circolazione da un grande pericolo di dubbiezze e di 
frodi, come accadde in quei paesi ov'è lecito al portatore di un 
titolo di renderselo nominativo colle proprie dichiarazioni : in 
questi paesi la libertà di cancellare le dichiarazioni precedenti 
e di fame delle altre ha dato origine a una dannosa confusione 
sulla natura dei titoli e ne ha conseguentemente turbato la circo- 
lazione. Assai pili efficacemente si ottiene il medesimo intento nel 
nostro sistema legislativo colla conversione che preserva il credito 
non solo dai furti e dagli abusi di fiducia, ma eziandio dai pericoli 
della distruzione, perchè il titolo nominativo perduto o distrutto 
può sempre essere sostituito con un altro titolo estratto dal re- 
gistro a matrice tenuto dal debitore (10). 



(9) Arg. art. 298, 341, 469, Cod. comm., vedi n. 975. 

(10) La facoltà di mettere il titolo fuori di circolazione senza il consenso 
deiremittente (Ausserkurssetzung), molto usata negli Stati tedeschi fino dal se- 
colo scorso, venne sempre più limitata e in alcuni Stati anche soppressa in 



Digitized by LjOOQ IC 



170 LOBO m. — LB COSI 

981. La facoltà della conversione di un titolo al portatore 
in un titolo nominativo e viceversa è di regola consentita dalle 
nostre leggi pei titoli che circolano in massa. Vi ha in questo 
sistema un'equa conciliazione dell'interesse di tutti. Se la conver- 
sione dei titoli al portatore in titoli nominativi ne rallenta la cir- 
colazione e scema la notorietà dell'Istituto emittente, se gli addossa 
il carico di verificare Tidentità e il diritto del creditore cui fa il 
pagamento; per converso gli giova perchè sottrae i titoli conver- 
titi ai giuochi di borsa e alle crisi che ne sono l'inevitabile con- 
seguenza, perchè gli crea una clientela fedele e vigilante con cui 
può facilmente intendersi in ogni occorrenza, perchè gli procura 
un facile impiego nei patrimoni delle persone fisiche e giuridiche 
soggette a tutela. Quel sistema presta al titolo la virtù di adat- 
tarsi alle esigenze di chi specula e abbisogna di un titolo pronto 
alla circolazione, come di coloro che v'impiegano i loro risparmi e 
vogliono sottrarlo ai perìcoli dell'incendio, del furto, e fors'anche 
premunirsi contro la tentazione di venderlo alla prima occasione. 
Il sistema della conversione a domanda del creditore vale pei titoli 
del debito pubblico, per le cartelle fondiarie ed agrarìe (11), per 
le azioni di società commerciali e civili (12), per obbligazioni ferro- 
viarie che possono convertirsi a scelta di chi le possiede. Le leggi 
fiscali cercano di favorire la conversione dei titoli al portatore in 
titoli nominativi colpendoli con una tassa più lieve di circolazione 
di ricchezza mobile, sia per la considerazione che questi rap- 
presentano più frequentemente il risparmio che si va via via ac- 
cumulando nelle famiglie, sìa per la considerazione che non si sot- 
traggono alla tassa di successione come i titoli al portatore. 



lievito ad abusi e ai voti delle Borse, dei Congressi commerciali e giuridici. 11 
codice civile tedesco Tha soppressa del tutto nel § 806, sostituendola colla con- 
versione fatta dairemittente. Vedi intomo a questo istituto: Wolff, in Qold, 
ZWtocAr., VII, pajfK. 41-87 ; — Knntze, /n*ad^p., §§ 126, 127, pag. 564 e segg.; 
— Branner, in End. Handb., II, 214, § 199; — Marsson, Die Ausserkurssetzung 
der Inhàberpapieren^ 1887, Berlin; — Wahl, I, n. 819 e segg., 913 e segg. 

(11) Legge sul Debito pubblico 10 luglio 1861, art. 16 e segg.; —Regola- 
mento 8 ottobre 1870, art. 72 e segg. ; — Reg. 24 luglio 1885 per Tesecusione 
della Legge sul credito fondiario, art. 19 e segg.; — Regol. 27 maggio 1888 
per le cartelle agrarie, art. 10 e segg.; — Regol. 16 novembre 1886 per la 
emissione e il servizio delle obbligazioni ferroviarie in esecuzione della Legge 
27 aprile 1885, art. 14 e segg. 

(12) Vedi art. 1695. — Legge francese 28 giugno 1857, art. 8: ' Nelle so- 
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§52.-1 titoU nominativi (1). 



SOHMABIO. — 962. Definiuone.— 068. Funzione del titolo. — 964. 1 titoli nominativi sono veri 
titoli di credito. Si difende qnesta dottrina. — 966. Formalità necessarie per ottenere 
risorizione del credito e per trasferirlo. — 966. L'Istituto ohe opera il trasferimento 
da nn titolare all'altro deve accertarsi della capacità del primo. — 967. Posizione 
giuridica del titolare di fronte all'Istituto emittente. — 966. Rapporti tra il pro- 
prietario formale e quello effettivo. — 969. Rapporti fira i successivi titolari. Il com- 
pratore di buona fede ne acquista la proprietà ancorché il titolare da cui l'acquistò 
non avesse diritto di dispome. — 990. Quale cessione deva prevalere se nessuna venne 
trascritta nei registri del debitore. — 991. Cessione colla forma di girata. — 992. Co- 
stituzione di pegno sul titolo nominativo. — 996. Sequestro e pignoramento. — 
994. Divisione del titolo. — 996. La cessione del titolo importa anche quella delle 
rendite scadute ma non riscosse. — 996. Ammortamento dei titoli perduti. — 997. In- 
dole speciale dei provvedimenti dati per la loro perdita. Lacune del nostro sistema 
legislativo. — 996. Procedura. — 999. Conversione del titolo nominativo in titolo al 
portatore. — 1000. Furti e smarrimenti durante le operazioni della conversione. — 
1001. Capacità per chiedere la conversione. — 1002. Titoli nominativi non trasmissi- 
bili come tali. 



982. I titoli nominativi sono titoli di credito intestati a una 
persona determinata, il cui trasferimento non è perfetto se non 
quando sia stato registrato nei libri del debitore. Sono titoli di 
credito anch'essi, perchè sono necessari pel trasferimento e per 
l'esercizio del diritto letterale ed autonomo che vi è menzionato 



detà ogni portatore di azione e di obbligazione ha sempre la facoltà di con- 
vertire i suoi titoli al portatore in titoli nominativi ,; Confr. Cod. comm. ger- 
manico, § 188. 

(1) La dottrina dei titoli di credito nominativi ò ancora nei primi tenta- 
tivi, e la costruzione giuridica che proposi nella 1' edizione e che mantengo e 
completo in questa nuova edizione, benché sorretta da molti testi legislativi non 
aveva precedenti nella dottrina. U tentativo più sistematico è quello di Branner 
nel Manuale di Endemann^ II, § 197 (Die Rektapapiere), ma egli ne porge un 
concetto troppo vago ed esteso, poiché vi comprende tutti i titoli che hanno 
qualche importanza pel trasferimento e per Tesercizio del diritto, e quindi vi 
comprende tanto quelli che si trasmettono per cessione notificata al debitore, 
come per trascrizione sui libri del debitore; tanto quelli che lasciano aperta 
la via alle eccezioni sòrte nella persona del cedente, come quelli che le esclu- 
dono. In questa famiglia così vasta si smarrisce il concetto tecnico del titolo 
di credito, perchè la possibilità di opporre all'ultimo creditore e possessore del 
titolo le eccezioni personali ai precedenti possono togliere ogni valore al titolo 
che perciò cessa di essere un titolo di credito. All'opposto se si dovesse conside- 
rare con Goldschmldty Zeitschr., IX, pag. 8 e segg., come vero titolo di credito 
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(n. 945). Ma si trasferiscono e circolano col freno di una corri- 
spondente registrazione che serve a difendere il titolare contro il 
pericolo di perdere il credito colla perdita del titolo. Nella conci- 
liazione dei due fini opposti, la sicurezza del titolare e la possi- 
bilità di una circolazione fiduciosa, sta la difficoltà della loro di- 
sciplina giuridica, rimasta finora confinata nella trattazione esegetica 
dei commenti alle leggi sul debito pubblico e dei titoli affini (2). 

983. In tutte le operazioni che hanno per oggetto tìtoli di 
credito nominativi, il titolo fa la parte iniziale, serve di stromento 
per ottenere dall'Istituto emittente la nuova registrazione, ed è 
uno stromento necessario, perchè sino a quando esso esiste giuri- 
dicamente, non si può ottenere alcun mutamento nei libri di quel- 
l'Istituto senza esibirlo. Usando di una metafora si può considerar 
il titolo come la chiave necessaria per aprire alla nuova registra- 
zione i libri dell'emittente: è il movimento del titolo quello che 
determina il cambiamento dell'iscrizione. L'acquirente, il donatario, 
l'erede non è investito formalmente del credito sinché non ha ot- 



nominativo la sola cambiale emessa colla clausola non all'ordine, la quale se- 
condo l'ordinanza tedesca (art. 9) è priva della facoltà di girare, la rubrìca dei 
titoli di creditonominativi dovrebbe sparìre dal nostro sistema giurìdico, poiché 
secondo il nostro diritto anche quella cambiale può trasmettersi per girata 
(art. 257). Ancora più rudimentale era al tempo della 1' ediz. questa costruzione 
giuridica fra noi. Così il Giorgi, Teoria delle obbligazioni^ 2* ed., voi. VI, com- 
prende fra i titoli di credito tutti i crediti concepiti in un pubblico stromento 
o in una scrittura privata (nn. 50, 176), ma poi tratta promiscuamente con essi 
anche dei crediti che mancano di ogni titolo scrìtto (nn. 59, 165 e segg.). Infine 
nel Vidarl, 4* ed., voi. II, nn. 225 e segg., manca ogni specifica designazione 
dei loro caratterì. e si considerano come titoli di credito tanto quelli trasmis- 
sibili per registrazione nei librì del debitore o per intimazione al debitore 
ceduto, come anche i libretti di conto corrente e di rìsparmio nominativi, 
n. 2084 e segg., cui la dottrìna e la giurìsprudenza in Italia e fuorì nega con- 
cordemente la natura di titoli di credito. 

(2) In questa costruzione giuridica ho tenuto presenti prìncipalmente i 
seguenti testi di legge. Pei titoli del Debito Pubblico la legge fondamentale 
10 luglio 1861; — Regolamento 8 ottobre 1870; —Legge 29 aprile 1877 sulle 
rendite miste ; — per le cartelle fondiarìe. Legge 22 febbraio 1885, art. 9, 10; 

— Regolamento 24 luglio 1885; — Regolamento V febbraio 1891, art. 9, 10; 

— per le cartelle agrarìe, Legge 23 gennaio 1887, art. 32; — Regolamento 
27 maggio 1888 e 10 gennaio 1892; — per le obbligazioni ferro viarìe, Regola- 
mento 16 novembre 1886. 
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tenuto un titolo intestato al suo nome ed una nuova registrazione 
intestata al suo nome; quando l'abbia ottenuta, egli è investito di 
un diritto autonomo , invulnerabile dalle eccezioni che l'istituto 
emittente avrebbe potuto opporre al titolare precedente, e come 
I»*oprìetario formale può trasmettere il credito ad un altro titolare 
che rinnovando le stesse operazioni acquisterà a sua volta un 
diritto autonomo, perchè l'emissione di un nuovo titolo seguita da 
una conforme registrazione toglie ogni valore al titolo precedente. 
Finché non sia avvenuto questo duplice mutamento del titolo 
e della registrazione , finché l'acquirente, l'erede, il donatario tiene 
nelle mani il vecchio titolo, intestato al nome del venditore, del 
testatore defunto, del donante, egli si trova nella condizione giu- 
ridica di avente causa dal medesimo , egli non è investito di un 
diritto autonomo ma di un diritto derivato, che lo espone a tutte 
le eccezioni opponibili al suo autore da parte dell' istituto emit- 
tente ; così non potrà ripetere dall'istituto gli interessi che furono 
già pagati al suo autore, sebbene il titolo non rechi l'indicazione 
del pagamento ed egli sia in buona fede. Ma una volta compiute 
le formalità del trasferimento, il suo diritto si stabilisce definiti- 
vamente secondo il tenore del titolo di fronte all'istituto emittente, 
che nell'atto di emettere dei titoli nominativi o convertibili in ti- 
toli nominativi si obbligò di riconoscere come suo creditore diretto 
ed autonomo chiunque risulta tale dalla duplice investitura del 
titolo nominativo e del registro. 

984. A prima vista questa assunzione dei titoli nominativi 
nella grande categoria dei titoli di credito può parere inconciliabile 
colla formalità della iscrizione nei registri del debitore: si può 
dire: se occorre la registrazione, non è più il titolo che attribuisce 
e trasferisce il credito, è la registrazione (3). 



(3) Questa critica mi fu fatta da Bolafflo^ Arch, giur.y LVIl, pag. 274 e segg. 
Ma tolto questo dissidio autorevole, la sistemazioue che diedi a questa materia 
raccolse Tadesione comune. — V. Bonelli^ Giurispr, italiana^ 1897 (Estratto, 
pag. 14): ' Uno dei tratti più felici dell'opera del Yivante è quello di aver 
fatto posto anche ai titoli nominativi nella teoria dei titoli di credito ,. — 
Conf. Cammeo in uno studio assai pregevole, / titoli del Debito pubblico e la 
competenza sulle relative controversie; Rivista di dir. comm., I, 110; — Navar- 
rlnl, libro cit., pag. 22; — Rocco, libro cit., pag. 28; — Thaller, profes- 
sore ord. nella Università di Parigi, AnnaleSf 1898, pag. 76: ** C'est à la géné- 



Digitized by LjOOQ IC 



174 LIBBO III. — LE COSE 

Ma in verità questa assunzione dei titoli nominativi nel gruppo 
dei titoli di credito, è giustificata tanto dalla pratica mercantile 
quanto dalla natura giuridica dell'istituto. Chi emette dei titoli di 
credito nominativi o al portatore e concede al suo creditore il 
diritto di chiedere la conversione da una forma all'altra libera- 
mente, lo fa coirunico scopo di ottenere il credito più a buon mer- 
cato, col loro più facile collocamento; si assume gli oneri e le 
responsabilità di quelle conversioni per trovare i propri clienti 
oltre le prime file degli speculatori, in una sfera più vasta e tran- 
quilla, nelle aziende domestiche, nei patrimoni delle opere pie, 
delle persone soggette a tutela, ove alla facilità di rivendere i 
titoli si preferisce la sicurezza di conservare; esso non intende di 
assumere due debiti di natura diversa, ma intende di dare al me- 
desimo debito una forma variabile secondo le esigenze del mercato. 
Vi ha nella pratica degli affari la convinzione che il credito non 
muti natura mutando la forma della sua circolazione; che se il 
titolo ha preferito una forma che Io difende dagli abusi della cir- 
colazione, se ha preferito di andare più adagio per andare più sicuro, 
non abbia perduto alcuno di quei caratteri essenziali che ne rende- 
vano sicura la circolazione, anzi che abbia voluto aggiungervi un 
presidio di più che la rassicuri, anche a costo di renderla più lenta 
impacciosa. La conversione dei titoli è divenuta ormai un mec- 
canismo inerente ad ogni emissione di titoli in massa ; essa dà luogo 
ad una quotidiana, intensa opera degli istituti emittenti: le leggi 
la regolano come una funzione normale : ' Le iscrizioni nominative 
potranno trasferirsi, dividersi o riunirsi sotto gli stessi o sotto altri 
nomi a volontà dei titolari. Le iscrizioni al portatore potranno divi- 
dersi, riunirsi o tramutarsi in nominative a semplice richiesta dell'esi- 
bitore (4) „. Per Teconomista, per l'uomo di affari si tratta adunque 



ralìsation des titres fiduciaires de tonte nature que le traité de Tirante doit 
son originante et son mérite de tout premier ordre. On jngera par les citations 
luivantos do Tayantage que nous trouverions aussi en Franoe à constituer une 
dootrine de aynthbse ramassant à la foia les titres nominatifs, à ordre et au 
porteur dans un mème raisonnement , ; — Thaller, Traitéy II ed., nn. 888, 889. 
(4) Legge 10 luglio 1861, art. 16. — Conf. Regolamento 8 ottobre 1870, arti- 
coli 42, 48; — Regolamento 16 novembre 1886, relativo al servizio e alVemis- 
aione delle obbligazioni ferroviarie, art. 14 e 15: * Le obbligazioni al portatore 
possono essere tramutate in obbligazioni nominative , dietro domanda delle 
parti ,. 
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soltanto di cambiamenti transitorii, di forme destinate a surrogarsi 
per meglio raggiungere gli scopi della circolazione. Il giurista, che 
deve adattare le sue costruzioni alle funzioni economiche deiristi- 
tuto, non deve astraendo dalla realtà creare una differenza sostan- 
ziale che nella pratica non esiste. 

Ed è facile dimostrare che la natura giuridica dei titoli nomi- 
nativi è nella sua essenza conforme a quella dei titoli di credito 
all'ordine e al portatore. 

Secondo ì risultati delle indagini precedenti i titoli di credito 
devono considerarsi: 

1) documenti necessari per esercitare il diritto che vi è men- 
zionato; 

2) documenti di un diritto letterale ed autonomo. 

Questi due caratteri essenziali del titolo di credito si riscontrano 
anche nel titolo nominativo. 

Anch'esso e il documento necessario a esercitare il diritto, a) perchè 
fino a quando il titolo esiste giuridicamente, cioè fino a quando 
non sia stato ammortizzato, il creditore non può ottenere il rico- 
noscimento del proprio credito sui libri dell'istituto emittente se 
non esibisce e non restituisce il titolo che dev'essere surrogato ; 
senza il titolo nominativo egli non può attuare il proprio diritto 
(n. 945) ; b) perchè fino a quando il titolo esiste l'acquisto di ogni 
diritto reale sul credito, l'apposizione di ogni vincolo alla sua circo- 
lazione, come il sequestro, il pignoramento, devono operarsi sul 
tìtolo (n. 945^). 

Anch'esso, al pari di ogni titolo di credito, è il documento di un 
diritto letterale ed autonomo, perchè il debitore emittente non può 
opporre al presente titolare nessuna delle eccezioni che avrebbe 
potuto opporre ai precedenti : l'esistenza e la misura del suo de- 
bito si determinano anche qui secondo il tenore del titolo in cir- 
colazione ; il titolo precedente ritirato dalla circolazione è come se 
non avesse mai esistito, ha perduto ogni valore. 

Si oppone : non può attribuirsi al titolo la virtìi di trasferire il 
credito, perchè la iscrizione è altresì necessaria a stabilire il diritto 
del cessionario. Vi ha una risposta decisiva. L'istituto che registra 
ne' suoi libri il nuovo titolare rilasciando un altro certificato nomi- 
nativo al suo nome, non compie un atto giuridico cioè un atto di 
volontà che possa compiere o meno : esso eseguisce l'obbligazione 
originariamente assunta di registrare ogni tramutamento a semplice 
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richiesta del titolare; compie un atto materiale dì esecuzione, cui può 
essere costretto dall'autorità giudiziaria (n. 985). Il diritto airiscrì- 
zione appartiene al cessionario del titolo, sia nominativo sia al 
portatore, a cagione del suo possesso legittimo; ad ogni sua ri- 
chiesta il libro dell'istituto emittente deve aprirsi per registrare 
il suo acquisto o i vincoli reali che ha conceduto : egli è padrone 
dell'opera deU'istittUo emittente che deve eseguire l'iscrizione, e tanto 
basta per concludere che l'acquisto del titolo è decisivo per l'acquisto 
del credito (5). Chi nega al titolo nominativo il carattere dì un tìtolo 
dì credito, perchè occorre al suo legittimo trasferimento la coopera- 
zione dell'emittente, dovrebbe per coerenza negarlo anche al titolo 
al portatore considerando che nemmeno quest'ultimo può in alcuni 
casi metterlo utilmente in circolazione senza la cooperazione del- 
l'emittente, cioè quando è logoro e guasto. Questo esempio dì- 
mostra che nel sistema del codice l'intervento dell'emittente nella 
circolazione non toglie al titolo la sua qualità di titolo di credito, 
quando quell'intervento costituisce un obbligo dell'emittente, un 
diritto inerente al legittimo possesso del titolo. 



(5) A ragione Bonelll, Estratto cit., pag. 15 e segg., mi rimproverava di aver 
dato il carattere di una novazione alla iscrizione del nuovo titolare nei registri 
deiristituto emittente, scrivendo : * Se un appunto io dovessi fare al Virante 
sarebbe quando sembra far dipendere il diritto del titolare, anziché dal possesso 
del titolo, dal riconoscimento dell'istituto emittente che lo accetta come suo 
nuovo creditore «. A ragione argutamente scriveva che questa novazione non 
c'è dacché ' la cooperazione del debitore chiesta colle forme legali è obbliga- 
toria per lui , ; ~ che essa dovrebbe considerarsi come ' una quinta ruota del 
carro ,. Su questa quinta ruota del carro il Bolafflo, libro cit., pag. 23 e segg., 
fondava le sue obbiezioni alla mia dottrina. Ma soppresso questo inutile residuo 
della dottrina comune, che io non aveva saputo eliminare senza il valoroso con- 
tributo del BonelH ; riconosciuto che Vistituto emittente diviene debitore di ogni 
successivo legittiino possessore del titolo in forza delV obbligazione assunta origina- 
riaìnente colV emissione, anche senza, anche centro la sua posteriore volontà, lo 
stesso Bolafflo potrebbe riconoscere che nel titolo nominativo è lo strumento 
necessario del credito. — Conf. Appello Firenze, 14 novembre 1896; Foroy 1897, 
185: * Colui che trasferisce in capo ad un altro una rendita nominativa del 
Debito pubblico non è lui che imponga airAmministrazione di prestare tale 
rendita al nuovo titolare; l'obbligo dell'Amministrazione di riconoscere proprie- 
tario quest'ultimo, di pagare ad esso la rendita, è insito nella natura stessa 
del titolo fin dalla sua origine e imposto dalla legge, non dal trasferente ,. — 
Il problema è soltanto proposto nella dottrina francese : Thaller, Traité, 2* ed., 
n. 900 ; ma non si può dire davvero che gli autori da lui citati abbiano tro- 
vato ancora una soluzione meritevole di considerazione. 
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Consento noll'osservazione che il possesso legittimo del titolo 
nominativo non è sufficiente ad acquistare la proprietà formale 
del titolo, che ad esso deve accompagnarsi una conforme iscri- 
zione. Ma nella definizione dei titoli di credito non dissi mai che 
il trasferimento del titolo deva essere sufficiente a trasferire il 
credito : dissi soltanto che il trasferimento del titolo deve essere 
necessario pel trasferimento del credito, e poiché questo carat- 
tere appartiene anche ai titoli nominativi , tanto basta perchè 
anch'essi si mettano a posto nella categoria dei titoli di credito. 
Si ha il torto in questa materia di generalizzare dai titoli al por- 
tatore; questi, tra i titoli di credito, hanno la speciale virtù di 
essere non solo necessari , ma anche sufficienti a esercitare e 
a trasferire il credito. Ma questa ulteriore attitudine non è una 
esigenza logica per tutti i titoli di credito; non lo è nemmeno 
pei titoli all'ordine, che formano una categoria intermedia, mira- 
bilmente adatta a tenere unite le due categorie estreme dei titoli 
al portatore e nominativi. Anche qui il possesso del titolo non 
basta ad attribuire il diritto, come non basta pei titoli nomina- 
tivi: quel possesso deve essere qualificato da una serie continua 
di girate, come questo da una registrazione corrispondente nei 
libri del debitore. Sona freni che la circolazione pone a sé stessa 
per impedire gli abusi : sono differenze di grado, non di sostanza, 

985. La proprietà di un titolo nominativo si stabilisce colla 
registrazione del credito e del creditore nei libri dell'istituto emit- 
tente e colla consegna al medesimo di un titolo intestato al suo 
nome. Questo titolo, finché non è posto fuori di circolazione colla 
procedura di ammortamento, è lo stromento necessario per trasfe- 
rire il credito. 

Per operare questo trasferimento è necessario che si presenti 
all'btituto emittente coll'atto legale che trasferisce il titolo, sia 
cessione, donazione, o sentenza, il titolo stesso. In seguito a questa 
esibizione, il nuovo titolare ha diritto che il suo acquisto sia re- 
gistrato e che gli si rilasci un nuovo titolo intestato al suo nome: 
l'istituto deve secondare la sua richiesta, poiché coll'originaria emis- 
sione assunse l'obbligo di mantenere il credito nelle condizioni ne- 
cessarie per la circolazione, e la. mancanza di coincidenza fra il 
nome iscritto sul titolo e quello risultante dalla registrazione to- 
glierebbe al credito la possibilità di circolare legittimamente. L'esi- 

ViTAim, TraiL Diritto comi»., IH. 12 
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bidone del titolo è neceesaria in ogni cmao (6); tanto se il trasfe- 
rimento ha luogo per una dichiaranone scritta a tergo del titolo 
stesso, come se risalta da mi documento distinto ; tanto se ha luogo 
per nn atto tra vivi, che per un atto di ultima volontà. Se il 
titolo è irreperìbile, il creditore deve fame pronunciare l'ammor- 
tamento; in seguito a ciò quel titolo, se pure esiste, perde ogni 
valore legale, e il titolo che ne prende il posto serve di stromento 
per ottenere la registrazione. 

L'osservanza di queste forme è necessaria al cambiamento del 
titolare (7). Una cessione notificata per atto d'usciere non potrebbe 
fame le veci: non ostante quell'atto il cedente resterebbe titolare 
del credito. Conseguentemente il cessionario non registrato di una 
obbligazione nominativa non potrebbe far annullare un sorteggio 
irregolare, né chiedere il fallimento della società divenuta insol- 
vente. Se le leggi riconoscono di r^ola al cessionario non ancora 
registrato che sia in possesso del titolo il diritto di esigere gli 



(6) Legge 10 loglio 1861 sul Debito Pubblico, uri. 18: * In tutti i casi si 
dovrà fare U deposito del ceriificato ,; art. 19: ' La traslazione delle iscrizioni 
nominative potrà operarsi anche per decisione del giudice, che espressamente 
la ordini, e che sia essa pure accompagnata dal certificato d'iscrizione .; art. 20: 
' Anche nei casi di morte, di cessione di beni o di fallimento, la domanda di 
traslazione deve essere accompagnata dal certificato d*Ì8crizione, salvo che il 
giodice competente non abbia espressamente ordinato che la traslazione abbia 
luogo tanche senza il detto deposito. In quest*ultimo caso per altro la trasla- 
zione non potrà eseguirsi se non dopo Tadempimento della procedura di am- 
mortamento (art. 81) ,. — Conf.* Regolamento cartelle fondiarie 24 luglio 1885, 
art. 20-22; — Regolamento obbligazioni ferroviarie 16 novembre 1886, art. 21, 
23, 25, 26; — Regolamento cartelle agrarie 27 maggio 1888, art 11 e segg. 

(7) Legge 10 loglio 1861 sul Debito Pubblico, art. 15: * L'Amministrazione 
del Debito Pubblico riconosce soltanto Tindividuo iscritto sul Gran Libro come 
"proprietario ,. Art. 18 e segg.: ' Le traslazioni non possono eseguirsi se la 
domanda non é accompagnata dal certificato d'iscrizione ,. — Conf. Regola- 
mento 16 novembre 1886 sulle obbligazioni ferroviarie, art. 15 e segg. ; — Re- 
golamento 24 luglio 1885 per le cartelle fondiarie, art. 18 e segg.; — Rego- 
lamento 27 maggio 1888 per le cartelle agrarie, art 10. — Conf. la costante 
giurisprudenza in tema di rendite nominative sul Debito Pubblico, vedi Fer- 
rarisy nn. 112 e segg.; — Giorgi, VI, n. 189 bis, e le sentenze ivi citate, cui si 
aggiunga Cass. Roma, 19 dicembre 1891; Foro, 1892, 85; — Appello Genova, 
81 dicembre 1885; Eco di giur, «r., 1886, 17; — Appello Genova, 5 dicem- 
bre 1884; Foro, 1885, 841. 
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interessi scaduti, si è perchè questi divengono di mano in mano che 
scadono un debito pagabile al portatore (8). 

986. Prima di eseguire la nuova iscrizione sui propri libri e 
di rimettere al nuovo titolare il titolo intestato al suo nome, il debi- 
tore deve accertarsi se chi gli diede quest'ordine ha veramente 
espresso la volontà di alienare il suo credito e se ha la capacità 
di alienarlo. E un compito spesse volte difficile perchè il vecchio 
titolare può essere un corpo morale, un minore, un fallito, una 
donna maritata; perchè può trattarsi di titoli soggetti a vincoli 
dotali, a usufrutto e via dicendo. Si deve concedere all'istituto il 
tempo per fare queste indagini, secondo l'uso e le varie curcostanze 
del caso ; ma contro un rifiuto o un ritardo indiscreto si potrà ri- 
correre al giudice perchè ordini la registrazione. 

Per agevolare queste indagini e rendere piti facile la circola- 
zione dei titoli nominativi — condizione indispensabile per aumen- 
tarne la ricerea ed il prezzo — alcune leggi determinano i docu- 
menti cui l'istituto può limitare le proprie indagini (9). Si deve 
ritenere che la diligente osservanza di queste norme esoneri l'isti- 
tuto da ogni responsabilità. Se non fosse così, le norme date dalla 
legge avrebbero il valore di un mero consiglio e per giunta di un 
consiglio insidioso, perchè la legge tradirebbe la pratica burocra- 



(8) Le rendite del Debito Pubblico si pagano a chiunque presenti il titolo 
nominatÌTO per risparmiare le lunghe indagini sui diritti al portatore. Legge 
10 luglio 1861 sul Debito Pubblico, art. 86; — Regolamento 8 ottobre 1870, 
art. 168; — Regolamento 16 novembre 1886 sulle obbligazioni ferroviarie, art. 50; 
— Regolamento 24 luglio 1885 sulle cartelle fondiarie, art. 46; — Regolamento 
27 maggio 1888 sulle cartelle agrarie, art. 85. 

(9) Cosi per le Leggi del Debito Pubblico gli agenti di cambio e i notai 
sono auiorizEati ad accertare Tidentità e la capacità del titolare che aliena la 
rendita: questi certificati difendono T Amministrazione da ogni responsabilità: 
Legge 10 luglio 1861, art. 18, 26, 81. — Lo stesso deve ritenersi delle obbli- 
gaoìoni ferroviarie emesse per conto dello Stato: Regolamento 16 novembre 
1886, art 21 e segg. — Le sentenze che condannano gli istituti emittenti per 
difetto di diligenza sono frequenti : questi giudizi sono però sottratti alla com- 
petenza deirautorità giudiziaria e rimessi al Consiglio di Stato : v. Cass. Roma, 
!• marzo 1901; Foro, 1205; — Cass. Roma, 27 aprile 1901; Legge, 1901, II, 
580; — Cass. Roma, 6 agosto 1902; Mon,, 94; — Oanmee^ art cit, Rivista 
di dir. comm., I, 119 e segg. 
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idea che si è formata sulla sua parola (10). Naturalmente Tosser- 
vanza delle istruzioni e dei regolamenti intemi di un istituto non 
può liberarlo dalla responsabilità di un diligente e completo ri- 
scontro. 

987. La posizione giuridica del creditore, possessore di un 
titolo nominativo intestato al proprio nome, è eguale a quella di 
chi possiede un titolo all'ordine o al portatore. L'uno come l'altro 
sta di fronte all'istituto emittente come un ceditore autonomo, 
fornito di un diritto proprio, che non può essere escluso o ridotto 
dai rapporti corsi fra l'istituto e i titolari precedenti, in forza di 
certificati che perdettero ogni valore (11). 

Sta in ciò il vantaggio essenziale che la circolazione dei titoli 
nominativi ha sui chirografi di credito. Per quello che concerne le 
formalità del trasferimento, i primi sono più angustiati dei secondi, 
ma il trasferimento dei titoli nominativi ha la virtù di trasmettere 
al nuovo titolare un diritto autonomo, obbiettivamente determinato 
secondo il tenore del titolo. Chi lo acquista sa ciò che acquista; 
in questa sua immunità da eccezioni latenti sta il segreto della 



(10) L'irresponsabilità della pubblica Aznministrazioiie pei documenti e per 
le false attestazioni dei pubblici ufficiali è riconosciuta concordemente: Fer- 
raris, nn. 85, 43; — Giorgi, VI, n. 184; - in Francia Bachère, nn. 193, 880; 
— Dalloz, Rep., SuppUm,^ 1888, voce Bouree de comm., n. 194 e segg.; — 
Appello Napoli, 6 aprile 1870; Annali, IV, 2, 520; — Cass. Napoli, 21 marzo 
1874; Legge, XIV, U, 264; — Appello NapoH, 11 marzo 1870; Oiur, ital,, XXII, 
2, 204; — Cass. Palermo, 12 febbraio 1876; Foro, 656. 

(11) Legge 10 luglio 1861 sul Debito Pubblico, art. 15: " L'Amministrazione 
riconosce soltanto l'individuo iscritto sul Gran Libro come proprietario del- 
l'iscrizione nominativa ,. — Regolamento 8 ottobre 1870, art 89: * L'Ammini- 
strazione del Debito Pubblico non riconosce in proprietario delle iscrizioni 
nominative che la persona al cui nome sono accese, senza tener conto della 
provenienza delle rendite ,. Art. 143: * Operata la nuova iscrizione ed emesso 
il nuovo certificato, resta di niun valore il certificato precedente benché regolar- 
mente girato altrimenti ceduto „• — Art. 169 codice di commercio: * La pro- 
prietà delle azioni si stabilisce mediante iscrizione sul libro dei soci „. — Esat- 
tamente la Cassazione di Torino colla sentenza 4 marzo 1871; Giurisprudenza 
Torino, 186, ha negato alla società emittente di obbligazioni il diritto di op- 
porre al nuovo titolare iscritto ne' suoi registri le eccezioni opponibili ai pre- 
cedenti (mancata esecuzione dei lavori che dovevano farsi in corrispettivo delle 
obbligazioni). 
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fiduciosa circolazione di questi titoli, ed à una immunità che lo 
stesso emittente volle concedere, come vedemmo, all'atto dell'emis- 
sione, nel pròprio interesse. 

Mentre nel caso di cessione il debitore ceduto può esercitare 
contro il cessionario tutte le eccezioni personali e reali che avrebbe 
potuto opporre al cedente, l'istituto emittente di titoli nominativi 
si obbliga fin dall'origine a subire la investitura di ogni nuovo tito- 
lare che gli venga presentato nelle condizioni prescritte dalla legge 
o dal suo statuto, e a riconoscerlo per suo creditore come se il 
credito sorgesse in lui per la prima volta. Quindi se si dice ine- 
sattamente che il cessionario acquista la proprietà e il possesso 
del credito ceduto (art. 1538 codice civile) in questo senso che forse 
il credito non ha e non ebbe mai l'esistenza configurata nel do- 
cumento, si può ben dire con rigore di frase che il titolare del 
titolo nominativo acquista la proprietà ed il possesso del credito, 
poiché questo esiste realmente nella misura determinata dal titolo. 
Il riconoscimento del nuovo creditore che nel caso di cessione 
opera il piccolo effetto di togliere al debitore ceduto la possibilità 
di liberarsi opponendo una precedente compensazione (art. 1291 
codice civile), serve qui di ostacolo insuperabile al risorgere di 
rapporti radicalmente estinti colla rinnovazione del titolo e del- 
l'iscrizione. Se ciò non ostante si conserva l'uso della parola ces- 
sione, non à già nel senso tecnico della cessione di un credito, ma 
nel senso generico di trasferimento. 

Solo nel caso in cui il trasferimento fosse simulato per togliere 
all'istituto emittente le sue legittime difese, questi ha diritto di 
provare la simulazione per opporre al finto cessionario le eccezioni 
opponibili al suo autore. L'obbligazione assunta dall'istituto di 
riconoscere in ogni titolare un creditore autonomo per favorire gli 
acquirenti di buona fede non può essere sfruttata a prò di una cir- 
colazione disonesta : anche qui si rientra nella dottrina comune .ai 
titoli di credito (n. 976). 

988. Anche nella dottrina dei titoli nominativi, come in tutta 
la materia dei titoli di credito (n. 971 e segg.), bisogna distinguere 
i rapporti sempre formali del titolare coU'istituto emittente dai rap- 
porti sempre materiali del titolare col proprio autore. Di fronte 
al primo, dacché egli è in regola colla registrazione, egli è padrone 
del credito e può dispome finché l'iscrizione non sia modificata : la 
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1^ gliere di mezzo una iscrizione, che 

,^. • illegittimo. Se non fosse così, tutte 

>i'ia di capacità, di consenso, di suc- 
• bbero sepolte sotto la forma dei- 
te titolare può far annullare Ti- 
nullità del negozio giuridico che 
1 trasferimento a cagione della 
sonsenso, del difetto delle forme 
sindo queste fossero necessarie e 
titoli al proprio nome. Così l'an- 
J nuovo la proprietà del credito, 
ure in buona fede, da chi si fece 
il vero titolare : l'acquisto d'un 
trasmetterne la proprietà. L'isti- 
inno il giudizio del magistrato. 

Et quando non si trovano di fronte 
«sivi, ma due titolari fra i quali 
S'immagini un titolare derubato 
ra di promuoverne l'ammorta- 
tatore doloso, mediante falsi do- 
izione e il rilascio di un nuovo 
tte a un altro titolare di buona 
bbia a temere la rivendicazione 
di fronte a lui il titolare, co- 
di disporre del credito. Questa 
me un'applicazione che sarebbe 
vai titolo pei beni mobili „, 
mque affidato a un titolo circo- 
è invece una conseguenza del- 
inte dall'istituto emittente di ri- 
• suo creditore diretto; obbliga- 
ge (10 luglio 1861, art. 15) ove 



to 24 loglio 1885 sul credito fondiario, 
e obbligasioni ferroviarie, art. 28; — 
ielle agrarie, art. 11. 
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causa per cui lo ha acquistato, la causa per cui lo trasmette ò 
del tutto indi£ferente all'istituto emittente, che non la domanda e 
non ne tien conto. Esso non esige che gli si presenti Tatto di 
trasferimento, vendita o donazione che sia ; si contenta che il ti- 
tolare di(^arì a tergo del titolo la sua volontà di trasmetterlo (12). 
Ma nei rapporti fra i titolari che si succedono, sono i rapporti 
materiali, reali ch« decidono, e il diritto comune conserva e spiega 
tutto il suo impero. Se colui che figura nel registro e nel titolo 
come titolare non è che un ^oprietario illegittimo che fonda il 
suo acquisto sopra un titolo nullo o annullabile, egli dovrà subire 
la volontà del proprietario die reintegra il jH'oprìo diritto. Questi 
potrà dimostrare che l'iscrizione manca del necessario fondamento 
giuridico con tutte le prove che il diritto comune consente (13). 
La legge, che dà al magistrato l'autorità di ordinare la modifi- 
cazione delle iscrizioni nominative (14), apre la via p^ far valere 



(12) Legge 10 luglio 1861, art. 18, lett. b) c):Le traslazioni delle iscririoni 
nominative potranno effettuarsi: a)^ h)i mediante dieliiarazione fatta presso 
ramministraàone del Debito pubblico dal titolare; e) mediante esibizione del 
certificato portante dichiarazione di cessione con firma del titolare. — Art. 39, 
Regolamento 8 ottobre 1870: * L'Amministrazione del Debito Pubblico non ri- 
conosce in proprietario delle iscrizioni nominative che la persona, lo stabili- 
mento, il corpo e Tente morale al cui nome sono accese, senza tener e&nto 
della provenienza delle rendite ,. 

(18) Questo punto può ritenersi fuori di controversia, e a ragione scrive 
Ascoli) Foro, 1897, 232: ' Il perchè del pafisaggio di proprietà e il perchè 
dell'obbligazione sono fuori dell'atto, e se la mancanza e la nullità di questi 
perchè non annulla l'atto ne' suoi risultati formali, deve bene annullarlo nei 
suoi risultati materiali e dare origine a una condietio sine eausa per revocare 
quella proprietà o quel diritto di ereditò che sono passati nell'altro per una 
causa nulla o inesistente ,. — Conf. Ferraris, Leggi sul Debito Pùbblico, Torino, 
1886, nn. 67 e segg., e 90 e ségg.; — (i^iorgi, VI, n. 187, e alle loro citazioni 
aggiungi: Cass. Torino, 12 settembre 1883; Giurisprudenza Torino, 1087; — 
Cass. Napoli, 11 novembre 1877; Foro, 1878, 297; — Appello Venezia, 17 aprile 
1900; Temi veneta, 462; — Appello Firenze, 14 novembre 1896; Foro, 1897, 
227; -— Cass. Torino, 23 luglio 1903; Monit,, 804. -- Espressamente, nel me- 
desimo senso, Legge 14 luglio 1887 sui buoni fruttiferi, art 11; — Legge 
15 luglio 1888 sulle Casse di risparmio, art. 11; — Regolamento 27 maggio 
1888 sulle cartelle agrarie, art. 23. 

(14) Art. 19, Legge sul Debito Pubblico : * La traslazione delle iscrizioni 
nominative potrà anche operarsi per decisione del giudice, passata in giudi- 
cato, che espressamente la ordini, e che sia essa pure accompagnata dal cer- 
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Ogni ragione legittima, e per togliere di mezzo una ij^zione, che 
ha per fondamento un negozio illegittimo. Se non fosse cosi, tutte 
le norme legislative in materia di capacità, di consenso, di suc- 
cessione, di donazione, resterebbero sepolte sotto la forma del- 
l'iscrizione. 

Conseguentemente il precedente titolare può far annullare l' i- 
scrizione del nuovo, provando la nullità del negozio giuridico che 
dovrebbe costituire la ragione del trasferimento a cagione della 
propria incapacità, del mancato consenso, del difetto delle forme 
essenziali ad ogni donazione, quando queste fossero necessarie e 
quindi ottenere la reiscrizione dei titoli al proprio nome. Così l'an- 
tico titolare potrà rivendicare dal nuovo la proprietà del credito, 
che costui avesse comprato, sia pure in buona fede, da chi si fece 
credere in base ai falsi documenti il vero titolare : l'acquisto d'un 
credito fatto a non damino non può trasmetterne la proprietà. L'isti- 
tuto emittente attenderà senza danno il giudizio del magistrato. 

989. La situazione è diversa quando non si trovano di fronte 
due titolari immediatamente successivi, ma due titolari fra i quali 
siano stati dei titolari intermedi.. S'immagini un titolare derubato 
del titolo nominativo, che trascura di promuoverne l'ammorta- 
mento, mentre il ladro o un ricettatore doloso, mediante falsi do- 
cumenti di cessione, ottiene l'iscrizione e il rilascio di un nuovo 
titolo al proprio nome, che trasmette a un altro titolare di buona 
fede. Io ritengo che costui non abbia a temere la rivendicazione 
del proprietario spogliato, perchè di fronte a lui il titolare, co- 
munque illegittimo, aveva diritto di disporre del credito. Questa 
dottrina non deve considerarsi come un'applicazione che sarebbe 
sbagliata della massima ' possesso vai titolo pei beni mobili «, 
perchè il credito nominativo comunque affidato a un titolo circo- 
lante non è una cosa mobile. Ma è invece una conseguenza del- 
l'obbUgazione assunta originariamente dall'istituto emittente di ri- 
conoscere ogni nuovo titolare per suo creditore diretto; obbliga- 
zione che è riconosciuta dalla legge (10 luglio 1861, art. 15) ove 



tificato d*iterizioiie ,. — Conf. Regolamento 24 luglio 1885 sul credito fondiario, 
art 21; — Reg. 16 noTembre 1886 snlle obbligazioni ferroviarie, art. 28; — 
Regolamento 27 maggio 1888 per le cartelle agrarie, art 11. 
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dice: " L'amministrazione riconosce soltanto l'individuo iscrìtto 
snl Gran Libro come proprietario dell'iscrizione nominativa , — 
' operata la nuova iscrizione ed emesso il nuovo certificato, reda 
di niun vaiare il certificato precedente , (Regolam. 8 ottobre 1870, 
art. 143). Se i diritti di proprietà dei precedenti titolari perse- 
guitassero il titolo anche nelle mani di chi l'acquistò in buona fede 
da un titolare intestato nei libri dell'istituto emittente, esso non 
sarebbe mai sicuro del suo acquisto e dovrebbe verificare a proprio 
rischio tutti i documenti che, pel lungo termine della prescrizione, 
giustificano i successivi passaggi di proprietà, e poiché questi do- 
cumenti potrebbero essere irreperibili o trovarsi in luoghi remoti, 
quei soli titoli nominativi potrebbero formare oggetto di qualche 
aflfare lento e malfido che fossero accompagnati da un enorme 
corteo di documenti , e ciò basterebbe a metterli fuori di ogni 
commercio. La funzione che i passati titolari compiono nella cir- 
colazione del titolo deve considerarsi rispetto al nuovo titolare 
che trasferisce il titolo come una funzione meccanica, consistente 
nel porgere il titolo all'istituto perchè ne eseguisca il trapasso 
ne' suoi registri: compiuta questa funzione, le loro iscrizioni per- 
dono ogni valore, e quindi non possono turbare il diritto del nuovo 
acquirente. D'altra parte non vi sarebbe giustizia nel concedere 
il diritto di rivendicazione al proprietario di un titolo nominativo 
solo perchè i titolari successivi preferirono d'intestarlo al proprio 
nome anziché convertirlo in un titolo al portatore : se questa cir- 
costanza in tutto fortuita per lui avrebbe potuto privarlo della ri- 
vendicazione, ciò significa che il titolo mutando titolare è tolto in 
ogni senso alla sua soggezione. Infine l'equità non n'è punto tur- 
bata, poiché il proprietario spogliato, quando non possa rifarsi sul- 
l'istituto colpevole di una trascrizione troppo corriva, sarà per lo 
più imputabile dell'una o dell'altra di queste due colpe: di aver 
posto il titolo in mani indegne di fede o di aver tardato a far 
conoscere all'istituto emittente il furto subito (15). 



(15) In questo senso i testi di legge richiamati nella nota 11. — Appello 
Firenze, 14 novembre 1896; Foro, 1897, 236 {rectius, 136). - Conf. Giorgi, VI, 
n. 185; — Ferraris, n. 66. ~ A risultati conformi giungono in Francia dot- 
trina e giurisprudenza: Boclière, 3» ediz., 1892, nn. 366, 880; — LéTy-Ulmann, 
Annales, 1897, pagg. 54, 58; — Caes. Francese, 20 giugno 1876; Dalloz, 1877, 
I, 878. — Contr. M itone nel Filangieri, 1877, pag. 22, il quale cita in senso con- 
trario due sentenze che non ho potuto ritrovare in alcun repertorio. 
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Per le stesse ragioni i vincoli reali che avrebbero dovuto iscri- 
versi sul titolo e non furono iscritti, nonché quelli che furono can- 
cellati, non possono opporsi all'acquirente di buona fede, perchè ogni 
vincolo deve risultare simultaneamente, anche quando si fonda 
sovra la legge come l'usufrutto, dall'iscrizione e dal titolo (16). 

990. Se il credito è alienato due volte deve preferirsi quel- 
l'acquirente che si è costituito titolare di fronte all'istituto emit- 
tente facendo trascrivere l'acquisto ne' suoi registri. Si può con- 
siderare come risolto il dubbio in questo senso dal legislatore 
(Regolamento 8 ottobre 1870, art. 143): * Operata la nuova iscri- 
zione ed emesso il nuovo certificato, resta di niun valore il certi- 
ficato precedente, benché regolarmente girato od altrimenti ceduto ». 
Se due acquirenti vengono a conflitto fra loro prima di avere 
fatto l'iscrizione, dovrà preferirsi quello che ottenne la consegna del 
certificato nominativo ancorché il suo atto d'acquisto sia posteriore, 
perchè col mezzo del certificato e del contratto può ricorrendo al 
giudice occupare il suo posto di titolare sui libri del debitore, mentre 
l'altro essendo sprovvisto del certificato è nell' impossibilità di riu- 
scirvi : costui avrà im'azione di risarcimento contro il cedente colpe- 
vole, ma è impotente ad attraversare la via aperta dalla legge al 
cessionario fornito del certificato (17). È vero che il possesso del chi- 
rografo non basta per diritto comune a far prevalere il secondo 
cessionario, ma il titolo nominativo ha una funzione ben diversa 
da quella di un chirografo comune ; esso non serve semplicemente 
ad agevolare la prova del credito ma è un elemento essenziale, 



(16) Legge 10 luglio 1861 sul Debito Pubblico, art. 24, 26; — Regolamento 
1871, art. 104. - Conf. Caw. Napoli, 4 agosto ISSS ; Filangieri, 1884, 4: * L'acqui- 
rente di una rendita non può esser tenuto a pagare con essa un debito cui 
era vincolata, per ciò solo ohe il vincolo fa tolto irregolarmente , ; — Appello 
Napoli, 27 gennaio 1897; Foro, 896: * La banca cui fu presentato il certificato 
nominativo e ignora che avrebbe ed è dovuto sotto porsi a vincolo dotale, non 
deve subire alcuna eccezione come conseguenza di quel vincolo, che per essa 
non esiste ,. 

(17) Oltre i testi citati nella nota 6, si può citare Tart. 148 del Regola- 
mento 8 ottobre 1870 suiramministrazione del Debito Pubblico, che considera 
come produttrice di effetti giuridici la cessione del titolo sebbene non seguita 
dalla traslazione, e Tart. 104t, secondo il quale: ' Il semplice deposito dell'atto 
pubblico (con cui fu costituita l'ipoteca sull'iscrizione nominativa) senza l'esi- 
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necessario per reaercisìo del diritto, che pone chi lo possiede in 
una posizione prevalente. 

È questa la sola dottrina che, secondo lo scopo delle leggi che 
governano questa materia, renda possibile la fiducia nei titoli no- 
minativi e renda possibile gli affari a contanti sovra di essi. In- 
fatti se il primo acquirente sfornito del titolo dovesse prevalere 
al secondo fornito del titolo, nessuno potrebbe stimarsi sicuro del 
suo diritto, nemmeno il primo acquirente, perchè ognuno si trove- 
rebbe di fronte all'invincibile incognita di un'alienazione anteriore 
alla sua, e quindi dovrebbe tardare il pagamento dei tìtoli acqui- 
stati sino alla fine delle operazioni necessarie per ammortizzare il 
titolo e per registrarne il trasferimento, operazioni assai lente con 
grave e forse irreparabile pregiudizio delle aziende pubblidie e 
private cui premono talora urgenti .bisogni di denaro, e colla con- 
seguente diminuzione di fiducia e di ricerca di questi tìtoli. Si 
riconosca invece all' acquirente fornito del tìtolo una prevalenza 
sugli altri e chi lo tìene potrà pagarne il prezzo andie prima della 
registrazione nella sicurezza del suo diritto. È la sola soluzione 
che sia d'accordo colla dottrina generalmente accolta sulla costi- 
tuzione del pegno (n^ 992), poiché se il creditore pignoratizio in pos- 
sesso del titolo può esercitare sul medesimo la sua garanzia anche 
di fronte a un cessionario precedente, non v'à ragione per cui il 
cessionario possessore del titolo e fornito di un titolo di acquisto 
più ampio e definitivo del creditore pignoratizio deva cedere il 
posto a un cessionario privo del titolo (18). 



bizione del certificato d*Ì8crizìone non pregiudica il diritto che il possessore 
del fnedesimo ha potuto acquistare per effetto di cessione fatta per mUergato ,. — 
Conf. al testo, Appello Firenze, 14 novembre 1896; Foro, 1897, 289: * Se il 
donante, fatta ed accettata la donazione, trasferisse ad on terso di buona fede 
i titoli donati ma non consegnati al donatario, il terzo non potrebbe essere 
molestato, e Fazione del donatario si ridurrebbe tdVid quod interest contro il 
donante ,. 

(18) Vi è un grande divario di opinioni in proposito. A differen^ del testo, 
la Cassazione di Roma, 19 dicembre 1891; Foro, 1892, 85, diede la preferenza 
al cessionario anteriore ancorché privo del titolo; — la Corte di Genova 
5 dicembre 1884; Foro, 1885, 341, ammise entrambi i cessionari come credi- 
tori sul prezzo di vendita dei titoli loro òeduti senz*alcuna preferenza; — il 
GUrgi^ VI, num. IS^his, vorrebbe invece divisa fra loro la proprietà della 
rendita. 
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991. Il contratto di cessione può scriversi sullo stesso titolo 
nominativo colla semplice forma della girata : non mancano testi di 
legge che riconoscano quest'uso (19). Però la parola girata non deve 
trarre a conseguenze erronee, cioè ad applicare alla circolazione 
di questi titoli le norme della girata cambiaria. Siccome un titolo 
non può mutare la sua legge originaria di circolazione, così il ti- 
tolo emesso al nome del creditore resta un titolo nominativo benché 
si trasmetta mediante girata, e questa deve considerarsi una ces- 
sione più concisa del consueto. Conseguentemente il giratario *non 
potrà considerarsi, come vorrebbe l'istituto della girata, quale un 
creditore autonomo, ma come vuole l'istituto della cessione, quale 
un creditore derivato, avente causa dal titolare, e l'istituto, sino a 
quando non abbia avuto luogo l'iscrizione del giratario nei propri 
registri, potrà opporgli tutte le eccezioni opponibili al titolare, ed 
applicare al titolo perduto o distrutto la procedura di ammorta- 
mento buona pei titoli nominativi (20). 

992. n pegno di un titolo di credito nominativo si costi- 
tuisce con un contratto scritto e colla consegna del titolo al cre- 
ditore : in seguito a questi atti il creditore ha diritto esclusivo di 



(19) Cosi il Regolamento 8 ottobre 1870 sul Debito Pubblico, art. 148: 
* Operata la nuova iscrizione ed emesso il nuovo certificato, resta dì niun 
valore il certificato precedente, bencìiè regolarmente girato od altrimenti ce- 
duto , ; — la Legge 22 febbraio 1885 sul credito fondiario, art. 9: * Le car- 
telle nominative sono trasmissibili per semplice girata ,. — Ad un'ipotesi con- 
forme a quella fatta nel testo si riferisce la Legge 18 settèmbre 1874 sul b olio 
art 8, n. 2, ov'è colpito dalla tassa graduale ogni trasferimento... comunque la 
forma non si presti àUa gira, 

(20) Lo dice espressamente la Legge citata 22 febbraio 1885 : ' Le cartelle 
nominative sono trasmissibili per semplice girata senz*altra garanzia che quella 
della esistenza del credito verso Tistituto al tempo della cessione ,. — La Corte 
di Genova ha pure riconosciuto alla girata apposta a titoli nominativi i soli 
effetti della cessione, sentenza 22 gennaio 1878; Eco, 271; — ed applicò al- 
l'anunortamento di questi titoli trasferibili mediante girata la procedura dei 
titoli nominativi, sentenza 81 marzo 1898; Temi genovese, 278. — Anche in 
Germania ove si ammette la trasmissibilità delle azioni nominative colla forma 
della girata, art. 188, 220, si nega al giratario il diritto d'invocare la regola 
' possesso vai titolo , : Blng^ Reichsgesetz hetreffend die AktiengeseUschaften, 
2* ediz., Berlino, 1898, pag. 488; — BrUBBer, in End. Handb., il, 180, note 
18 e 14. 
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riscuotere gli interessi (21) e di procedere, se non è soddisfatto pun- 
tualmente, alla condanna del debitore e alla sua espropriazione (22) : 
ciò mi pare sufficiente per ritenere che questo creditore sia inve- 
stito di un valido diritto di pegno. La notificazione del pegno sarebbe 
illegittima e superflua. Illegittima perchè la legge non riconosce 
la validità di questi atti che recherebbero inutili imbarazzi all'am- 
ministrazione dell'istituto emittente. Superflua, perchè se la notifi- 
cazione del pegno serve in materia di crediti a impedire che il 
debitore notificato paghi al suo creditore dopo che ha costituito il 
pegno, quando il credito è concretato in un titolo nominativo questo 
pericolo non c'è, perchè senza il titolo, che è lo stromento im- 
prescindibile per esercitare e trasferire il credito, nessuno può esi- 
gerlo, tranne il creditore pignoratizìo che lo possiede. Si può rite- 
nere che la legge abbia risolto espressamente il dubbio in questo 
senso, perchè ammette che i crediti, rappresentati da titoli nomi- 
nativi, possano essere trasferiti colle forme della girata (23); ed 
è un controsenso parlare di notificazione al debitore dove si possono 
usare le forme della girata, che basta a costituire il pegno colla 
semplice consegna del titolo girato a titolo di garanzia (art. 455). 
Non si tragga argomento a contraddirmi dalla disposizione 
del codice civile (art. 1881) che non riconosce la validità del pegno 
sui crediti senza la notificazione al debitore, perchè nel caso pre- 
sente il pegno è costituito mediante un titolo di credito cui l'e- 
mittente diede fin dall'orìgine la virtù di rappresentare il credito, 
e il codice civile distingue i crediti dai titoli o carte di credito, 
così che non si può applicare a questi le regole che valgono per 
quelli senza distruggere la distinzione (24), e perchè le leggi spe- 
ciali diedero a questi titoli, per favorirne il commercio a vantaggio 



(21) Regolamento 8 ottobre 1870 sai Debito Pubblico, art. 168: " Il paga- 
mento delle rate semestrali maturate sulle iscrizioni nominative si fa sulla 
semplice esibizione dei certificati d'iscrizione ,. 

(22) Legge 10 luglio 1861 sul Debito Pubblico: * La traslazione delle iscri- 
zioni nominative potrà anche operarsi per decisione del giudice, passata in 
giudicato, che espressamente la ordini, e che sia essa pure accompagnata dal 
certificato d'iscrizione ,. 

(23) Regolamento 8 ottobre 1870, art. 148: * Operata la nuova iscrizione 
ed emesso il nuovo certificato, resta di niun valore il certificato precedente, 
benché regolamento girato o altrimenti ceduto ,. 

(24) Cod. civ.. art. 296, 422. 
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dello stesso istituto emittente, la virtù di rappresentare il credito, 
di costituire un oggetto valido di afifari, senza bisogno di quella 
iscrizione, che serve soltanto a dare ai trasferimenti un assetto 
definitivo (25). È vero che le leggi speciali dichiarano che i vincoli 
e le ipoteche sui titoli nominativi si devono iscrivere nel libro del- 
l'istituto emittente. Ma se trattandosi di un pegno di breve durata 
il creditore preferisce a questa garanzia più solida e solenne, una 
garanzia di grado inferiore, non v'è legge che lo proibisca. Egli cor- 
rerà il rischio che il suo debitore agendo in mala fede col pretesto 
di aver perduto il titolo nominativo, ne ottenga colla procedura di 
ammortamento im secondo che potrà liberamente alienare, burlando 
il creditore pignoratizio della sua fiducia ; e quest'abuso non sarebbe 
possibile se il vincolo fosse stato iscritto, perchè senza il concorso 
del creditore ipotecario non si sarebbe rilasciato il nuovo certifi- 
cato (261). Egli si troverà anche in condizioni peggiori del creditore 
ipotecario, poiché se non è pagato, dovrà, prima di promuovere la 
vendita del credito, ottenere la condanna del suo debitore, mentre 
quello può senz'altro per autorità del giudice ottenere sulla ren- 
dita ipotecata l'ammontare del credito garantito o l'aggiudicazione 



(25) In tema di tìtoli nominativi del Debito Pubblico, questa opinione ha 
prevalso nella nostra giurisprudenza : vedi Oass. Torino, 23 giugno 1875; Mo- 
nUore, 826; — 14 maggio 1897; Foro, 882; — Appello Roma, 22 dicembre 1888; 
Temi romana, 547; — Cass. Roma, 28 giugno 1888; Foro, 909: " Il pegno della 
rendita costituito mediante la consegna non ha bisogno di essere notificato 
essendo richiesta la notificazione per impedire una successiva cessione in pre- 
giudizio del pignoratario, e ciò non può avverarsi perchè la legge non con- 
sente alcuna traslazione di rendita né per richiesta del titolare, né per sen- 
tenza del magistrato se la richiesta o la sentenza non sia accompagnata dal 
certificato ,. — Appello Milano, 11 dicembre 1895; Monit., 1896, 238; — Id., 
3 marzo 1897; Monti., 291; — Appello Napoli, 27 gennaio 1897; Foro, 896. — 
La giurisprudenza trae un altro argomento a favore della tesi sostenuta nel 
testo dall'indole mobiliare delle iscrizioni nominative, consacrata espressa- 
mente dalla Legge speciale, art. 24, e dal Regolamento generale, art. 98, là 
dove dicono che le iscrizioni nominative, benché mobili, possono sottoporsi a 
ipoteca. Ma l'argomento non stringe perchè anche i crediti sono considerati 
come mobili (art. 418 cod. civ.), eppure devono costituirsi in pegno mediante la 
notificazione al debitore. — L'identità delle norme legislative e delle ragioni 
giustificano senz'altro l'applicazione della medesima regola seguita nel testo 
alle obbligazioni ferroviarie, alle cartelle fondiarie ed agrarie. 

(26) Legge 10 luglio 1861, art. 33; — Regolamento 8 ottobre 1870, arti- 
colo 121 e segg. 
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del credito, in tatto od in parte (27). M& U mancanza di queste 
particolari tatele non esclude menomamente che il creditore mu- 
nito del titolo nominativo, non sia on creditore pignoratilo e ne 
abbia i diritti. 

Tnttavia il pegno sulle azioni di nna società si dovrà costi- 
tuire più prudentemente mediante annotazione sovra i suoi libri 
(art. 455), imperocché questi titoli non sono sempre ordinati dagli 
statuti come titoli di credito, cioè come stromenti necessari a eser- 
citare il diritto letterale ed autonomo che vi è menzionato. Molte 
volte vi sono trattati come meri estratti del libro dei soci, e devono 
in caso di contrasto cedere innanzi ai risultati del libro (art. 169) e 
possono essere sostituiti con altri titoli equivalenti senza proce- 
dura di ammortamento che garantisca l'eventuale possessore del 
titolo, che si pretende distrutto e perduto, nel suo diritto di pegno. 
Questo ordinamento non permette di ritenere sufficentemente tute- 
lato il creditore pignoratizio non annotato sul libro dei soci, e 
quindi quest'annotazione deve considerarsi come necessaria onde 
ritenerlo in possesso del pegno (n^ 466). 

993. D sequestro, il pignoramento del credito, e in generale 
ogni atto di esecuzione forzata devono eseguirsi sul titolo nomina- 
tivo e arrestarne la libera circolazione. Si deve operare su questo 
titolo come si opera sui titoli all'ordine e al portatore, perchè, come' 
vedemmo, anche il titolo nominativo è oggetto di affari, di cessione, 
di pegno, e se bastasse rivolgere quegli atti esecutivi contro l'isti- 
tuto debitore, come si farebbe per un credito ordinario, resterebbe 
in circolazione il titolo di un credito, già sequestrato, pignorato, 
venduto, insidiando la buona fede di chi si affida alla parola del 
titolo. Le leggi che vietano di colpire quei crediti presso gli Isti- 
tuti emittenti non si propongono soltanto di preservarli da mo- 
lestie amministrative, ma intendono di tutelare la circolazione dei 
titoli nominativi. Concedendo l'esecuzione delle sentenze che mo- 
dificano le condizioni del credito solo a chi può depositare il cer- 
tificato nominativo, il legislatore ha dimostrato che non vuole si 
alteri il suo contenuto, senza che il corrispondente mutamento ri- 
sulti dal titolo (28). 



(27) Regolamento 8 ottobre 1870, art. 149. 

(28) Legge 10 luglio 1861 sul Debito Pubblico, art. 30 e segg.: — Legge 
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994. La divisione del credito fatta dal titolare fra piìi ces- 
sionari, donatari e via dicendo non è efficace di fronte airistituto 
emittente se egli non vi concorre coU'opera sua ritirando l'unico 
titolo e sostituendolo con altrettanti titoli quanti vogliono essere 
i cessionari. Se il titolo costituiva un multiplo dell' unità fonda- 
mentale , per esempio , dieci obbligazioni , cinquanta lire di ren- 
dita^ il titolare potrà esigere restituendo il titolo multiplo tanti 
titoli quante sono le unità di emissione (29). Ma l'istituto non ha 
di regola né obbligo né facoltà di rilasciare titoli frazionari del 
titolo unitario. Così una società, non potrebbe emettere frazioni di 
azioni ; per farlo dovrebbe ridurre l'ammontare di ogni titolo mo- 
dificando il proprio statuto, e nessun socio potrebbe certamente 
mettere innanzi una simile pretesa (art. 170). 

995. La cessione del titolo comprende di regola anche quella 
delle rendite e degli interessi scaduti, poiché esso è lo stromento 
necessario per esigerli. Si deroga così alla regola per cui gli ac- 
cessori scaduti si presumono riservati al cedente (art. 1541 cod. 
civ.), poiché l'intenzione contraria dei contraenti si manifesta colla 
consegna del titolo, cioè dello stromento indispensabile per conse- 
guirli: il cedente che si priva del titolo prima di riscuotere gli 
arretrati dimostra di averli compresi nella cessione. 



22 febbraio 1885 sul credito fondiario, art. 18. — Una giurisprudenza ormai 
costante riconosce che i titoli nominativi del Debito Pubblico possono formare 
oggetto di sequestro e di pignoramento, ma riconosce altresì che questi vin- 
coli non possono eseguirsi presso TAmministrazione dello Stato : vedi Ferraris, 
nn. 253, 286; — Mattlrolo, 4* ed., voi. V, n. 717; — De Pirr* nel Foro, 1897, 
412; — aggiungi: Cass. Roma, 8 maggio 1889; Foro, 1045; — Id., 19 dicembre 
1891; Foro, 1892, 84; — Cass. Napoli, 20 novembre 1889; Foro, 1890, 847; — 
Id., 15 luglio 1899; Foro Nap,, 1899, 889; — Appello Roma, 20 dicembre 1887; 
Temi romana, 1887, 547. — Vedi altresì n. 988. 

(29) Vedi Regolamento 8 ottobre 1870 sul Debito Pubblico, art. 24, 42, 43: 
le iscrizioni nominative possono essere di 5 o di 3 lire di rendita e dei loro 
multipli secondo che il consolidato è al 5 o al 3 ^/o. — Regolamento 16 no- 
vembre 1886 sulle obbligazioni ferroviarie, art 2: esso ammette un titolo uni- 
tario di L. 500, e titoli quintupli di L. 2500. — Oli istituti di credito fondiario 
huino facoltà di dividere il titolo unitario di L. 500 in cinque frazioni di 
L. 100 ciascuno : Regolamento 24 luglio 1885, art. 17, o di raggruppare 5 o 
10 cartelle in un titolo unico: Regolamento 1* febbraio 1891.. — Per la di- 
visibilità delle azioni, vedi voi. 11, nn. 452 e 459. — Vedi pei titoli del Debito 
Pubblico, Appello Bologna, V febbraio 1878; Biv. holog., 1, 121. 
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996. n titolare che rimase privo del titolo distrutto, rubato 
smarrito, può chiederne un duplicato perchè il diritto non perisce 
col titolo. Ma l'emissione del duplicato dev'essere cauta, non già 
perchè l'istituto protetto da' suoi registri corra il rischio di avere 
due creditori, ma perchè la contemporanea esistenza di più titoli 
del medesimo credito sce]!nerebbe o toglierebbe la fede a ognuno 
di essi. Infatti un titolare di mala fede padrone di più duplicati 
potrebbe cedere o dare in pegno il credito una seconda, una terza 
volta, e tendere insidie alla buona fede con pregiudizio dell'isti- 
tuto emittente i cui titoli sarebbero screditati. Ninno vorrebbe più 
pagarne il prezzo o riceverli in pegno prima di aver fatto regi- 
strare il suo diritto sui libri del debitore, e il titolo perderebbe 
gran parte della sua utilità nei più urgenti bisogni della vita, spe- 
cialmente per chi abita lontano dalla sede dell'istituto o delle sue 
succursali. 

997. Non vi ha in Italia una legge generale per l'ammor- 
tamento dei titoli nominativi, ma una folla di provvedimenti le- 
gislativi che si accumulano col crescere delle varie forme del cre- 
dito e degli istituti che lo esercitano (30). Se si accogliesse nel 
codice di commercio una serie di norme generali in proposito si 
riparerebbe a questa molteplicità tanto perniciosa per l'esercizio 
semplice e pronto del diritto e alle lacune che questo sistema di 
provvedimenti speciali lascia inevitabilmente dietro di sé. Basta 
considerare che ci manca ogni norma per riparare alla perdita dei 
titoli emessi dai corpi morali, come le Provincie e i Comuni, alla 
perdita delle azioni nominative, delle polizze di assicurazione per 
convincersi che la materia rimasta senza disciplina giuridica è mag- 
giore di quella che l'ha ottenuta. Né si può risalire da quei prov- 
vedimenti speciali per forza di analogia alla conquista di una 



(80) L*ammortamento dei titoli del Debito Pubblico nominativi è regolato 
dalla Legge 10 luglio 1861, art. 30 e aegg.; e dal suo Regolamento 8 ottobre 
1870, art. 135 e segg. — Vi ha poi un altro Regolamento speciale per Tam- 
mortamento delle cartelle fondiarie, 24 luglio 1885, art. 26 e segg.; — per 
Tammortamento delle obbligazioni ferroviarie, 16 novembre 1886, art. 32 e se- 
guenti; — una Legge 14 luglio 1887 sui libretti di deposito e di risparmio; ~ 
una Legge 9 dicembre 1875 sulle Casse di risparmio postali, e il relativo Rego- 
lamento 9 settembre 1875, art 41 e segg. 
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procedura comune, perchè sono tutti più o meno improntati dalla 
natura speciale del titolo di credito per cui furono promulgati. 

Le norme sull'ammortamento dei titoli nominativi del Debito 
Pubblico sono le più rigorose a cagione del carattere pubblico e 
generale di quell'istituto. Le norme accolte nella legge 14 luglio 
1887 pei titoli di deposito e di risparmio sono le più semplici ed 
economiche: esse vennero estese successivamente ai libretti delle 
casse di risparmio ed alle cartelle emesse dagli istituti di credito 
agrario, ma anche da questa estensione fatta per forza di legge 
si può argomentare che hanno natura speciale non estensibile per 
analogia (31). 

998. Omettendo di considerare le diversità secondarie, quella 
procedura mette capo in ogni caso a tre atti essenziali: 

a) Denuncia del titolare all'istituto emittente e conseguente 
obbligo dell'istituto di prenderne atto col registrare quella denuncia 
sulla partita del titolare. 

Questa denuncia deve farsi con forme più o meno solenni se- 
condo la varia natura del titolo. Quanto più interessa di tutelarne 
la tranquilla circolazione , tanto più e necessario di preservarla 
contro il turbamento di denuncio fatte alla leggera da chi non 
si dette alcun pensiero di cercare il titolo smarrito. Dalla denuncia 
verbale si sale nelle nostre leggi all'obbligo di una denuncia au- 
tenticata da notaio e accompagnata, per quanto è possibile, dalle 



(31) L*ait. V della Legge del 1887 ha esplicitamente di mira la perdita dei 
bnoni iruttiferi, dei libretti di conto corrente e dei libretti di risparmio nomi- 
nativi. U suo carattere eccezionale ò rilevato anche dalla Relazione del Mini- 
stro proponente (Atti Camera Deputati^ Sessione 1886-1887, n. 144) con queste 
parole: " Per TannuUamento e la emissione dei titoli nominativi il Codice di 
commercio non dà alcuna norma. È vero che il creditore il quale ha perduto 
il titolo del suo credito può trovare nel diritto comune indicata la procedura 
per provarne la esistenza e ottenerne la rinnovazione; ma non è men vero che 
la mancanza di una procedura facile, chiara, precisa e capace di essere cono- 
sciuta e seguita da chiunque può recare gravi inconvenienti che è necessario 
di eliminare ,. Questa procedura fu estesa ai libretti delle Gasse di risparmio 
colla Legge 15 luglio 1888, art. 10, e alle cartelle agrarie colla Legge 26 lu- 
glio 1888 e colFart. 6 del Regolamento 10 gennaio 1892, art. 3. — Non è da 
seguirsi l'esempio della Corte di Genova, 81 marzo 1893 ; Temi genov.y 278, che 
applicò per analogia alle cartelle nominative di un prestito municipale le norme 
vigenti pei certificati del Debito Pubblico. 

Vmirei, Tran. 'DhHtìo eomm,, m. 18 
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prove che rendano verosimile la perdita (32). A impedire gli abusi 
dolosi valgono eziandio le sanzioni date dal codice penale per le 
frodi e le false denunzie. 

Fatta la denuncia regolare l'istituto deve conservare intatta la 
condizione del credito: conseguentemente non può concedere la 
conversione del titolo o pagarne le rendite. 

b) Invito pubblico rivolto per cura dell'istituto all'ignoto de- 
tentore del titolo affinchè lo consegni o faccia opposizione al suo 
ammortamento avvertendolo che trascorso il termine legale il titolo 
sarà annullato (33). 

Chi fa l'opposizione deve rivolgerla contro il denunciante, poiché 
è fra loro che si contende per la proprietà del titolo, ma può 
chiamare in causa l'istituto affinchè la sentenza acquisti autorità 
di cosa giudicata anche contro di lui e sia tolto il pericolo che 
si opponga alla sua esecuzione. 

All'emissione del nuovo titolo potrà opporsi ogni interessato, 
anche chi non detiene il titolo perduto e mercè il suo intervento 
si potrà con un solo giudizio reintegrare il diritto del vero prò- 



(32) La Legge sul Debito Dubblico, art. 81, e il Regolamento, art. 185, vo- 
gliono che la domanda rechi la firma del titolare debitamente autenticata e 
sia accompagnata dalla esibizione di elementi e di documenti atti a fornire una 
prova sommaria del fatto allegato. — Anche pel Regolamento 16 nov. 1886 sulle 
obbligazioni ferroviarie la firma dev^essere autenticata. — La Legge 14 luglio 1887 
non determina la forma della denuncia, che dovrebbe ritenersi efficace anche 
se fatta verbalmente come si desume dal confronto delle norme date per la 
perdita dei titoli al portatore, art. 2, 6. — Alcuni statuti di Casse di risparmio 
valendosi delle facoltà loro concesse dalla Legge 15 luglio 1888, art. 10 e dalla 
Legge 14 luglio 1887, ari 13, stabiliscono che la denuncia deve essere pre- 
sentata per iscritto e constatata mediante ricevuta, oppure spedita per lettera 
raccomandata : Stat. Milano, art: 52 {Bollettino di notìzie sul credito e la previ- 
denza, 28 febbraio 1890, Append. 1'); Viterbo, art. 79. — Altri statuti vogliono 
che la denunzia sia fatta personalmente alla presenza dì testimoni e trascrìtta 
in doppio esemplare: Stat. Torino, art. 59. — Altri, che la denunzia sia fatta per 
atto d*u8ciere : Ancona, art. 32; Udine, art. 10. — Vedi sulle forme della denuncia 
dei libretti al portatore, Cass. Firenze, 30 novembre 1893; Temi veneta, 1894, 
20, e la nota di quel periodico. Lo scopo della legge fu quello di agevolare 
Topposizione : * Tinteresse della parte contraria alla revoca dell* opposizione 
basta a garantire T amministrazione della Cassa „. {Relazione parlamentare M 
progetto di legge per Vordinamento delle Casse di risparmio, 2* Sess., 1887-1888, 
Documenti, n. 11 -A). 

(88) Vedi le Leggi e i Regolamenti citati nella nota precedente. 
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prìetarìo. Cosi, ad es., i coeredi di chi fece la denuncia potranno 
profittare dell' opposizione fattagli dal possessore del titolo, che 
potrebbe averne avuto la cessione dal defunto, per contestare il 
diritto del denunciante e per far rettificare Tintestazione al nome 
di tutti (34). 

e) Trascorso il termine legale senza opposizione, l'istituto 
deve rimettere al denunciante un nuovo titolo, che piglia il posto 
di quello perduto rimasto senza valore e fuori della circolazione 
legittima. D'ora innanzi chiunque lo acquisterà, fosse pure in buona 
fede, non acquisterà alcun diritto di fronte all'istituto. Ma fra i 
possessori dei due titoli resterà sempre aperta la via per reinte- 
grare il vero stato delle cose. Così ad es., il proprietario del ti- 
tolo originale che fu ammortizzato potrà farsi risarcire del danno 
sofferto da chi ottenne il duplicato in mala fede, e se gli riesce 
di staggire il nuovo titolo nelle sue mani potrà anche esigere che 
l'istituto ne faccia la conversione al suo nome (35). 

999. Il titolare di un titolo nominativo può chiederne la 
conversione in un titolo al portatore, purché restituisca il titolo 
nominativo. Questo verrà annullato e l'istituto registrerà nei propri 
libri la serie e il numero del titolo al portatore che ne ha preso 
il posto (36). Sebbene obbligato dal contratto o dalla legge a ren- 



(34) Che ogni interessato possa intervenire nel giudizio di ammortamento 
per prevenire la emissione di un nuovo titolo al denunciante lo si argomenta 
non solo dalle norme ordinarie di procedura (art. 201 e segg.), ma dal tenore 
delle leggi speciali. Così la Legge sul Debito Pubblico 10 luglio 1861, art. 30, 
e meglio ancora Tart. 139 del Regolamento esecutivo 8 ottobre 1870, fanno 
appunto ripotesi di un* opposizione proveniente da chi non è in possesso del 
certificato. Così il Regolamento per le cartelle agrarie 27 maggio 1888, arti- 
coli 18, 19; — la Legge 15 luglio 1888 sulle Casse di risparmio, art. 12; — 
la Legge 9 dicembre 1875 sulle Casse postali di risparmio, art. 11 e 12, e il 
Regolamento per la medesima di pari data, art. 43; — il Regolamento 16 no- 
vembre 1886 sulle obbligazioni ferroviarie, art. 33, non pongono punto fra le 
condizioni per una valida opposizione il possesso del titolo smarrito. 

(35) Conf. Legge 14 luglio 1887 sui buoni fruttiferi, art. 11: * L'annulla- 
mento del titolo perduto, mentre estingue i diritti del possessore in confronto 
deiristituto. non pregiudica le eventuali ragioni del possessore medesimo verso 
chi ottenne il duplicato ,. — Legge 15 luglio 1888 sulle Casse di risparmio, 
art. 11; — Regolamento sulle cartelle agrarie, art. 23. 

(86) Regolamento 16 novembre 1886 sulle obbligazioni ferroviarie, art. 28; 
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dere questo servigio a' suoi creditori potrà esigere il rimborso delle 
spese che la conversione gli ha cagionato. 

1000. Se dopo la conversione del titolo ma prima che sia con- 
segnato al titolare che la richiese, il titolo al portatore si perde 
per furto o per smarrimento, l'istituto dovrà provare la forza mag- 
giore che lo esime dalla restituzione, e in seguito a questa prova 
il proprietario dovrà contentarsi di ritirare invece del titolo le azioni 
che si potessero esercitare contro il ladro o il ricettatore : l'istituto 
che rende un servigio al proprietario non assume altri obblighi 
secondo il diritto comune (37). Ma nella controversia fra il disgra- 
ziato titolare che ha chiesto la conversione del titolo e lo aspetta 
indamo e l'istituto, questo si troverà nella posizione piii ma- 
lagevole di chi deve fornire la prova esauriente che la perdita fu 
fortuita ed ha colpito precisamente il titolo al portatore in cui 
quello nominativo era già stato convertito. 

Se si tratta di titoli del Debito Pubblico lo Stato emittente 
sarà dispensato dall' obbligo di consegnare il titolo al portatore 
che avrebbe dovuto prendere il posto del titolo nominativo anche 
colla prova della forza maggiore che l'ha distrutto (38). All'op- 
posto ogni altro istituto, che non sia sottratto al diritto comune 
(art. 57), dovrà rimettere al suo creditore senz'altro un titolo equi- 
valente, perchè non può provare la distruzione del titolo senza 
che sorga in lui l'obbligo di surrogarlo. 

lOÓl. In principio, la facoltà di amministrare comprende anche 



* Le obbligazioni al portatore da emettersi pel tramutamento dei titoli nomi- 
nativi saranno rispettivamente emesse sotto la serie o sotto il numero delle 
obbligazioni da cui gli stessi titoli nominativi provengono ,. " Sulle obbliga- 
zioni stesse sarà indicato il numero della posizione o del £mcìco1o sotto cui 
ebbe luogo remissione di esse ,. — Regolamento 24 luglio 1885 sul credito 
fondiario, art. 25; — Regolamento 27 maggio 1888 sulle cartelle agrarie, arti- 
colo 15: ' Ciascun istituto o società deve tenere un registro pei trasferimenti 
i tramutamenti delle cartelle agrarie ,. — Queste registrazioni serviranno a 
provare la distruzione del titolo al portatore nell*ipotesi prevista nel numero 
seguente. 

(37) Codice civile, art. 1298, 1636, 1637. 

(38) Legge 10 luglio 1861, art. 11, 30. — Questa protezione speciale fu la- 
sciata in pieno vigore dal cod. di comm., art. 564, vedi Rekusione Mancini^ 
pag. 197. 



Digitized by LjOOQ IC 



GAP. in. I TITOLI DI OBKDITO — § 52. I TITOLI NOMINATIVI 197 

quella di chiedere la conversione di un titolo nominativo in un 
titolo al portatore, perchè il credito non fa che mutare di forma 
e resta nel patrimonio dell'amministrato. *Ma è certo che la con- 
versione mette in grave pericolo la sorte del proprietario, perchè 
il suo amministratore potrebbe appropriarsi il titolo intascandone 
il prezzo, e una volta commesso l'abuso il proprietario spogliato 
mancherebbe di ogni azione per ricuperarlo contro l'acquirente di 
buona fede. Potrebbe anche darsi che per negligenza i titoli del- 
l'amministrato si confondessero coi beni dell'amministratore, e 
allora quanto non sarebbe difficile di rivendicarli provandone la 
identità! La natura del titolo al portatore pare fatta apposta per 
infrangere il divieto di alienare posto dalla legge all'amministra- 
tore (art. 1741 cod. civ.), e si giustificano le varie dottrine pro- 
poste per prevenire gli abusi negando all'amministratore il diritto 
alla conversione. 

Si disse che questa equivale ad una alienazione, ma se il titolò 
al portatore resta nello stesso patrimonio, se una volta convertito 
deve consegnarsi allo stesso amministratore che ha chiesta la con- 
versione per conto del suo principale non v'è trasferimento di 
proprietà. Si disse che essa produce una novazione, e che perciò 
non la può chiedere se non chi può disporre del credito sostituen- 
dolo con un altro. Ma in verità il credito conserva la stessa na- 
tura, attribuisce gli stessi diritti, resta com'era per lo innanzi 
l'iscrizione di una rendita sul Gran Libro del Debito Pubblico, la 
frazione di un prestito ; non v'ha che un mutamento di data e di 
forma analogo a quello che avviene quando si dà la forma di un 
titolo all'ordine a un'obbligazione nominativa e tutti sono concordi 
nell'escludere in questo caso la novazione (39). 



(89) Nel medesimo senso la concorde giurisprudenza e dottrina francese, 
che ritenevano ]a conversione come un atto di semplice amministrazione : Cas- 
sazione Francese, 4 agosto 1878; DaUoz, 1878, 181; — Id., 18 giugno 1876; 
DaUoz, 1878, 181; - Lyon-Caen et Renault, II, n. 608; — Wahl, nn. 588 e 
segg.; 1184 e segg. — Fu appunto per impedire gli abusi ohe i tutori avreb- 
bero potuto commettere a scapito dei minori e degli interdetti che la Legge 
27 febbraio 1880, art. 10, loro tolse la facoltà dì convertire i titoli nominativi 
che si trovano nel patrimonio delFaro ministrato : " La conversion de tous titres 
nominatifs en titre au porteur est soumise aux mémes formalités que Talié- 
nation de ces titres ,. 
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Il legislatore ha però posto dei freni alle conversioni abusive 
in due sensi: 

a) Pareggiando la conversione dei titoli nominativi del Debito 
Pubblico ad un'alienazione (40). Con ciò si e voluto accrescere la 
fiducia e la sicurezza di quell'impiego a beneficio del credito pub- 
blico e a garanzia dei patrimoni posti sotto tutela; 

b) Vietandola ai tutori, agli usufruttuari impotenti a fornire 
cauzione e agli amministratori delle opere pie (41). A dir vero, il 
legislatore si è limitato a dichiarare che essi devono convertire in 
titoli nominativi quei titoli al portatore che si trovano nel patri- 
monio affidato alla loro gestione. Ma quest'obbligo produce come 
sanzione necessaria il divieto di chiederne la conversione da titoli 
nominativi in titoli al portatore; se non fosse così resterebbe aperta 
la via degli abusi che il legislatore ha voluto impedire, perchè il 
tutore potrebbe raggirare la cautela della legge e farsene giuoco 
riconvertendo in titoli al portatore quelli già convertiti in titoli 
nominativi (42). Siccome questo divieto vale per ogni specie di 
titoli ne deriva che questi amministratori si trovino in una ca- 
tegorìa soggetta a maggiori restrìzioni, poiché gli altri ammini- 
stratori sono privati solamente della facoltà di convertirei titoli 
del Debito Pubblico da titoli nominativi in titoli al portatore. 

1002. Sono titoli di credito di una virtìi assai limitata le 
polizze di carico e le lettere di vettura emesse al nome di un de- 
stinatario. Si possono ascrivere fra i titoli di credito perchè il de- 
stinatario acquista mediante l'esibizione del titolo un diritto proprio 
alla consegna delle merci che vi sono indicate e può farlo valere 
secondo il preciso tenore del titolo contro il vettore emittente (43). 
Ma la funzione di questo titolo di credito si arresta al destinatario, 
perchè chi ne piglia il posto in seguito a una cessione non fa che 
esercitare i diritti del destinatario, e quindi può essere privato 



(40) Regolamento 8 ottobre 1870 sul Debito Pubblico, art. 57. 

(41) Codice civile, art. 298, 829, 498; — Legge 17 luglio 1890 sulle istitu 
zioni di pubblica beneficenza, art. 28. 

(42) Conf. Gallnppl, n. 133; -^ Ferraris, n. ìbObis; — Boggio^ Persone 
fisiche incapaci^ I, n. 374; II, nn. 85, 86; — Lyou-Caen et Keuanlt, II, n. 608. 

(43) Codice di commercio, art. 3928, 557, 558; — Tivaute, La Polizza di 
carico, nn. 23, 25; — Bruschottlul, Trasporto, n. 27. 
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della letterale consegna della merce, non ostante il tenore del 
titolo, dalle eccezioni opponibili al suo autore, p. es., dallo scarico 
della merce eseguito per ordine suo in un posto intermedio. 



;^r^ 



§53.-1 titoli all'ordine. — La cambiale (*). 



N. 1. — Caratteri dell'obbligazione cambiaria. 



SOMMARIO. — 1006. PosÙBione deUa cambiale fira i titoli aU'ordine. — 1004. DeflnlBione 
della cambiale. — 1006. Le obbligazioni cambiarie devono eosere scritte sai titolo. 
— 1006. Diversa posizione giuridica del debitore cambiario secondo che si trova di 
fironte colai col quale ha contrattato od un terzo possessore di buona fede : in ispecie 
rispetto al consenso e alla causa. — 1007. La tutela della buona fede ha determi- 
nato la disciplina giuridica di questo istituto. 






1003. Sebbene la cambiale vada perdendo a poco a poco 
la sua posizione isolata per prendere posto fra le molte figure di 
titoli all'ordine che si foggiarono sul suo tipo; sebbene essa abbia 
già loro comunicato parecchi dei propri istituti, tuttavia essa si 
presenta ancora nella legislazione con un sistema completo di 
norme, cui gli altri titoli all'ordine si richiamano. A questo sistema, 
determinato da ragioni storiche, la scienza generalizzatrice prefe- 
rirebbe un sistema in cui gli istituti applicabili a tutti i titoli 
all'ordine, assorgessero a regole generali, come la girata, l'ammor- 
tamento, le eccezioni cambiarie. Ma non credo sia ancora maturo 
il tempo per scomporre quella simmetrica unità, e anch'io sacri- 
fico la tendenza sistematrice della scienza all'utilità pratica di una 
esposizione completa del diritto cambiario. 

1004. La cambiale è un titolo di credito e quindi, al pari 



(*) I risultati delle ricerche storiche fatte intomo la cambiale sono esposti 
sistematicamente da Or&Dhat^ ÌVechselreehi, Leipzig, 1897, voi. 1, § 4 e segg. 
— A quei risaltati molto contribuirono: Goldsehmldt^ UniverscUgeschichtet I, 
pagg. 403<465; — Lattes^ Il diritto commerciale nella legislatura statutaria, 
Milano, 1884, capit. 4 e 5; — Sehanbe, nella Zeitschrift der Savigny-Stiftung, 
XrV, pagg. Ili e segg.; — nella Zeitschrift f. das gesamfwte Handelsr., XLIII, 
1 e segg. — Aggiungi Mares^ La lettre de foire au XIII siede. Revue de droit 
itUtmationah 1899, XXXI, 183. 
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degli altri, un documento necessario all'esercizio del diritto lette- 
rale ed autonomo che vi è menzionato (n. 945 e segg.). A quei ca- 
ratteri generali, comuni a tutti i titoli di credito, si devono ag- 
giungere i seguenti caratteri speciali : 

a) La cambiale è un titolo formale^ fornito dalla legge di una 
forma scritta determinata ; la osservanza di questa forma è condi- 
zione essenziale per la esistenza della cambiale; 

b) La cambiale è un titolo completo (per se stante), vale a 
dire un titolo che deve bastare a se stesso: se contiene un richiamo 
ad altri documenti, sia per completare sia per modificare il diritto 
che ne risulta perde il carattere di cambiale. La cambiale deve 
bastare a sé stessa ; l'ambiguità de' suoi requisiti essenziali, quando 
non possa essere superata da ciò che è scritto sul titolo, le toglie 
il carattere di cambiale; 

e) U diritto che si acquista e si esercita col mezzo di una 
cambiale è il diritto di esigere una somma di denaro in un luogo 
e ad una scadenza determinata; 

d) Il diritto che la cambiale attribuisce a chi l'acquista nella 
sua circolazione è un diritto astratto^ cioè indipendente dalla causa 
della emissione; 

e) Il diritto a questa prestazione non può essere subordinato 
ad alcuna controprestazione. È vero che il creditore deve compiere 
alcuni atti per conservare il suo credito come il protesto o il pre- 
cetto, ma queste sono condizioni per l'esercizio del suo diritto, non 
obbligazioni, non controprestazioni. Se vuole rinunziare al suo 
diritto, è dispensato anche dal compiere quegli atti, poiché non 
v'è alcuno che abbia un'azione giudiziaria per costringerlo a 
compierli. 

La cambiale può quindi definirsi un titolo di credito formale e 
completo contenente l'obbligazione di pagare senza controprestazione 
una somma determinata alla scadenza e nel luogo che vi sono men- 
zionati, 

1006. Non esiste obbligazione cambiaria se non esiste una 
firma apposta personalmente o per mezzo di legittimo rappresen- 
tante sovra un titolo fornito di tutti i requisiti essenziali di una 
cambiale e se la cambiale non si trova fuori delle mani dell'ob- 
bligato, perchè non è possibile l'esercizio di un diritto cam- 
biario come di qualsiasi altro diritto, se non si trovano di fronte 
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un debitore e un creditore. La promessa non adempiuta di trarre, 
di accettare , di girare , di avallare una cambiale potrà aprire 
l'adito ad una domanda di risarcimento, ma non può supplire 
alla mancanza della firma. La sentenza del giudice potrà pro- 
nunciare quella condanna di risarcimento, ma non potrà far le 
veci della firma che manca, perchè sono le parti non i giudici che 
fanno i contratti. Così il telegramma che contiene un'obbligazione 
cambiaria trascritta dall'ufficiale telegrafico della stazione di ar- 
rivo non vale come cambiale, ancorché ne abbia tutti i requisiti 
essenziali, perchè manca della firma autentica del mittente che 
vuole obbligarsi cambiariamente. Potrà invece valere come cam- 
biale il dispaccio depositato presso l'ufficio di spedizione, quando 
abbia tutti i requisiti essenziali della cambiale,* compresa la carta 
bollata. Il telegrafo potrà servire molto più semplicemente nei 
rapporti cambiari per conferire il mandato di sottoscrivere un'ob- 
bligazione cambiaria. 

10Ó6. Chi firma una cambiale si trova in una posizione giu- 
rìdica diversa secondo che si trova di fronte colui col quale ha 
trattato od un terzo estraneo a questo rapporto (n. 955 e segg.). Fra i 
due primi si applicano le regole sulla validità e sugli effetti 
del rapporto che li ha posti in contatto ; fra di loro, il titolo di credito 
può essere un documento parziale di rapporti più complessi, p. es., 
di vendita, di mutuo, di conto corrente; questi rapporti materiali 
possono ridurre .e perfino escludere il credito cambiario. All'opposto 
fra il debitore cambiario e il terzo possessore non esiste di regola 
alfcro vincolo giuridico che quello emergente dal tenore del titolo. 
I rapporti materiali donde il titolo è uscito non oltrepassano la 
cerchia dei contraenti, non seguono il titolo nella sua circolazione ; 
restano accantonati là dove sono sorti, e non operano se non nel 
caso in cui il possessore eserciti l'azione cambiaria contro colui 
col quale ha trattato. 

Conseguentemente, l'obbligazione cambiaria è legata alla causa 
donde è sorta finché si devono regolare i rapporti di coloro che 
si negoziarono la cambiale, e quindi può essere opposta in via di 
eccezione al possessore della cambiale, che soltanto a primo aspetto 
è creditore della somma cambiaria. Il possessore non può dirsi sor- 
preso o insidiato da queste eccezioni che escludono o riducono il 
suo diritto cambiario al vero valore: egli eserciterebbe un sopruso 
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se volesse isolare la cambiale dal complesso dei rapporti giuridici 
che lo legano al suo debitore. Ma nei rapporti fra il debitore della 
cambiale e il possessore che non l'ebbe da lui, l'obbligazione deve 
considerarsi come un' obbligazione letterale, che vale per quello 
che dice. Fra loro la causa per cui si giustifica l'obbligo del de- 
bitore cambiario non è piii la valuta riscossa, la merce com- 
prata, la fideiussione prestata , ma la esistenza della sua firma, 
la fiducia che essa ha destato; nei loro rapporti il debitore cam- 
biario è obbligato perchè diede la sua parola di pagare ; per dirla 
con un apparente scambio di parole la sua firma è la causa della sua 
obbligazione. Gli affari per cui fu emessa o negoziata la cambiale 
restano per via, restano nel patrimonio di chi li ha conclusi ; vi re- 
stano colle loro azioni ed eccezioni; la cambiale non ne subisce 
l'influenza se non nel caso in cui rifacendo la via già percorsa ri- 
torni ad integrare l'affare per cui fu emessa o fu negoziata. La legge 
lo dice, dichiarando che al possessore della cambiale non si possono 
opporre le eccezioni opponibili ai possessori precedenti (art. 324). 
La dichiarazione della causa aggiunta ad un negozio cambiario 
vale soltanto a scopo di prova fra i contraenti (IV voi.); essa è resa 
innocua, priva di ogni forza giuridica nell'ulteriore circolazione 
della cambiale. 

Nei rapporti esistenti o risorgenti col regresso cambiario fra 
coloro che si negoziarono il titolo, si applicano le regole dei con- 
tratti anche per ciò che concetne la esistenza e i vizi del consenso. 
Ma nei rapporti che si formano solo per mezzo -del titolo fra il 
debitore e il terzo possessore di buona fede quelle regole non 
fanno presa. La legge annulla la difesa del debitore cambiario 
innanzi alle esigenze di una fiduciosa circolazione : suppone che la 
sua volontà di obbligarsi esista dacché si è manifestata nelle forme 
legali: mette la forma al posto della sostanza; il parere in luogo 
dell'essere. Chi firmò senza la volontà di obbligarsi (per quietanza, 
per procura, per testimonianza) o con una volontà viziata per errore, 
per dolo, resta vittima della sua disgrazia. Le eccezioni derivanti 
dall'originario rapporto non circolano col titolo (art. 324): esse 
non possono vulnerare il diritto dell'acquirente di buona fede che 
si affidò nel tenore del titolo, e lo prese per fondamento nell'ac- 
quisto de' suoi diritti (n. 957). 

1007. La necessità di tutelare la prontezza e la sicurezza 
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della circolazione fra commercianti probi ed attenti ha determi- 
nato le regole fondamentali dèi diritto cambiario. Da quella ne- 
cessità è giustificata la regola che riconosce ad ogni possessore un 
diritto autonomo e letterale, invulnerabile dalle eccezioni opponi- 
bili ai possessori precedenti (art. 324); la regola che impedisce 
alle firme false o di persone incapaci di comunicare il loro vizio 
giurìdico alle firme autentiche (art. 327, 328); la regola che pone 
la cambiale acquistata in buona fede e senza colpa grave al sicuro 
dalle rivendicazioni del proprietario spogliato (art. 332). Sono tutte 
regole dettate a tutela di una circolazione proba e spedita. In- 
darno si tenterebbe di adoperarle a difesa di un diritto acquistato 
in mala fede o per negligenza, poiché la sola giustificazione del si- 
stema cambiario rigido e inflessibile contro i debitori sta nella 
necessità di tutelare gli acquirenti attenti ed onesti. 

N. 2. — Funzione economica. 

SOHKABIO. — lOOa L'emisaione deUe cambiali. - Cambiali di favore. — 1000. La circo- 
Iasione : lo sconto. — 1010. L^inoasso e il giro di partite. — 1011. Le stanze di com- 
pensazione. — 1012. Pagamenti intemasionali. 

1008. L'emissione della cambiale. — Chiunque abbisogna di un 
termine per pagare una somma di denaro, sia il prezzo di merci o 
di servigi, sia il rimborso di un prestito, sia il saldo di un conto, 
può valersi della forma cambiaria che si adatta a qualsiasi ope- 
razione di credito. Il compratore di merci che non potrebbe pagarle 
a contanti accetta la cambiale tratta dal venditore sovra di lui. 
Chi rìcevette del denaro a prestito rilascia una cambiale a bene- 
ficio del suo sovventore. Chi risulta debitore di un conto accetta la 
cambiale tratta sovra di lui dal creditore del saldo. La cambiale 
serve colla sua forma a custodire fortemente i diritti derivanti da 
queste e da qualsiasi altra operazione di credito, staccandola dal- 
l'operazione principale di vendita, di mutuo, di liquidazione donde 
ebbe origine. Il creditore preferisce qL^esta forma perchè il debi- 
tore che vuole salvare il suo nome farà tutti gli sforzi per pagarla 
con puntualità, e perchè può mettere a profitto il suo credito ri- 
scuotendone anticipatamente l'ammontare trasmettendo ad altri 
il diritto di esigerlo. 

Alle volte la cambiale non rappresenta un credito effettivo del 
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possessore contro l'obbligato cambiario. Ciò avvioDe quando un 
commerciante, un banchiere, un possidente per sovvenire un cliente 
o un amico gli concede la propria firma sovra una cambiale emessa 
per far denaro: questo cliente od amico la gira ad un terzo e riscuote 
da costui la somma che il commerciante o il banchiere non poteva 
dargli in contanti. I commercianti si scambiano spesso questi servìgi 
per far denaro; Tuno tira suiraltro, ed entrambi scontano queste cam- 
biali che diconsi di comodo o di favore (effets de eomplaisance, oc- 
commodation biU^ Keller- oder Schornsteinwechseln) valendosene per ri- 
parare a crisi passeggere, per ampliare le loro speculazioni. Queste 
cambiali vengono per lo più rinnovate alla scadenza col pagamento 
degli interessi, finche il possessore perduta la fiducia nel debitore 
gli rifiuta la rinnovazione riducendolo al fallimento. Da ciò si vede 
come le cambiali meritino una fiducia variabile non solo secondo 
la solidità delle firme, ma anche secondo l'afifarè donde ebbero ori- 
gine. Quelle firmate da un commerciante per una compera a cre- 
dito meritano maggiore fiducia, perchè rivendute con profitto le 
merci egli potrà onorare la sua firma col prezzo che ne ritrae. 
Quelle firmate da un industriale per l'acquisto di materiali go- 
dono di una fiducia minore, perchè più lento e più aleatorio è 
il processo industriale di produzione. Minore ancora sarà la fi- 
ducia di quelle firmate da speculatori di borsa, che tutto il loro 
patrimonio possono perdere ih un momento per le oscillazioni dei 
prezzi, da padri e figli di famiglia che hanno provveduto colle 
cambiali agli improduttivi consumi domestici o personali. Nessuna 
ne dovrebbero meritare le cambiali di favore, che messe in circo- 
lazione per far moneta, ricadono sul capo del commerciante che si 
valse di quell'espediente per coprire e tardare il suo fallimento (1). 

1009. Circolazione delle cambiali. — Venute alla luce dai più 
vari rapporti giuridici di famiglia, d'industria, di commercio, sotto 
la forma di tratte o di pagherò, prendono per lo più la via delle 
banche, sia per lo sconto, quando è ancora lontana la scadenza, 
sia per l'incasso quando è prossima. Lo sconto è l'operazione per 
cui una banca od altro sovventore di capitali anticipa al legit- 



(1) Sulle cambiali di favore v. Dramard, Tratte dea effets de eomplaisance ; 
— Hénard, Jrf., Paris 1900; - tìrttnhut, voi. I, § 62, pag. 486 e gli autori 
tedeschi ivi oitaii. 
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timo possessore della cambiale il suo ammontare deducendone l'in- 
teresse fino al giorno della scadenza. Se il possessore non dovesse 
subire questa riduzione farebbe un illecito guadagno, poiché allor- 
quando si fece rilasciare la cambiale dal debitore vi comprese 
certamente anche l'interesse del capitale di cui gli lasciava il go- 
dimento fino al giorno della scadenza. Riscuotendo l'ammontare 
del titolo anticipatamente, il possessore rientra nel godimento del 
capitale, mentre chi gli concede lo sconto se ne priva; per ciò il 
primo deve rilasciare a beneficio del secondo l'interesse dal giorno 
dello sconto a quello della scadenza: se l'interesse si è nel frat- 
tempo rialzato lo sconto determinerà una perdita per chi Io do- 
manda. Una commissione istituita presso ogni banca compie l'uf- 
ficio delicato di determinare la bontà del titolo secondo la probità 
e la solvibilità delle firme e la natura delle operazioni da cui la 
cambiale ebbe origine, secondo il luogo del pagamento, secondo la 
brevità della scadenza. 

Le banche e in generale coloro che scontano le cambiali pos- 
sono riscontarle alla loro volta per fare denaro, per speculare sul. 
ribasso dello sconto, promovendo una fitta serie dì trapassi che 
hanno il nome di girate e si scrivono a tergo del titolo. Così la 
cambiale nella breve sua vita serve a un grande numero di ope- 
razioni di credito e acquista nuove forze nel suo cammino — vires 
adquirit eundo — perchè tutti quelli che vi appongono la firma ne 
garantiscono solidalmente il pagamento integrale al giorno e nel 
luogo della scadenza. 

1010. Le banche sogliono anche riscuotere nella piazza ove 
hanno la sede principale o nelle piazze ove hanno succursali o 
corrispondenti le cambiali ricevute per l'incasso dai clienti e fare 
i pagamenti per loro conto delle cambiali pagabili (domiciliate) 
presso la propria sede. Compiono così un servigio di cassa pei 
propri clienti, accreditandoli delle somme riscosse, addebitandoli 
di quelle pagate, e operando una compensazione fra il dare e l'a- 
vere che risparmia un costoso movimento di contanti. Quando poi 
la banca fa quel servizio di cassa per più clienti che sono fi*a loro 
in relazione di affari, pel tramite di essa si compensano le cambiali 
in seguito a un semplice giro di partite, che rende ancora maggiore 
il risparmio di contanti. 

1011. Le banche che sono fra loro in rapporto di dare e 
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d'avere per conto proprio e dei propri clienti possono anche liqui- 
dare i conti mediante le stanze di compensazione. In questo locale 
esse inviano quotidianamente i loro commessi col pacchetto e la 
distinta dei titoli che scadono in quel giorno. Ciascun commesso 
riceve dagli altri commessi gli assegni, le cambiali e tutti i reca- 
piti pagabili dalla propria banca, e a sua volta distribuisce ai com- 
messi delle altre banche i recapiti a loro carico che ha portato 
con sé. Verificatane la regolarità, si tirano le somme e nel con- 
fronto dei saldi si riconosce il debito o il credito di ciascuna banca, 
che può pagarsi in denaro o mediante un giro di partite sui libri 
di una banca centrale, presso cui le banche minori abbiano un 
conto corrente. 

Le cambiali alimentano con somme enormi la funzione compen- 
satrice di queste stanze, ove gli affari cambiari si liquidano con 
semplicità, con speditezza, con puntualità, con aumento di sicu- 
rezza e con grande risparmio di moneta. A questa guisa anche le 
cambiali contribuiscono a formare un ordinamento economico più 
progredito, ove il denaro diviene un intermediario superfluo pel 
regolamento degli scambi, e il gigantesco aumento degli affari, reso 
indipendente dalla quantità esistente della moneta, si regola e si 
compie coi titoli di credito che ne pigliano il posto, adeguando il 
proprio ammontare alle esigenze del mercato. 

1012. Pagamenti internazionali. — La cambiale è altresì lo 
stromento per mezzo del quale si effettuano i pagamenti fra nazione 
e nazione evitando il trasporto del denaro. Questo ufficio storicar 
monte qualificato col nome di cambio traiettizio forma anche og- 
gidì un ramo delle operazioni bancarie distinto col nome di com- 
mercio della divisa estera. 

La lettera di cambio si adopera in due guise nel trasporto dei 
capitali, come tratta o come rimessa. Chi ha un credito all'estero 
trae una cambiale sul debitore e, ritiratane la firma, vende il titolo 
che rappresenta il suo credito. Chi ha un debito all'estero e vuol 
risparmiare la spesa e il rischio di spedire il denaro, supposto pure 
che trovasse nel proprio paese il denaro fornito di corso legale 
nel paese ove deve fare il pagamento, compera sulla propria 
piazza una cambiale tratta su quella ove risiede il suo creditore 
e gliela gira in pagamento del debito. Nel primo caso si trae e 
si vende, nel secondo si compera e si rimette, ma le due opera- 
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zioni hanno il medesimo fine, quello di trasferire il denaro da 
una piazza ad un'altra (2). 

Siccome il commerciante importatore che deve fare il pagamento 
all'estero non saprebbe come e dove trovare l'altro commerciante 
esportatore che ha delle cambiali disponibili pel preciso ammon- 
tare di cui abbisogna, così le banche delle maggiori piazze costi- 
tuiscono il centro ove quella divisa si acquista e si vende. Ma 
nel venderla per lo più la trasformano. Rilasciano solitamente ai 
loro clienti degli assegni per l'ammontare e per la scadenza di cui 
abbisognano, e rimettono direttamente le cambiali ai banchieri 
loro corrispondenti su cui tirano quelli assegni, alimentando così 
di nuove ragioni di credito i loro conti correnti che altrimenti si 
esaurirebbero col pagamento degli assegni. Cosi la cambiale cir- 
cola meno dei tempi passati in cui si consegnava al cliente biso- 
gnoso di divisa estera, ma compie la stessa funzione traiettìzia 
di trasferire il denaro da una piazza ad un'altra (3). 



(2) Il fenomeno si presenta talvolta in condizioni assai interessanti. Eccone 
nn esempio riferito da Leon Saj^ Dix jours dans la Haute Italie^ Paris, 1888, 
paf^g. 22-23: " Mi ricordo di aver passato or sono undici o dodici anni delle 

* ore a riguardare delle cambiali di ogni forma e di ogni ammontare, di cui 

* alcune rappresentavano dei milioni, altre centinaia di lire. Erano i titoli 

* che io era incaricato di girare all'Impero di Germania in pagamento della 

* nostra indennità di guerra. Tutta la storia del commercio d'Europa mi pas- 
" sava, quasi direi, sotto gli occhi. I grandi titoli rappresentavano colossali 
' operazioni di credito e di cambio. Ho trovato in questi pacchetti dei titoli 
' ben meschini, delle cambiali tirate dai commercianti di mode sovra piccole 

* botteghe di Londra per qualche centinaio di lire ,. Così il commercio francese 
provvide allo Stato i mezzi per pagare Tindennità della guerra 1870-1871. 

(3) Uno studio più ampio su questa materia deve cercarsi nelle opere di 
economia bancaria. — V. Rota^ Principi di scienza bancaria, 3* ed., Milano, 
1885, cap. V; — Àmanné^ La mannaie de crédit et le changci Paris, 1894, 
cap. IV; — e le notizie date sui cambi in questo trattato, voi. IV (2* ediz.). 



Digitized by LjOOQ IC 



208 LIBRO III. — LK OOSS 



N. 3. — Forma della camblàxe. 

SOMMARIO. — 1018. Cambiale tratta e vaglia cambiario. — 1014. Forma della otkmbiale. - 
1015. Nesso logico delle dichiarasioiii cambiarie. — 1016. La cambiale deve bastare a 
se stessa. ~ 1017. Spasi in bianco. 

1013. La cambiale può contenere l'obbligazione di far pagare 
di pagare (art. 251); nel primo caso piglia la forma di una let- 
tera che il traente dirige al trattario invitandolo a pagare una 
somma a favore del prenditore; nel secondo quella di una pro- 
messa di pagare che V emittente fa al prenditore (4). Alla prima par- 
tecipano tre persone, alla seconda due sole; all'esistenza della prima 
è necessaria l'indicazione di un trattario; nella seconda questa 
indicazione è superflua perchè l'emittente assume il doppio ufficio 
di emettere la cambiale e di accettarla: l'accetta nell'atto stesso 
in cui la emette. La legge diede a queste due forme la medesima 
disciplina giuridica trattandole unitamente, ed a ragione, perchè 
tolta la differenza iniziale della forma, questi due titoli compiono 
nella circolazione, nei pagamenti e nelle compensazioni la stessa 
funzione; fondendole,' fece un lodevole progresso di sintesi. 

1014. La cambiale ha per la pratica universale una forma 
tipica — quella di un foglietto rettangolare — che ne agevola 
la circolazione : taFè anche la forma dei foglietti bollati che lo Stato 
mette in vendita per questo servizio. La cambiale tratta ha di 
regola la forma di una lettera diretta al trattario, il cui indirizzo 
piglia posto a sinistra sotto il contesto della cambiale: essa in- 
comincia per lo più colla frase: " pagate « e si chiude colla firma 



(4) .Roma, V gennaio 1900. L. 10.000. 

Pagate per questa mia cambiale alla fine di febbraio lire diecimila al 
Sig. Alberto Negri (prenditore). 
Al Sig. Luigi Amorini di Forlì. Giovanni Lupi. 

(trattario) {traente) 

Roma, 1« gennaio 1890. L. 10.000. 

Pagherò per questa mia cambiale alla fine di febbraio lire diecimila al 
Sig. Alberto Negri. 

{prenditore) Luigi Amorini. 

(emittente) 
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del traente. H pagherò cambiario contiene, di solito, la frase che 
gli dà il nome " io pagherò » e si chiude colla firma dell'emit- 
tente. Però la legge non prescrive alcuna forma; non assegna un 
posto fisso ad alcuno dei requisiti essenziali, se ne togli la deno- 
minazione che dev'essere compresa nel contesto della scrittura op- 
pure nella firma del traente o dell'emittente (art. 251 n. 2). 

1015. Le indicazioni della cambiale devono avere fra loro 
un nesso logico coeà da formare un contesto (art. 251 n. 2), capace 
di far intendere se il titolo contiene l'obbligazione di far pagare o 
di pagare, e qual'è la posizione giuridica che piglia il traente o 
l'emittente: delle firme scritte a caso, non collegate dal testo cam- 
biario, non formano una cambiale. Se l'ambiguità è tale che non si 
possa desumere dal titolo chi ne fu il traente o l'emittente, la cui 
firma costituisce un requisito essenziale, la cambiale è nulla. 

1016. Non si può ricorrere ad alcuna prova fuori della 
cambiale per fissarne il senso, poiché la cambiale deve bastare 
a sé stessa (n. 1004 lett. b); ma si possono interpretare le sue 
clausole le une per mezzo delle altre, attribuendo a ciascuna il 
senso che risulta dall'atto intero (art. 1136 codice civile): questa 
interpretazione non tende alcima insidia alla buona fede, perché 
mette a profitto la sola parola del titolo. La legge porge regole 
speciali d'interpretazione per stabilire il valore delle diverae firme : 
dichiara firme di accettazione quelle che figurano sulla facciata 
anteriore del titolo (art. 2622): firme di giranti quelle che vi figu- 
rano a tergo (art. 258), e mercè questa qualificazione aiuta indi- 
rettamente a determinare chi è il traente o l'emittente. Ma se vi è 
nei requisiti essenziali un'ambiguità insuperabile, p. es., nel luogo 
di pagamento, nella designazione del prenditore, la cambiale é nulla, 
perché l'obbligazione perde quella determinatezza che é essenziale 
alla sua esistenza. La legge oSre anche, per quel che riguarda la 
somma, una regola che risolve l'ambiguità a favore della somma 
minore (art. 291) : ma dove la legge non viene in aiuto del titolo, 
la sua ambiguità lo condanna all'impotenza (5). 



(5) Una cambiale fa ritenuta nulla nel caso in cui recava due firme di 
accettanti, Tuna delle quali si voleva far passare pel nome del prenditore: 
Appello Venezia, 6 settembre 1898 ; Temi veneta, 566. — Conf. al testo, Appello 

YiTAjin, TraU. Diritto cofnrn., m. 14 
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1017. Oli spazi in bianco non costituiscono né una irregola- 
rità ne una imprudenza: là dove il legislatore volle vietarli lo ha 
dichiarato (art. 25) (6). Le interpolazioni, le cancellature, le abra- 
sioni non annullano la cambiale, ma la rendono sospetta e fanno 
ricadere sul possessore l'onere di provarne l'autenticità. . 



N. 4. — La obbligazione fondamentale. 

SOMICABIO. — 1018. La ounbUle dorè eaaere redatta in modo da parere soritta con tntti 
i suoi requisiti eesemriaU dal traente o daU'emittente. ~ 1019. Qneeti requisiti de- 
vono esistere qnando si esercita il credito cambiario. — 1020. Distnuione di qualche 
requisito essensiale. 

1018. La cambiale deve contenere l'obbligazione di pagare o 
di far pagare una somma di denaro senza controprestazione : a com- 
piere questa funzione il codice le assegna alcuni requisiti essenziali, 
fondamentali. Se non vi sono tutti, la cambiale non può costituire 
la base legittima delle obbligazioni dell'accettante, dei giranti, 
degli avallanti. 

La cambiale dev'essere redatta in modo da parere una lettera 
di cambio scritta con tutti i suoi requisiti essenziali dal traente o 
dall'emittente. Quindi se il requisito originariamente mancante 
apparisse scritto, ad es., dall'accettante in connessione colla sua 
firma, la cambiale non avrebbe la forma voluta dalla legge (7). 
In verità, in tale ipotesi , non si potrebbe dire che la firma del 
traente copre il requisito aggiunto dall'accettante; la sua firma 
non potrebbe dirsi una sottoscrizione, perchè non si sottoscrive 
ciò che non esiste al momento della firma. Di più, la cambiale 



Venezia, 16 maggio 1894; Temi veneta, 502; — Appello Venezia, 16 loglio 1886; 
Temi veneta, 400. 

(6) Conf. Tribunale supremo dell'Impero tedesco, 5 dicembre 1882; EntseK, 
VITI, pagg. 42-46; — Cass. francese, 17 dicembre 1884; Journal du Pùlais, 
1887, I, 755; — Appello Nimes, 19 aprile 1875; Dalloz, 1876, 2, 210; — Ap- 
pello Parigi, 15 gennaio 1885; — Tribunale comm. della Senna, 4 ottobre 1887; 
Annales, 1888, 81. 

(7) Si supponga, ad es., ohe Taccettante non trovando indicata la somma 
sulla cambiale dichiari di accettarla per la somma concordata col traente in 
questa forma: * accetto per diecimila lire ,,, 
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deve contenere almeno una obbligazione cambiaria, quella del 
traente, quando è presentata al trattario, affinchè il possessore 
possa esercitare l'azione di regresso per ottenere cauzione se il 
trattario rifiuta l'accettazione (art. 314); e poiché la legge vuole 
che il possessore possa sempre esercitare quest'azione, così è chiaro 
che r ipotesi di una cambiale completata dall'accettante esce fuori 
da ogni legittima ipotesi. Non vale opporre che la legge riconosce 
le cambiali in bianco, ove la firma dell'accettante può essere scritta 
validamente sopra un foglio in bianco e quindi privo di tutti i re- 
quisiti essenziali, perchè anche questo foglio dev'essere regolar- 
mente completo quando si fa valere in giudizio ; deve essere libe- 
rato da ogni segno della sua irregolare circolazione; mentre la 
cambiale completata dall'accettante porta sempre con sé nella 
nostra ipotesi il segno irreparabile della sua irregolarità, manifesto 
a quanti la negoziano (8). 

1019. Non occorre che la cambiale sia stata fornita di tutti 
i suoi requisiti essenziali sino dal primo momento in cui fu sotto- 
scritta dall'emittente o dal traente, perchè nessuna legge esige che 
tutti i suoi requisiti siano contemporanei. Basta che sia completa 
quando si esercita il credito : fino a questo momento i suoi difetti 
possono essere riparati, salvo al debitore il diritto di opporre all'at- 
tuale possessore, che l'acquistò quando non era ancora fornita dei 
requisiti cambiari, le eccezioni opponibili ai precedenti possessori. 
Il possessore attuale deve subirle perchè egli non era coperto nel 
suo acquisto dalle forme cambiarie, le sole che siano capaci di 
trasmettere un diritto autonomo. Egli acquistò un titolo in bianco, 
aperto a tutte le eccezioni ammesse dal diritto comune e deve su- 
birle (n. 1100 e segg.). 

1020. La cambiale che ha perduto taluno de' suoi requisiti, 



(8) Lo dice esplicitamente TOrdinanza tedesca, art. 7 : ' Da uno scritto cui 
manchi alcnno dei requisiti essenziali di una cambiale (art. 4) non nasce ob- 
bligazione cambiaria. Cosi pure non hanno forza cambiaria le dichiarazioni 
(girata^ accettazione, avallo) apposte ad un simile scritto ,. Da noi quest'ultimo 
inciso fa omesso come superfluo, come una impreteribile conseguenza della 
regola principale. — Contrari al testo : Yldarl, nn. 6545, 6546, e Supino, 
Comm., 2» ed., nn. 67 e 68. 
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per esempio , la sua denominazione , per un taglio , per un'abra- 
sione sia pure fortuita, non può essere reintegrata senza il concorso 
degli obbligati cambiari. La denominazione scritta di suo capo dal 
possessore non potrebbe porvi rimedio, perchè la denominazione 
sottoscritta dal traente non esiste più, e quella che ne prese il 
posto non fu da lui sottoscritta. Si aggiunga che quella parziale 
distruzione del titolo fa dubitare che il possessore abbia voluto 
liberare il suo debitore. 

La stessa soluzione deve darsi al caso di una cambiale strac- 
ciata e poi ricomposta co' suoi brandelli , anzitutto perchè il dubbio 
che il possessore l'abbia distrutta deliberatamente come un credito 
estinto la rende perplessa e quindi inetta alla sua normale circo- 
lazione, in secondo luogo perchè quando la cambiale sia ridotta in 
quello stato manca la sicurezza che tutte le sue dichiarazioni es- 
senziali siano state coperte dalle firme del traente e dell'emit- 
tente (9). 

N. 5. — Le firme cambiarie. 

SOMMARIO. — 1021. Le firme devono essere sntentiohe. — 1022. Firme iUeggìbill. — 102S. Come 
deve farsi la firma. L'iniziale del nome non è suffioente. — 1024. Questa regola yale 
per tutte le obbligazioni cambiarie. 

1021. Le firme apposte sulla cambiale non sono obbligatorie 
se non sono autentiche: se sono autentiche obbligano il sottoscrit- 
tore a tutto ciò che vi è scritto al momento della sottoscri- 
zione (10). 

La firma non è autentica se è stampata, litografata, apposta con 
timbri o suggelli ; non lo è nemmeno quando è scritta da un analfa- 
beta calcando un modello o facendosi condurre dalla mano altrui (11). 



(9) Appello Venezia, 30 agosto 1887; Temi veneta^ 531. Questa sanzione di 
nullità non si deve applicare alla cambiale che logorandosi nelle pieghe si 
divide in più parti, purché sia riconoscibile la sua unità: v. Tli51, § 188; — 
Orfliihat, I, pag. 435, e la giurisprudenza ivi citata. 

(10) Cass. Roma, 8 giugno 1898; Monit., 670. 

(11) Anal. Appello Venezia, 27 dicembre 1892; Temi veneta, 1893, 80; — 
Oiorgi; I, n. 319; — Anbry et Bau, Vm, 6, 756, note 1-8; — Granlint, pa- 
gina 820 nota 12, e la giurisprudenza ivi citata. 
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Gli analfabeti non possono obbligarsi se non per atto pubblico o 
col mezzo di un mandatario (12). 

Chi scrìve la firma altrui, ne abbia pure Tautorizzazione dal 
titolare, non lo obbliga cambiarìamente. In questo caso manche- 
rebbe 'ogni firma autentica: quella del titolare, perchè la firma che 
figura sul titolo non è la sua; quella del mandatarìo, perchè non 
vi è scritto il suo nome, e la legge esige Tuna o l'altra dicendo 
che sulla cambiale deve figurare o la firma dell'obbligato cambiario 
o quella del mandatario che colla sua autenticità dà valore giu- 
ridico al nome del titolare (13). Se la sottoscrìzione fu veramente 
autorizzata o se fu successivamente ratificata, il titolare risponderà 
del debito civilmente o commercialmente, ma non cambiarìamente, 
perchè l'obbligazione cambiaria non può derivare che dalla firma 
autentica del debitore o del suo mandatario. 

1022. Non occorre che la firma sia leggibile perchè può 
darsi che anche una firma illeggibile sia conosciuta, e identifichi 
notorìamente l'obbligato per circolari diramate ai clienti, per una 
pratica costante, e sarebbe assurdo che la illeggibilità divenuta 
più caratterìstica della leggibilità esimesse il sottoscrìttore dagli 
obblighi cambiari. Se la firma diviene irriconoscibile, p. es., per 
una cancellatura, colpevole od accidentale che sia; se dopo cancel- 
lata viene rifatta dal possessore del titolo manca l'obbligazione 
cambiarìa perchè non vi è più sul titolo una firma autentica. 

1023. La sottoscrìzione deve farsi normalmente col nome e 
cognome per intero: eccezionalmente il commerciante può sotto- 
scriversi anche colla sua ditta, e quindi anche con un nome ab- 
breviato (14). 



(12) Yidarl, VII, n. 6483; — Supino, Comm., 2» ediz., n. 48 e segg., e i concordi 
lavori preparatori ivi citati. — Per Tart. 16 della legge 23 gennaio 1887 sui 
prestiti agrari, le obbligazioni cambiarie non superiori a 1500 lire possono 
assumersi con segno di croce autenticato da un notaio, dal sindaco, o dal 
giudice conciliatore. 

(13) Art. 252 n. 7, 262, 274; ciò vale per tutte le obbligazioni cambiarie 
per rindole formale del titolo. — Conf. Appello Milano, 27 dicembre 1887; 
Foro, 1888, 98. 

(14) Art. 251 nn. 7, 258, 262, 274; sulle ragioni per cui la ditta abbre- 
viata è altrettanto distintiva del nome e cognome per intero, vedi voi. I, 
n. 153. 
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La legge esige che chi non è commerciante si sottoscriva col- 
l'intero nome e cognome per identificare con certezza il debitore, 
per evitare che il possessore perturbi, equivocando sul nome, chi 
non è debitore o perda i brevi termini concessi per l'esercizio del 
suo diritto colla ricerca del vero debitore. Se la firma malica di 
questi requisiti essenziali non ha valore cambiario, e quindi non 
si può usare contro chi l'ha data della cambiale come di un titolo 
esecutivo. Questa norma di diritto deve applicarsi anche quando 
nella specie non vi sia perìcolo di equivoci, p. es., quando il de- 
bitore riconosca la sua firma, perchè l'applicazione di una legge 
formale, che ha per iscopo di dare alla cambiale una impronta 
uniforme e costante destinata a favorirne la circolazione, non pu6 
venir meno, sebbene in un caso speciale i pericoli temuti dal le- 
gislatore non si siano avverati. 

Applicando la regola, diremo che non risponde al precetto della 
legge il cognome preceduto dall'iniziale del nome, poiché a quella 
iniziale possono corrispondere e spesso corrispondono effettivamente 
anche nella stessa città parecchi nomi diversi. Non si opponga 
che ad evitare questa confusione nemmeno la menzione del nome 
intero è sempre sufficiente ; che non potendo evitare il pericolo di 
perturbare un estraneo coll'esecuzione cambiaria, meglio è proteg- 
gere la buona fede del possessore della cambiale contio le ecce- 
zioni dilatorie del debitore. Senonchè l'interprete deve seguire il 
legislatore fino a quel limite di prudenza ch'esso ha segnato; se 
il legislatore si è contentato del nome, l'interprete non può esi- 
gere di più né far getto dì questa cautela perchè non ne può usare 
una maggiore. D'altra parte non è vero che questa dottrina assi- 
curi il trionfo della malafede, sia perchè il debitore dovrà rispon- 
dere del suo debito colla procedura ordinaria (art. 254), sia perchè 
se questa eccezione può talora o&ire un'arma al debitore di mala 
fede, essa può servire eziandio a chi rilascia una cambiale per vio- 
lenza per raggiri per conservare con un'abbreviazione del nome 
le difese del diritto comune (15). 



(15) La dottrina e la giurisprudenza sono divise. Vedi d*accordo col testo 
una pregevole nota di Bianclil, Foro, 1892, 817; — Bolafflo^ Foro. 1889, 1, 549; 
— Soranl, §§ 72, 78. — Contr. Supino, Diritto comm., 1887, 19;— Fraachi^ 
ManuaU, l, n. 118. — Nel senso del testo, Cass. Torino, 11 giugno 1897; Mo- 
nitore, 745; — Appello Milano, 27 aprile 1896; Monit., 460; — Cass. Torino, 
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Se la firma indica il nome senza ambiguità la firma non perde 
il suo valore cambiario benché ne sia soppressa qualche lettera o 
sia ortograficamente inesatta: quando il nome abbreviato — p. es., 
Ant., Gius., Gìov., Gio. Batta — compie la sua funzione giuridica 
di distinguersi da ogni altro esso soddisfa al precetto legislativo. 
Altrimenti si andrebbe all'assurdo di negare valore cambiario al 
nome privo dell'ultima vocale (16). 

1024. Questa regola vale per tutte le obbligazioni cam- 
biarie, e quindi anche per l'avallo benché il codice non ripeta per 
questa il precetto del nome e cognome (art. 274). L'unità del si- 
stema, cui si giunge in questo caso colla più ovvia analogia, non 
permette di trattare obbligazioni della stessa natura con regole 
diverse (17). 



N. 6. — La rappbesentanza. 

solili ARTO. " 1095. U rapporto di rappreeentansa deve apparire daUa cambiale. — 1026. L'e- 
sistenza del mandato si prova secondo il diritto oomnne. — 10S7. La mancanza di man- 
dato & mancare l'obbligazione cambiaria. — 102B. Quando il mandatario resti obbli- 
gato personalmente. ~ 1089. Mandato speciale. — 1000. L'obbligo del mandato speciale 
é prescritto solo pel traente e per l'emittente. 

1025. Qualunque obbligazione cambiaria, sia quella fonda- 
mentale del traente o dell'emittente, siano quelle eventuali del- 
l'accettante, dei giranti o degli avallanti possono assumersi per 
mezzo di rappresentante. 

Questo rapporto di rappresentanza deve jQgurare sul titolo, ma 



12 novembre 1894; Foro, 1895, 219; — Appello Milano, 26 maggio 1893; Mo- 
nitore, 669; — Appello Genova, 9 febbraio 1894; 9 dicembre 1892; Temi geno- 
vese, 1894, 145; 1893, 18, ecc. — Contr. Casa. Torino, 14 febbraio 1894; Moni- 
tore, 791; — Casa. Roma, 22 maggio 1893; Mon., 1893, 623; — Appello Genova, 
24 maggio 1901; Tetni genov,, 332; -> Cass. Torino, 17 dicembre 1900; Temi 
genovese, 1901, 200. 

(16) Vedi gli autori e la ginrispmdenza citati nella nota precedente favo- 
revoli al testo. 

(17) Conf. Cass. Torino, 12 novembre 1894; Foro, 1895, 219; — Appello 
Milano, 26 maggio 1893; Monit, 669; — Cass. Torino, 5 marzo 1887; Foro, 
549; — BUnclii, loc. cit., n. VI. 
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non vi è alcuna espressione tassativa. Per Io più sotto al nome del 
principale sta quello del rappresentante accompagnato dalle clau- 
sole : " per procura „; * p. p. , La firma autentica di quest'ultimo vi- 
vifica il nome del principale che può essere anche stampato (18). 

1026. L'esistenza della rappresentanza si giudica secondo 
il diritto comune; quindi essa può essere costituita così tacitamente 
che espressamente, tanto a voce che per iscritto (19). Chi acquista 
la cambiale da un rappresentante avrà la cura di accertarsi di 
questa sua qualità; egli può farsi esibire il mandato scritto (arti- 
colo 359); ma può anche fidarsi nella dichiarazione del rappre- 
sentante, se lo crede degno di fiducia. Chi considera il mandato 
come un accessorio indivisibile dalla cambiale, necessario per chie- 
derne il pagamento e per fame il protesto (20), eleva a parte in- 
tegrante della cambiale un documento cui la legge non dà quel 
carattere, come lo dà invece al protesto e al conto di ritomo 
(art. 311). Se una cambiale dovesse raccogliere nella sua circola- 
zione entro e fuori d'Italia tutti gli atti e i contratti giudiziali e 
non giudiziali che giustificano le firme apposte per mandato da 
amministratori di corpi morali, di società commerciali, da tutori, 
da curatori e via dicendo, la sua circolazione diverrebbe impossi- 
bile. Quando si considera che la legge non dà diritto a chi con- 
tratta con un mandatario di farsi consegnare il mandato di cui 
l'ha fornito il suo principale (n. 252); che il mandato può essere 
conferito tacitamente o verbalmente, non si può negare al* posses- 
sore del titolo che non produce il mandato, il diritto di agire 
esecutivamente contro il mandante, amenochè non si voglia privare 
la cambiale della sua forza esecutiva quando il debitore è un man- 
dante, a dispetto della legge che concede alla cambiale forza di 



(18) Case. Roma, 2A aprile 1890; Diritto comm,, 567; — Appello Torino, 9 lu- 
glio 1900; Oiur. Torin., 1224. 

(19) Vedi nn. 246 leti, d) e segg.; — Appello Genova, 16 aprile 1886; 
Foro, 1060; — Casa. Torino, 21 febbraio 1886; Oiurispr. Torino, 245; — 
Contr. Yiilari, n. 6484; -- Appello Cagliari, 29 luglio 1897; Foro, Bep., y.Effetto 
cambiario, n. 142. 

(20) Nel senso criticato dal testo: Casi. Torino, 18 settembre 1893; Giurisp, 
Torino, 1260; - Appello (Senova, 16 aprile 1886; Foro, 1060; — Saranl, 
5 78; — Yidarl, n. 6484, nota 3. 
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titolo esecutivo contro tutti i debitori cambiari. Non ne verrà alcun 
perìcolo pel mandante, poiché se egli nega l'esistenza del mandato 
la forza esecutiva del titolo resta sospesa, e la prova deiresistenza 
del mandato ricade sul possessore del titolo (21). 

1027. Se la rappresentanza non esiste, non vi è obbliga- 
zione cambiaria; non vi è nemmeno pel sedicente rappresentante, 
perchè non risulta dal titolo la sua volontà di obbligarsi cambia- 
riamente, salva la sua responsabilità civile o penale per l'abuso 
commesso. La legge di cambio tedesca, art. 95, colpisce questo 
abuso con una sanzione speciale, adatta a integrare il credito delle 
cambiali sottoscritte da un mandatario, disponendo che se questi 
è privo del mandato risponde della somma cambiaria così come 
ne avrebbe risposto il supposto mandante se il mandato fosse esi- 
stito. In difetto di una norma repressiva esplicita di legge che 
dia valore cambiario alla firma scritta dal sedicente mandatario 
per uno scopo evidentemente diverso, non possiamo trasformare 
un'obbligazione di risarcimento in un'obbligazione cambiaria (22). 

1028. Se il mandatario si firma col suo nome, e la cam- 
biale non reca segno scritto o stampato della sua intenzione di 
obbligare il principale, egli resta obbligato cambiariamente. Contro 
il principale non vi può essere azione cambiaria perchè manca sul 
titolo la sua firma autentica o quella del suo mandatario in questa 
qualità (23). 

1029. Eccezionalmente per l'obbligazione fondamentale del 
traente e dell'emittente la legge esige che il mandatario sia for- 
nito di un mandato speciale, che può essere scritto o verbale, tacito 
espresso. Non occorre un mandato speciale per ogni cambiale, 
basta un mandato speciale a sottoscrivere cambiali (24). Non vale 



(21) Vedi voi. I, n. 258. — Conf. Appello Trani, 25 ottobre 1887; Rivista 
fiwridica, Trani, 1888, 20; - Appello Torino, 31 agosto 1891; Oiur, Torino, 
1892, 26; ~ Appello Genova, 22 aprile 1898; Foro, 761. 

(22) In senso contrario Appello Palermo, 19 gennaio 1885; Circ. giuria, , 121; 
— Ca88. Palermo, 15 aprile 1886; Legge, 1887, I, 124. - Conf. al testo Gian- 
Bini, nel Dir. comm., 1894, 172. 

(28) Voi. I, n. 269 nota 18; — Cass. Roma, 18 loglio 1893; Foro, 1829. 
(24) Gasa. Palermo 15 settembre 1894; Monitore, 1895, 82; - Cass. Na- 
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come mandato speciale il mandato a contrarre dei debiti o a pi- 
gliare danaro a mutuo o a sottoscrivere titoli di credito: manca 
in questi mandati una volontà determinata a subire le conseguenze 
rigorose del diritto di cambio e in ispecie del titolo esecutivo (25). 
Però il potere di sottoscrivere cambiali deve ritenersi compreso 
per forza di legge nella i^appresentanza generale dell' institore 
(art. 370) o del liquidatore di società (art. 203). 

1030. Questa forma speciale di mandato imposta per la 
emissione della cambiale, anche come cautela contro la creazione 
abusiva di titoli fittizi, non si può estendere alle altre obbliga- 
zioni cambiarie, poiché essa è un'eccezione alla regola che il man- 
dato commerciale può costituirsi in qualsiasi forma (26). 



N. 7. — Requisiti essenziali. 
Art. 1. — La carta bottata. 



sommario. — 1061. La cambiale senxa boUo o con boUo inBoffioiente non ha valore cam- 
biario. — 10H2. Uso di carta alterata o contraffifttta. — 1066. É imprudente la toUe- 
ransa di un bollo Buperiore aUa somma cambiaria. — 1064. Quale sia la legge rego- 
latrice del boUo neUe cambiaU in bianco. 



1031. L'uso della carta bollata è essenziale per la validità 
delle obbligazioni cambiarie. La mancanza totale o parziale del bollo 
prescritto dalla legge vigente al giorno della data impedisce all'ob- 
bligazione cambiaria di sorgere ed è una mancanza irreparabile: il 
giudice deve rilevarla d'ufficio anche contro la volontà delle parti(27). 



poli, P aprile 1892; Foro, Bep., voce ManekUo, n. 12; — Appello Perugia, 
2 maggio 1887; Foro, 1888, 758; — Appello Meaaijna, 26 agosto 1901; Foro, 
Rep., y. Effetto cafnbiario, n. 22. 

(25) Cbntr. Appello Perugia, 2 maggio 1887; Foro, 1888, 758; — Appello 
Venezia, 31 luglio 1888, Temi veneta, 523; — Id., 4 maggio 1898; Monitore, 
1899, 252. 

(26) Codice civile, art. 1737. — Conf. Appello Venezia, 31 luglio 1888; Temi 
veneta, 523 (per Taccettante). — - Gontr. Vidarl , n. 6484 ; — Supino^ n. 144. 

(27) Questa sanzione di nullità è desunta correttamente dalFart. 42 della 
Legge sul bollo 13 settembre 1874 (ora testo unico 4 luglio 1897, art 45), da una 
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La cambiale non può valere nemmeno per la somma inferi 
patibile colla portata del bollo , perchè questa somma, 
essenziale del titolo, non vi sta scritta, e quella che vi 
vamente scritta non ha bollo corrispondente. La legge 
carta bollata a requisito essenziale della cambiale: lo fec( 
pedire l'abuso invalso con grave scapito del fisco di sci 
cambiale su carta comune, salvo a regolarla col pagame 
multa in quei pochi casi in cui fosse sòrta la necessità di 
in giudizio. La sanzione introdotta a favore del fisco serv 
cace presidio contro le alterazioni della somma e della 
cambiaria, e contro gli abusi delle cambiali in bianco: s 
potesse rinunciare a quel reddito, la formalità dovrebbe d( 
egualmente come efficace difesa contro il falso e la frode 
rigida sanzione non offende l'equità, perchè perduto il vai 
biario, il titolo può valere come prova di un'obbligazione 
commerciale (art. 254). 

1032. L'uso di una carta bollata alterata, contraffa 
nita di una marca già annullata toglie all'obbligazione e 
scritta il carattere di obbligazione cambiaria, sebbene eh 
acquistasse in un pubblico spaccio e fosse nell'adoperarh 



costante giurisprudenza. — Vedi specialmente : Cass. Roma, 12 febt 
Foro, Rep., voce BoUo, n. 70; — Id., 22 aprile 1887; CorU S\ 
Rotna, 198; — Id., 21 marzo 1898; Id,, 1898, II, 858; — Gassazion 
30 maggio 1887; Foro, 746; ~ Cassazione Napoli, 15 dicembre 1892 
tembre 1893; Foro, Rep., voce Effetto cambiario, 20, 20W«; — 1 
BoUfAo, nella Temi veneta, 1883, 123; nel Foro, 1886, 1009; — 
cato G. Corte Ernia ^ nel Foro, 1896, 639; — Mattirolo, 5» edis 
n. 439; — Legge 4 luglio 1897 sulle tasse di bollo (testo unico); s 
tassa graduale per le cambiali e per gli effetti o recapiti di comme 
bilita come seg^e : 

fino a L. 100 L. 0,10 

da L. 100 . , 200 0,20 

, . 200 , , 300 , 0,30 

, , 300 , , 600 , 0,60 

., 600 ,. 1000 , 1,- 

, , 1000 , , 2000 , 2,— 

e cosi di seguito per ogni L. 1000, lira una di più. — Per le ca 
effetti che abbiano scadenza superiore a 6 mesi la tassa è raddopp 
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fetta buona fede, perchè la mancanza di un requisito essenziale 
toglie all'obbligazione la sua esistenza giuridica (28). 

1033. L'importanza che ha il bollo per prevenire le falsifi- 
cazioni può far considerare come una vera imprudenza l'apposizione 
della firma sovra un titolo fornito di un bollo superiore a quello 
determinato dall'ammontare della somma cambiaria (29). 

1034. Anche la cambiale che fu originariamente rilasciata 
in bianco deve portare il bollo proporzionato alla somma che vi è 
indicata, secondo la legge vìgente al giorno menzionato nella data. 

Questa corrispondenza fra la somma cambiaria e la portata 
del bollo, serve anche nelle cambiali in bianco di difesa al debi- 
tore, ma questa difesa può essere raggirata: il possessore, p. es., 
può retrotraendo la data al tempo in cui vigeva una tariffa fiscale 
più bassa dare alla cambiale un importo più elevato del conve- 
nuto; il possessore può scrivere sul titolo una somma doppia di 
quella convenuta dandogli una scadenza inferiore a sei mesi. 
Questi abusi possono essere opposti non solo al possessore di mala 
fede, ma a chiunque acquista il titolo in bianco, perchè questi non 
è coperto nel suo acquisto dalle forme cambiarie, le sole che siano 
capaci di attribuire all'acquirente un diritto autonomo, cioè indi- 
pendente dalle eccezioni opponibili ai precedenti possessori (30). Al- 



(28) L'ipotesi di una cambiale comprata in un pubblico spaccio, ma con una 
marca da bollo annullata cosi abilmente che soltanto una persona esperta e 
munita di buona lente avrebbe i>otuto scoprire la frode, si presentò più yolte 
e fu giudicata nei riguardi penali dalla Caes. di Roma, 22 febbraio 1884; Giu- 
risprudenza penale Torino, 260; — Id., 22 gennaio 1884; Giurisprudenza ita- 
liana, 191. 

(29) La questione fu proposta ma non risolta dalla nostra giurisprudenza. — 
V. Cass. Roma, 8 giugno 1893; Foro, 647. 

(30) Vedin. 1104: Cass. Torino, 2 settembre 1898; Monitore, 921; — Id.. 
17 maggio 1890; Giurisprudenza Torino, 880; — Id., 15 marzo 1892; Giu- 
risprudenza italiana, 886; — Id., 15 febbraio 1889; Giurisprudenza Torino, 
141; — Id., 7 dicembre 1889; Temi genovese, 1890, 70; — Appello Torino, 
11 febbraio 1898; Diritto commerciale, XI, 602; — Id., 18 maggio 1895; 
Foro, Rep., 1895, n. 27, voce Effetto catnbiario. — Legge 4 luglio 1897 
(testo unico), sulle tasse di bollo, art. 45 : * Le cambiali e gli altri recapiti di 
commercio non regolarmente ed originariamente, o nel tempo prescritto dalla 
legge bollati, non potranno inoltre produrre alcuno degli effetti cambiari, pre- 
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l'opposto, chi acquista la cambiale già regolarmente riempita è al 
sicuro da queste eccezioni, poiché l'abuso commesso non riguarda 
la forma del titolo che jQgura d'essere regolare, né riguarda per- 
sonalmente il possessore inconsapevole della frode (30'^). 



Art. 2. — La capacità. 

SOMMARIO. — 1065. La oapaoità cambiaria è regolata dal diritto comune. Questo re- 
quisito non ha carattere formale. — 1066. L'incapacità deU'obbligato non toglie alla 
sua firma U suo ufficio formale. 

1035. Il legislatore non ha dato per l'istituto della cambiale 
alcuna regola speciale di capacità, onde la si deve regolare col 
diritto comune (nn. 107 e segg., Ili e segg.). 

Questo requisito non ha il carattere formale e letterale degli 
altri requisiti essenziali e specifici della cambiale. Essa può risul- 
tare dal titolo, come avviene quando il marito autorizza implicita- 
mente esplicitamente la moglie apponendo la sua firma sul titolo; 
ma può risultare altresì da provvedimenti giudiziari e amministra- 
tivi, che necessariamente sono fuori del titolo. Conseguentemente 
la firma del minore emancipato, dell'inabilitato, della moglie dovrà 
ritenersi valida, ancorché non figuri sul titolo quella del curatore 
del marito. Soltanto la prima è essenziale; Tautorizzazione di 
costoro potrà provarsi, occorrendo, nelle forme stabilite dal di- 
ritto comune, come si prova occorrendo l'esistenza del mandato 
(il 1026). 

1036. L'incapacità dell'obbligato non toglie alla firma il suo 
ufficio formale: se figura come firma del traente o dell'emittente 
non toglierà alla cambiale la sua attitudine ad accogliere altre 
obbligazioni cambiarie, di accettanti, di avallanti, di giranti, che 



visti dalle leggi civili e commerciali. Tale inefficacia, quando non sia stata 
eccepita dalle parti in corso di causa, dovrà essere rilevata e pronunciata d*uf- 
ficio dai giudici ,. 

(30W«) Art 324 codice di commercio; — Cass. Torino, 15 febbraio 1889; Giu- 
risprudenza Torino, 141; — Id., 7 dicembre 1889; Terni genov., 1890, 70; — 
Appello Milano, 26 gennaio 1900; Mon,, 554; — Appello Casale, V marzo 1900 
Temi genov.f 187. 
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prodorranno tutti gli effetti cambiari (art. 327). Se figura come 
firma di girante servirà a comporre la serie delle girate (art. 287), 
e il possessore del titolo dovrà levare il protesto presso l'incapace 
ancorché ne conosca l'incapacità, perchè l'incapacità del debitore 
resta senza influenza sulle obbligazioni delle persone capaci, e 
sulle condizioni necessarie per conservare l'azione cambiaria contro 
di esse. 

Art. 3. — La data. 



SOMMARIO. — 1087. Scopo della data. — 1068. Elementi esseDKiaU della data. — 1089. Pel 
possessore di baona fede la data fittiEia vale per vera. La data pnò essere stabilita 
dal debitore anohe diversamente dal vero, parche non lo faccia in £rode alla legge. 
>- lOéO. Ploralità di date. 



1037. La data, che deve indicare il luogo e il tempo del- 
l'emissione, è un requisito essenziale. La indicazione del tempo 
serve a determinare la scadenza nelle cambiali *" a certo tempo 
data 9 ; nelle cambiali a vista e a certo tempo vista serve a de- 
terminare il limite estremo per la presentazione (art. 261, 289); 
infine in ogni specie di cambiale serve a determinare la capacità 
del traente o dell'emittente. L'indicazione del luogo serve a deter- 
minare la forma della cambiale, poiché questa deve conformarsi 
alla legge del luogo di emissione; essa serve altresì a designare 
nei vaglia cambiari il luogo normale del pagamento (art. 253). 

1038. Elementi essenziali della data sono l'indicazione del 
luogo e del tempo dell'emissione. Ma la nostra legge non prescrive 
che la data sia indicata con una determinata forma cambiaria, 
poiché non richiama nell'art. 251 le indicazioni date nell'art. 55, 
e quindi non le eleva all'importanza di requisiti cambiari. Conse- 
guentemente è da ritenersi valida la data ancorché quei due ele- 
menti essenziali del luogo e del tempo possano desumersi da 
equipollenti; così l'elemento del tempo potrebbe desumersi dall'in- 
dicazione del giorno di Natale, del giorno di tutti i Santi (31). 



(81) Gli autori che escludono gli equipollenti come Supino^ n. 28, e Alfredo 
Tarili fari, // titolo esecutivo cambiario, Roma 1898. n. 9, citano a torto la 
dottrina tedesca, poiché VOrd, di cambio dice tassativamente che la cambiale 
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1039. La data impossibile deve considerarsi come inesistente: 
tale sarebbe il caso in cui indicasse un paese immaginario, un 
giorno posteriore alla scadenza, un giorno che non esiste, come il 
30 febbraio, il 31 novembre (32). L'impossibilità della data porta 
con se l'inesistenza della cambiale amenochè non si possa rettifi- 
carla cogli elementi che la cambiale porta con sé. 

La data fittizia, diversa dal vero, vale pei terzi di buona fede 
come una data reale, anche se il debitore ve l'appose per frodare 
la legge, p. es., per evitare il pagamento del bollo più grave in- 
trodotto da una legge recente. L'eccezione non sarebbe opponibile 
a quel terzo di buona fede, perche non tocca ne la sua persona, 
ne la forma del titolo. 

La data non conforme al vero vale come vera, anche per co- 
loro che sono a parte di questa mancanza di coincidenza; quando 
il debitore cambiario ve la appose volontariamente è obbligato 
dalla sua dichiarazione di volontà, salvo il caso di frode alla legge. 
Non v'è ragione di discostarsi dal diritto comune, che permette ai 
contraenti di anticipare la data del loro contratto per retrotrarne 
gli effetti, per sottoporsi ad una legge abrogata, o di sottoporsi ad 
una legge straniera collocando la sede del contratto fuori d'Italia 
(art. 9, Disp. trans., in fine), quando lo fanno per ottenere con un 
cambiamento di data ciò che avrebbero potuto ottenere legittima- 
mente mutando il contenuto del contratto. Si porgerebbe un'arme 
alla mala fede se si permettesse al debitore di sottrarsi al rigore 
cambiario, impugnando la data che diede al titolo, e che deve ob- 
bligarlo come ogni clausola contrattuale (33). 



deve contenere '^ la indicazione del Inogo, del mese, del giorno e delVanno in 
cui fu emessa ,. — Conf. al testo: Tldar!, 4» ediz., VII, n. 6508; — Sorani, 
pag. 9. — La designazione del luogo è necessaria come quella del tempo: Cas- 
sazione Napoli, 11 aprile 1885; ForOf 722; — v. anche Id., 17 giugno 1901; 
Manu., 1902, 886. 

(32) Appello Parma, 20 marzo 1900; ^oro, 818 (la cambiale portava la data 
del 81 novembre). 

(88) Mutando il precedente avviso (n. 1541, 1* ediz.), accolgo le ragionevoli 
critiche di Della Carlina, Man., 1900, pag. 941 (nella bibliografia alla 1' edi- 
zione di questo Trattato), e di Bolafflo, Temi veneta, 1900, 459 (nella biblio- 
grafia alla 1* edizione). — Conf. al testo: Cassaz. Torino, 5 settembre 1902; 
Monit., 49: " ^indicazione della data, non la veridicità della data, è requi- 
sito sostanziale all'esistenza della cambiale „. — Dottrina e giurisprudenza 
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1040. Se la cambiale porta parecchie date di emissione, 
siano pure parecchi gli emittenti o i traenti, la cambiale è nulla 
perchè quella pluralità è inconciliabile colla determinazione cam- 
biaria (art. 251). Ciò è evidente quando quella pluralità reca in- 
certezza nella scadenza o nella presentazione come nelle cambiali a 
certo tempo data, a vista, a certo tempo vista (art. 252, 261, 289), 
o nel luogo del pagamento o nella legge da applicarsi (art. 253). 
Ma anche fuori di questi casi, la pluralità delle date, che di ne- 
cessità si contraddicono, toglie alla cambiale quella data certa, che 
la legge eleva a requisito essenziale, e che contribuisce a impri- 
merle quella forma tipica donde viene la sicura speditezza della sua 
circolazione (34). 

Art. 4. — La denominazione. 

SOMMARIO. — 1041. Le denominAsiom indicate nel oodioe sono tassative. — 1042. La de- 
nominasione deUe oambiaU emesse in ItaUa dev'essere scritta in lingua italiana. — 
1048. Varietà di formule per le diverse cambiali. — 1044. Ove deve scriversi la de- 
nominasione. — Ohi la deve scrivere. 

1041. La cambiale ha un segno tipico della sua natura giu- 
ridica nella denominazione. Data alla cambiale ima legge e una 
procedura speciale, era necessario di contraddistinguerla con sicu- 
rezza da altri titoli analoghi, di mettere sull'avviso i sottoscrittori 
della rigorosa obbligazione che assumono: quel nome, capace di 
mettere in guardia chi dà la sua firma, serve altresì ad agevolare 
la circolazione della cambiale, come il conio agevola la circolazione 
della moneta. La legge s'ispira al più rigido formalismo, poiché 
dichiara la nullità del titolo privo della denominazione legale (arti- 
colo 254). La giurisprudenza non deve ammettere frasi equipol- 
lenti, come * pagherò secondo il diritto di cambio » (35), o frasi 



tedesca: ThOl^ § 88; — Lehmann^ § 101; — Staob^ art. 4, §§ 35, 88; — 
Bebbein, art. 4, n. 32. 

(34) StEDb, art. 4, § 40; — Dernburg, § 259, nota 10; — Grttnhut, 1, 
pag. 406; — Tribunale Supremo di commercio germanico; Entscheid., voi. XXI, 
pag. 179; •— Tribunale deirimpero, Entscheid., XI, pag. 65. 

(35) Cass. Torino, 7 marzo 1893; Monit., 1893, 823. — Conf. giurisprudenza 
e dottrina tedesca: Kehbein^ art. 4, § 2; — Staub^ art. 4, § 1 ; — OrUtthat, 
I, pag. 337, nota 6; - Bracbmann, in Endeman's Handb,, § 28, nota 8. 
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Glittiche come " per questa sola di cambio », '^ per questa tratta », 
moltiplicando le denominazioni della cambiale. Con questa tolle- 
ranza la giurisprudenza introduce una vera cagione di perturba- 
mento nella circolazione delle cambiali, perchè costringe chi firma 
e acquista il titolo a procedere per via di logiche induzioni, là dove 
il legislatore volle che la esistenza del titolo fosse resa evidente, 
ictu acuii, da una clausola stereotipata e costante. Con questi atti 
di indulgenza la giurisprudenza ritarda o impedisce l'adozione di 
una clausola costante, uniforme, atta ad agevolare la circolazione 
nazionale e internazionale della cambiale e apre, senza volerlo, una 
ragione di insidie alla buona fede. A torto si invocano gli usi 
come fonte legislativa, perchè l'art. 1^ del codice tolse ad essi 
ogni forza di derogare alle leggi commerciali. A torto s'invocano 
come mezzo per interpretare la volontà degli obbligati (art. 1132, 
1133 cod. civ.), perchè se la legge li lascia padroni di obbligarsi 
cambiariamente, non li lascia padroni della forma con cui devono 
obbligarsi: questa forma non ha origine dal contratto ma dalla 
legge, e quindi non è il caso di ricorrere all'uso che serve a inter- 
pretare i contratti. E a torto ancora maggiore si conta sull'aforisma 
che insegna a preferire nei casi dubbi quell'interpretazione che 
conserva agli atti la loro efficacia giuridica, sia perchè si tratta di 
un istituto d'indole eccezionale, privilegiato materialmente e pro- 
cessualmente, i cui favori sono subordinati all'osservanza precisa 
delle forme che sono la sua stessa sostanza,, sia perchè negando al 
titolo i privilegi del diritto cambiario non si riduce nel nulla l'ob- 
bligazione ma la si riconduce sotto il diritto comune (36). 



(36) Si aggiunga che i lavori preparatori confermano la recisa interpreta- 
zione del testo perchè fa soppressa nel progetto definitivo la frase '^ od altra 
equivalente , che si leggeva in quello preliminare in seguito alle osservazioni 
di molte Corti d'Appello (Ancona, Bologna, Milano, Venezia, Genova), e di 
tutte le Camere di commercio interrogate (Ancona, Cagliari, Ferrara, Foligno, 
Lecco, Mantova, Milano, Pavia, Reggio-Calabria, Roma, Treviso, Varese, Vi- 
cenza), che dichiararono '^ necessario di adottare un segno- caratteristico, un'im- 
pronta speciale, atta ad accertare l'intenzione conscia e decisa di chi assume 
l'obbligazione cambiaria , {Osservazioni e pareri^ art. 239, pagg. 206 e segg.). 
— La questione è controversa nella dottrina italiana. È risolta secondo il testo 
da Boeco^ Biv. dir, comm., 1903, 157; — Sorani, pag. 19; — Calamandrei, 
pag. 17, n. 6; — Tartafari, n. 13; — Appello Torino, 9 aprile 1900; Temi 
genovese j 342. — Contr. Franchi, Manuale, I, pag. 258; — Bolaffto, Temi 

YiTAim, Tratt. Diritto comm., Ul. 15 
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A conferma di questa dottrina più rigorosa parla anche il raf- 
fronto fra le varie indicazioni contenute nell'art. 251. Quando il 
legislatore pone fra i requisiti essenziali la d(Ua, non dice di quali 
indicazioni deva comporsi, e quindi lascia all'interprete la respon- 
sabilità di stabilire se essa contiene in ogni singolo caso gli ele- 
menti essenziali per determinare il tempo e il luogo dell'emissione; 
così della persona del prenditore; cosi della persona del traUario; 
ma della denominazione dice tassativamente in che cosa deve con- 
sistere, e questa ulteriore specificazione non deve essere delusa con 
indulgenti interpretazioni. Di più, quando il legislatore si contentò 
di frasi equivalenti, equipollenti, lo disse (art. 257, 259, 274, 281); 
il legislatore ha indicato lui stesso in quali casi voleva essere tol- 
lerante nelle forme: né l'interprete può usurparne i poteri esten- 
dendo questa tolleranza. Aperto l'adito alle formule elittiche si 
potrà, dopo aver tolto ogni importanza alla parola ■ lettera ^, to- 
glierla alla parola '^ di cambio „ e ritenere come cambiali i titoli 
forniti della clausola '^ per questa mia prima , oppure '^ per questa 
tratta o rimessa «, moltiplicando le ambiguità non solo in Italia, 
ma anche all'estero dove il testo del codice di commercio non 
potrebbe più valere come unica norma per la circolazione delle 
cambiali. 

1042. La cambiale datata dall'Italia deve recare la clausola 
cambiaria in lingua italiana. L'uso di clausole straniere esporrebbe 
chi non è famigliare con quelle espressioni alle sorprese della ma- 
lafede; toglierebbe alla denominazione il suo scopo principale, 
quello di far presente a chi firma e negozia il titolo la specialità 



veneta, 1884, 572, nota; — Marghierl^ pag. 26; — Vidarl, VII, n. 6505. — 
Nel senso del testo la giarìsprndenza e dottrina tedesche: Staiib^ art 4, § 1; 

— Grftnliut^ I, pag. 887i; ~ Behbein, 6» ediz,, pag. 23, n. 2. — La giurispru- 
denza prevalente in Italia è contraria al testo ed ammette la validità della 
clausola ' per questa di cambio ,, ' per questa tratta , e di altre analoghe: 
vedi Cass. Firenze, 27 gennaio 1887; Foro, 140; — Appello Venezia, 11 marco 
1887; Temi ven., 190;-~ Appello Macerata, 18 settembre 1889; Oiur.ital,, 1890,6; 

— Cass. Torino, 13 settembre 1892; Oiur, Ual., 1893, 68; — Appello Genova, 
9 febbraio 1894; Id., 1894, 595; — Appello Torino, 11 settembre 1898; Oiu- 
fHeprudenza Torino, 1894, 15; — Appello Trani, 20 marzo 1901; Foro, Rep^ 
voce E/feUo cambiario, n. 15; — Appello Lucca, 13 febbraio 1903; Rivista di 
diritto comm,, 157. 
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delle obbligazioni che assume, e darebbe luogo alle più 
questioni filologiche sull'equivalenza della traduzione, tanto 
le clausole: * pagherò cambiario „, ** vaglia cambiario », * o 
derrate , non hanno sempre termini equivalenti nelle ling 
niere (37). 

1043. Le denominazioni *^ cambiale » e ^ lettera di e 
sono buone per ogni specie di cambiale, tanto se essa conti< 
bligazione di far pagare, come quella di pagare. Nelle carni 
contengono l'obbligazione di pagare quella denominazione 
stituirsi coU'altra " pagherò cambiario » o * vaglia cambiarie 
beranza di formule, che affievolisce il valore tipico della 
nazione cambiale, dannoso residuo della precedente distinz 
cambiale e biglietti all'ordine (38). 

Se la cambiale ha la forma di una tratta e reca una d 
ultime denominazioni è nulla perchè manca di un requisiti 
ziale alla cambiale tratta (39). Ciò valga nuovamente a 
che quella esuberanza di formule nuoce al credito e alh 
fede, mentre ha l'illusione di tutelarla. 

1044. La denominazione dev'essere scritta nel contea 
scrittura. Se fosse scritta nel margine il titolo perderebb 
loro cambiario, perchè non è escluso che sia stata aggiui 
la firma e quindi manca la certezza che l'emittente o il 
l'abbia fatta sua col sottoscriversi. 

La denominazione è valida altresì se è scritta dal ti 



(87) VOrd. di cambio tedesca, art. 4, n. V, permette espressameli 
parola cambiale sia indicata in lingaa straniera con la parola corris 
e si capisce questa tolleranza considerando la varietà dei linguaggi 
popoli, cui quella Ordinanza dev^ applicarsi. Nel silenzio della nosi 
che repudiò in questo punto il suo modello, non si devono ammetti 
nominazioni straniere. — Gonf. al testo: Sorani^ pag. 20. — Contr 
n. 30; — Ottolenghi^ pag. 25; — Yldari, n. 6505.' 

(88) Lo stesso legislatore abbandonò in parte questa esuberanza d 
nel regolare la cambiale in derrate, che sebbene possa prendere ] 
forma delVobbligazione di far consegnare o di consegnare deve con 
denominazione di cambiale o di ordine in derrate (art. 884). 

(39) Appello Venezia, 16 luglio 1886; Temi veneta, 400; — Appel 
9 settembre 1885; Oiur. ital, 1886, 28. — Contr. TartDfarl, n. 14. 
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dall'emittente colla sua sottoscrizione in modo da formarne parte 
integrante: in tale ipotesi dev'essere scritta da lui stesso o da chi 
ha il mandato di porre la firma per lui. Se la denominazione fosse 
scritta da altri sia pure col suo consenso il titolo non avrebbe 
valore cambiario, perchè non porterebbe con se la prova autentica 
che la denominazione è voluta dal traente o dall'emittente, e quindi 
darebbe luogo a controversie sull'esistenza di quella volontà, in- 
compatibili col rigore cambiario. Quella tolleranza aprirebbe anche 
la via al facile abuso di chi ricevuto il titolo senza quella deno- 
minazione ve l'aggiungesse senza un'esplicita autorizzazione, con- 
siderandolo per questo riguardo come un titolo in bianco, la cui 
consegna implica il diritto di completarlo (40). 

Art. 5. — Il prenditore, 

SOMMABIO. — 1045. Indioaeione del prenditore. — 1046. GambiaU al portatore. — 1047. Di- 
fetti deU'indioanone. — 1048. Indioasione del prenditore per messo di rappresen- 
tante. ~ 1049. Pluralità di prenditori. — 1060. n traente può designare se stesso come 
prenditore. — 1061. Natura della cambiale tratta a favore del traente. 

1045. Prenditore è colui a favore del quale fu tratta od 
emessa la cambiale affinchè possa presentarla per l'accettazione e 
pel pagamento o possa negoziarla colla girata. Per la designa- 
zione del prenditore non valgono le regole rigorose che esposi per 
la sottoscrizione del traente o dell'accettante, perchè il prenditore 
come tale non acquista che dei diritti, e si identifica col possesso 
della cambiale (41). 

L'indicazione è efficace di fronte ai terzi di buona fede sebbene 
si tratti di una persona immaginaria, poiché anche la cambiale 
fittizia è capace di atti cambiari; ma di fronte a colui che acquistò 
la cambiale sapendo l'inesistenza del prenditore la cambiale è nulla, 



(40) Appunto per impedire l'abuso che un documento dato, ad esempio, a 
titolo di mandato sia trasformato successivamente in una cambiale aggiun- 
gendo alla firma questa denominazione, l'Ordinanza tedesca volle che essa fi- 
gurasse nel contesto e non altrimenti: art. 4, n. 1. 

(41) Fu ritenuta sufficiente una designazione come questa: ' Pagherò la 
somma di lire 1000, al domicilio del Sig. Poni Vincenzo , ritenendo che si 
fosse indicato con una sola frase così il luogo del pagamento come il nome 
del prenditore. Cass. Napoli, 14 novembre 1886; Giurispr, ital,, 1897, I, 281. 
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perchè priva di un elemento essenziale (42). L'indicazione è insuffi- 
ciente di fronte a tutti se è fatta con un nome storico o fantastico, 
notoriamente inesistente: se occorre una ricerca fuori della cambiale 
per determinare chi sia il prenditore, p. es., ' alla moglie e agli 
eredi di X „; ''a mia moglie », ancorché il nome del marito figuri 
come traente od emittente (43). 

1046. Le cambiali al portatore non sono ammesse nel nostro 
diritto. La legge vuole che la cambiale inizi la sua circolazione 
colla firma del prenditore, il quale così aggiunge la garanzia del 
suo nome alla autenticità delle firme precedenti del traente o del- 
l'emittente. Questo divieto non turba affatto la pratica commer- 
ciale, alla quale non fa mai difetto il nome del prenditore perchè 
le cambiali si emettono per singoli affari e non in massa come i 
titoli al portatore. 

1047. Il titolo che, in luogo di indicare il prenditore, porta 
soltanto la clausola all'ordine non esiste come cambiale, perchè non 
indica la persona del prenditore. U titolo che reca in bianco lo 
spazio dedicato al prenditore non diviene una cambiale se non 
quando riceve quel nome (44). È valida invece la cambiale che 
reca la clausola * pagabile al Sig. X o al portatore „, poiché la 
clausola deve intendersi come esige il diritto cambiario, cioè pa- 
gabile al portatore legittimato colla girata (45). 

1048. n prenditore può essere designato per mezzo del suo 
rappresentante legittimo: " al Sig. X, Presidente della Congrega- 
zione di Carità di Roma „; " al Sig. X, tutore di M. ,,. In tale 
ipotesi, la disponibilità della cambiale appartiene al principale, e 



(42) Appello Genova, 5 agosto 1871 ; Giur. ital., XXIII, 2, 620. 

(43) Grttnhnt, pag. 848, nota 11; — Staab, art. 4, § 11, e la giurispru- 
denza ivi citata. 

(44) Vedi più innanzi, sulla cambiale in bianco; — Appello Venezia, 6 set- 
tembre 1898; Tefni veneta, 566: la cambiale diceva: "^ all'ordine del Sig. .... 
e nuiraltro. 

(45) Bmsehetttnl, Titoli al portatore, n. 42g; — Granhat, pag. 846, nota 8; 
— Staiib, art. 4, § 10; — Lehmann^ pag. 850, e la giurisprudenza citata da 
questi Autori. 
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la girata è valida ancorché sia fatta da un altro suo legittimo rap- 
presentante. 

1049. La cambiale può contenere l'indicazione di più pren- 
ditori congiuntamente o alternativamente. Si può ammettere questa 
pluralità sebbene là legge usi il singolare (art. 251, n. 3), perchè 
l'uso del singolare non fa punto ostacolo alla possibilità, ammessa 
senza contrasto, di più emittenti o di più accettanti. 

I più prenditori designati sul titolo devono agire congiunta- 
mente, cosicché nessuno può disporre della cambiale senza il con- 
corso il mandato dell'altro. È vero che di regola concursu partes 
fiunt, ma l'unità del titolo si oppone alla divisione del credito e 
alle conseguenze che ne derivano. Se il credito cambiario fosse di- 
visibile in partes viriles, ciascuno dei prenditori potrebbe girare il 
titolo per conto suo, potrebbe esigere per la sua parte un'accetta- 
zione una cauzione distinta, potrebbe esigere il pagamento e le- 
vare il protesto per la sua parte di credito. Ma ciò è inconciliabile 
colla legge che non ammette le girate parziali, e concede al debi- 
tore cambiario il diritto di liberarsi con un solo deposito della 
somma cambiaria (art. 297), e impone di fare il protesto con un 
solo atto (art. 304), e concede al possessore il diritto di chiedere 
una sola cauzione (art. 314, 316). La necessità di disporre del do- 
cumento per esercitare il diritto impedirebbe poi nella pratica ai 
diversi prenditori di esercitarlo disgiuntamente: mentre l'uno fa- 
rebbe gli atti conservativi o esecutivi del suo diritto, passerebbero 
i termini utili per l'altro (46). 

Se i prenditori furono designati alternativamente, chi esercita 
pel primo il diritto cambiano esclude il diritto dell'altro; la girata 
fatta da uno di essi priva definitivamente l'altro di ogni diritto di 
disporre a favore del giratario. 



(46) Proponendosi la stessa ipotesi, Vldarl, VII, n. 6510, dice che il pren- 
ditore che non avesse il possesso della cambiale dovrebbe necessariamente 
permettere alFaltro di esercitare i diritti cambiari. Ma non si pub concedere 
che ove siano designati congiuntamente, uno di essi possa disporre del titolo 
da solo, ed esigerlo o negoziarlo, lasciando air altro il diritto, eventualmente 
illusorio, di chiedere il rimborso della sua parte dal prenditore che ha ri- 
scosso la somma cambiaria. — Conf. al testo : Grllnhiit, pag. 850 ; — Staoli^ 
art. 1, § 12. 
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1050. Cambiale tratta a favore del traente. — I 
può riunire in sé le due qualità di traente e di prend 
vandosi cosi il diritto di negoziare la cambiale o di esi 
colo 2553). Si ricorre a questa forma singolare, p. es., 
che non ha ancora trovato un prenditore, che gli soi 
valuta, e potrà trovarlo solamente dopo l'accettazionQ; 
che dando forma cambiaria a un suo credito non ha pr( 
l'intenzione di negoziarlo. 

1051. La tratta all'ordine proprio è una cambis 
ove il traente piglia la duplice figura di traente e di 
Non v'è bisogno che la negozi apponendovi la firma ce 
per fame una cambiale perfetta. Per escludere que£ 
basta riflettere che l'accettazione non obbliga l'accettai 
data sovra una cambiale perfetta e che l'accettante i 
biale tratta a favore del traente è obbligato come ogni 
tante (art. 2683). 

La girata fatta dal traente prenditore non deve 
come un atto complementare della cambiale, ma come 
teriore con cui dispone di una cambiale già perfetta. ( 
prima girata è falsa, il traente resta obbligato egualm 
se la sua firma di girante è falsa, è valida la sua firmi 
(art. 3272) e questa figura sovra un titolo fornito di ti 
siti essenziali di una cambiale. 

n pagherò cambiario all'ordine proprio non può > 
cambiale, perchè manca del nome del prenditore: la le^ 
al solo traente di trarre la cambiale a proprio favore 
colo 2559). 

Art. 6. — Somma da pagarsi. 

SOIOCABIO. — 1062. La somma da pagarsi deve indicarsi in moneta. — 10 
deU'indioasione. ~ 1064. Indicasione in lettere e in oifire. — 1066. P 
ressi. — 1066. Altre olansole; clausola penale. 

1052. n titolo deve indicare in denaro la somma 
questa somma può essere indicata tanto in moneta iti 
straniera e si applicano ai pagamenti le regole date dall 



(47) Art. 293. Vedi 701. IV Sui pagamenti itUemaziofiali. 
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Se la somma non fosse indicata in moneta, ma p. es., in obbliga- 
zioni del debito pubblico, il titolo perderebbe il suo carattere cam- 
biario (48); una simile cambiale non sarebbe adatta, sia per le fre- 
quenti e profonde oscillazioni dei titoli che per la difficoltà di tro- 
varli, ad una rapida circolazione in ispecie fuori d'Italia. 

1053. L'insufficienza dell'indicazione non può essere integrata 
con elementi desunti da altri documenti. La frase: '^ mi pagherete 
il saldo del nostro conto corrente » è insufficiente. 

1064. La somma può essere indicata in cifre od in lettere 
(art. 291), tanto nel contesto, che lungo il margine del titolo. Non 
è una colpa* scriverla solo in cifre: se la legge presta la stessa fede 
alla scrittura in cifre od in lettere, come si desume dall'art. 291, 
non si può dire davvero che sia una colpa scrivere in cifre (49). Se 
le due indicazioni sono contraddittorie vale come voluta la somma 
minore (50) : questa regola è imperativa, perchè ogni ricerca d'in- 
tenzione produrrebbe un'incertezza nella somma da pagarsi. La re- 
gola si applica anche nel caso che la indicazione in cifre o in parole 
sia ripetuta più volte: se la somma maggiore è scritta due o tre 
volte e quella minore una sola volta, questa è pur sempre decisiva, 
perchè la legge non fa distinzioni nel preferire la somma minore. 
Quando la divergenza non consiste nell'ammontare della somma 
ma nella qualità della moneta, se fossero, p. es., indicate lire e 
scudi, la regola interpretativa dell'art. 291 non calzerebbe più; vi 
sarebbe nelle due indicazioni una contraddizione che non può essere 
superata dalla regofa interpretativa della legge, e il titolo perde- 
rebbe il carattere di cambiale (51). Se in una sola delle indicazioni 
si fosse aggiunta la clausola ** effettivi „, questa clausola sarebbe 
produttrice di effetti giuridici. In questo caso non vi sarebbe con- 
traddizione fra la somma scritta in lettere e quella in cifre, che si 



(48) Arg.: art. 251, 293, 811, nn. 1, 312, 819, ecc. — Contr. Sorani, § 24. 

(49) Anche la gìnrisprudenza tedesca ritiene che non sia una colpa scrìvere 
la somma soltanto in cifre, e quantunque quella legge dia la preferenza al- 
rindicazione in lettere: art. 5; — Orttnhat^ I, pag. 840$. 

(50) L*obbligazione si interpreta a favore del debitore conforme al diritto 
comune: codice civile, ari 1137, 1326. 

(51) SUDb, art. 5, § 2; — Rehbein, art. 5i; — Grttnhat, pag. 842i8; — 
Tribunale Supremo di commercio tedesco; EfUscheid,, XX, pag. 160. 
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sappongono eguali, e la clausola aggiunta ad una delle due 
zìodì dovrebbe produrre tutti gli effetti che essa comporta, 
non è contraddetta ; tanto più che la mancata ripetizione de 
rola " effettivi „ si spiega considerando che se si poteva 
un'alterazione nelle cifre, non era da temersi nella parola " effe 

1055. Interessi, — Gli interessi dovuti al creditore can 
sono di regola compresi anticipatamente nella somma cam 
non vi ha quindi un bisogno pratico di indicarli separatame 
aggiunga ancora che non è conciliabile colla determinazion 
somma cambiaria la variabilità quotidiana degli interessi d 
possono nelle cambiali a scadenza fissa determinarsi senza i 
colo più o meno lungo, e che non possono addirittura deteri: 
nelle cambiali a vista e a certo tempo vista. Queste furono 
gioni che persuasero il legislatore a considerare come non 
la promessa d'interessi contenuta in una cambiale serbando 
l'efficacia del titolo (52). 

Ma la sanzione non deve estendersi oltre la materia che 
oggetto della legge: quindi se l'azione cambiaria non può 
dersi alla domanda degli interessi, nulla vieta che se ne pos 
mare oggetto di un'azione civile o commerciale sia pel cap 
gli interessi riuniti, che pei soli interessi. Anzi la promessa do 
ritenersi efficace ancorché eccedesse la misura legale, perchè 
terebbe da quell'atto scritto che è voluto dal codice civile 
colo 1831). Se il titolo conserva la sua for^a obbligatoria 
quando non ha forza cambiaria (art. 254),. così dev'essere del 
messa degli interessi. 

Coloro che negano ogni valore giuridico alla promessa 
interessi cambiari, ragionano come se questo patto fosse co: 
all'ordine pubblico, mentre esso fu privato di ogni effetto s< 
favorire la circolazione della cambiale ; quando questo scop< 
tenuto, non v'è più ragione per perseguitarlo (53). 



(52) Vi ha sa questo punto una differenza notevole fra TOrdinanza a 
e quella tedesca. La prima (art. 7 completato dalla Novella 2 novemb 
dichiara nulla la cambiale che contenga la promessa- d'interessi ; la 
(art 7) dichiara nulla la promessa e valida la cambiale. — Vedi la si 
gislativa di quella clausola in Beyer, Goldschmidt'a Zeitschrift, voi. 
gine 19-23. 

(53) Conf. al testo, Beyer, in Ooldschmidt's Zeitschrift, voi. 34, pa, 
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1056. La stessa soluzione deve valere per quelle altre clau- 
sole che non tolgono alla designazione della somma cambiaria la 
sua certezza, p. es., per la indicazione di una somma dovuta even- 
tualmente in pena del tardato pagamento. L'azione cambiaria non 
potrà estendersi a questa somma accessoria che non è di natura 
cambiaria a cagione della sua incertezza, ma la clausola penale non 
toglierà efficacia all'obbligazione cambiaria. Manca nel nostro di- 
ritto positivo una sanzione di nullità per le cambiali che conten- 
gono clausole non ammesse esplicitamente dalla legge; e nel si- 
lenzio della legge non si potrebbe pronunciare la nullità della 
cambiale se non quando fosse accompagnata da clausole capaci di 
vulnerare l'essenza stessa della cambiale, cioè capaci di toglierle 
il suo carattere di titolo contenente l'obbligazione letterale ed 
astratta di pagare una somma determinata senza controprestazione. 
La clausola penale, che può aggiungersi a qualsiasi obbligazione 
anche astratta per assicurarne l'adempimento, non toglie all'obbli- 
gazione cambiaria alcuno di quei caratteri e specialmente non toglie 
alla somma cambiaria la sua determinatezza (54). 



una decisione conforme del Tribunale Supremo di commercio tedesco ; EtUseheid,, 
V, pag. 258. — Il Tidarl, 4* ediz., voi. VII, n. 6531, seguito anche dal Tribu- 
nale di Napoli, 28 dicembre 1881 ; Eco di giurisprudenzay 1882, 140, scrìve al 
contrario che una promessa d'interessi sotto qualsiasi forma e quand'anche in 
atto separato si deve ritenere nulla e di nessun effetto e giustifica la sua opi* 
nione colla sola citazione di una criticabile e criticata sentenza della Suprema 
Corte di Vienna. Ma questa non può avere la menoma autorità per noi, perchè 
rOrdinanza austrìaca, a differenza di quella tedesca, e del nostro codice, di- 
chiara prìva di ogni valore cambiarìo non solo la promessa d'interessi, ma 
anche la cambiale. 

(54) Vedi n. 1004 1. e. Trib. Supremo dell'Impero Tedesco; Entscheid,, voi. VI, 
pag. 865; — Grttnliut, I, pag. 477; — Beyer, in Goldsehmidi's Zeitschrift, 84, 
pag. 23 e segg.; — Lefamann^ pag. 888; — Staiib, art. 28, § 64. 
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Art. 7. — La scadenza. 

SOICUABIO. — 1057. La scadenza è tm elemento essenziale. — 1066. Deve risaltare dal ti- 
tolo. — 1060. Cambiale senza scadenza. ~ 1060. La scadenza dev'essere possibile. — 
1061. La scadenza dev'essere certa. — 106B. La scadenza dev'essere unica. — 1068. Le 
forme di scadenza stabilite dalla legge sono tassative. — 1064. Scadenza a giorno fìsso. 
— 1065. Scademsa a cerio tempo data. -~ 1066. Cambiale in fiera. — 1067. Cambiale a 
vieta. — 1066. Cambiale a certo tempo vieta, 

1057. La scadenza è un elemento essenziale. Essa deter- 
mina il valore della cambiale; fissa il giorno in cui il possessore 
può esigerla; fissa il punto di partenza dell'azione di regresso e 
della prescrizione; pone al sicuro il debitore dalle molestie anti- 
cipate del creditore. Solo nelle cambiali a vista e a certo tempo 
vista il debitore resta in bafia del suo creditore fino alla presen- 
tazione del titolo. 

1058. La scadenza deve risultare dal titolo senz'alcuna am- 
biguità: nessuna dichiarazione verbale o scritta fuori del titolo può 
supplirne i difetti, perchè la cambiale è destinata a circolare da 
sola. La scadenza deve risultare dal titolo fondamentale; la sca- 
denza aggiunta dall'accettante alla propria firma non può supplire 
a quella originaria, poiché l'accettazione è valida solo quando sia 
apposta sovra una cambiale (n. 1018). . 

1059. La cambiale senza scadenza non può considerarsi come 
una cambiale a vista, poiché questa forma di scadenza dev'essere 
stabilita al pari delle altre dal titolo (art. 252). La massima di 
diritto comune: quod sine die debetur statim débetur non vale pel 
diritto cambiario. 

1060. La scadenza det/ essere possibile: quindi è nulla una 
cambiale fornita di una scadenza anteriore alla data, o pagabile 
in un giorno che non esiste, p. es., il 30 febbraio, il 31 aprile. 

1061. La scadenza dev'essere certa, poiché gli interessati 
devono contare sul pagamento a giorno fisso, tolto il caso di cam- 
biali a vista in cui la scadenza dipende dal beneplacito del pos- 
sessore. Quindi sono nulle le cambiali : 1^ se la scadenza è incerta 
nel suo evento e nella sua data; p. es., un mese dopo le tue nozze; 
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un mese dopo il collaudo deirimpresa : in questi casi è incerto se 
verrà mai il giorno della scadenza e quando verrà (dies incertus an 
et quando)', 2^ se la scadenza, certa nel suo evento, è incerta nella 
sua data, p. es., un anno dopo la morte di X (dies incertus quando); 
3^ se la scadenza certa nella sua data è incerta nel suo evento: 
p. es., un anno dopo la mia maggior età (dies incertus an). 

La scadenza è incerta se indica un termine di parecchi di, 
p. es., nella prima settimana di ottobre; se indica il giorno fino 
al quale può farsi il pagamento in luogo dell'unico giorno in cui 
deve farsi. In questo caso, non vi sarebbe certezza nella scadenza 
poiché il creditore dovrebbe ricevere il pagamento in tutto il tempo 
trascorrente fino a quel termine, e il debitore dovrebbe tenersi 
pronto ad eseguirlo per tutti i giorni compresi in quel termine (55). 

1062. La scadenza dev'essere unica (art. 252): quindi è esclusa 
la cambiale a rate, come incompatibile colla necessità di disporre 
del titolo per l'esercizio dell'azione cambiaria: se fosse mancato 
il pagamento della prima rata, come si potrebbe usare contempo- 
raneamente del titolo per l'esercizio dell'azione di regresso, e per 
disporre del credito residuo? (56). 

1063. La legge non ammette che cinque forme di scadenza : 
queste forme sono tassative, e quindi ogni designazione scelta dai 
contraenti deve cadere in una di quelle cinque forme. La cambiale 
a ora o a mezza giornata (prima o dopo il mezzodì) varrà come 
cambiale a giornata intera, perchè il giorno è il più breve spazio 
di tempo riconosciuto dal diritto cambiario (art. 288). 

1064. Scadenza a giorno fisso. — La legge non pone alcun 
limite al termine della scadenza: questo può essere di parecchi 
anni, benché le operazioni commerciali, oggetto principale del mo- 



(55) Staab, art. 4, § 22; — Gr&nhnt, I, pag. 861t, e la gìurìsprndenza del 
Tribunale Supremo di commercio; Entscheid., il, pag. 170; — e del Tribunale 
Supremo, 10 aprile 1880; Goldschmides Zeiischrift, XXIX, 202. 

(56) Quando vuoisi convenire un pagamento rateale si usa rilasciare una 
cambiale per Finterà somma col patto di estinguerla rateai mente e di sosti- 
tuirvi ad ogni nuova scadenza una cambiale per la somma residua. Questo 
patto vale inter portesi Appello Milano, 18 giugno 1895; Monit., 586; — Ap- 
pello Trani, 21 giugno 1891; PisanelU, 1891, 269. 
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vimento cambiario, siano per loro natura a breve scadenza (57), 
oppure può essere tanto breve da coincidere col giorno stesso del- 
remissione. 

La scadenza conterrà l'indicazione in lettere o in cifre del 
giorno, del mese e dell'anno. Se Tanno non è indicato, s'intenderà 
quello della data di emissione; se il mese della scadenza è ante- 
riore a quello della data si riferirà la scadenza all'anno successivo, 
cioè al giorno più vicino possibile, perchè la brevità della scadenza 
corrisponde alla funzione commerciale della cambiale (58). 

La scadenza può fissarsi per la metà, pel principio o per la 
fine del mese, e la legge porge le regole d'interpretazione (art. 285). 
Se fu fissata la scadenza per la metà del mese la cambiale scade 
nel quindici, ancorché il mese abbia 29 o 28 giorni (59) ; se ac- 
canto alla designazione fine mese è aggiunta l'indicazione del giorno, 
p. es., 27, la regola interpretativa della legge cede di fronte alla 
volontà dell'emittente. 

La scadenza può fissarsi anche con mezzo diverso, p. es., con 
una data presente alla memoria di tutti, p. es., pel prossimo an- 
niversario della presa di Roma (20 settembre). Può indicarsi al- 
tresì riferendosi ad un giorno fisso che non sia quello della data 
— che in tale ipotesi si avrebbe la forma di scadenza ohe si dice 
a oerto tempo data — p. es., a tre giorni dopo Natale; il secondo 
lunedì di ottobre 1903. 

1065. Scadenza a certo tempo data. — Qui la scadenza si 



(57) La Corte di Ancona, 12 aprile 1882 ; Foro, 1006, non trovò alcuna dif- 
ficoltà a ritenere per valida una cambiale con una scadenza di cinque anni e 
25 giorni. 

(58) Appello Casale, 9 aprile 1890; Giur. Casale^ 229; — Appello Roma, 
19 aprile 1890; Temi rom., 114. — In questo senso la dottrina e la giurispru- 
denza dominanti in Germania anche per quelle cambiali, in cui la scadenza 
deve riferirsi all'anno successivo a quello della data: ThOl^ § 37; — Orttnhiit^ 
I, pag. 863g. — Tuttavia non mancano scrittori che considerano questa indi- 
cazione come ambigua e perciò ritengono nulla la cambiale: vedi 8oranÌ^ 
pag. 87; — Staab^ art. 4, § 17. — La legge di cambio ungherese e russa ac- 
colgono esplicitamente la soluzione seguita nel testo. 

(59) Yidariy VII, n. 6533, dice che se il febbraio ha 28 giorni, la cam- 
biale scade il 14, ma ciò non mi sembra conciliabile col testo imperativo 
deirart. 285t. 
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determina pigliando per ponto di partenza la data: fra tre mesi, 
a un anno data, domani. 

Si è considerata come ambigua l'indicazione del termine quando 
manca l'indicazione del punto da cui il termine deve decorrere: 
^ pagate fra un mese; entro un mese; a un mese „, riflettendo 
che il termine potrebbe riferirsi anche alla data della presenta- 
zione per l'accettazione. Se davvero vi fosse ambiguità, bisogne- 
rebbe ritenere che nemmeno la parola " dalla data „ la esclu- 
derebbe , poiché questa potrebbe riferirsi altresì a quella della 
presentazione per l'accettazione. Ma in vero ambiguità non esiste, 
poichà chi ordina al trattario di pagare: '^ pagate a tre mesi « 
non può riferirsi che alla data della cambiale a lui nota, mentre 
quella della presentazione per l'accettazione è incerta, e resta in- 
certa perchè non figurerà mai sovra il titolo; chi volle dare alla 
cambiale una scadenza certa, non potè riferirsi che alla data del- 
l'emissione. Di più è presumibile che colla consueta speditezza dei 
commercianti volesse far servire la data del titolo anche a segnarne 
la scadenza, e volesse date alla cambiale una scadenza più pros- 
sima onde crescerne il credito. Infine se si considera che la sca- 
denza non può computarsi nelle cambiali proprie che dall'unica 
data dell'emissione, e che tutte le cambiali sono regolate dalle 
medesime norme, si dovrà concludere che, anche nelle cambiali 
tratte a più mesi, la decorrenza del termine deve cominciare senza 
ambiguità dalla data dell'emissione (60). 

Per computare il termine non si tien conto del giorno della 
data, perchè dies a quo non computatur in termino (61): l'ultimo 
giorno del termine è quello della scadenza. 

Se la cambiale è a settimane, scade nel giorno che ha il me- 
desimo nome nella settimana della scadenza: una cambiale emessa 
di giovedì a tre settimane, scade. nel giovedì della terza settimana. 

Se la cambiale è a mesi, scade nel giorno che porta il mede- 
simo numero nel mese della scadenza ; emessa, ad es., al 23 luglio 
a tre mesi, scade il 23 ottobre. 

Se nel mese della scadenza manca il giorno corrispondente, 
la cambiale scade nell'ultimo giorno di quel mese: così le cambiali 



(60) Conf. Th51, § 43, pag. 188; — Lehmanii^ § 97, pag. 368; — QrfUdiiit, 
I, pag. 365t. ~ Contr. Renand, § 16, pag. 67; — WAchter^ pag. 22. 

(61) Cod. proc. civ., art. 43. 
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emesse nei giorni 29, 30, 31 dicembre a due mesi scadono 
alla fine di febbraio. 

Se la cambiale è ad anno, la cambiale scade nel giori 
Tanno di scadenza che porta il medesimo numero e il me 
mese della data. 

Se la cambiale è ad una scadenza combinata di mes 
giorni, i giorni si computeranno dopo il computo dei mes 
cambiale a due mesi e mezzo emessa al 15 febbraio scf 
30 aprile (62). 

Quando la scadenza è computata a giorni, p. es., a 90 
a 8 giorni, non si deve più tener conto delle altre divisic 
calendario; quindi la scadenza a 90 giorni potrà riescire < 
breve ora più lunga di tre mesi; quella di 8 giorni sarà i 
più lunga di una settimana. 

1066. Cambiale in fiera. — La poca notorietà rimasi 
sentemente alle fiere, la frequenza con cui le medesime so 
ferite, rendono il titolo poco adatto ad un'ampia circolazion 
sicuro della sua scadenza: per ciò la cambiale in fiera dei 
siderarsi come un'eccezione tollerata dal legislatore per io 
storiche poco compatibili col rigore cambiario. 

Sono da considerarsi come cambiali in fiera quelle in < 
tanto la fiera determina il giorno e il luogo della scadenza 
per la fiera di S. Antonio di Padova. Se insieme col richian 
fiera la cambiale indica un giorno fisso, p. es., *^ nell'll giu( 
la fiera di S. Antonio „, " alla fiera dell'll giugno ,, la cambi 
è più in fiera ma è una cambiale a giorno fisso. E ciò p 
ragioni: 1^ perchè l'indicazione di questo giorno fisso, l'il 
compatibile colle due norme caratteristiche delle cambiali ii 
esigibilità nel penultimo giorno della fiera che sarebbe il 1 
tandosi di fiera che dura tre giorni, e proroga della scadenz 
proroga della fiera; 2^ perchè la indicazione del giorno e 
stata superflua se l'emittente avesse voluto seguire la sort 
fiera. In ogni modo, nel dubbio delle sue intenzioni, si de\ 



(62) Se 8i computassero prima i giorni, il risultato sarebbe dive] 
Tesempio dato nel testo la scadenza sarebbe il 2 maggio se il febbrai 
28 giorni. — Conf. al testo, Ordinanza Germanica, art. 32; — Ungherei 
— s- Svizzera, art. 751; — Scandinava, § 33. 
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più peso airindicazione del giorno che a quella della fiera, perchè 
rendendo piii precisa e sicura la scadenza si giova alla funzione 
economica della cambiale (63). 

La cambiale ove il giorno della scadenza sia designato con una 
fiera, ma sia pagabile in un luogo diverso dal luogo della fiera è nulla, 
perchè la legge non ammette che la scadenza possa determinarsi 
colla fiera se non per le cambiali pagabili in fiera (art. 252 n. 5, 286). 

n giorno della scadenza della cambiale in fiera è determinato 
dal codice (art. 286) nel giorno della fiera se essa dura un solo 
giorno, altrimenti nel penultimo giorno legale della fiera. Con 
quest'ultima regola si è conciliato l'interesse del debitore a ritar- 
dare il pagamento finché abbia raccolto i fondi mediante le ope- 
razioni della fiera coll'interesse del creditore di poter soddisfare 
i suoi impegni col denaro incassato nel penultimo giorno e di poter 
levare il protesto senza prolungare il suo soggiorno nel luogo della 
fiera. Oli usi e i regolamenti contrari non potrebbero derogarvi 
(art. 1). 

Se la fiera è soppressa, p. es., per epidemie, per mancanza di 
accorrenti, la cambiale scade egualmente, poiché la cambiale in 
fiera non può considerarsi come soggetta ad una condizione, che 
sarebbe incompatibile coll'essenza cambiaria. Se la fiera è antici- 
pata o prorogata o trasferita altrove, la scadenza ne segue le sorti: 
il pagamento e il protesto devono con essa anticiparsi o tardarsi 
compiersi nella nuova sede (64). 



(63) I nostri scrittori considerano cambiali in fiera anche quelle che recano 
una data: vedi Supino, n. 288; — Soranl, § 44; — Calamandrei, n. 106; 
per. es.: * pagherò alla fiera del 13 maggio di Firenze ,. — Io credo che ad 
escludere ogni ambiguità sulla scadenza della cambiale si deva attenersi o 
alla data o alla fiera; e che per le ragioni dette nel testo deva darsi la pre- 
ferenza alla prima. — Conforme alla dottrina accolta nel testo la giurispru- 
denza e la dottrina tedesca; Th61, § 42; — Grftnhnt, I, pag. STU; — Rehbein, 
art. 85, § 7. — Non mancano scrittori autorevoli che ritengono nulla come 
ambigua la cambiale che contiene Tindicazione della fiera e del giorno: vedi 
Lehmann, § 99, pag. 871; — Staub, art. 4, § 26. 

(64) A conferma di questa interpretazione si deve osservare che la Corte 
d'Appello d'Ancona propose di aggiungere all'art. 277 del Progetto preliminare^ 
corrispondente all'art. 286, le parole : ' senza riguardo a proroghe o trasferi- 
menti ,, ma la proposta non ebbe fortuna. — Conf. al testo : Supino, nn. 283- 
286. — Vidari, VII, n. 6845; - Staub, art. 35, § 4; — Lehmann, pag. 871. 
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1067. Cambiale a vista. — D possessore può fé 
a suo piacere presentandola al trattario. Questa cam 
solo per quelle piccole somme, di cui il trattario può 
condo la sua condizione senza incomodo, in ogni m 
formula *" a vista , non è tassativa: basta qualunque fo 
risulti il diritto del possessore di esigere quando vuole: 
lenti le formule : * a piacere », ** a richiesta ,, " a present 

1068. Cambiale a certo tempo vista. — Il vanta/ 
ditore di aver la somma cambiaria a sua immediata 
e lo scapito pel debitore di doverla tener pronta ad og 
pregio e difetto della cambiale a vista, sono attenuai 
biale a certo tempo vista, ove la presentazione dev 
l'esazione di tanti giorni quanti vi sono indicati. Il t< 
computa come nelle cambiali '^ a certo tempo data 
della vista piglia il posto del giorno della data e non 



Art. 8. — La sottoscrizione del traente e delVem\ 



SOMMABIO. — 1069. Posto deUa firma. — 1070. La qnàUtà di traente od 
riaultare con siourezza. — 1071. La firma deve avere il carattere 04 
l'obbligazione. — 1072. Più traenti od emittenti. — 1078. Firme fitti 



1069. Di regola, la firma del traente e dell 
scrìtta in fine della cambiale, sulla facciata anteriore 
ferma e suggello del testo. Ma questa ubicazione non i 
purché risulti senz'ambiguità chi è il traente o Temit 
parola '^ sottoscrizione , non si può desumere la volo 
tiva della legge di far mettere la firma sotto ogni s 
razione cambiaria, poiché la legge, usando il linguagi 
dice che sottoscrivono anche quelli che accettando, ai 
rande, pongono la loro firma a mezzo o a tergo del 
colo 327) (66). 



(65) Appello Torino, 11 settembre 1893; Qiur. Torino, 1894, 

(66) Anche il codice civile usa la parola sottoscrizione senzf 
significato letterale: art. 1320 e segg.; — Giorgi, I, n. 319. — ( 
Supino, n. 46; -— Yldari, n. 6525. — La Corte di Catania, 3( 

ViTASTS, Trail Diritto eomm., ìli. 
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1070. La qualità di traente o dì emittente deve emer- 
gere con sicurezza dal titolo, perchè la cambiale deve avere uà 
contesto (art. 251), cioè una struttura logica, donde risulti il man- 
dato di pagare conferito dal traente al trattario, o l'obbligo di 
pagare assunto dall'emittente (n. 1015). Quando non si possa ri- 
comporre questa costruzione colle firme apposte sul titolo la cam- 
biale è nulla. 

1071. Firma ha da essere ; quindi dev'essere manoscritta, 
distinta dal contesto e avere il carattere di una conferma dell'ob- 
bligazione (art. 252 n. 2). Il pagherò cambiario concepito cosi: 

^ Io Luigi Manie pagherò . non è valido perchè manca della 

firma dell'emittente, ancorché sia stato scrìtto tutto di sua mano. 
La firma dev'essere il segno di una rìsoluzione definitiva : il segno 
breve e caratterìstico che dà alla cambiale la sua facilità di cir- 
colazione ; senza di esso, resta sempre il dubbio che l'obbligazione 
sia rimasta un progetto (G7). 



Monit, 977, ritenne coemittenti coloro che apposero la firma a tergo del titolo 
in un caso in cui questo non era mai uscito dalle mani del prenditore e le 
firme dei tre emittenti erano state autenticate da un notaio collo stesso atto. 
— La Corte di Torino, 18 febbraio 1B92; Temi geHO»,^ 185, sebbene con erronei 
motivi, ritenne valida la sottoscrizione apposta dal traente lateralmente in 
direzione verticale, in un caso in cui tutta la parte inferiore della cambiale 
era occupata da altre sottoscrizioni. — La giurisprudenza tedesca, parzialmente 
riferita e difesa nel Monitore dei TH^imaW, 1889, 977, non ammette che le sot' 
toserizioni del traente e dell*emittente possano scriversi lateralmente, obliqua- 
mente, a tergo, e si attiene al significato letterale della parola: Decisioni del 
Tribunale Supremo, EnUcheid,, IX, 422; XIX, pag. 89; XXV. 238; ~ Staab, 
art. 4, § 28; — Lehmaim, pag. 373; — GrUnliat, I, pag. 407. — Ma convien 
osservare che gli art. 3 e 75 dell*Ordinanza tedesca, corrispondenti al nostro 
art. 337, non usano la parola sottoscrizione per indicare le firme che possono 
trovarsi nel mezzo o a tergo della cambiale ; e che arendo Tart. 81 di quella 
Ordinanza, rimasto seasa corrispondenza nel nostro codice, riconosciuta la ef- 
ficacia cambiaria a tutte le firme (MUunterzeichnet) aggiunte alla cambiale, alla 
copia, airaccettazione od alla girata, il pericolo di ambiguità è molto mag- 
giore per quella legge che per la nostra. Vedi n. 1015. 

(67) Conf Lehmann, pag. 373; — Stanb, art. 4, § 28. — Contr. TMl, 
§ 171, nota 18; — TWaH, n. 6625, nota 4. — Del resto la sottoscrizione è 
considerata anche pel diritto comune demento essenziale caratteristico di una 
scrittura privata: Cod. civ., art. 1320; — Giorgi^ Obbligazioni, I, n. 818; — 
Àobry et Ha», Vili, § 756i; — Larombièré, IV, art. 1825, n. 1. 
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1072. Più persone possono figurare come trae 
tenti : la firma cancellata di uno lascia intatta l'obblì 
altri (68). 

1073. Se la firma, pur appartenendo a persoli 
fittizia, può pigliarsi per la firma di una persona esì 
bligazioni apposte successivamente alla cambiale sono ' 
anche una cambiale fittizia può formare il fondamei 
obbligazioni cambiarie (art. 327, 328). Se la firma, pi 
regolare per la persona cui effettivamente appartiene 
regolare per la sua forma, la cambiale porge un valid 
alle ulteriori obbligazioni: così se il traente non coi 
firma colla sola iniziale del nome, le altre obbligazi< 
apposte sulla cambiale sono valide, perchè il titolo 
può esser preso dal terzo in buona fede per un titok 
sottoscrizione regolare del traente, considerato co 
merciante. 

Sulle regole comuni a tutte le firme cambiarie; 
e segg. 

Art. 9. — Il trattario. 

SOMMARIO. — 1074. Forma e luog^ di questa designazione. — 1075. Pli 

1074. Il traente deve indicare sulla cambiali 
colui al quale dirige l'ordine di pagare. Non v'è un 
gatorio per questo indirizzo, sebbene di solito figuri 
di pagamento, a sinistra. Non v'è una formula obblig 
scrivere : pagate, vi prego di pagare, il sig. X. Y. 

Sulla indicazione di questo nome valgono le reg 
prenditore. Se l'indicazione è incompleta, p» es., senz 
cambiale è nulla per difetto di un requisito essenziaL 
pur essendo fittizio, è possibile, la cambiale è valid 

1075. Si possono designare congiuntamente 



(68) Appello Catania, 23 aprile 1889; Monitore, 911 ; — 1 
24 maggio 1898; Oiur, ital., l, 2, 554 (nella specie figuravanc 
soci di on^anonima cooperativa). 
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ancorché dì residenza diversa, se la cambiale ha un solo domicilio. 
Se la legge permette la designazione di più trattari al bisogno, 
non v'è ragione per escludere più trattari principali (art. 269). Ma 
se la loro diversa residenza dovesse determinare più luoghi di pa- 
gamento, la cambiale sarebbe nulla, perchè la legge non permette 
che un luogo di pagamento (art. 251 n. 6), non permette che una 
scadenza unica (art. 252), non permette che un solo atto di pro- 
testo (art. 304) ; e non si potrebbe osservare questa unicità se i 
luoghi ove si dovesse chiedere il pagamento e levare il protesto 
fossero diversi. La possibilità di fare nel medesimo giorno la do- 
manda di pagamento e il protesto per la vicinanza dei luoghi non 
escluderebbe la nullità, perchè la cambiale è un titolo determinato 
nella sua forma dalle norme imperative della legge che mirano a 
darle una impronta uniforme e costante, e queste forme non pos- 
sono trascurarsi solo perchè in un caso speciale la loro inosser- 
vanza non può produrre V inconveniente ' che il legislatore volle 
prevenire (69). 



(69) Vedi un calao di tre accettanti : Appello Catania, 22 aprile 1879; 
MoniU, 911; — vedi Appello Milano, 10 aprile 1895; Monti., 472: queste Corti 
ritennero che vi fosse una pluralità di accettanti benché la cambiale usasse 
del numero singolare. — Conf. Tidarl, VII, n. 6519; — Ortlnhnt, I, pag. 410,; 
— Pappenheim^ in Ooldschmidfs ZeiUchrift, voi. 44, pag. 609. — Contr. Stanb, 
art. 4, § 43; — Dernbarg^ § 259ii, che ammettono la possibilità di un solo 
trattario. — Anche la giurisprudenza del Tribunale Supremo Germanico si è 
di recente mutata e nega la validità di una cambiale con più trattari: Sen* 
tenza 3 febbraio 1899; MoncUschHft fUr Handélarecht von Holdheim, 1899, 119; 
principalmente, dice la sentenza, perchè la pluralità degli accettanti farebbe 
sorgere il dubbio sulla misura della loro responsabilità, se fossero obbligati 
solidalmente o per frazioni virili, congiuntamente o alternativamente. Ma l'ar- 
ticolo 318 che dichiara solidali nel pagamento tutti gli obbligati cambiari 
esclude ogni dubbio. 
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Art. 10. — Luogo del pagamento. 



SOMMARIO. — 1076. Luogo di pagamento presanto dalla legge. — 1077. Non si 
care alla tratta la presunzione scritta pel pagherò. — 1078. Le due presui 
assolute. Caso in cui la residenza dell'emittente è diversa dal luogo di ei 
1079. Designazione del luogo di pagamento. — 1080. Designazione di più 
pagamento. — 1081. Cambiale domiciliata. Funzione economica. — 1062. N 
ridica. — 1068. Bequisiti essenziali della cambiale domiciliata. — 1084. A 
di fare la indicazione del luogo di pagamento. — 1066. Diversità di luogb 
diversità di Comuni. — 1086. Come si designa il domiciliatario. Interpreta 
clausola < presso > . — 1087. Interpretazione di altre clausole. 



1076. La cambiale deve indicare il luogo del pag{ 
anche questo è un requisito essenziale. Ma la legge ne ag 
designazione considerando come luogo di pagamento quello 
accanto al nome del trattario nelle cambiali tratte, e que 
cato come luogo di emissione nel pagherò cambiario (ai 
Queste indicazioni di luogo compiono cosi due servizi : in( 
luogo dell'accettazione o dell'emissione e quello del pagan 

1077. Se nella cambiale tratta non è indicata la r 
del trattario, non si può considerare come luogo di paga 
luogo della sua emissione, perchè la presunzione che il 1 
emissione coincida con quello di pagamento è limitata dal 
al pagherò cambiario. Ed è giusta la limitazione, poich< 
tunque sia lecito tirare una cambiale sovra un trattario dell 
città, sarebbe poco conforme alla normale funzione traie 
questi titoli di presumere che il traente e il trattario abiti 
stessa città. 

1078. Le due presunzioni scritte nell'art. 253 sono i 
e non cedono innanzi la prova che la residenza del tra 
dell'emittente sono diverse da quelle presunte dal legislal 
perocché il titolo non può completarsi con prove estranee 
desimo (70). Quella presunzione non cessa nemmeno se nel 



(70) Appello Genova, 3 maggio 1889; Temi genov., 466; — Appel 
8 luglio 1891; Legge, 1892, I, 129; — Appello Milano, 3 febbraio 1 
nitore, 291; — Case. Napoli, 19 maggio 1892; Foro, 940; — Cass. Torii 
cambre 1889; Monit, 1890, 494; — Id., 31 dicembre 1894; Monit., 1 
— Appello Venezia, 17 dicembre 1901 ; Temi ven., 1902, 100. 
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cambiario 8Ìa indicata una residenza dell'emittente diversa dal 
luogo di emissione, imperocché la legge dice (art. 253) che la pre- 
sunzione cessa quando il luogo di pagamento sia specialmente de- 
signato, e non già quando sia designata la residenza dell'emittente. 
Argomentando dalla residenza indicata sai titolo accanto al nome 
dell'emittente ad un luogo di pagamento diverso dal. luogo di emis- 
sione, si distruggerebbe la presunzione assoluta dell'art. 253 colla 
presunzione semplice che l'emittente abbia voluto pagare nel luogo 
della sua residenza, mentre il legislatore non ha dato alcun peso 
a questa residenza. L'interpretazione che combatto sarebbe legit- 
tima se valessero per le cambiali proprie le regole delle cambiali 
tratte, nelle quali la residenza del trattario vale come luogo di 
pagamento. Ma poiché nelle cambiali proprie è decisivo il luogo di 
emissione, si violerebbe la legge facendo dipendere il luogo di 
pagamento dalla residenza dell'emittente. Infine la dottrina che 
difendo ha il pregio di favorire la semplicità delle forme conserva- 
trici del diritto, poiché conduce a negare il carattere di cambiali 
domiciliate, e quindi a risparmiare la formalità del protesto per tutti 
quei pagherò che pur essendo pagabili da una persona diversa dal- 
l'emittente, non contengono la designazione di un luogo speciale 
pel pagamento (71). 

1079. La legge non prescrive una forma speciale per de- 
signare il luogo di pagamento. Esso può designarsi anche im- 
plicitamente comprendendolo nel nome del trattario: quindi sarà 
sufficiente l'indirizzo: alla Banca cooperativa comasca; alla lo- 



(71) Quindi sarebbe pagabile in Roma, luogo di emissione, e non si dovrebbe 
considerare come domiciliato questo pagherò cambiario: 

" Roma, 21 Aprile 1899. 

* Pagherò alla fine di Luglio per questo pagherò cambiario L. 1000 per mezio 
d^lla Banca d'Italia. 

' Cbsabe B. di Veneria .. 

Conformi Tribunale Supremo germanico, 16 gennaio 1885; Oold^chmìdt's 
ZeiUchrift, XXXI, 477. — Contr. Appello Milano, 13 giugno 1890; Monitore, 
1891, 65, giastamente criticata da X. Anche la Cassazione di Roma, 10 mano 
1891; Monitore, 468, ebbe il torto di considerare come domiciliati due vaglia 
emessi e pagabili nella stessa città (Padova) perché la residenza deiremittente 
era diversa (Viterbo). 
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cale Cassa di Risparmio ; — qui ; — città. È impossibi] 
cbe il luogo sia designato in modo da togliere ogni ii 
se ciò fosse necessario nessuno sarebbe sicuro di fare 
biale efficace. Se sono piìi i luoghi omonimi, varrà co 
di pagamento quello in cui il possessore Io richiede e U 
testo, ancorché tale non fosse quello pensato dall'emitte 
traente; quel protesto sarà valido per esercitare Tazio 
gresso (72). 

1080. La designazione cumulativa di luoghi diverg 
sere fatta congiuntamente, o alternativamente, e in ques 
scelta del debitore o del creditore. 

Se la designazione è fatta congiuntamente, cioè in i 
la domanda di pagamento deva farsi in tutti i luoghi 
credo la cambiale nulla, perchè questa pluralità di luogh 
dere impossibile la presentazione della cambiale nell'uni 
di scadenza e la levata del protesto nel termine legale 

Se la designazione è fatta alternativamente, a scelte 
ditore (o a Roma o a Firenze), la cambiale dovrebbe 
valida, perchè in tale ipotesi basta una sola presentazi( 
solo rifiuto di pagamento per esercitare l'azione di re 
ovvio che questa forma di cambiali, ove fossero tratte ad e 
Banca sovra i suoi corrispondenti di parecchie piazze, 
servire ai bisogni di chi viaggiando non sa fin dal prii 
suo viaggio ove potrà aver bisogno di denaro. 

Se la designazione alternativa del luogo di pagament 
scelta del debitore, crederei nulla la cambiale, perchè d( 
tal caso il possessore presentarsi eventualmente in tutti i 1 
signati nel titolo ove il debitore insolvente non mancherei 
viario, il possessore si troverebbe nell'impossibilità di t 
gli atti necessari per l'esercizio del suo diritto. Il posse 
vrebbe presentare la cambiale in tutti i luoghi successiva 
dicati per interpellarvi il debitore e constatarvi il suo rifluì 



(72) OrQnliat, I, pag. 417,; — Staub, art. 4, § 7, e la giuriap 
citata. 

(73) V. n. 1075. La qaestione è controversa in Germania. — Co; 
Grttnhnt, pag. 418»; — Stanb^ art. 4, § 51, e la giurisprudenza de 
Supremo ivi citata; ma quella dottrina non conosce la distinzione fati 
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tanti protesti quanti sono i luoghi di pagamento, mentre la legga 
ne vuole uno solo (art. 304). Di più se i luoghi fossero lontani o 
di comunicazioni difficili, il possessore sarebbe nell'impossibilità di 
presentare la cambiale nell'unico giorno della scadenza in tutti i 
luoghi indicati alternativamente (art. 288) e forse anche di levare 
il protesto nel termine legale (art. 296) (74). 

1081. Cambiale domiciliata. — Per rendere più facilmente 
negoziabili le cambiali si può indicarvi come luogo di pagamento 
una piazza, un centro d'a£fari importante, diverso dalla residenza 
del trattario e dell'emittente, specialmente quando questi obbligati 
principali abitano in centri minori ove mancano uffici bancari che 
possano incaricarsi dell'incasso. Anzi le Banche non ammettono di 
regola allo sconto o all'incasso che le cambiali bancabili, cioè paga- 
bili dove hanno un'agenzia od un corrispondente, e a condizione pari 
preferiscono quelle pagabili presso una Banca rappresentata nella 
stanza di compensazione, perchè l'incasso vi si opera con una mera 
compensazione. Vi sono anche dei casi in cui il debitore stesso è 
interessato a pagare la cambiale fuori del suo domicilio, perchè i 
suoi affari e specialmente i suoi debiti non siano conosciuti nella 
sua piazza. 

1082. La cambiale domiciliata costituisce nel sistema cam- 
biario vigente una figura eccezionale, perchè di regola la cambiale 
è pagabile direttamente dall'emittente o dall'accettante (75). Essa 
ha una disciplina più rigorosa delle cambiali ordinarie, perchè la con- 
servazione del credito contro l'obbligato principale, l'emittente o 
l'accettante, vi è subordinata alla formalità del protesto. Per ciò 
si spiega e giustifica la tendenza della giurisprudenza a determi- 
narne i caratteri con spirito restrittivo: quanto più si restringe 
la figura della cambiale domiciliata, tanto più facilmente si salva 
il possessore dalla decadenza. 

1083. Una cambiale è domiciliata a due condizioni : a) che 



(74) Contr. Appello Roma, 17 marzo 1892; Oiur, itaL, 1892, 238. Il pagherò 
cambiario emesso in Roma diceva: ' al mio domicilio in Ronciglione o in Roma, 
Via Veneto, 26 ,. 

(75) Codice commerciale, art. 251, 268, e la presunzione stabilita dairarti- 
colo 264. 
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sia pagabile in un luogo diverso da quello indicatovi com 
denza del trattario o rispettivamente come luogo di emii 
b) che sia pagabile da una persona diversa dal trattario 
l'emittente: questa diversità di luoghi e di persone deve ri 
dal titolo stesso (76). 

La cambiale domiciliata non perde questo carattere ai 
trattario ed emittente dimorino effettivamente nel luogo s 
che vi è designato pel pagamento ; né d'altra parte lo a 
perchè l'uno o l'altro abiti effettivamente in luogo diverso da 
indicato sul titolo come residenza del trattario o come k 
emissione : ciò che sta indicato sul titolo è decisivo (77). 

1084. La indicazione del domicilio è opera del tra 
dell'emittente, poiché l'indicazione del luogo di pagamento 
tiene ai requisiti originari e fondamentali della cambiale. S 
aggiunta da qualche successivo possessore del titolo, questi s 
e i suoi successori sono obbligati a tenore del domicilio, 
ogni sottoscrittore risponde delle obbligazioni cambiarie £ 
il loro contenuto al momento in cui vi appose la firma. 

Il traente nel designare il luogo di pagamento diverse 
residenza del trattario può anche indicare la persona che 
pagare per quest'ultimo: ma per lo più lascia questa cura i 
tario che indicherà nell'atto di apporre l'accettazione chi d( 
gare per lui (78). Se non lo fa, s'intende che egli stesso 



(76) Questa definizione risulta dal riavvicinamento defili art. 255i, 
e specialmente dai due ultimi; infatti il primo contiene una semplù 
ciazione teorica e deficente, poiché ripetendo la formula dell'art. 197 
dice del 1865 omette di rilevare la condizione della diversità dei lue 
per quel codice era superflua perchè costituiva un presupposto necet 
ogni cambiale tratta (art 196), ma che pel nostro, dopo la soppresi 
questo requisito, si doveva ripetere. — Cass. Roma, 18 febbraio 1902; 
neta, 319, e le altre ivi citate. 

(77) Cass. Napoli, 19 maggio 1892; Foro, 940; — Appello Lucca, 
1891; Dir, cofnm,, 834; —Cass. Torino, 31 dicembre 1894; Monit., 18 
— Id., 81 dicembre 1889; id., 1890, 494; — Appello Milano, 3 febbra 
Monti,, 291: — Appello Genova, 3 maggio 1889; Temi genov,, 466. 

(78) Art. 253. — Generalmente il traente ne profitta per rendere 
la cambiale in una piazza ove abbia qualche corrispondente o esista 
banca che si assuma la cura dell'incasso. La designazione di un domi< 
giovare anche al trattario per disporre di un credito che ha verso 
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pagare nel luogo stabilito: si avrà in tal caso un'elezione di do- 
micilio pel pagamento, non una vera cambiale domiciliata (art. 264). 

1086. Perchè vi sia diversità di luoghi è necessario che i 
due luoghi siano geograficamente distinti : solo allora può dirsi che 
la cambiale ha un domicilio diverso da quello dell'accettante o 
deiremittente. La diversità dell'abitazione è un fatto giuridicamente 
inconcludente; occorre che vi sia diversità di comune, perchè solo 
in questo caso il codice civile ritiene vi sia diversiiÀ di domi- 
cilio (79). 

1086. TI domiciliatario dovrebbe essere indicato sul titolo 
come una persona diversa dal trattario e dairemittente, incaricata 
di eseguire i) pagamento (art. 264). Ma la legge, adottando una 
clausola consuetudinaria si contenta che sia designato come colui 
presso il quale deve farsi il pagamento (art. 316), e forse l'uso di 
questa clausola invalse per la considerazione che il domiciliatario 
non paga un debito proprio, ma paga colla provvista esistente 
presso di lui per conto dell'emittente o del trattario. Certo si è 
che la clausola * presso ^ equivale nel pensiero legislativo all'altra 
" per mezzo di «, poiché queste due clausole sono adoperate l'una 
per l'altra in quei due articoli che regolano la medesima ipotesi 
di una cambiale domiciliata, e perchè sarebbe stato irragionevole 
di prescrivere la foimalità del protesto per conservare l'azione 
contro l'accettante o l'emittente quando non vi fosse stato un terzo 
incaricato del pagamento, quando essi stessi fossero obbligati a 
eseguirlo: a quale scopo esigere un atto solenne per constatare 
contro di essi ciò che sanno benissimo, il loro mancato pagamento? 



ciliatario a favore del traente. Il traente può domiciliare la cambiale anche 
presso di sé assicurandosi così che il debitore verrà a portargli la somma 
cambiaria. 

(79) Infatti secondo il codice civile, art. 17, non v*è cambiamento e quindi 
diversità di domicilio se non si eambia di comune. — Conf. Fraiekl^ La cam- 
biale dofmeiliata; Filangieri^ XII, fase. 1 (Estratto), pagg. 4 e segg.; — Maaara, 
Giun'sp. ital., 1892 (Estratto), pag. 4 ; — Cass. Torino, 25 aprile 1891 ; Foro, 
1893; — Id., 31 dicembre 1894; Temi genov., 1895, 165; — Appello Veneria, 
24 marzo 1892; Temi ven., 408; — Cass. Napoli, 19 maggio 1892; Foro, 940; 
— Cass. Torino, 25 luglio 1895; Oiuriep. Torino, 808; — Id., 15 giugno 1897; 
Temi genov.y 484. 
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Violerebbe quindi la legge il giudice che negasse la 
cambiale domiciliata a quella pagabile presso una perso 
dall'accettante o dall'emittente (80). 

La parola presso perde però questo significato censi 
e intensivo quando la persona designata fa già parte 
cambiario fondamentale come traente o prenditore. Ali 
può attribuire razionalmente all'emittente o all'accettai 
zione di eseguire il pagamento al proprio creditore 
del creditore stesso. Allora si deve dare a quel presi 
plico virtù di designare il luogo del pagamento, e noi 
persona che dovrà eseguirlo. Allora si dovrà ritenere 
contratto cambiario, come avviene in ogni altro contri 
debitore accetta come luogo di pagamento la resi deus 
creditore, che abbia voluto recarsi egli stesso ad eseg 
abbia voluto estinguere direttamente la sua obbligazione 
l'importo del debito, e non già che abbia voluto con ui 
ragionamento, poco conforme alla pratica degli affari, 
rimessa, affinchè il suo creditore paghi successivamente 
Conseguentemente la cambiale pagabile presso il traente 
ditore non è nella sua origine una cambiale domiciliati 
divenirlo ancorché sia posta in circolazione. 

1087. Quando si usano clausole diverse da que 
portata è definita dal legislatore, si apre la via al libe 
dacabile apprezzamento del magistrato, che può ritene 
insufficenti a designare un domiciliatario le clausole: p 
micilio di X, nel domicilio di X, alla cassa della Banc 
l'Albergo della Corona in X (81). Il giudice deve favo 



(80) In questo senso, dopo molte incertezze, la giurisprudenze 
Caat. Napoli, 12 febbraio 1894; MoniU, 995; — Cass. Torino, 6 \ 
MonUore, 654; — Id., 31 dicembre 1896; Monit., 1897, 129; — C 
20 febbraio 1890; Monti., 620; — Franchi, loc. cit., pagg. 15 ( 
pino, Comm,, nn. 486, 487; — Bolaffio, Foro italiano, 1885, 440; 
loc cit., pag. 6. — Conf. la dottrina tedesca: Grllnhnt, I, pag. 422 
art. 24, § 10. 

(81) Appello Napoli, 8 agosto 1892; Foro, 1893, 46; — Cass. Na 
gio 1892; Foro, 940; — Cass. Palermo, 20 agosto 1896; Giuriapr, 
Cass. Torino, 31 dicembre 1896; Oiurispr. Hai, 1897, 199; — Apj 
2 giugno 1891; MoniU, 658; — Appello Casale, 29 luglio 1884; Fo\ 
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interpretazioni che escludono nella cambiale il carattere di cam- 
biale domiciliata, sia perchè essa costituisce una figura eccezionale, 
sia perchè a questa guisa si preserva dalla decadenza il possessore 
del titolo che omise di levarne il protesto (n. 1082). Male si argo- 
menterebbe per analogia dal significato attribuito dalla legge alla 
clausola ** presso „ per estendere il carattere di cambiali domici- 
liate a quelle fornite di una clausola linguisticamente equivalente, 
p. es., " nella Banca d'Italia „, poiché quella clausola presso trae 
il significato giuridico da un uso commerciale che il legislatore 
ha riconosciuto e che non porge fondamento alle altre. 



N. 8. — Clausole non previste dalla legge. 

SOMMABIO. ~ 1068. Clausole ohe annaUano l'obbli^azioiie cambiaria. ~ Richiamo al con- 
tratto. — 1069. Indicazione della causa. — 1090. Cambiale colla clansola « senza ga- 
ranzia » , e senz'obbligo > apposta dal traente o dall'emittente. — 1091. Il giudice deve 
rilevare d'ufficio Tinefficaoia deUa cambiale. — 1092. Clausole ohe si considerano 
come non scritte. 

1088. Clausole che annullano la cambiale, — Ogni dichiara- 
zione apposta sul titolo che contraddica all'essenza dell'obbligazione 
cambiaria, che è quella di essere una promessa formale, unilate- 
rale, letterale, completa, di pagare una somma di denaro, lo rende 
inetto a produrre effetti cambiari. Non si deve, non si può consi- 
derare come non apposta la dichiarazione contraddicente a questi 
caratteri essenziali dell'obbligazione cambiaria e mantenerla in vi- 
gore, perchè non si può costringere il debitore a subire un'obbli- 
gazione diversa da quella che volle assumere : nel contrasto fra la 
sua volontà e le esigenze essenziali del titolo, questo si deve annul- 
lare. Così il richiamo ad un contratto, p. es.: * pagherò L. 500 alle 
condizioni del nostro contratto „, rende nulla l'obbligazione, perchè 
la obbligazione cambiaria non è più completa, non basta più da sola 
a determinare il proprio contenuto (82). 



-— Cass. Roma, 3 dicembre 1887; Giur, itah, 1898, I, 72; — Appello Firenze, 
15 giugno 1899; Foro, 1900, 55. 

(82) Cass. Napoli, 10 ottobre 1891 ; Foro, 1892, 307. — Conf. la prevalente 
dottrina e giurisprudenza tedesca : Beyer, in Ooldschmidfs Zeitschrift, XXXIV. 
pag. 12; — Stanb, art. 4, § 68; — Rehbein, art. 4, n. 1; — Tribunale Su* 
premo di commercio tedesco; Entsch., XXT, pag. 169. 
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1089. L'indicazione della causa o della valuta (art. 251 ult. ali.) 
non toglie ai titolo la sua forza cambiaria sebbene riesca superflua. 
Così le clausole: "" pagate per liquidazione di conti „, " per altret- 
tante ricevute a mutuo », " per l'acquisto di merci », ** valuta se- 
condo contratto », non intaccano punto l'obbligo di pagare la somma 
cambiaria, perchè si riferiscono ad un rapporto esaurito, al corri- 
spettivo dato dal creditore, non alla somma cambiaria dovuta dal 
debitore : in altre parole, perchè non subordinano il pagamento ad 
alcuna condizione (83). Il legislatore ha tolto alla indicazione della 
causa ogni forza di nuocere alla circolazione della cambiale (art. 251 
ult. ali.), e quindi essa non può essere una causa di nullità (n. 948). 

1090. Il traente o l'emittente che emette un titolo colla 
clausola: " senza garanzia », ** senz'obbligo »,od altra. equivalente, 
non mette alla luce una valida cambiale, capace di raccogliere altre 
obbligazioni cambiarie. Nel sistema della legge la cambiale fon- 
damentale, dev'essere configurata in modo che si possa crederla 
uscita dalla mano del traente o dell'emittente, e quindi deve re- 
care la sua obbligazione cambiaria. La stessa legge fiscale che pre- 
scrive di apporre il bollo sul titolo prima che il traente vi apponga 
la firma presuppone che questa costituisca in ogni caso un'obbli- 
gazione cambiaria (n. 1031 e segg.). Il titolo fornito di una clausola 
che esclude ogni obbligazione cambiaria del traente o dell'emittente 
(art. 259s) manca del suo contenuto essenziale, che consiste nella 
obbligazione di pagare o di far pagare (art. 251). Esso non è ca- 
pace né di accettazione, né di avalli, né di girate, perché, come 
dice la legge, queste obbligazioni accessorie devono essere apposte 
sovra una cambiale^ cioè sovra un titolo che ne abbia tutti i re- 
quisiti essenziali, veri o falsi che siano. La cambiale fondamentale 
deve essere, secondo la nostra legge, un titolo contenente almeno 
un'obbligazione cambiaria, quella del traente o dell'emittente, perchè 



(83) Giustamente fa ritenata valida una cambiale colla dichiarazione : ' pa- 
gherò L... avute a titolo di mutuo , : Appello Genova, 9 febbraio 1894 ; Tetni 
genovese, 145; — e un ordine in derrate colla clausola: ** Consegnate tante 
merci, il cui prezzo di L é stato da me soddisfatto , : Cass. Roma, 5 feb- 
braio 1890; Corte Suprema di Roma, 1890, 200; — e una cambiale che diceva: 
" valuta come alFistromento 15 giugno 1888, rogito Razzi , : Cass. Roma, 
9 giugno 1891 ; Temi genov,, 520. 
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quella deiraccettante o dei giranti è sempre incerta e facoltativa. 
Quella firma deve rendere possibile l'azione di regresso per man- 
cata accettazione o per mancato pagamento del trattano; se quella 
firma potesse essere accompagnata dalla clausola " senza garanaa , 
si potrebbe avere una cambiale senza obbligazioni cambiarie, senza 
azione principale e senz'azione di regresso, ciò che è un assurdo. Se 
il legislatore diede al traente e all'emittente come ad ogni girante la 
facoltà di limitare la propria obbligazione colla clausola " non al- 
l'ordine „ (art. 257); se successivamente nella stessa sezione II, dove 
aveva pareggiato per l'uso di quella clausola il traente ai giranti, li 
tenne distinti per ciò che riguarda l'altra clausola ** senza garanzia , 
e ne concedette espressamente l'uso ai soli giranti (art. 258), ciò si- 
gnifica che non la ritenne compatibile colla posizione giuridica del 
traente. Questa dottrina non turba punto la sicurezza degli uomini 
di buona fede, perchè la clausola apposta dal traente figura sol 
titolo e tutti possono avvertirla e non nuoce punto al commercio 
che non negozia di buon grado queste cambiali ove il traente, nel- 
l'atto stesso che ordina ad un terzo di pagare, dimostra una com- 
pleta sfiducia nella sua solvibilità (84). 

1091. Come il giudice deve rilevare d'ufficio la mancanza 
dei requisiti essenziali, così deve rilevare d'ufficio le clausole che 
tolgono al titolo il valore cambiario, perchè non deve implicare il 
diritto cambiario a un titolo che non è una cambiale. 

1092. Clausole che si considerano come non scritte. — Le 
clausole che, senza contraddire all'essenza delle obbligazioni cam- 
biarie attribuiscono al possessore maggiori diritti di quelli che la 
legge comporta, si considerano come non scritte: così per la pena 
convenzionale del ritardo, così per la clausola che dispensa il pos- 
sessore dall'osservanza dei termini fissati dalla legge per l'esercizio 



(84) In questo senso la prevalente dottrina e giurisprudenza andie in Oer- 
mania: Lehmattn, § 105, pag. 389; — Staiib, art. 4, § 67; — Bejer, in Gold- 
sehmidt's Zeitschfift, XXXIV, pag. 66; — Qriiiihut, pag. 4749. Secondo il mio 
avviso, gli argomenti desunti dalla prima proposizione delFart 251 ohe non 
ha alcun riscontro nell'Ordinanza tedesca, e dalVart. 257 ohe parla del traente, 
mentre Tart. 15 di quell'Ordinanza, a quello corrispondente, parla solo dei gi- 
ranti, tolgono ogni incertezza alla soluzione. 
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dell'azione di regresso (85) ; così per la clausola che obblighi il pos- 
sessore a presentare la cambiale pel pagamento prima o dopo il 
mezzodì (n. 1063). Il legislatore ha stabilito la portata della cam- 
biale e i limiti entro i qaali può esercitarsi come titolo esecutivo, 
e nessuno deve usare di questo mezzo eccezionale per una portata 
maggiore. A questo argomento decisivo può aggiungersene un 
altro tratto per analogia da ciò che è stabilito nella legge per la 
promessa degli interessi, per la clausola ^ senza protesto », clau- 
sole che migliorano la condizione del possessore oltre i termini 
voluti dalla legge. Se in questi casi si pronunciasse la nullità 
della cambiale la sanzione non sarebbe proporzionata alla causa. 
Si salva la cambiale, perchè l'obbligazione cambiaria fu certamente 
voluta dagli interessati e si annulla la clausola perchè annullan- 
dola si restringe l'obbligazione del debitore nei limiti voluti dalla 
legge. Il possessore che mediante questo sacrificio ha salvato.il 
credito cambiario non deve dolersene: egli si varrà del diritto co- 
nmne per l'esercizio dei diritti accessori rimasti senza la tutela 
cambiaria (86). 



N. 9. — Cambiali falsificate. 



80XMABI0. — 1008. Firme fiOoifloate. — 1084. Falsifloasione del oontennto eBsensiale. ~ 
1065. Falflifioaeione del oontennto non essenziale. — 1096. Frova del falso. — 10G7. Ef- 
fetti del riconoscimento deUa firma. — 10G6. L*antentioità deUa firma fa presumere 
ohe la dichiaragiope 8ovrapix)sta aia stata voluta dal sottoscrittore. — 1009. La colpa. 

1098. Per esporre con chiarezza questa intricata materia, 
conviene distinguere la falsificazione che riguarda le firme cam- 
biarie, da quella che riguarda il contenuto della cambiale. 



(85) Appello Catania, 23 aprile 1888; Foro Rep., 1888, voce Effetto catn- 
Mario, 877(. 

(86) In questo senso la dottrina e la giurisprudenza tedesca: Beyer^ loc. cit., 
pagg. 58-65; — LehinaMii, pagg. 888, 402; — Stanb, art. 4, § 63; — Grilahut, 
I, pag. 477. — Non è punto in contraddizione con questa dottrina T insegna- 
mento (n. 951) per cui la cambiale trasmette al suo possessore i diritti reali 
di pegno o di ipoteca che ne garantiscono il pagamento, poiché questo trasfe- 
rimento dere aver luogo pei principi e cogli efieiti determinati dal diritto 
comune: cod. civ., art. 1541. 
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Firme falsificate, -r- Nessuno risponde cambiariamente per una 
firma falsa, salva la sua eventuale responsabilità (non cambiaria) 
per le proprie colpe o per quelle dei propri commessi, perchè non 
vi è obbligazione cambiaria se non risulta da una firma autentica 
apposta sul titolo. 

Tuttavia queste firme false non sono prive di effetti giurìdici. 
Le firme del traente o dell'emittente apposte ad una cambiale for- 
nita di tutti gli altri requisiti essenziali formano una cambiale 
fittizia^ che serve di valido fondamento alle altre obbligazioni cam- 
biarie (art. 328). Le firme dei giranti, ancorché false, trasmettono 
la proprietà della cambiale al giratario di buona fede e scevro di 
colpa grave nell'acquisto (art. 332): la firma dell'accettante, an- 
corché falsa, obbliga il possessore del titolo che vuole conservare 
l'azione di regresso a levare il protesto per mancato pagamento (87). 

1094. Falsificazione del contentdo essenziale. — La cambiale 
falsificata nella data, nella somma, nella scadenza, nel nome del 
prenditore o del trattario perde ogni forza cambiaria per tutti co- 
loro che vi apposero la firma prima della falsificazione: per loro 
l'obbligazione originaria non esiste fio perchè fu distrutta, e la 
nuova deve considerarsi come non abbia mai esistito perchè non fu 
coperta dalla loro firma (88). Se fu aumentata la somma non ri- 
spondono nemmeno nei limiti della somma originaria; se fu diffe- 
rita la scadenza sono assolti dal vincolo cambiario, ancorché la 
proroga sia loro vantaggiosa e ancorché venga levato il protesto 
alla scadenza originaria (89). 

Coloro invece che apposero la firma dopo l'alterazione sono ob- 
bligati secondo il nuovo tenore del titolo, perché a cagione del- 
l'autonomia delle obbligazioni cambiarie il vizio delle une non si 
comunica alle altre (art. 328). Così colui che acquista il titolo 



(87) Art. 307, 320, 325 del cod. di comm. — Contr. AppeUo Milano, 14 feb- 
braio 1893; Monit, 869. 

(88) Appello Firenze, 24 novembre 1891; Foro, 1892, 27; — Id., 17 marao 
1892; Foro, 458; — Caes. Roma, 8 giugno 1893; Foro, 753; — Casa. Torino, 
12 dicembre 1896; Foro, 1897, 465; — Cass. Firenze, 10 maggio 1897; Foro, 
753; — Bolafflo^ nel Foro, 1892, 155. 

(89) GrUnhat, I, pag. 441, nota 2; - Stanb, art. 75 e 76, § 16, e la giuri- 
sprndenza ivi citata. 
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ignorandone la falsificazione paò almeno contare sulla firma del 
suo immediato contraente, che è quella in cui suole principalmente 
affidarsi. All'opposto se il possessore conosceva nell'atto dell'acquisto 
la falsificazione, non acquista alcun diritto cambiario, perchè la 
falsificazione per chi la conosce equivale all'inesistenza della cam- 
biale. È vero che secondo l'art. 328 coloro che hanno girato, aval- 
lato accettato una cambiale falsa, sono obbligati verso il pos- 
sessore come se avessero sottoscritto una cambiale vera, ma questa 
regola fu dettata a difesa della buona fede (n. 1007) e non si trova 
in tale stato d'animo, non è un possessore legittimo, chi conosce 
la falsificazione. Questa dottrina ha praticamente il vantaggio di 
arrestare la circolazione delle cambiali false o falsificate, le quali, 
non ostante il precetto dell'art. 328, tendono sempre un'insidia 
alla buona fede di coloro che credono nell'intero tenore del titolo. 

1095. Falsificazione del contenuto non essenziale. — Se la 
falsificazione cade sovra requisiti non essenziali, come l'indicazione 
di un trattario al bisogno, di un domiciliatario, di un termine per 
la presentazione (art. 261) la cambiale è valida, ma ogni obbligato 
cambiario risponde nei limiti che l'obbligazione aveva al tempo in 
cui vi appose la firma, perchè il falso non deve nuocere né gio- 
vare ad alcuno. Se, ad es., fu mutata la designazione del trattario 
al bisogno la cambiale è valida e l'accettante è obbligato dalla 
sua firma, ma il traente non risponde in via di regresso se la cam- 
biale non fu presentata pel pagamento e protestata presso chi fu 
da lui effettivamente indicato per pagarla al bisogno. Se fu ag- 
giunta dopo l'accettazione l'indicazione di un domiciliatario, chi 
girò il titolo posteriormente è liberato se si omise di levare il 
protesto presso quel domiciliatario, ma l'accettante è obbligato 
egualmente. Siccome egli non ha indicato una persona che dovesse 
eseguire il pagamento nel domicilio designato dal traente, si deve 
presumere che lo volesse fare egli stesso, e in questa ipotesi non 
v'è bisogno del protestò per conservare l'azione cambiaria contro 
Faccettante (art. 264, 316). Conseguentemente egli non può do- 
lersi che sia stato omesso il protesto se non vi aveva diritto se- 
condo i termini della sua obbligazione. 

Se il luogo di pagamento implicitamente indicato nella cambiale 
colla residenza del trattario o col luogo dell'emissione è modificato 
aggiungendovi un domicilio diverso (art. 253), si dovrebbe credere 

TiTAsn, Tratt, Diritto ewnm^ lU, 17 
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che la cambiale sia alterata in un requisito essenziale quaFè il 
luogo di pagamento e che perciò ognuno che vi appose la firma 
prima dell'alterazione sia liberato secondo la regola posta dianzi 
(n. 1094). Ma considerando che in questa ipotesi accanto al luogo 
di pagamento novellamente indicato resta intatta l'indicazione ori- 
ginaria, e che per ciò il diritto cambiario può essere fatto valere 
in entrambe le forme, la giurisprudenza ritiene che non ostante 
quell'alterazione ogni obbligato cambiario continui a rispondere nei 
limiti che l'obbligazione aveva al tempo in cui la sottoscrisse. Così 
si toglie di mezzo un'assoluta sanzione di nullità, che non sarebbe 
giustificata dalla tutela della forma cambiaria. Per conseguenza il 
possessore del titolo cui fu aggiunto il domicilio dopo l'accetta- 
zione conserverà l'azione contro l'accettante anche se non protestò 
la cambiale; mentre l'accettante e i giranti posteriori all'accetta- 
zione saranno liberati se egli vi aggiunse il domicilio prima di 
sottoscriverla e ivi non fu levato il protesto (90). 

1096. Prova del falso. — La cambiale è una scrittura pri- 
vata, e chi vuole farla valere in giudizio deve provare l'autenticità 
della firma di colui contro cui la produce, se questi dichiara di 
non riconoscerla per sua (91). 

1097. Ma una volta riconosciuta la firma, si deve presu- 
mere che quanto vi sta scritto sopra sia stato approvato da chi 
ve l'appose, e se non appare alcun segno visibile di correzioni, di 
abrasioni o di aggiunte relative alla sua obbligazione spetterà al 
sottoscrittore l'onere di provare che ne fu alterato il testo dopo 
la sua sottoscrizione. 

Questa è la regola generale a tutte le scritture private quale sì 
desume dal testo del codice civile (art. 1321), ove dichiara ricono- 
sciuta la scrittura privata di cui è riconosciuta la sottoscrizione (92). 



(90) In questo senso la costante giurisprudenza dell'Impero Tedesco ed 
Austriaco: Grllnhut, I, pag. 441, nota; pag. 318, nota 5; — Staiib, art 76, 
77, § 18; art. 24, § 3; — Demburg, § 211, nota 4. 

(91) Cod. civ., art. 1320 e segg.; — Cod. proc. civ., art. 283 e segg. — Vedi 
più innanzi ove si tratta della cambiale come titolo esecutivo. 

(92) Arg. art. 1324 cod. civ., il quale dichiara efficace il contenuto di una 
scrittura privata di cui fu riconosciuta la sottoscrizione. — Vedi Giorgi, I, 
n. 321; — Laurent, XIX, n. 198; — Appello Torino, 19 ottobre 1891; Giuri- 
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E ciò deve valere a maggior ragione per le cambiali per le mag- 
giori sanzioni penali che ne colpiscono la falsificazione (art. 284 
cod. pen.). Indarno s'invocherebbe qui la massima che nega ogni 
forza probante alla scrittura privata quando non ne è riconosciuto 
il carattere, poiché questa massima si può applicare alle scritture 
che devono essere autografe interamente (art. 755, 1325 cod. civ.) 
non a quelle che come le cambiali possono essere scritte da chic- 
chessia e sono in regola quando sono soltanto firmate dall'emit- 
tente o dal traente. 

1098. La presunzione che la dichiarazione cambiaria sovrap- 
posta alla firma autentica sia vera accompagna la cambiale nella 
sua circolazione, e la sorregge quando si deve farla valere in giu- 
dizio. L'acquirente della cambiale, che ha verificato l'autenticità 
della firma, è autorizzato a fidarsi nella dichiarazione che le sta 
sopra, perchè potendo essere la medesima scritta da chicchessia 
od anche stampata o litografata non avrebbe modo di verificarne 
la sincerità. Se l'onere di questa prova ricadesse sul possessore 
del titolo, quasi sempre nell'impossibilità di fornirla, il valore della 
cambiale diverrebbe una vera irrisione (93). 

Ma se è provato che la dichiarazione originaria fu corretta o 
alterata, vien meno il motivo per fidarsi nella parola del titolo, e 
il possessore dovrà provare che il cambiamento fu anteriore alla 
firma del debitore contro cui rivolge l'azione, o che fu opera sua 
che fu fatto col suo consenso (94). Se la prova non gli riesce, la 
cambiale perde, rispetto al requisito manomesso, ogni forza probante. 

1099. La colpa. — Se la colpa del falso risale a colui del 
quale fu falsificata la firma o ai commessi di cui è responsabile, 
egli dovrà risarcire il possessore del titolo di una somma equiva- 



sprtidenza Torino, 1892, 143; — Appello Venezia, 20 dicembre 1895; Temi 
veneta, 1896, 145; — Caas. Firenze, 8 agosto 1896; Temi veneta, 469. —Vedi, 
in tema di cambiali, Gass. Napoli, 26 gennaio 1891 ; Oiur. Hai,, 390. 

(93) Conf. Bolafflo^ Foro, 1892, 155; Temi veneta, 1892, 111, nota 5. — Così 
la giorìsprudenza tedesca: Stani), art. 76, § 19; — GrOnhiit) I, pagg. 317, 818, 
442; — Th51, § 173. 

(94) Giorispnidenza costante del Tribunale Supremo dell* Impero Tedesco : 
Tedi Staub, art. 76, § 19; — Grttnhat, I, pagg. 483 e segg. — Conf. Oiorgl^ 
I, n. 821; — Aubry et Bau, Vili, § 756, nota 11, e gli autori ivi citati. 
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lente alla somma cambiaria e ai suoi acoessorì. Però quest'azione 
di risarcimento non potrà esercitarsi colle forme e col rigore cam- 
biario, perchè non deriva da un'obbligazione cambiaria, cioè da 
una firma autentica apposta sulla cambiale. Non esiste nel nostro 
diritto cambiario una regola di questo tenore: chi ha commesso 
una colpa nell'occasione di un'operazione cambiaria ne risponde 
come se avesse scritto la sua firma sulla cambiale. Questa regola 
contraddirebbe all'indole formale delle obbligazioni cambiarie; con- 
fonderebbe un'azione che ha per fondamento la volontà del debi- 
tore con un'azione che si fonda nella legge (95). 

I cambiamenti che nulla mutano al contenuto giuridico della 
cambiale: p. es., il ripetere in lettera la somma cambiaria; l'ag- 
giungere il cancellare la clausola all'ordine, la causa o la valuta; 
il completare la scadenza ripetendovi l'indicazione dell'anno già 
risultante dalla data (n. 1064) nulla tolgono all'efficacia cambiaria 
del titolo. 

N. 10. — La cambiale in bianco. 



SOMMABIO. — 1100. Necessità di rioonoBoere la cambiale in bianco.— 1101. Definizione. 
— 1102. Legittimità. — 1106. Trasferimento a titolo di proprietà o di mandato. — 
1104. Fosisione giuridica del jjossessore di nn titolo acquistato in bianco. ~ 1106. L* 
facoltà di riempirlo è trasmissibile. — 1106. Rapporto fira il datore e il prenditore 
deUa cambiale in bianco. — 1107. Rapporto fìra il datore del titolo in bianco e gli 
acquirenti in buona fede à)el titolo riempiuto. 

1100. La dottrina e la giurisprudenza in Italia ed all'estero 
hanno ormai riconosciuto e regolato questo istituto, sebbene la 
legge non ne dica parola (96). La legittimità della cambiale in 
bianco è il necessario presidio della cambiale regolare ; senza il 



(95) Conf. Case. Torino, 23 marzo 1892; Monit,, 912; — Bolafflo, Foro Uà- 
lianOf 1892, 155 e segg. — Ambiguamente Casa. Roma, 8 giugno 1893 ; Foro, 
650. — Conf. al testo la giurisprudenza tedesca: v. Tribunale Supremo di com- 
mercio, 17 maggio 1878; Fntscheid,, XXIII, pag. 211; — Tribunale Supremo 
dell'Impero, 5 dicembre 1882; Entscheid,, Vili, pag. 42; — Staub^ ari 76, § 16; 
Grttnhnt, I, pag. 442b. 

(96) Ormai le nostre Cassazioni sono d'accordo nel riconoscere la validità 
della cambiale in bianco: Cassazione Roma: 31 dicembre 1894; Foro italiano' 
1896,1, 370; — 9 aprile 1896; Corte Suprema, I, 220; — 26 maggio 1899 
Giuriftpr, Hai., 639; — 2 marzo 1903; Man,, 424; — Casa. Firenze: 27 maggio 
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riconoscimento della cambiale in bianco la circolazione della cam- 
biale regolare sarebbe esposta a continui perturbamenti e Tese- 
CQzione parata diverrebbe una sanzione irrisoria di fronte alle 
eccezioni dei debitori (n. 1107). 

1101. La cambiale in bianco è una carta che non è ancora 
fornita di tutti i requisiti essenziali di una cambiale, ma che por- 
tando il bollo e una firma data in forma cambiaria è atta a di- 
Tonirlo. Questa firma sarà per lo più quella dell'emittente, del 
traente o dell'accettante, ma può essere eccezionalmente anche 
quella di un altro obbligato cambiario, p. es. di un avallante o di 
un girante. 

1102. L'uso della cambiale in bianco deve ritenersi ammesso 
dalla legge. Infatti la legge non prescrive al traente od all'emit- 
tente di apporre la loro firma dopo che il foglio è regolarmente 
riempiuto, non pone alcuna regola cronologica nella scrittura dei 
vari requisiti cambiari, sicché permette di riempirla tanto prima 
che dopo la firma, né si possono rafforzare le formalità prescritte 
dalla legge con sanzioni arbitrarie. 

Alla validità della cambiale in bianco non fa ostacolo la san- 



1889; Faro iUU,, 682; — 21 lujflio 1890; Temi veneta, 1892, 447; — 4 maggio 
1891; Temi vefieta, 832; — 30 novembre 1896; Foro italiano, 1897, I, 791; 
— 1* marzo 1900; Giurisprudenza italiana, 383; — Cassazione Torino; 7 di- 
cembre 1889; Giurisprudenza Torino, 1890, 9; — 15 marzo 1892; Giurie- 
prudenza Torino, 1892, 505; — 8* maggio 1896; Foro ital., 1277; — 4 gen- 
naio 1899; Giurisprudenza ital., 299; — 29 agosto 1901; Tetni genovese, 577; — 
25 maggio 1903; Rivista di diritto cotnm,, 312; — Cass. Napoli : 20 gennaio 1888; 
Gazzetta proc, XXII, 244 ; — 23 febbraio 1892; i^bro, 1066; — 31 loglio 1901; 
Monit,, 988; — 25 giugno 1902; MoniU giur., 372. — Cassazione Palermo: 
18 maggio 1902; Monit, 765; - 81 dicembre 1900; Foro, 1901, 870. 

Nel senso del testo la concorde giurisprudenza tedesca: vedi GrQnhat) 
Wechselrecht, 1897, I, pag. 443 e segg.; — Staiib, Weehselordnung, 1895, art. 7, 
8 7 e segg. ; — Belibeln^ art. 7, n. 3 : art. 82 n. 3. — Io non ho mai detto che 
la giurisprudenza tedesca segua la stessa dottrina che ho difesa più innanzi 
sulla posizione del debitore cambiario, come mi fa dire Della Carlina^ Moni- 
tare cit., pag. 942; ho detto soltanto che essa riconosce la validità della cam- 
biale in bianco, 1* ediz., vói. II, n. 1602, nota 1, ciò ohe è incontestabile. — 
Anche il Th51^ che nelle precedenti edizioni aveva essenzialmente discono- 
sciuto la efficacia cambiaria del titolo in bianco, l'ha riconosciuta nella 4* edi- 
sione, voi. Il, § 84. 
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zione di nullità scritta nella legge (art. 254) per la mancanza dei 
requisiti cambiari. Imperocché chi dice valida una cambiale in 
bianco non dice che questa valga come cambiale, ma dice, in os- 
sequio alla legge, che essa potrà divenire una cambiale quando 
sia fornita di tutti i requisiti cambiari : non dice che chi acquista 
una cambiale in bianco acquisti un credito cambiario contro coloro 
che si sono firmati ; ma dice che chi acquista una cambiale già 
completa acquista il credito cambiario contro tutti quelli che vi 
apposero la loro firma anche prima che la cambiale fosse completa. 
Alla validità delle cambiali in bianco non fa ostacolo il divieto 
delle cambiali al portatore, imperocché il foglio in bianco non cir- 
cola colle forme e cogli effetti di un titolo al portatore. Infatti il 
possessore del titolo in bianco, a differenza di chi fa valere un 
titolo al portatore, non esercita un diritto autonomo, ma un di- 
ritto aperto a tutte le eccezioni opponibili al primo cui fu conse- 
gnato (n. 1104) ; e quando vi abbia scritto il suo nome come 
prenditore, non può trasmettere ulteriormente il titolo senza assu- 
mere la responsabilità cambiaria, o senza screditarlo coU'aggiun- 
. gervi la clausola " senza garanzia «. Queste differenze essenziaU 
tra la cambiale in bianco e i titoli al portatore escludono i peri- 
coli e gli abusi che si accompagnano alla circolazione di questi 
titoli. 

1103. La cambiale in bianco può essere data al prenditore 
a titolo di proprietà o a titolo di mandato. Nel primo caso l'ob- 
bligazione che essa porta con sé passa definitivamente, irrevoca- 
bilmente, nel patrimonio del prenditore ; la morte o il fallimento 
dell'obbligato non toglie al prenditore il diritto di completarla; 
come la morte o il fallimento del prenditore non toglie ai suoi 
eredi o al suo curatore il diritto di dispome come di un valore 
entrato definitivamente nel suo patrimonio : sarebbe strano che gli 
eredi o la massa dei creditori non potessero disporre di ciò che 
apparteneva al loro autore (97). Essa entra definitivamente nel pa- 



(97) Appello Genova, 17 giugno 1892 ; Giurista, 263 (il fallimento delFe- 
mittente non toglie al possessore il diritto di completare il titolo); — Ap- 
pello Firenze, 4 aprile 1889; Annali, 161; -- Appello Brescia. 17 giugno 1891; 
Monitore dei tribunali, 776 (la morte del firmatario non è di ostacolo al riem- 
pimento della cambiale); — Cassazione Torino, 8 maggio 1896; Foro itaiianOy 
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trìmonio del prenditore quando gli è consegnata colla facoltà di 
riempirla, perchè nulla più resta da fare o da concedere al sot- 
toscrittore in bianco, e la trasformazione del titolo in una vera 
cambiale dipende solamente dalla volontà e dall'opera del prenditore. 
Nel secondo caso, che si può considerare come un'eccezione, 
quando il sottoscrittore consegna la cambiale a titolo di mandato, 
p. es. quando la consegna ad un agente di cambio perchè ne cerchi 
lo sconto, il sottoscrittore conserva il diritto di rivendicarla come 
cosa sua. Ma se, non ostante la revoca del mandato, il titolo viene 
riempito e posto in circolazione, il debitore non può sottrarsi al- 
l'obbligazione verso il possessore di buona fede. 

1104. Una volta riempiuta regolarmente, la cambiale pro- 
duce nella sua ulteriore circolazione tutti gli effetti cambiari, e 
quelli che vi apposero la loro firma, quando il titolo era ancora 
in bianco, prendono una posizione cambiaria di fronte a coloro che 
l'hanno acquistata dopo il completamento. Ciò non ostante non si 
può dire che il completamento abbia un effetto retroattivo, poiché 
i rapporti definiti quando il titolo girava in bianco non assumono 
più il carattere di rapporti cambiari (98) ; il sottoscrittore può op- 
porre non solo al suo immediato prenditore, ma a chiunque rice- 
vette il titolo in bianco come ad un mero cessionario le eccezioni 
opponibili al prenditore. E infatti chi ha ricevuto il titolo in bianco 
e lo ha successivamente riempiuto non può dire di aver acquistato 
un diritto cambiario perchè il titolo mancava nel momento del- 



1277; — Cass. Roma, 14 dicembre 1901 ; Temi veneta, 1902, 224 (gli eredi possono 
completare la cambiale rilasciata in bianco con una data posteriore alla morte 
del loro autore), (una cambiale in bianco può riempirsi anche dagli eredi del 
prenditore); — Id., 31 dicembre 1894: Foro, 1895, 870. — Conf. la giurispru- 
denza e la dottrina tedesca: Staab^ art. 7, § 13; — Orttnhat^ I, pagg. 445 
e 446, note 6 e 8; — Behbein, Wechselordnung, 5» ediz., 1895, art. 7, nota 3. 
(98) Per cui giustamente la Cass. di Firenze decideva che il prenditore di 
una cambiale in bianco deve subire la legge del concordato per una cambiale 
ricevuta prima del fallimento del debitore, ma riempiuta con una data poste- 
riore alla chiusura del fallimento: sentenza 28 luglio 1890; Temi veneta, 
447. E dei pari guastamente decideva che una cambiale rilasciata in bianco 
sotto il codice precedente, ma completata sotto il nuovo, non poteva farsi va- 
lere dal prenditore come un titolo esecutivo contro colui che gliela aveva con- 
segnata in bianco, Cass. Firenze, 27 maggio 1889; Foro, 682. 
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l'acquisto dei requisiti essenziali alla cambiale ; non può dire nep- 
pure di aver acquistato un diritto autonomo, poiché questa por- 
zione non spetta che al legittimo possessore di un titolo di credilo, 
e la cambiale in bianco non è un titolo di credito destinato dia 
circolazione né per volontà dell'emittente, né per volontà del le- 
gislatore. L'art. 254 é decisivo : esso nega gli effetti speciali cella 
cambiale al titolo che manca di alcuno dei requisiti cambiari; per 
cui, finché il titolo é in bianco, non é cambiale, non é atto & pro- 
durre gli effetti cambiari, nemmeno quello più importante di tutti 
di porre il suo possessore al sicuro dalle eccezioni opponibili ai 
possessori precedenti (art. 324). Se fosse altrimenti, il possessore 
del titolo in bianco potrebbe mutare da sé la propria condizione 
giuridica : riempirebbe la cambiale e cosi si porrebbe al sicuro da 
tutte le eccezioni che gli erano opponibili come prenditore di un 
foglio in bianco ; egli creerebbe a sé stesso il titolo del proprio 
diritto. 

Chi considera il primo prenditore del titolo in bianco come un 
mandatario dell'obbligato -> secondo il mal vezzo della giurispru- 
denza italiana — potrà giustificare uoa conclusione contraria, di- 
cendo che il mandante deve rispondere degli abusi commessi nel- 
l'adempimento del mandato dal prenditore , suo mandatario. Ma 
a me pare che senza una finzione inaccettabile , perché non ha 
alcun fondamento nella legge, non si possa qualificare il prendi- 
tore come un mandatario del sottoscrittore in bianco, facendo una 
regola di un caso abbastanza singolare : — a) perché il prenditore 
nel riempire la cambiale, e la riempie di regola col proprio nome, 
agisce per conto proprio, a tutela del proprio interesse, e ragiona 
contro la realtà delle cose chi fa sorgere un rapporto di fiducia, 
qual'é il mandato, da interessi per solito così opposti quali sono 
quelli del datore e del prenditore cambiario ; — b) perché il man- 
dato accettato impone l'obbligo di eseguirlo, mentre il prenditore 
acquista una mera facoltà di riempire la cambiale e non si può 
renderlo responsabile di non averne usato (99); — e) perché non 



(99) Cassazione Roma, 31 dicembre 1894; Foro, 1895, 875. — La dottrina 
del mandato è giustamente combattuta dalla Cass. Firenze, 1** marzo 1900; 
Temi veneta, 158; — da Roeeo^ nel Foro ital,, 1897, I, 1058; — e da RodiBO, 
nel Dir. conim., 1897 ; in verità non occorre alcuna teoria speciale per spiegare 
come un'obbligazione capace di trasformarsi in un'obbligazione cambiaria passi 
da un patrimonio ad un altro. 
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si potrebbe spiegare (art. 365 cod. comm.; art. 1757 cod. civ.) come 
il preteso mandatario conservi il diritto di riempire la cambiale 
dopo la morte e il fallimento del preteso mandante, e come gli 
eredi e i creditori del preteso mandatario possano compiere quel- 
l'incarico che era stato affidato a lui personalmente. 

In verità chi tiene nelle sue mani una cambiale in bianco non 
agisce di regola nel trasmettere la proprietà del titolo come un 
mandatario dell'obbligato, ma come uno che dispone di un diritto 
proprio. A sua volta, chi acquista la cambiale in bianco non si 
trova nella posizione di chi tratta con un mandatario ed è pro- 
tetto dalla legge perchè corre la fede della persona scelta dal 
mandante; ma nella posizione di chi tratta con uno che ha per 
lo più interessi opposti a quelli del preteso mandante, perchè mi- 
gliora la sua posizione quanto più alta è la somma che scrive sul 
titolo più prossima la scadenza, a scapito dell'obbligato in bianco. 
Conseguentemente se l'acquirente del titolo in bianco ripone la 
propria fiducia nel possessore con cui contratta e non s'informa 
presso l'obbligato in bianco dei veri limiti della sua obbligazione, 
egli deve correrne i rischi. 

Infine non si dimentichi che la legge non si è mai pensata di 
favorire col rigore cambiario la circolazione di questi titoli in 
bianco, così pericolosi per l'emittente e cosi poco usati nel com- 
mercio normale, e che portano con sé l'imminente sospetto di 
qualche abuso. Non si dimentichi che ove si riconoscesse al pren- 
ditore, al giratario di un titolo in bianco un diritto autonomo, 
questo circolerebbe colle garanzie di un titolo al portatore, in onta 
al preciso volere del legislatore che non ammise la cambiale al 
portatore. La legge volle difendere la buona fede di chi riceve un 
titolo cambiario immune da vizi di forma ; ma chi riceve un titolo 
che non ha ancora la forma cambiaria, che non è garantito nella 
autenticità delle sue dichiarazioni dalle sanzioni penali che minac- 
ciano il falso cambiario (cod. pen., art. 284), costui non può invo- 
care a sua difesa il rigore cambiario (100). 



(100) Conf. BoUfflo, Temi veneta, 1900, 158; — Cass. Torino, 25 maggio 1908; 
Rivista di dir. comm,, I, 812; — Appello Brescia, 11 marzo 1902; Monit., 414; 
— IcL, 24 luglio 1901; Monitore, 791; — Appello Venezia, 26 aprile 1898; 
Foro italiano, 944; — Id., 7 dicembre 1894; Temi veneta, 1895, 162. — Con- 
iraria Gasa. Firenze, 1* marzo 1900; Temi veneta, 153. — Distinguendo la posi- 
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1105. n prenditore può trasmettere ad altri il suo credito 
e con esso il diritto di riempire il foglio che serve a provarlo; 
come ogni creditore può cedere il proprio credito cogli accessori 
che servono ad esercitarlo (101). Questo trasferimento del titolo in 
bianco potrà riescire giovevole al prenditore, che lo negozia senza 
apporvi la sua firma e quindi senza obbligarsi cambiariamente, 
mentre non nuoce al debitore, che può opporre a chiunque riempirà 
il foglio le eccezioni opponibili al suo effettivo prenditore (n. 1104). 

1106. Tra il datore e il prenditore della cambiale in bianco 
è decisivo il vero stato delle cose, quale esisteva al tempo della 
emissione. Se la consegna fu viziata per qualche vìzio di volontà, 
se, p. es., la cambiale in bianco fu data al prenditore per errore, 
se il prenditore abusò del foglietto per scrivervi un'obbligazione 
diversa da quella pattuita, il datore può mettere in sodo la ve- 
rità (n. 956). 

Gli effetti dell'obbligazione si determinano fra datore e pren- 
ditore, secondo la legge vigente al tempo della consegna, perchè 
le disposizioni di questa legge formano implicitamente parte inte- 
grante degli accordi presi tra loro. Quindi se il foglio in bianco 
fu rilasciato sotto una legge che non concedeva alla cambiale forza 
di titolo esecutivo, essa non acquista questa virtù ancorché sia 
completata sotto il codice vigente : il precetto fatto dal prenditore 
in forza della cambiale dovrebbe essere annullato (102). 



ùone giuridica di ohi riceve il titolo incompleto da quella di chi lo riceve già 
completato, io propongo una dottrina che avendo il suo fondamento nella legge, 
limita il pericoloso abuso delle cambiali in bianco, le quali sono spesso usate 
a coprire affari di cattiva lega. La circolazione delle cambiali in bianco è 
ignota all*onesto commercio: Sraffa, La cambiale e i non commercianti; Ar^ 
ckivio giuridicoy 1897, pag. 187; — Thaller, Traites en Uanc et traites à faugse 
date; Annales, 1895; Doctrine, pagg. 3, 6. 

(101) Cass. Roma, 26 maggio 1899; Giurispr. ital,, 689; — Appello Veneaia, 
7 agosto 1900; Temi t>en,, 424; — Cass. Firenze; V marxo 1900; Temi veneta, 
158; — Cassazione Torino, 7 dicembre 1890; Monit, dei tribun., 117; — Ap- 
pello Brescia, 10 marzo 1890; Foro, 933; — Appello Genova, 81 dicembre 1891; 
Temi genovese, 1892, 198 ; — Cassazione Roma, 9 maggio 1898; Foro, 602. — 
Conf. giurisprudenza tedesca : Gr&nhmt, I, pag. 445, nota 6; — Stamb, art. 7, 
§ 13; la massima esposta nel testo é formulata nella letteratura tedesca colla 
frase: * Das Ausfitìlungsrecht ist Ubertraghar ,. 

(102) Codice civile, art 1124; — Disposizioni preliminari, art 9; -- Codice 
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Quale sia la natura degli accordi corsi fra il 
ditore del titolo si decide secondo il diritto com 
mereiaio che sia. Quando una diversa volontà n 
ramente dall'uso seguito dai contraenti o dal 
prenditore deve attenersi nel riempirla al tipo ne 
biale. Quindi non può aggiungere al nome dell'eo 
cettante, che sono di regola obbligati a fare il 
loro residenze (art. 253), un domicilio diverso, m 
possibilità di fare la provvista pel pagamento ii 
essi ignorato ed esponendoli al rischio di subire 
il protesto e di essere condannati senza difesa 
sconosciuto (103). Il sottoscrittore in bianco non 
questa eccezione al terzo di buona fede ; ma potr 
tutto il peso dei danni sofferti per questa aggiun 
eccezionale sul prenditore che abusò della cambi; 

1107. Riempiuto il titolo, esso produce ne 
circolazione tutti gli effetti di un titolo emesso 
gli accordi presi fra il datore e il prenditore del 
non hanno la minima influenza sul possessore di 
il prenditore ha abusato del titolo, è giusto che 
porti il danno, poiché ha posto malamente la su 
il torto di non porre dei limiti scritti sul titolo 
al suo prenditore. Il possessore di buona fede che 
traccia sul titolo della sua origine irregolare, eh 
una firma autentica del debitore, un titolo privo 
male, deve poter fidare nella promessa che esso 
fosse altrimenti la cambiale in bianco insidierebi 
la legge volle assicurare alla cambiale normale < 
buona fede resterebbe in baha di facili collusion 
il prenditore della cambiale in bianco. 



commerciale, art. 58; •— Case. Firenze, 27 maggio 1889; Fa 
21 luglio 1890; Temi veneta, 447. 

(108) Giarispradenza prevalente: Cassaz. Napoli, 20 g 
Rep., V. Effetto cambiario, n. 46; — Id., 4 luglio 1891; - 
23 febbraio 1892; Foro ital,, 1066; — Cass. Torino, 18 dicen 
Torino, 1895, 80. — Contr. Cass. Firenze, 30 novembre 1896 
— Nel senso del testo la costante giurisprudenza del Tribuni 
pero Tedesco, citata da Staub, art. 7, § 12, nota 1; — ttrttnh 
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Il debitore che vuole opporre l'abuso del foglio in bianco deve 
dimostrare che l'attuale possessore lo acquistò prima che fosse 
completato (n. 1104), o che lo acquistò conoscendo l'abuso. D pos- 
sessore non può dirsi in mala fede sebbene sapesse che il titolo 
fu originariamente rilasciato in bianco o che il proprio girante Io 
ricevette in bianco, perchè egli non può secondo il corso normale 
delle cose né verificare né sospettare l'abuso e ricevendo la cam- 
biale nella forma normale egli sta sotto l'egida del diritto cam- 
biario (104). 



N. 11. — Il rapporto pondamentaub. 

SOMMABIO. — 1106. PosUione del tema. — UOO. Di regola, il rapporto originario persiste* 
— Ilio. Influenza dell'obbligasione cambiaria sol rapporto fondamentale. — IIU. Ef- 
fetti del pagamento della cambiale sul rapporto fondamentale. — 1112. Le asioni de- 
rivanti dal contratto fondamentale non passano colla girata della cambiale. 

1108. L'obbligazione cambiaria, qualunque ne sia la forma, 
discende di regola da altri rapporti giuridici preesistenti o con- 
temporanei. È di solito il titolo di un patto accessorio, cioè di 
una concessione di credito, che si distacca dall'operazione princi- 
pale di vendita, di mutuo, di apertura di credito, per circolare 
separatamente. Solo per eccezione, l'obbligazione cambiaria nasce 
da un l'apporto meramente cambiario come avviene spesso nelle 
firme di favore, negli sconti, negli avalli. In queste ipotesi, il pos- 
sessore della cambiale decaduto dall'azione cambiaria non ha piii 
alcuna azione contro il debitore, perchè questi non era né un com- 
pratore, né un mutuatario, né un correntista debitore di un saldo, 
era soltanto un debitore cambiario. Venuto meno quest'unico vin- 
colo, donde sorgeva il suo debito, egli è liberato. Ma, come dicemmo, 
di regola, l'obbligazione cambiaria ha origine da un altro rapporto 
giurìdico, onde si presenta il problema: quali sono gli effetti re- 
ciproci del rapporto fondamentale sull'azione cambiaria, e di questa 
su quello? 

1109. La cambiale può essere data al creditore tanto come 



(104) Cass. Torino, 80 novembre 1889; Monitore, 1890, 112; — Casa. Roma, 
9 maggio 1898; Foro, 602. 
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nn mezzo singolarmente efficace per esigere più 
dito, quanto in pagamento definitivo del medet 
caso il credito fondamentale continua a sussistere 
accessori, garanzie reali, clausole penali, clausole 
ressi, cosa giudicata: nel secondo questi accessori s 
il credito fondamentale è estinto, e il nuovo risu 
biale ne piglia il posto. 

Di regola, il rapporto originario non scompar 
debitore assume un'obbligazione cambiaria. I due 
simo credito sussistono contemporaneamente, ma 
una posizione subordinata, e ritoma in attività s 
rifica la condizione dell'incasso del titolo cambiari< 
del debito preesistente nella forma cambiaria non ] 
novazione, perchè la novazione non si presume (ari 
perchè non si può credere che il creditore abbia v 
di una promessa sia pure cambiaria di pagamento i 
buona moneta che aveva diritto di esigere. Infìn 
può credere che abbia voluto rinunciare ad alcun 
stesso che cercava di procacciarsi altre cautele a 
credito. CSoll'acquisto della cambiale esso mira di re 
il suo credito col rigore materiale e processuale 
biario: mira anche a mobilizzare il suo credito p 
tare all'occorrenza, ma non vuol rinunciare al vino 
che se ha minore forza e mobilità ha per solito 
lora più efficacia di reali garanzie. Questo dovett 
pensiero legislativo, autorevole guida a interpretai 
traenti, quando lasciò aperta la via al debitore 
possessore della cambiale tutte le eccezioni derìv 
fondamentale (art. 324); quando dichiarò che le 
per affari marittimi conservano le garanzie reali, 
era fornito prima dell'emissione (art. 670, 676, 6' 
dichiarò che il correntista rimane creditore di qu 
prima di ricevere la cambiale se questa non viei 
pagata (art. 345, n. 1). La giurisprudenza italian 
desca sono concordi in questo senso, e sarebbe super 



(105j Manara, Oiurisp. ital, voi. XLVI, 1894, parte II, ( 
Diritto comm,, XII, 803; — Bolafflo» Oiuriap. ital., 1900, 
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Tuttavia può darsi eccezionalmente che il rilascio della cam- 
biale sia accompagnato da tali circostanze che mettano in evidenza 
l'animo di no vare il credito precedente e siano razionalmente in- 
conciliabili coirintenzione di mantenerlo in vigore, p. es., il rilascio 
di una quitanza pel saldo definitivo ; la fusione di parecchi crediti 
derivanti da cause diverse in una sola cambiale; l'indicazione di 
una nuova causale sulla cambiale (106): del resto, e una questione 
di apprezzamento in cui il giudice del merito è insindacabile. 

Ilio. La consegna di una cambiale in luogo del denaro non 
resta senza influenza sul rapporto giuridico fondamentale ; anzi in 
massima si deve ritenere che il creditore accettando la cambiale 
si obblighi a batterne le vie, e quindi ad attenderne la scadenza, 
a presentarla e occorrendo a protestarla, prima di ricorrere nuo- 
vamente al credito fondamentale. Se fosse altrimenti il debitore 
sarebbe ad un tempo obbligato di fare o di lasciare la provvista 
all'accettante o al trattario e di tenere altrettanti fondi presso di 
se a disposizione del suo creditore (107). 

Mancato il pagamento, tanto se egli stesso sia rimasto in pos- 
sesso del titolo, quanto se abbia dovuto riscattarlo in via di re- 
gresso, il creditore non è obbligato di esercitare l'azione cambiaria, 
poiché la condizione del mancato incasso, cui subordinò l'esercizio 



Annalea, 1891, 264 e segg.; Traiti, 2* ediz., n. 1321: ' Teffet de commerce 
suppose comme substratum une opération que le titre ne crée ni ne supplée, 
mais qu'il mobilise , ; — Grtlnhiit, Wechselrecht, II, pagg. 296-311 ; — Schaaberg, 
in Goldschmidt's ZeitschHft, XI, pagg. 193-296; — Koch, Jd., X, pagg. 428463. 
— Vedi per qualche utile richiamo di giurisprudenza, AQbin, negli Annales de 
droit comm,, 1899, pag. 294 e seguenti. Y. in generale sulla influenza del rap- 
porto fondamentale nella emissione dei titoli di credito, n. 959. 

(106) Appello Venezia, 5 novembre 1897; Temi genovese, 59. — Né la gi- 
rata di una cambiale preesistente, né Tincarico dato dal debitore ad un tene 
di assumere un'obbligazione cambiaria per conto suo a beneficio del creditore 
produce novazione. Ciò è riconosciuto concordemente dalla giurisprudenza nel 
caso di un compratore che abbia un credito aperto presso un banchiere e 
rabbia autorizzato ad accettare le tratte del suo venditore sulla esibizione dei 
documenti comprovanti la spedizione della merce : Appello Genova, 31 di- 
cembre 1889 ; Temi genov., 1890, 50, e la giurisprudenza ivi citata dal profes- 
sore Berllngeri. 

(107) Manara, loc. cit., col.169; — Grttnhnt.II, pagg. 803, 304; — Demburg, 
li, § 68; — Thaller, Annales cit., pag. 273. 
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del suo credito orìgìnario, si è verificata col mancato pagamento. 
La contraddizione non consente che lo si obblighi a tentare Tese- 
cuzione contro il debitore cambiario principale, quando si consideri 
che in forza della cambiale egli si è acquistato un credito solidale 
contro tutti gli obbligati cambiari e quindi il diritto di agire contro 
tutti simultaneamente e di scegliere il debitore compreso il suo 
debitore originario. La contraddizione pure non consente che un 
titolo dato al creditore per accrescere le sue garanzie si ritorca 
a suo danno obbligandolo a indugiare l'esazione nelle more di un 
giudizio esecutivo contro il debitore cambiario principale. 

Anche il rifiuto di accettazione per parte del trattario ridona 
al creditore il libero esercizio del suo credito originario, poiché 
quel rifiuto dimostra che la cambiale non è stromento adatto ad 
accrescere le garanzie del creditore secondo lo scopo per cui fu 
data. Infine anche il sopravvenuto fallimento del debitore, sia esso 
emittente, accettante o girante del titolo, autorizza il creditore a 
ricorrere al contratto fondamentale e alle azioni che esso gli for- 
nisce, rinunziando all'esercizio della cambiale e offrendone la re- 
stituzione, poiché non si deve ritorcere a suo pregiudizio un titolo 
che gli fu dato ad aumento delle sue garanzie. Ciò gli sarà par- 
ticolarmente utile se vorrà esigere immediatamente il suo credito 
ed esercitare quei diritti di risoluzione e di rivendicazione che si 
collegano coiroriginario contratto (108). 

Mancato il pagamento, il creditore può a sua scelta valersi 
contro il debitore originario dell'azione cambiaria o dell'azione de- 
rivante dal rapporto fondamentale. Se preferisce la prima, potrà 
procedere senz'altro all'esecuzione, senza trovare ostacolo nelle 
eccezioni personali di lunga indagine, quand'anche derivassero dal 
rapporto fondamentale (109); sarà soggetto alle regole di competenza 
secondo il valore dei singoli titoli cambiari, benché derivino tutti 
da un solo contratto fondamentale (110): dovrà subire e giovarsi 



(108) Codice civile, art. 1176, 1469; — art. 804, 805 codice commerciale. — 
Casa. Torino, 16 luglio 1889; Temi genov., 609. 

(109) Art. 823, 824; — Appello Genova, 11 luglio 1890; Temi gen., 464. 

(110) La competenza per decidere di parecchi titoli cambiari si determina 
secondo l'importo di ciascuno e non dall'importo complessivo, ancorché rap- 
presentino il prezzo di un solo contratto (art. 78, Cod. proc. civ.). E infatti 
ogni cambiale è un titolo autonomo, che può avere una diversa circolazione 
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della prescrizione cambiaria di cinque anni computabili dalla sca- 
denza (111), n debitore che ha rilasciata la cambiale appunto perchè 
il creditore possa esercitarla, non può dolersi se l'esercizio della 
medesima aggrava la sua condizione. Il creditore che potrebbe rinun- 
ciare all'esercizio della cambiale, ma che preferisce di usarne, non 
può dolersi se l'esercizio della medesima ridonda a suo danno: la 
cambiale ha la propria disciplina giuridica, e tanto chi la firma 
come chi la esercita deve subirla integralmente. 

1111. Il pagamento estingue contemporaneamente il credito 
cambiario e quello fondamentale, almeno fino al limite della somma 
cambiaria. Questo si estingue tanto se il debitore principale paga 
il titolo alla scadenza, come se chi ricevette la cambiale in luogo 
di denaro la gira e non è più richiesto del rimborso in via di 
regresso, ad es., perchè il possessore decadde dal diritto di eser- 
citarlo. Se non ostante questa decadenza del possessore, che ha 
liberato tutti gli obbligati in via di regresso, il creditore riscatta 
la cambiale, egli non può ricorrere al credito fondamentale, perchè 
fu già pagato colla somma ritratta dallo sconto della cambiale e 
poteva ritenerla definitivamente: se preferì di restituirla al pos- 
sessore della cambiale decaduta o per liberalità o per negligenza, 
il pregiudizio non deve ricadere sul debitore originario che gli ha 
procurato il pagamento effettivo di quanto doveva (112). L'azione 
derivante dal credito fondamentale è preclusa altresì al creditore 
che non serbò intatti al suo debitore i diritti del regresso cam- 
biario, p. es., per difetto di protesto o per decorrenza dei termini: 
la sua azione pel credito originale verrebbe eliminata dall'eccezione 
di responsabilità. 

1112. Le azioni e le eccezioni inerenti al contratto origi- 



e vizi propri di forma, onde la cornane orìgine non può fame nn titolo unico. 
— Giurisprudenza costante : Cass. Napoli, 8 giugno 1899; Foro, 1084; — Id., 
15 marzo 1898; Foro, 562; — Cass. Torino, 5 febbraio 1895; Foro, 662; — 
Appello Torino, 15 febbraio 1892; Foro, 878, e le altre ivi citate. 

(Ili) Quindi rilasciata una cambiale pel pagamento d* interessi, non ha piò 
luogo la prescrizione dell*art. 2144 codice civile, anche se portava la clausola 
' valuta per interessi ,, perchè la clausola non cambia la natura e gli effetti del 
titolo: Cass. Torino, 11 febbraio 1889; Temi genov., 194. 

(112) Manara, loc. cit, col. 176, lett. bj ; — Dernbnrg, § 63, nota 10; — 
Grilnhnt, pagg. 807 e segg. ; — Staub, art. 83, § 28, e la concorde giurispru- 
denza ivi citata. 
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Dario restano ferme nella persona del debitore e del creditore 
originario : esse non passano nei successivi giratari della cambiale 
perchè non sono inerenti alla medesima (art. 256). Così i diritti 
alla risoluzione del contratto di compra- vendita o di mutuo; alla 
rivendicazione delle merci vendute ; alla soppressione del beneficio 
del termine, non possono essere esercitati che dal creditore origi- 
nario che sia in possesso della cambiale e ne offra la restituzione. 
Quei diritti non possono essere esercitati dal successivo possessore 
della cambiale ; in lui non è passato se non il diritto di credito 
inerente alla cambiale e le garanzie che lo accompagnano, salvo 
un accordo speciale per la cessione dei diritti inerenti al contratto 
originario. Infatti, come vedemmo, colla consegna di un'obbliga- 
zione cambiaria, sia creata a bella posta, sia già esistente, si volle 
staccare il credito dall'operazione commerciale o civile da cui è 
sorto e mobilitarlo onde sia possibile al creditore di tradurlo in 
moneta prima della scadenza: quindi chi acquista la cambiale cioè 
il credito distaccato dall'operazione principale, diventa un creditore 
cambiario non un venditore, non un mutuante, non un locatore e 
via dicendo: un creditore cambiario e nulla di più. Se la cambiale 
fosse portatrice di tutto l'affare ond'è sorta, colle sue azioni ed 
eccezioni, perderebbe il carattere essenziale di titolo autonomo, 
completo, portatore di un'obbligazione unilaterale, e conseguente- 
mente il possessore perderebbe il diritto di respingere le eccezioni 
personali al creditore originale. Di piti, s'immagini che il venditore 
di merci da consegnarsi periodicamente giri una delle cambiali 
rilasciategli dal compratore per una di tali consegne, o che il mu- 
tuante giri una delle cambiali rilasciategli dal mutuatario per un 
unico mutuo. Come si potrà in tal caso conciliare il diritto del 
venditore o del mutuante che vuole mantenere in vita il contratto, 
e quello del creditore cambiario che volesse risolverlo pel ritar- 
dato rimborso, per le mancate cautele? Ad evitare questi conflitti, 
bisogna riconoscere come sola soluzione possibile quella che con- 
sidera l'originario contraente come padrone dell'affare fondamen- 
tale e delle azioni che ne derivano fino alla sua liquidazione salvo 
uno speciale contratto di cessione, e che considera il prenditore o 
giratario del titolo come padrone del solo credito cambiario e delle 
garanzie che vi sono inerenti (113). 



(113) Conf. Casa. Torino, 10 maggio 1889; Foro^ 1812, malamente criticata 
YiTAjmi, Tratt, Diritto eomm^, IH, 18 



Digitized by LjOOQ IC 



274 LIBRO m. — LI oosi 



N. 12. — La girata. 

BOMMABIO. — lUS. Deanixioiie. — 1114. La virtù di girmre è inovenU ali» cambiale. — 
1115. Effetti della girata. — 1116. Trasferimento della proprietà. 

1113. La girata è una scrittura accessoria, inscindibile dalla 
cambiale, per cui il creditore cambiario mette un altro creditore 
al suo posto. 

La girata ha la natura giuridica di una tratta, in cui il gi- 
rante rinnova al trattario (o all'emittente) l'ordine di pagare a 
beneficio del giratario, e si obbliga come il traente in via di re- 
gresso per l'accettazione e pel pagamento della cambiale verso tutti 
i possessori successivi. Vi è solo questa differenza che mediante fl 
pagamento il girante acquista un'azione di regresso , mentre il 
traente non ne acquista nessuna, perchè dietro a lui, creatore della 
cambiale, non v'è alcun obbligato in via di regresso. Questa con- 
formità di natura fra la tratta e la girata viene ancor piìi in evi- 
denza quando il girante designa lui stesso un trattario di sussidio 
(al bisogno). 

1114. La cambiale nasce colla virtù di girare ancorché non 
rechi la clausola all'ordine, che è divenuta superflua. La cambiale 
è un titolo essenzialmente girabile. Chi si è obbligato con un tit<do 
che rechi il nome e la forma di una cambiale non può togliergli 
la virtù di girare. La clausola ' non all'ordine „ apposta dal traente 
opera soltanto a sua difesa; se il prenditore gira la cambiale 
senza ripetere quella clausola il titolo riprende la sua virtù di 
girare cogli effetti cambiari (114). 



nella nota che Taccompagna. — Conf. una sentenza 15 gennaio 1897 del Tri- 
bunale commerciale della Senna e della Corte di Parigi, 4 gennaio 1899, citate 
da Aabin, AnncUeSf 1899, 819. In questa specie il giratario di un pagherò ne 
pretendeva Tanticipato pagamento perchè remittente aveva venduto l'azienda 
commerciale di cui quel biglietto rappresentava il prezzo, mentre il contratto 
di vendita stipulato fra remittente e il prenditore stabiliva che il prezzo sa- 
rebbe divenuto immediatamente esigibile se il compratore la rivendeva. La 
Corte respinse la pretesa considerando che questa clausola doveva avere effetto 
solo fra i contraenti, dacché le convenzioni originarie non passano al giratario 
di un titolo all'ordine. 

(114) Qui il nostro diritto (art. 257) h diverso dal diritto tedesco : per questo 
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1115. La girata ha due effetti: dà al giratario il 
di esigere il credito e di trasferirlo; addossa 9Ì girante V 
di rispondere solidalmente per l'accettazione e pel pagarne 
questo secondo effetto può essere limitato od escluso dalle < 
* non all'ordine » o * senza garanzia ,, il primo è un effe 
non può mancare: una girata che non trasmettesse il dii 
esigere il credito e di trasferirlo non sarebbe una girata ( 

1116. La legge dice con forma imperativa che la 
trasferisce la proprietà della cambiale. Questa formula è 
solo se si riferisce alla proprietà formale, apparente del t 
inesatta se le si dà un significato assoluto. Infatti la legge 
suppone che un giratario possa essere costretto per colpa 
per mala fede nell'acquisto a restituirla al vero proprietari 
colo 332) : ciò basta a dimostrare che la girata non basta 
a trasferire la proprietà del titolo. 

Accade, anche qui, il fenomeno costantemente osservi 
titoli di credito, per cui bisogna distinguere la proprietà 
dalla proprietà materiale. Esse vanno solitamente congiui 
prima può far presumere la seconda, perchè il giratario i 
solitamente il diritto di disporre del credito per proprio co 
può darsi che queste qualità siano disgiunte ; che il diritte 
telare sia fittizio, apparente, p. es., se la cambiale gli fu 
per l'incasso, se fu smamta e acquistata in mala fede, se 
bitamente trattenuta da un creditore pignoratizio già sod< 
In tale dualismo non è la proprietà formale del giratario 
tira dietro la proprietà materiale; tutt'altro. Il proprietar 
tivo avrà diritto, dopo aver ottenuta la restituzione del t 
riacquistarne la proprietà formale o cancellando le girate 
timo fino a quella che reca il suo nome di giratario, o v 



la girabilità non è un elemento essentiale ma naturale negotii, perche 
Tart. 9 di quell'Ordinanza la clausola " non all'ordine , toglie assol 
alla cambiale la possibilità di girare con effetti cambiari {Rectawet 
motivi per cui non fu seguito in questo punto il modello tedesco, vedi 
deUa Commfss. prelim.y n. 253. 

(115) Cod. di comm., art. 257: * le girate fatte malgrado il divi 
art. 259: * ed anche di girarla per procura ,; — art. 260: * la gira 
cambiale scaduta ,. 
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della sentenza che riconosce il suo diritto come di nn titolo tras- 
lativo della cambiale (116). 

Art. 1. — Girata in bianco. 

SOHMABIO. — 1117. Funzioni, yantaggi e inconvenienti. - lUa Forma. — 1119. Ganoel- 
latnza del nome del giratario. ~ USD. InBnffioiente od errata indioasione del gira- 
tario. — 1121. Glaoaole aggiongibili alla girata in bianco. >- 1128. ^eUL Condizione 
ginridioa dei giratari ohe trasmettono il titolo senza sottoscriverlo. -> 112B. n titolo 
girato in bianco non funziona come nn titolo al portatore. — 1124. Riempimento 
delle girate. — 1125. Iiegittimazione del possessore giratario in bianco. 

1117. La girata in bianco rende più facile la circolazione 
del titolo, poiché permette di trasmetterlo ad altri senza assu- 
mere alcuna responsabilità pel suo pagamento. Permette di darlo 
in pegno e di ritirarlo prima della scadenza senza che ne resti 
traccia sul titolo ; permette di presentarlo allo sconto , di spe- 
dirlo come rimessa in conto corrente quando ancora non si sa se 
vi sarà accolto. Ma porge altresì il destro alle girate abusive di 
cambiali smarrite, rubate, ricevute in deposito, con danno irrepa- 
rabile del vero proprietario ; rende malagevole l'azione di regresso 
perchè non indica il domicilio del girante, e pel difetto di data 
può dar luogo a disputare se il girante fosse capace al tempo 
della girata, se sia stata fatta prima o dopo della scadenza. Ma 
la pratica commerciale, sempre incline a sopportare gli abusi della 
mala fede piuttostochè subire gli inciampi delle forme, ha dato 
più retta ai vantaggi che ai pericoli della girata in bianco e oggidì 
essa è accolta da quasi tutte le legislazioni come una specie della 
girata. 

1118. Forma. — È una girata in bianco quella che non in- 
dica il nome del giratario; è in bianco perchè manca di questo 
nome: in ciò sta il suo carattere essenziale. Quindi non cessa di 
esserlo ancorché rechi la data o sia concepita così: * Per me al- 
l'ordine di , * al portatore , (117), poiché nell'uno e nell'altro 

caso non contiene il nome del giratario. 



(116) Vedi in questo volume, n. 971 e segg.; — vedi, pei titoli nomina- 
tivi, n. 988 e segg.; — aggiungi Appello Roma, 26 ottobre 1892; Temi ro- 
mana, 500. 

(117) Questa clausola non trasforma il titolo in un titolo al portatore, sia 
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La firma del girante sarà scrìtta, di regola, a terg( 
e da questo luogo manifesterà l'intenzione non ambig 
una girata in bianco; ma se dalle altre parole che Tacci 
come ne' due esempi citati, quella intenzione è eviden 
il valore di una girata in bianco ancorché sia scritta si 
del titolo. Infatti anche da questo luogo quelle due fc 
disfano il voto della legge, perchè in guisa equipollen 
esprìmono la intenzione di trasferire il titolo : quindi m 
tivo di qualsiasi sanzione, quale sarebbe la conseguei 
zione delle girate (118). 

1119. Non si può trasformare una girata in pi< 
girata in bianco cancellandovi il nome del giratario, 
questa facoltà al possessore del titolo, egli potrebbe al 
bligazione assunta dal girante, che forse volle indicare 
la prova de' suoi rapporti diretti col giratarìo, onde o 
facilmente le eccezioni personali nel caso di un'azione < 
Ma ciò che conta di più, quella facoltà permetterebbe 
di correggere la difettosa continuità delle girate sopì 
nome del giratario che non figura come girante nella 



perchè ogni possessore può completarla aggiungendovi il nome 
sia perchè il portatore dovrà legittimare il suo possesso con uni 
tinua di girate. 

(118) L'art. 258 vuole che la girata in bianco sia scrìtta a te 
per evitare equivoci e questioni, come si desume dalla sua stoni 
venne redatto a quel modo in seg^iito alle osservazioni della Coi 
di Brescia e della Camera di commercio di Rovigo {Osservazioni 
gine 244 e 250) che cosi si esprìmeva: * Si deplora che non siasi ] 
la girata in bianco debba essere apposta a tergo della cambiale, 
Tart. 12 della Legge germanica. Si crede che tale prescrìzione si 
tuna per evitare la possibilità di contestazioni sul significato eh 
una semplice sottoscrizione apposta sulla faccia anteriore della < 
cialmente se sussegua ad altra firma preceduta dalla parola " 
da quella ' per avallo „ mentre si potrebbe ritenere in tali casi 
nuovo accettante od avvallante, piuttostochè fatta una girata ii 
Conf. Sorani, § 111; — Yidarl, VII, n. 3868; - Supino, che 
edizione, n. Ili, aderì all'opinione del testo. — Nel medesimo a 
gli interpreti dell'art. 12 deWOrdin, gennanica, conforme al 
§ 127, nota 12; — Demburg, iVeM««. Privatrr, 4* edizione, § 26 
WAehter, § 58, note 5 e 6; ~ Stanb, Komm., art. 13, § 3. 
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girata, e di eludere per qaesta guisa tutte le garanzie ehe la legge 
ripooe in quella continuità. 

La girata in cui il nome del giratario è cancellato deve adunque 
eonnderarsi come non scritta, perchè non è ne una girata in pieno 
ni in bianco: questa sanzione può ritenersi voluta espressamente 
dalla legge, che considera come non scritte le girate cancellate 
(art. 287s) Mnza distinguere se siano cancellate parzialmente o 
interamente (119). 

La stessa sanzione deve valere quand'anche il some del gira- 
tario sia stato cancellato da chi ve l'appose cioè dal girante o dal 
possessore del titolo che corresse l'errore commesso nel riempire 
le girate in bianco, poiché il debitore, che deve verificare la legit- 
timità formale di colui al quale paga se non vuole incorrere in 
una responsabilità personale, non può sapere chi fu l'autore della 
cancellatura, se sia stata volontaria o no (120). Se il girante voleva 
riparare all'errore commesso doveva cancellare del tutto la girata 
e scriverne sotto un'altra col solo suo nome. 

1120. La stessa sanzione deve valere quando il giratario 
vi è indicato in modo scorretto od insufficente. Qui la volontà di 
girare il titolo in bianco non c'è, e la volontà di girarlo a una 
determinata persona non può constatarsi dal titolo; quindi la con- 
tinuità delle girate è interrotta. Non ragionerebbe esattamente chi 
dicesse: se la girata senza designazione di giratario basta a tras- 
ferire la proprietà del titolo, dovrà bastare anche una girata in 
cui il giratario sia imperfettamente designato. Ed infatti una gi- 
rata in pieno giuridicamente manchevole di uno de' suoi elementi 
essenziali non può valere come girata in bianco, cioè come una 



(119)8oraiil, § 114; - Wftf hter, § 58, nota 2 ; - Lelimanii, pag. 482, nota 2; 

— Canstein, § 20, nota 21; — Stanb, Komm., art. 12, 9 2; — Tribunale Su- 
premo di commercio germanico, 19 febbraio 1875, XYI, 141 ; 8 dicembre 1875, 
XVllI. 418. 

(120) Una decisione del Tribunale Supremo dì commercio germanico, 28 giugno 
1876; Entscheìd, XVII, 407, accolse Topinione contraria e vi aderiscono D«rm- 
birg, § 269, nota 5; — Lehmasa, pag. 482,; — Cansteia, pag. 288^. Ma 
giustamente accolgono Topinione del testo: Tli5l, § 183*; — Wicliter, § 58; 

— Staab, Komm.f art 12, § 2, che cita ad appoggio della sna opinione anoha 
una sentenia della Corte Suprema di Vienna che non potei rifcontrare. 
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girata più comprensiva quaPè la girata in bianco che è capace di 
trasmettere il titolo a qualsiasi portatore (121). 

1121. Siccome la girata in bianco è una vera girata, così 
vi si possono aggiungere tutte le clausole compatibili con una gi- 
rata in pieno, p. es., ' per procura », '^ valuta in garanzia ,, '^ non 
all'ordine ». Nel primo e nel secondo caso nessun giratario potrà 
acquistarne la proprietà; nel terzo Tobbligazione cambiaria del 
girante sorgerà soltanto verso colui che figurerà come primo gira- 
tario del titolo ma non già verso i successivi (122). 

1122. Effetti. — Chi tiene il titolo in seguito a ima girata in 
bianco può trasmetterlo senz'apporvi la propria firma o firmando 
come girante la successiva girata. Nel primo caso mette al proprio 
posto colui al quale trasmette il titolo senza figurare nella serie 
delle girate, come se non vi avesse mai preso parte. Nel secondo, 
cioè se si firma come girante, egli mette in evidenza la sua qua- 
lità di giratario perchè in forza di una finzione della legge lo si 
deve ritenere come giratario della girata precedente. 

Chi trasmette il titolo ricevuto con una girata in bianco senza 
apporvi la propria firma non piglia il carattere giuridico di girante 
perchè non figura sul titolo e la sua responsabilità va regolata 
secondo i rapporti materiali, p. es., di vendita, di conto corrente, 
che lo legano al suo contraente. Chi lo riceve, dopo una serie più 
o meno numerosa di queste tradizioni manuali, e vi appone il 
proprio nome come giratario, figurerà sul titolo come contraente 
immediato del girante precedente, sebbene non abbia mai avuto 
alcun rapporto giuridico con esso. Ma potrà esercitare contro di 
lui un diritto proprio, immune dalle eccezioni opponibili ai posses- 
sori intermedi che non firmarono il titolo, perchè al pari di ogni 
altro creditore cambiario egli non può subire che le eccezioni emer- 
genti da' suoi rapporti effettivi, personali col debitore (art. 324). 



(121) Conf. Tribunale Sapremo dell* Impero germanico, 8 dicembre 1875; 
EfUmsK XVni, 418, seguito da tutti gli autori; — Deraburg, § 269b; — Can- 
stelB, pag. 288,1; — Staib, art. 12, § 2. 

(122) Cod. comm., art. 259, 257; — Wichter, § 59, pag. 288; — CaBStein, 
pag. 290,8 *• — Solo per inavvertenza deve essere sfuggita Taffermazione con- 
traria alla Corte di Venezia, 9 settembre 1887 ; Temi veneta^ 522. 
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Se dovesse considerarsi come cessionario di quei possessori inter- 
medi, la girata in bianco trasmetterebbe un diritto più incerto di 
quello che si acquista per mezzo della cessione, poiché egli do- 
vrebbe subire le eccezioni opponibili a cessionari ignoti e lontani 
e ben più numerosi, per la facile circolazione del titolo, di quelli 
che si trasmettono un chirografo ordinario. Infine se il giratario, 
possessore del titolo, dovesse subire quelle eccezioni, la girata in 
bianco che la legge considera come una vera girata sarebbe pri- 
vata del più importante ed essenziale de' suoi effetti , quello di 
attribuire al giratario un diritto proprio ed autonomo (123). 

1123. Benché i possessori intermedi di un titolo girato in 
bianco non vi lascino traccia di sa, benché l'ultimo possessore possa 
esercitare il credito senza che il suo nome figuri sul titolo, si cade 
in errore pareggiandolo a un titolo al portatore (124). È vero che 
il titolo acquista per tal modo la mobilità di im titolo al porta- 
tore, ma è vero altresì che conserva la natura giuridica di titolo 
all'ordine, poiché il possessore non può esigerlo se non giustifica 
la legittimità del suo possesso con una serie continua di girate, 
perché può ridonarlo alla sua forma normale di circolazione iscri- 
vendovi il nome di un giratario, perché può nel caso di perdita 
ricorrere a quella procedura di ammortamento che di regola é 
esclusa pei titoli al portatore, perché infine la girata in bianco 
posteriore alla scadenza non produce che gli effetti di una cessione. 

1124. Ogni possessore può riempiere le girate in bianco 



(128) Conf. Appello Veneada, 13 dicembre 1888; Temi veneta, 1889, 115 ; — 
Errerà, Tefni veneta, 1886, 37; - Bolafflo, Id^ 194; — Marghieri, FOangeri, 
1886, fase. XY. — Anche il Tidari, Tefni veneta, 1886, 1, e la Cassazione di 
Roma, 6 ottobre 1885; Foro, 834, ritengono con esattezza che i trasferi- 
menti avvenuti dorante le girate in bianco restino estranei al nesso cambiano, 
ma giimgono a conclusioni inconciliabili con un esatto concetto di quello che 
siano le eccezioni personali al creditore in diritto cambiario. 

(124) Sono caduti in questo inesatto concetto: Errerà, Temi veneta, 1886, 38; 

— Sorani, pagg. 188, 153, 156; — Supino, Comm.,Ti, 76; — Appello Venezia, 
28 luRlio 1892; Temi veneta, 1892, 526; — Wahl, nn. 605, 955. — Esattamente 
Bolafflo, Temi veneta, 1892, 526 ; — Wftchter, pag. 274; — Cansteln, pag. 222«; 

— Bmnner, in End. Handb., II, pag. 193 ; — Pappenheira, Begriffund Arten, ecc., 
pa^. 71 e segg.; però anche molti scrittori tedeschi caddero in queirinesatto 
pareggiamento. 
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(art. 2582), ma è una facoltà a rime obbligate poiché nelle girate 
intermedie non può indicare qual giratario che il girante succes- 
sivo, e nell'ultima non può scrivere che il proprio nome. È una 
facoltà conceduta al possessore affinchè possa impedire che per 
errore o per mala fede s'interrompa la continuità delle girate ar- 
restando la circolazione del titolo, e quel che più conta per im- 
pedire che un possessore abusivo cancellando tutte le girate in 
pieno successive a quella in bianco possa figurare più facilmente 
quale possessore legittimo. Ma questo riempimento non è un ob- 
bligo pel possessore , nemmeno quando eserciti il credito. Se lo 
fosse perderebbe la possibilità di trasmettere ulteriormente il titolo 
senza figurarvi come girante, e cadrebbe in un grave imbarazzo 
ogniqualvolta, come pure accade, non vi fosse spazio suffìcente 
fiti una girata e l'altra per intercalarvi il nome del giratario o 
quando la prima girata fosse fatta sull'orlo superiore del foglio. 
La girata in bianco non si considera nel diritto vigente come una 
fase preparatoria della girata in pieno e quindi bisognosa di riem- 
pimento, ma come una girata capace pur restando in bianco di 
tutti gli effetti giuridici di una girata, perchè si completa da sé 
per la necessità stessa delle cose che determina anche tacitamente 
chi vi deve figurare come giratario (125). 

1125. Il legittimo possessore che esercita il credito stabi- 
lisce colla esibizione del titolo giratogli in bianco la sua qualità 
di giratario. Può agire come tale ancorché l'ultima girata in bianco 
porti la sua firma di girante, poiché la cambiale può essergli stata 
girata una seconda volta (126); può infine cancellare tutte le girate 
in pieno finché giunge a una girata in bianco che legittimi anche 



(125) Dai lavori preparatori si desume che il riempimento della girata fa 
considerato come una mera facoltà del possessore; e Tart. 258s fu scritto solo 
per escludere il dubbio * che il possessore col riempire le girate in bianco 
possa fornire a sé stesso la legittimazione del suo possesso ,., Vero, Commiss, 
prélim,f n. 259. — Conf. Appello Milano, 16 giugno 1893; Foro, 1250; — Ap- 
pello Genova, 4 novembre 1893 ; Temi genov., 694; — Appello Venezia, 28 lu- 
glio 1892; Temi veneta, 525. — Contr. Appello Casale, 15 marzo 1890 ; Diritto 
eommereiaUf 869. 

(126) Dembirg, 4* ediz., § 271, pag. 837; - Canstein, pag. 215,7; -Stanb, 
Komm,, art. 13, § 2, e la numerosa giurisprudenza ivi citata. — Contr. Wftchter, 
§67„. 
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formalmente il suo possesso. Ma non può aggiungere a nna girata 
in bianco, senza il consenso del girante, clausole che ne roidano 
più grave l'obbligazione; non può aggiungervi nemmeno quelle 
che la restringono, vi fosse pure il consenso del girante, quando 
ne possa derivare un pregiudizio agli obbligati intermedi, come 
accadrebbe coU'aggiunta delle clausole * per procura , * senza ga- 
ranzia 9 r se l'aggiunta fosse fatta dolosamente, vi sarebbe il reato 
di falso (127). 



Art. 2. — Oirata a titolo di pegno. 

SOMMABIO. — 1126. In quale modo possa oostitiiìrsi il pegno di un titolo all'ordine. — 
1127. Costitiuione di pegno mediante una girata per procura. ~ 112B. Costitnaione 
di pegno mediante nna girata in pieno. — 1129. Coetitocione di pegno mediante gi- 
rata in garanoia. 

1126. I tìtoli girabili possono essere costituiti in pegno colle 
forme comuni a tutti i crediti mediante un contratto scritto e la 
consegna del titolo, oppure mettendo a profitto la loro attitudine 
a circolare mediante girata (128). In tale ipotesi la girata colla 
clausola " valuta in garanzia „ servirà più caratteristicamente di 
ogni altra a indicare la costituzione di pegno di un titolo all'or- 
dine (art. 456). Ma il pegno può costituirsi eziandio colle forme 
della girata per procura o della girata traslativa di proprietà sia 



(127) Il Tribunale Supremo deirimpero germanico, decisione 7 maggio 1875; 
Enisch.f XVII, 262, ebbe occasione di occuparsi di una specie in cui il posses- 
sore aveva aggiunto alla girata in bianco la clausola senza protesto che rende 
più malagevole, secondo TOrdinanza tedesca (art. 42), la posizione del girante 
perchè pone a carico suo la prova che il titolo fu presentato a tempo debito, 
e dichiarò abusiva quell'aggiunta e punibile per falso. Conformi tutti gli au 
tori: V. Dernburg, § 269, nota 10; — Lehmanii, § 122, nota 11; — WJUshter, 
pag. 238. 

(128) È fuori di questione questa libertà di forme. Anche durante i lavori 
preparatori (Verb, Commiss, prelim.f n. 217), fìi ripetuto che le prescrizioni 
deirart. 455 non devono ritenersi per esclusive : la espressione feu^oltativa usata 
da queirarticolo toglie ogni dubbio. — Conf. Cass. Torino, 5 giugno 1883; Eco, 
308 ; — Appello Torino, 7 marzo 1881; Id., 280; — Appello Genova, 27 aprile 
1877; Jd., 806; — Appello Bologna, 17 marzo 1899; Foro, Rep., v. n. 60. 
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m pieno che in bianco, perche nessuna legge obbliga i contraenti 
a ralersi deUa clausola " in garanzia » (129). 

Nei loro rapporti di creditore e debitore pignoratizio il con- 
tratto di pegno produrrà tutti gli effetti di un contratto di pegno, 
qualunque sia la forma della scrittura con cui venne costituito. Ma 
fuori dei rapporti contrattuali la posizione giuridica del creditore 
pignoratizio è ben diversa secondo che il pegno fu costituito col- 
Funa o coll'altra clausola. 

1127. Se la girata scritta sul titolo a favore del creditore 
pignoratizio reca la clausola * per procura , o " per incasso „ egli 
deve considerarsi rispetto ai terzi come un mandatario. Per ciò 
se il suo girante gli ha dato in pegno un titolo di cui non poteva 
disporre, dovrà restituirlo al vero proprietario che lo rivendica, 
come dovrà subire tutte le eccezioni che il debitore del titolo po- 
trebbe opporre al suo girante, perchè il rappresentante non può 
esercitare maggiori diritti del rappresentato. 

1128. Se la girata ha la forma di una girata traslativa di 
proprietà, il creditore pignoratizio può considerarsi da tutti coloro 
che contrattano con lui come proprietario del titolo (art. 256). Lo 
stesso debitore pignoratizio che si è liberato del debito cui il ti- 
tolo serviva di garanzia e avrebbe diritto di esigerne la restitu- 
zione , deve rispettare il diritto di un giratario successivo che 
l'acquistò in buona fede per via di una serie regolare di girate, e 
non può rivendicarlo (art. 332). Non si opponga che il creditore 
pignoratizio era soltanto un apparente proprietario, impotente a 
trasferire un diritto maggiore di quello che gli spettava. Rispondo: 
i titoli all'ordine circolano come le cose sotto la protezione della 
massima ' possesso vai titolo «, onde il giratario di buona fede 
può respingere la rivendicazione del precedente proprietario spo- 
gliato del titolo. Non si opponga che a questa guisa la costituzione 
del pegno fatta mercè una girata simulata produce maggiori effetti 
di quella dichiarata lealmente come girata in garanzia. Rispondo : 
ò vero, ha maggiori effetti, ma li ha in forza della legge, perchè 
il girante che diede il titolo in pegno con una girata di proprietà 



(129) Appello Venezia, 10 febbraio 1892; Monitore trib,, 378; — Casa. Fi- 
renze, 4 agosto 1892; Id^ 886. 
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concedette al giratario per maggiore garanzia del suo credito pieni 
poteri sul titolo, quello compreso di trasferirlo ad altri a titolo di 
proprietà, e non si può spogliare il possessore di buona fede dei 
diritti acquisiti nelle forme legali (130). 

1129. Ma si può costituire il pegno di un titolo girabile 
anche in modo che esso porti con sé, colla forma di una gircUa 
in garanzia, il segno evidente del vincolo reale che gli sta sopra 
a difesa del debitore pignoratizio. U contratto di pegno che a 
questa guisa si veste delle forme cambiarie non cessa di essere 
un contratto di pegno, e quindi la proprietà del titolo e del cre- 
dito resta al girante, mentre il giratario acquista soltanto il diritto 
precario di trattenere il titolo finché sia soddisfatto. 

Questa girata in garanzia pone il giratario in una posizione 
poco sicura. Se il suo girante abusò di un titolo altrui, e il vero 
proprietario lo rivendica, quel giratario dovrà subirne la rivendi- 
cazione, perchè la massima '^ possesso vai titolo » difende il cre- 
ditore che acquista in buona fede un diritto di pegno sovra una 
cosa mobile o sovra un titolo al portatore (art. 707 cod. civ.), ma 
non estende le sue ali protettrici fino al possessore di un titolo 
all'ordine. Questi dovrebbe cercare la sua difesa nell'art. 332 del 
codice di commercio che regola la rivendicazione dei titoli all'or- 
dine, ma chi possiede a titolo di pegno non ve la trova, perchè 
la legge concede la sua difesa solo a chi si dimostra proprietario 
per una serie regolare di girate. Si può desiderare che quella mas- 
sima proceda oltre nel suo secolare progresso fino a proteggere 
anche il creditore di buona fede che tiene in pegno un titolo al- 
l'ordine. Ma anche così com'è, la legge non può turbare seriamente 
la circolazione , perchè il giratario per garanzia non può trasfe- 
rire ad altri né la proprietà né il pegno del titolo, e quindi l'of- 
fesa che egli patisce nella sua buona fede non può propagarsi dopo 
di lui ad altri acquirenti e dar luogo ad alcuna sequela di riven- 
dicazioni perturbatrici (131). 



(130) Appello Genova, 26 giugno 1885; EcOf 178; — Appello Parma, 11 aprile 
1887; Id,j 149. — Conforme la dottrina tedesca: Staab, Komm. Wechselordnung, 
art. 74, § 7. 

(131) La questione non ebbe ancora qnell^esame che meritava: vedi in senso 
conforme: Cass. Torino, 4 marzo 1886; Diritto comm,, lY, 619; — in senso con- 
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La posizione del giratario è poco sicura altresì di fronte al 
debitore cambiario. Imperocché considerando quella clausola secondo 
quello che dice si deve riconoscere che il titolo girato in garanzia 
continua ad essere proprietà del girante e soggetto alle eccezioni 
che premono sul suo patrimonio (art. 324). £ vero che la esazione 
del credito sarà fatta dal giratario a propria garanzia, ma è vero 
altresì che dovrà esigere in nome del girante che è sempre il pro- 
prietario materiale e formale del credito. Questi n'è rimasto pro- 
prietario materiale, perchè il creditore pignoratizio deve conser- 
vare e amministrare il titolo per conto suo, esigere il denaro che 
ne forma l'oggetto e tenere ciò che ha ricevuto come deposi- 
tario (132), finché venuta la scadenza del proprio credito potrà com- 
pensare il denaro riscosso con quello che gli è dovuto. N'è rimasto 
proprietario materiale, perchè il creditore pignoratizio non può spo- 
gliarlo del suo credito e appropriarselo sia girandolo ad altri in 
proprietà sia riscotendolo in nome proprio : anche in questa materia 
il divieto legale del patto commissorio, cioè l'appropriazione del cre- 
dito ricevuto in pegno, conserva la sua efficacia. N'è rimasto pro- 
prietario formale perchè la girata in garanzia scritta sul titolo dice 
a tutti che la proprietà è rimasta al girante (art. 259), ed è tanto 
vero che il titolo attesta la proprietà del girante che ove lo ritiri può 
girarlo ad altri senza cancellare la girata in garanzia : la serie dello 
girate non ne sarà punto interrotta, perchè ogni vincolo a favore del 
creditore pignoratizio svanisce colla restituzione del titolo. Se la 
legge avesse considerato la clausola in garanzia come priva di effetti 
cambiari — tal'è secondo l'opinione dominante il sistema tedesca 
— allora il creditore pignoratizio dovrebbe considerarsi come pro- 
prietario formale del titolo e il debitore, cui è interdetta ogni 
indagine penetrante nella causa delle girate, dovrebbe pigliarlo per 
suo creditore. Ma poiché la nostra legge, seguendo una diversa 
tradizione legislativa, diede a quella clausola in garanzia un valore 
cambiario, il giratario deve subirla: un'assoluta contraddizione non 
gli consente di tenerne conto per esigere il credito e di non te- 



trario: Appello Genova, 26 giugno 1885; Eco, 173; — Appello Parma, 11 marzo 
1887; Id,, 149; - Bonelll, Qiurispr. Hai, 1895, 349s, SGO*; — Mlrabelll, Con^ 
tratti speciali; H pegno, nn. 15 e 16. 

(182) Cod. comm., art. 457. — Casa. Roma, U aprile 1893; Foro, 886; — 
Chlroni, Trattato dei privilegi, ipoteche e pegno, I, n. 236. 
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neme conto quando vorrebbe sottrarsi alle eccezioni che lo ridu- 
cono e forse lo escludono (133). 

Si capivano gli sforzi esegetici fatti per assicurare al giratario 
tutta intera la garanzia ohe il tenore del titolo sembra promet- 
tergli, quando mancava nella dottrina la distinzione fra il pegno 
costituito mediante girata in pieno e mediante girata in garanzia. 
Ma poiché in seguito alla distinzione da me proposta il creditore 
può porsi completamente al sicuro dalle eccezioni opponibili al suo 
debitore colla girata in pieno, si può esaminare la girata in ga- 
ranzia alla stregua della legge senza lasciarsi traviare dal timore 
della sua pratica imperfezione. Anzi vi è nel sistema che io seguo 
il vantaggio che il debitore girante può scegliere fra le due forme: 
preferire quella traslativa di proprietà quando può porre la sua 
fede nella lealtà del giratario o quando il valore del titolo im- 
pegnato equivale approssimativamente airammontare del credito 
garantito, e valersi della girata in garanzia quando teme gli abusi 
del suo creditore, e cioè che trasmetta a titolo di proprietà il 
titolo datogli in pegno, o quando l'ammontare del credito garan- 
tito resta molto al di sotto dell'ammontare della cambiale. 

Non c'è a temere che lasciando esposto il creditore pignora- 
tizio alle eccezioni opponibili al girante, la sua posizione possa 
essere facilmente insidiata dalle collusioni dei due debitori, quello 



(133) Conformi Appello Roma, 28 maggio 1892; MonU,, 511; - CasB. Roma, 
20 luglio 1893; Foro, 873, e le altre citate nella nota 130; - Vldarl, VII, 
n. 6845**'»; — Supino, Commento, n. 122. — Contr. Appello Roma, 25 luglio 
1895; GiuHspr, ital, 1895, 721; — Bolafflo, Foro Hai,, 1892, 343; — Errerà, 
DiriUo cofnm., XI, 165 e eegg. ; — Bella Carlina, MonìL, 1892, 878 ; — Soranl, 
La cambiale, Roma, 1896, § 146 e segg.; — Bonelll, Giurispr. italiana, 1895, 
parte IV, pag. 337 e Begg., ove espone la storia di tale questione e la discute 
in una monografia molto dotta, ma a mio avviso non altrettanto stringente. 
Se ne ho colto bene il pensiero dominante, egli ritiene che il creditore pi- 
gnoratizio agisca di fronte al debitore come proprietario del credito cambiario 
e che perciò sia invulnerabile dalle eccezioni personali al girante. Ma questa 
dottrina non tiene conto sufficiente che pel nostro diritto, a differenza del di- 
ritto tedesco, la girata in garanzia ha valore cambiario, e quindi esiste ed 
opera anche di fronte al debitore cambiario colle limitasioni stabilite dalla 
legge. Anche i pochi autori tedeschi che attribuiscono forza cambiaria alla 
clausola in garanzia ritengono il giratario esposto alle eccezioni opponibili al 
girante di cui esercita i diritti: vedi T. Canstein, Wecheelrecht, Berlin 1890, 
pagg. 226, 227s, 408j«. 
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pignoratizio e quello cambiano. Ed invero il debitore cambiario 
non potrà opporgli le eccezioni posteriori alla girata, dacché egli 
stesso lo ha dispensato colla emissione di un titolo all'ordine dal- 
Tobbligo di notificargli l'acquisto, e quindi si è obbligato di rico- 
noscere ogni creditore pignoratizio senza quell'atto di intimazione 
che ò necessario alla valida costituzione del pegno sovra un chi- 
rografo nominativo (134). 



Art. 3. — Girata colla clausola ^ non all'ordine „. 

SOMMABIO. — 1180. Effetti deUa clausola < non aU'ordine >. 

1130. Chi possiede una cambiale non può toglierle la facoltà 
di girare che le viene dalla legge, ma può premunirsi contro gli 
effetti delle girate ulteriori mediante la clausola " non all'ordine „ 
(art. 257). Questa girata obbliga cambiariamente il girante verso 
il suo giratario; ma i loro rapporti restano decisivi per la posizione 
del girante, che potrà opporre a tutti i successivi giratari le ecce- 
zioni opponibili al proprio giratario immediato : in altre parole questi 
successivi giratari dovranno agire contro di lui con un diritto de- 
rivato dal suo immediato giratario. 

Quella clausola non contiene il divieto di girare e non dà luogo 
ad alcun obbligo di risarcimento a carico di chi gira il titolo. Se 
la legge coll'usare la parola '^ divieto „ fa credere a prima vista 
che la girata fatta in seguito a una girata non all'ordine sia un 
atto abusivo, chi considera meglio il pensiero del legislatore si con- 
vince subito che esso non diede a quella frase un significato proibi- 
tivo, poiché fa l'ipotesi che il titolo sia ulteriormente girato come 
cosa normale. 

Quella clausola non toglie a chi acquista il titolo il diritto di 
esercitare il credito secondo il suo tenore letterale contro tutti gli 
obbligati siano precedenti o susseguenti al girante che ve l'appose: 
essa servirà soltanto a proteggerlo nel senso che il possessore del 
titolo non potrà esercitare contro di lui che il credito del suo 
giratario. 



(134) Vedi la giarisprudenza citata nelle note 130, 132. 
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La clausola *" non all'ordine » può essere supplita con una clau- 
sola equipollente: però la cancellatura della clausola ' all'ordine . 
già apposta alla girata non equivale alla clausola ' non all'ordine , 
perchè chi la cancella toglie una clausola insignificante. 



Art. 4. — GircUa colla clausola ^ senza garanzia „. 

SOMHABIO. — 1181. GKntt* colla olaosola < sensa garanzia » e olatuole equipollenti. — 
lisa. Efletti. — 11B8. Chi poaMt osarla. — 1184. Surrogati 

1131. Il girante può liberarsi da ogni responsabilità pel pa- 
gamento con una clausola ancora più radicale, colla clausola * senza 
garanzia « aggiunta alla girata (art. 259}). Mentre colla precedente 
egli resta obbligato cambiariamente verso il suo giratario, con 
questa si libera anche verso di lui da ogni obbligo di garanzia 
pel pagamento. Questa clausola, al pari della precedente, modifica 
soltanto la posizione di chi ve l'appose; essa non tocca la respon- 
sabilità dei giranti precedenti e susseguenti; chi vuole goderne gli 
effetti deve ripeterla. 

Ogni clausola che esprima senza ambiguità quella intenzione 
produce i medesimi effetti: '^ senza obbligo «, ' senza rischio ., 
" senza regresso », * senza del credere , (135), * à forfait , (136). 
Il richiamo ad un documento, anche pubblico, ove il girante fosse 
esonerato da quella responsabilità, non avrebbe effetti cambiari 
perchè la clausola non risultante dal titolo vale soltanto inter partes; 
pei terzi possessori del titolo quel richiamo dovrebbe considerarsi 
come inesistente (137). 

1132. La girata senza garanzia trasmette al giratario la 



(135) Queste clausole sono ritenute efficaci dalla giurisprudenza e dottrina 
tedesca: vedi Grftnhut, II, pag. 11; — Wftchter, §598,7; — Lehmanii, § 118,. 
Esse però considerano come ambigue e quindi insufficienti le abbreviature 
■ 0. 0. , (ohne Obligo) " o. G. , (ohne Gewahrleistung). 

(186) Appello Genova, 13 giugno 1881; Eco, 1882, 35: la sentenza ritenne 
che la frase à forfait applicata al caso significhi che il giratario assunse la 
eventualità del rischio di un guadagno o di una perdita nel realizzarne il va- 
lore, qualunque fosse stato Timporto della fattagli girata. 

(137) Cass. Roma, 9 giugno 1891; Temi genov,, 520. 
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proprietà del tìtolo, cosicché egli può esercitare il credito come un 
credito sorto novellamente in lui secondo il tenore letterale del 
titolo così verso l'obbligato principale che verso gli obbligati in 
via di regresso, escluso soltanto chi si difese con quella clausola (138). 
Costui risponde solo, come cedente, della esistenza del credito e 
quindi della verità di tutte le firme anteriori alla sua e del diritto 
di disporre del titolo (139). 

1133. Chi si è obbligato di negoziare i titoli all'ordine ri- 
messigli da un correntista, chi si è obbligato di liquidare il proprio 
debito mediante un titolo all'ordine non soddisfa l'obbligo suo colla 
girata fornita della clausola *" senza garanzia „ che scredita il ti- 
tolo e non vi aggiunge la sua responsabilità solidale. 

1134. Chi non vuole esporsi all'azione di regresso può, senza 
screditare il titolo in modo così evidente, farselo rilasciare con 
una girata in bianco e quindi trasmetterlo senza riempirlo o scrì- 
vendovi il nome del suo prenditore: così l'atto di diffidenza spa- 
risce sotto il testo di una girata ordinaria. 



(188) Case. Roma, 29 giugno 1891; Temi genovese, 520; — Appello Roma, 
3 marzo 1900; Temi rom., 124; — Tribunale commerciale di Venezia, 25 ot- 
tobre 1878; Monit. giud,, 1874, 265. — Contr. Appello Ancona; 12 mareo 1890 ; 
Rivista giuridica hologn.^ 106, cassata dalla precedente. — Oonf. al testo, 
concordi: Dembnrg, pag. 835, note 5 e 6; — Lehmann, pag. 4906. 

(139) Conf. Cass. Torino, 28 dicembre 1883; Oiurispr. Tor., 1884, 58: ' Per 
f&t valere questo diritto di garanzìa il possessore del titolo non dovrà solo 
provare genericamente ohe i firmatari anteriori sono persone sconosciute in 
commercio, né si sa se esistano e quale professione esercitino ; ma occorre sta- 
bilire che siano realmente inesistenti nei luoghi indicati dal titolo od almeno 
ivi sconosciuti nel modo più assoluto e così anche fuori del commercio ,; — 
Appello Torino, 30 aprile 1892; Annali, 288. — Se gli effetti della clausola 
* senza garanzia „ furono indicati nei diversi progetti con una formula diversa, 
il concetto restò sempre il medesimo. La prima formula fu ' il girante non 
garantisce che l'esistenza del credito , {Verbali, n. 261), poi nel progetto de- 
finitivo fu sostituita colla formula accolta nell'art. 259, corrispondente a quella 
dell'art. 14 della Ord. di cambio germanica, su proposta della Corte d'Appello 
di Venezia e della Camera di commercio di Treviso, '^ anche perche non si 
capiva bene di qual credito il girante dovesse garantire l'esistenza, se cioè del 
credito del trattario o del credito verso i suoi autori „. 

YiTABTi, Tratt. Diritto eomm.. III. 19 
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Art. 5. — Girata per procura, 

SOMMARIO. - 1185. Ck>noetto. — 1186. Form». — 1187. Diritti ed obblighi del giratario 
per prooora. — 1186. Prooora mediante girata in pieno. 

1136. Concetto. — La girata * per procura » non trasferisce 
al giratario la proprietà del titolo né lo obbliga solidariamente 
se a sua volta lo trasferisce ; è una girata impropria, un mandato 
formale e speciale scritto. Il girante resta proprietario del titolo ; 
può rivendicarlo dal mandatario fallito (art. 802); può, se questi lo 
perde, promuovere in proprio nome la procedura di ammortamento 
(art. 330) ; la domanda di pagamento dev'essere fatta in suo nome ; 
il debitore potrà difendersi colle eccezioni che gli spettano contro 
di lui, non con quelle che gli spettano contro il mandatario. 

1136. Forma. — Non occorre la clausola tassativa * per 
procura „. Altre clausole equivalenti possono farne le veci, purché 
palesino senza ambiguità l'intenzione del girante di conservare la 
proprietà del titolo, quali sarebbero * per mio conto ,, * per in- 
casso ». Sarebbero invece ambigue e quindi inefficaci le clausole 
* salvo il conto », " verso rimessa , (140). 

1137. Diritti ed obblighi del giratario. — Gli effetti di questa 
girata sono stabiliti dalla legge: essa fornisce al giratario il po- 
tere di esigere il titolo, di protestarlo ove occorra, di stare in giu- 
dizio ove convenga. Lo autorizza, non l'obbliga, a stare in giudizio, 
cosicché l'omessa citazione del debitore non lo esporrà all'obbligo 
di un risarcimento se non quando si provi che fu omessa per ne- 
gligenza (141). 



(140) Non è una girata per procura quella fornita della clausola ' valuta in 
conto , perchè questa frase indica il correspettivo delia girata, che fu posto 
a debito del giratario, e quindi indica e riafferma che vi fu trasferimento di 
proprietà: vedi Appello Genova, 24 novembre 1885; Diritto cowm., IV, 294; 
— Appello Trani, 19 maggio 1891 ; PisaneUi, 1891, 298. — Anche la clausola 
' salvo incasso „ non esclude ma anzi dimostra il trasferimento di proprietà 
avvenuto sotto condizione risolutiva, Cod. di comm., art. 846, n. 1. 

(141) Potrebbe darsi in fatto che il giudizio fosse una spesa inutile per la 
notoria insolvibilità del debitore : vedi Tribunale Supremo dell* Impero Germa- 
nico, 22 maggio 1880; nella Goldschm. Zeitschr., 1888 (XXIX), pag. 236, n. 84. 
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1138. n mandato di esigere il titolo si dà spesso colla forma 
simulata di una girata in pieno od in bianco (girata fiduciaria) 
onde coprire più efficacemente il mandatario e il commissionario per 
le anticipazioni fatte al girante, o per togliere al debitore Tuso 
delle eccezioni opponibili al vero proprietario del titolo. Questa 
girata vale di regola di fronte al debitore per quello che figura 
di essere, cioè per una girata traslativa di proprietà. Anche qui, 
come in tutta la materia dei titoli di credito, la proprietà formale, 
apparente dal titolo, dev'essere decisiva pel debitore (n. 971 e segg.), 
che deve considerare il giratario come fornito di un diritto auto- 
nomo, originario, e quindi immune dalle eccezioni opponibili al 
girante. 

Ma se il possessore del titolo prova che il giratario, colludendo 
col girante, ha simulato una girata traslativa di proprietà per pri- 
vare il debitore della sua difesa, allora l'eccezione di dolo si co- 
munica al giratario, gli diventa personale, e il debitore può valer- 
sene a propria difesa. Può valersene, tanto se la collusione avvenne 
nel momento della girata, quanto se emerge durante la contro- 
versia dal fatto che il giratario, saputo lo scopo del girante, in- 
siste nell'esercitare il titolo in nome proprio solo per aiutarlo nel 
suo proposito fraudolento. A questa guisa si evita che l'istituto 
della girata, sorto e regolato per favorire la rapida e leale circo- 
lazione, si usi a difesa della circolazione disonesta (142). 

Fra girante e giratario sono sempre decisivi i rapporti materiali 
fra loro esistenti non ostante l'apparente trasferimento di proprietà: 



(142) In questo senso la nostra giurisprudenza: Appello Venezia, 30 set- 
tembre 1878; Eco dei trio., XXIV, 298; — Id., 7 marzo 1877; Temi veneta, 152; 

— Cass. Firenze, 15 marzo 1877; Id., 157; — Appello Venezia, 25 giugno 1878; 
Id., 495; — Id., 18 novembre 1879; Foro, 1287; — Id., 28 luglio 1892; Tefni 
veneta, 525. In questo senso h altresì la giurisprudenza del Tribunale Supremo 
dell*Impero tedesco: vedi specialmente le sentenze 9 aprile 1872; 13 giugno 
1878; 8 marzo 1874; 31 maggio 1878; 11 febbraio 1880; 28 giugno 1883; 
7 marzo 1885; EnUcheid,, VI, 44; X, 322; XIII, 298; XXTV, 14; Goldschm. 
Zeiteehriftf XXXI (1885), pag. 879 e segg., come quelle della Corte Suprema 
di giustizia austriaca, 6 febbraio 1874; 11 gennaio 1882; Ooldschm, Zeit8ch.,là,, 
pag. 376; — Lehmann, pag. 485, nota 12; 486, nota 18 ; — WUchter, pag. 238; 

— Dembitrg, 4» ed., § 86, nota 14. — Conviene però notare che la dottrina 
tedesca non si è ancora quietata in questo concetto, che in Germania trovano 
difensori anche altre dottrine, ora più, ora meno favorevoli al credito dei ti- 
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il girante resta padrone del titolo, onde i suoi creditori possono 
rivendicarlo e opporsi al suo pagamento se l'apparente giratario 
fallisce (art. 298). Però questa persistenza dei rapporti materiali 
non giova a difesa del girante di fronte al terzo di buona fede 
che acquistò il titolo fidando nella proprietà formale del giratario 
(art. 332). 

Art. 6. — Girata di un titolo scaduto, 

SOMMABIO. — 1189. La regola. — 1140. Effetti deUa girata di nn titolo scaduto. - U41. 1 
diritti del girante passano nel giratario. — 1142. Ma non il diritto di osare esecuti- 
vamente del titolo e di imporre al debitore una difesa limitata. — 1148. Girata in 
bianco di un titolo già soadato. — 1144. Non oooorre l'intimazione al debitore. 

il39. Il titolo conserva la sua virtù di girare, con effetti 
cambiari, fino al giorno fissato per la scadenza, questo compreso (143). 
Dopo la scadenza non vi si possono aggregare altri crediti di na- 
tura cambiaria e ogni successiva girata produce gli effetti di una 
cessione; così il legislatore ha posto un provvido ostacolo al com- 
mercio dei titoli in sofferenza, immeritevoli della tutela cambiaria 
perchè gettano il discredito sul debitore senza giovare alla cir- 
colazione. 

1140. Dopo la scadenza la girata non conserva più che la 
forma di questo istituto cambiario ; i suoi effetti sono quelli della 
cessione. Il diritto letterale definito dal titolo s'immerge nel patri- 
monio del suo possessore, nel complesso dei rapporti patrimoniali 
che lo legano al debitore, cosicché quando n'esce per passare nel 
patrimonio del giratario, non è più un titolo capace d'investirlo dei 
diritti letterali che vi sono indicati, ma capace soltanto di tras- 
mettergli i diritti del suo girante. 

1141. Il giratario acquista i diritti del suo girante quali 



ioli airordine. Alcuni autori escludono sempre la eccezione di simulazione, 
altri invece Tammettono sempre, tanto per la girata in bianco che in pieno, 
dicendo che questa trasmette la proprietà del titolo solo prima facU, Queste 
diverse tendenze sono raggruppate con diligenza da Westhaver, in CfrUnhut's 
ZeUschr,, 13, pag. 589, e da r. Canstein, Weehsdr., pag. 410 e segg, 
(143) Appello Genova, 18 giugno 1886; Eco, 242. 
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erano al momento della scadenza, perchè la cessione non altera la 
natura del credito ceduto e quindi passano al giratario tutti i di- 
ritti e i pesi connessi col credito; conseguentemente il debitore 
cambiario dovrà pagargli anche le spese del protesto e della ri- 
valsa, mentre potrà, dopo 5 anni, difendersi colla prescrizione che 
colpisce le azioni derivanti dalla cambiale (144). 

1142. Senonchè questa sostituzione del cessionario nel posto 
del cedente non è assoluta, come non lo è mai in materia di ces- 
sione, e i vantaggi che la legge concede al possessore del titolo 
supponendo che sia un vero giratario, cioè un creditore autonomo, 
investito di un proprio diritto, non passano nel giratario posteriore 
alla scadenza che essendo pareggiato ad un cessionario esercita i 
diritti che spettavano al suo cedente. Infatti la legge ha potuto 
fornire quel titolo di forza esecutiva e ne ha raffermato il credito 
limitando i mezzi di difesa del debitore ritenendo che il possessore 
possa esigerlo in virtù di un diritto proprio ed autonomo, immune 
dalle eccezioni opponibili ai possessori precedenti. Ma quando il 
debitore di un titolo scaduto può difendersi colle eccezioni oppo- 
nibili al possessore del titolo e con quelle altresì che gli possono 
spettare contro tutti coloro per le cui mani è passato dal giorno 
della scadenza, allora la forza esecutiva del titolo e la limitazione 
imposta al debitore nei modi di combatterlo è inconciliabile colla 
posizione difensiva più favorevole in cui il codice volle collocarlo. 
Queste eccezioni derivate dai rapporti corsi con altre persone forse 
numerose, forse lontane, di lunga indagine, non potrebbero utiliz- 



(144) Così a rosone la Corte d'Appello di Torino, 19 aprile 1890; Temi ge- 
novese, 447 : " L'art. 260 parlando della girata tardiva e limitandone f^lì effetti 
a quelli di una semplice cessione non si occupa punto delle conseguenze che 
dal cambiato carattere della girata possono derivare nei rapporti coi sotto- 
scrittori precedenti alla girata medesima; non dice minimamente che Tobbli- 
gazione nascente dalla cambiale si converta da cambiaria in civile «. — Questo 
concetto è accolto generalmente dagli scrittori Tidarl: Temi veneta, XII, pa- 
gina 829; - Sacerdoti, Diritto comm., 1888, 686 ; — Soraal, § 141 ; — Appello 
Genova, 81 marzo 1894; Temi genov., 279; — Appello Trani, 18 febbraio 1898; 
Foro, 978; — Cass. Palermo, 2 dicembre 1890; Monit., 1891, 990; — Appello 
Macerata, 6 dicembre 1888 ; Monit,, 1889, 405. Ma mi allontano da questa dot- 
trina in quanto deduce dal principio posto nel testo la conseguenza che la 
cambiale conserva il carattere di titolo esecutivo: vedi n. 1142. 
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zarsi dal debitore se il titolo conservasse gli effetti di un titolo 
esecutivo. Quando la legge riconosce questa efficacia al titolo cam- 
biario e limita la difesa del debitore suppone sempre che questi 
si trovi di fronte a un creditore cambiario contro il quale non 
possa difendersi che colle eccezioni personali (art. 324), cioè contro 
un vero giratario; ma se si trova di fronte a un cessionario co- 
stretto a subire eccezioni personali e non personali, svanisce l'ipo- 
tesi cui la legge ha subordinato la forza esecutiva del titolo e la 
difesa limitata del debitore (145). Questa considerazione che mi pare 
decisiva è rimasta finora senza una risposta convincente. 

La dottrina che ho accolto vale per tutti i creditori cambiari 
che acquistano il titolo in forza di una cessione o di ima girata 
equiparata alla cessione, poiché non possono valersi del rigore cam- 
biario. Conseguentemente la cambiale non potrà valere come titolo 
esecutivo contro il girante che appose alla sua girata la clau- 
sola "" non all'ordine „ (art. 257) o la clausola " senza garanzia , 
(art. 2592) ; ne potrà valere come titolo esecutivo a favore di chi 
acquistò la cambiale in forza di una cessione ordinaria, e sembra 
poco coerente la giurisprudenza che nega in questo caso al cessio- 
nario l'azione esecutiva e la concede al giratario posteriore alla 
scadenza (146). ÀI pari di un cessionario, il giratario posteriore 
alla scadenza non può legittimarsi con una serie continua di gi- 
rate, come vuole l'art. 287 cod. di comm., perchè ogni girante che 



(145) La questione è fra le più disputate. — Conformi al testo : Rocco, Di- 
ritto comm., 1897, 161; — Cesareo-Consolo, Espropriaz.y I, nn. 70-78; — So- 
rani, I, pag. 222 e segg.; — Casa. Firenze, 14 aprile 1902; Giurisprudenza 
italiana, ^12-, — Appello Venezia, 28 giugno 1901; Temi veneta, 1902, 416; 

— Id., 14 giugno 1888; Foro, 806; — Appello Palermo, 7 luglio 1890; Foro, 
1150; — Id., 11 agosto 1893; Temi genovese, 636; — Appello Genova, 
31 maggio 1894; Id., 461; — Casa. Roma, 22 maggio 1894; MonU., 1895, 4; 

— Appello Roma, 27 marzo 1895; Giurispr. ital., 1895, 298. — Contr. : Casa. 
Palermo, 5 dicembre 1895; Foro, 1896, 37;— Casa. Torino, 10 dicembre 1898; 
Id,, 287; — Id., 4 aprile 1899; lfo»t<., 1900, 106;— Id., 12 febbraio 1902; Id., 
987; — Casa. Napoli, 10 dicembre 1900; Foro, 1901, 218; - Bolafflo, Giuris- 
prudenza ital, 1902, 612; — Follno, Foro, 1897, 827. V. n. 1153. 

(146) Cass. Napoli, 10 maggio 1900; Temi genov., 520. Sono invece coerenti 
la Cass. Firenze, 14 aprile 1902, e la Corte di Venezia 28 giugno 1901 ; Temi 
veneta, 1902, 409; 1901, 416, che negano in entrambi i casi alla cambiale la 
forza di titolo esecutivo, cioè tanto nel caso di girate dopo la scadenza, come 
nel caso in cui manchi la serie continua delle girate. 
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paga in vìa di regresso può girare il titolo a chi gli piace (vedi 
n. 1261). La coerenza esige che non si riconosca al giratario po- 
steriore alla scadenza, che manca delle garanzie formali derll'ordine 
continuo delle girate, quell'azione esecutiva che si nega a chiunque 
non abbia per sé una serie continua di girate. 

1143. Anche quando la girata è in bianco si può provare 
che fa fatta dopo la scadenza per trarne le conseguenze volute 
dalla legge. Se quell'indagine fosse vietata, sì potrebbero sempre 
schivare le sanzioni stabilite per le girate postume mediante una 
girata in bianco scritta in coda alle altre (147). 

Se l'ultima girata è in bianco deve ritenersi che abbia avuto 
luogo prima della scadenza, perchè la natura postuma della girata 
appartiene al novero delle eccezioni (148). Dato il sistema contrario, 
si costrìngerebbe il possessore ad apporvi una data, si converti- 
rebbe la sua facoltà dì riempiere la girata in un obbligo, in un 
obbligo che non potrebbe eseguire quando ebbe il titolo da un 
giratario in bianco, perchè di regola ignorerà quando abbia avuto 
luogo la girata scritta sul titolo. 

1144. La proprietà del credito cambiario passa al giratario, 
senza che vi sia bisogno di farne l'intimazione al debitore ceduto 
dalla data della girata. Infatti la legge (art. 260) pareggia la gi- 
rata postuma ad una cessione negli efifettì ma non nella forma, 
e quell'atto appartiene alle forme della cessione: dicendo che il 
trasferimento dì una cambiale scaduta ha luogo mediante girata, 
la legge si richiama naturalmente alle forme dettate negli articoli 
precedenti per questo istituto. Sì capisce l'utilità dell'intimazione 
che avverte il debitore del cambiamento avvenuto nel suo credi- 
tore e lo preserva dal pericolo dì pagare al cedente, ma qui il 



(147) A torto la Corte d'Appello di Venezia, 28 luglio 1892 ; Monitore, 998, 
giustamente ìtì censurata da X, dice ohe il fatto della girata in bianco esclude 
ogni indagine sulla sua data. Esattamente anche Bolafflo, Temi veneta, 1892, 
525 in nota. È caduta in un errore ancora più radicale la Corte di Trani, 18 feb- 
braio 1898; Foro, 978, dicendo lecito a un giratario in bianco posteriore alla 
scadenza di apporre alla su^ girata una scadenza anteriore. 

(148) Appello Trani, 1« luglio 1898; PisanelU , 166; — Appello Genova, 
12 giugno 1897; Temi genov,, 376; — Appello Venezia, 22 settembre 1898; 
Temi veneta, 605; — Bolafflo, Temi veneta, 1892, 525, in nota. 
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pericolo non esiste perchè egli non deve pagare se non verso re- 
stituzione del titolo (art. 295) che si trova di necessità nelle mani 
del giratario. Praticamente, l'intimazione si condannerebbe anche 
da sé per la sua frequente impossibilità, imperocché essendovi sul 
titolo un grande numero di obbligazioni solidali raccolte in un'ampia 
circolazione, bisognerebbe rinnovare quell'atto a quanti sono gli 
obbligati cambiari spesso fuori del Regno, con una spesa di tempo 
e di denaro sproporzionata agli effetti (149). 

Art. 7. — Girate di ritorno. 

SOMMABIO. ~ 1145. Girata aUe persone già obbUgate oambiariamente. — 1146. Girata al 
traente. - 1147. Girata a un girante precedente. — 114B. Girata al trattano. — 
U49. Girata aU'aooettante. 

1146. La cambiale può ritornare in seguito a nuove girate 
a coloro che già la negoziarono, al traente, all'emittente, ai gi- 
ranti e in generale a coloro che sono obbligati in via di regresso. 
Se costoro sono in possesso della cambiale al tempo della scadenza 
si troveranno nella impossibilità di esigere il credito contro tutti 
quelli verso i quali sono obbligati per la firma già apposta sul 
titolo, perchè la confusione del debitore e del creditore nella stessa 
persona impedisce l'esercizio del credito. Ma se rimettono in cir- 
colazione la cambiale prima della scadenza, questo fenomeno della 
confusione non si verifica, perchè la confusione non può operarsi 
che nel giorno della scadenza. In seguito a quella girata la cam- 
biale continua la sua circolazione normale, senza escludere che il 
fenomeno della confusione si presenti quando la cambiale ritomi 
in via di regresso nelle mani di coloro che si sono obbligati due 
volte (150). Per ciò la questione non ha interesse se non nel caso 



(149) Contr. Cass. Firenze, 14 giugno 1888; Foro^ 806; — Appello Palermo, 
7 luglio 1890; Foro, 1150. La questione fu proposta ma non risolta dalla 
Cassazione di Roma, 22 maggio 1894; Monit., 1895, 4. 

(150) Cosi espressamente il codice portoghese, art. 303, e la Legge belga, 
art. 28, che fanno appunto Vipotesi di una cambiale girata di nuovo prima 
della scadenza a favore del traente, di un girante precedente, o dello stesso 
accettante e dichiarano che tutti i giranti sono obbligati di fronte al posses- 
sore. — Contrario Yidarl, VII, n. 6612, che fa un rimprovero alla Legge belga 
di questa soluzione, nella quale però la dottrina tedesca è concorde: 8taab, 
art. 10, § 7; — Grttnhnt, I, pag. 16 J. 
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in cui la cambiale sia girata a coloro che sono già obbligati a 
pagarla. 

1146. Girata al traente. — Divenuto creditore di tutti gli 
obbligati cambiari verso i quali è debitore in via di regresso, il 
traente perde l'azione cambiaria contro di tutti. Non gli resta che 
l'azione verso l'accettante, perchè egli non ha verso quest'ultimo 
la duplice figura di creditore e di debitore; egli è soltanto cre- 
ditore (art. 2688). 

1147. Girata a un girante precedente. — Il possessore della 
cambiale, ultimo giratario, è divenuto creditore di tutti gli obbli- 
gati cambiari in forza di questa seconda girata, ma è debitore di 
tutti i giranti successivi alla sua prima girata; quindi tutti i gi- 
ranti compresi fra le due girate sono liberati. Egli conserva l'azione 
cambiaria verso gli obbligati precedenti alla sua prima girata, 
verso i quali non è debitore. 

n girante, cui il titolo è ritornato, se non vuole più trasmet- 
terlo ad altri, può cancellare le girate intermedie, rimettendo la 
cambiale nella condizione in cui si trovava quando la ricevette la 
prima volta senza pregiudizio di alcuno, perchè quelle girate sono 
già per sé stesse senza efficacia. Ma se vuole negoziarlo di nuovo, 
deve cancellarle tutte o non deve cancellarne alcuna. Se ne can- 
cellasse soltanto talune, p. es., quella del girante posteriore alla 
sua prima girata, i giranti successivi precedenti alla nuova girata 
del duplice girante perderebbero l'azione di regresso contro quel 
girante cancellato, e così si pregiudicherebbe indebitamente la loro 
condizione. 

1148. Girata al trattario. — Questi non ha come trattario 
alcuna obbligazione cambiaria. Quindi se mediante girata acquista 
il possesso della cambiale può farla valere contro tutti gli obbli- 
gati in via di regresso, e quindi anche contro il traente. Egli può 
girare di nuovo la cambiale o levare il protesto per mancata ac- 
cettazione presso sé stesso (151). 



(151) Art. 807, 314. — Yidari, n. 6610, non crede che in questo caso il 
trattario deva levare il protesto. — Conformi al testo: Grttiihiit, 11, pag. 168; 
— Behbeln, art. 9, n. 14. 
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1149. Girata alV accettante. — La girata all'accettante prima 
della scadenza non estingue senz'altro la cambiale; la confusione 
è sospesa finché giunge il termine della scadenza, la cui attesa è 
necessaria a tutela di tutti i diritti cambiari (art. 294). Nessun 
testo di legge autorizza a togliere all'accettante il beneficio del 
termine considerando come pagamento estintivo il pagamento che 
egli fece al proprio girante per l'acquisto del titolo. Quindi l'ac- 
cettante venuto in possesso della cambiale in seguito all'ultima 
girata può girarla ulteriormente: chi l'acquista non acquista un 
titolo estinto, ma una cambiale valida contro tutti gli obbligati 
cambiari. 

L'accettante rimasto in possesso della cambiale non può valer- 
sene contro alcuno degli obbligati, perchè egli è creditore e debi- 
tore di tutti. Se alla scadenza il titolo si trova nelle sue mani, 
l'estinzione è definitiva: la girata ulteriore non trasmette alcun 
diritto, poiché i cessionari non possono acquistare maggiori diritti 
del cedente. 

Art. 8. — Girata parziale. 

SOMMARIO. — 1150. Le girate parsiaU non sono legittime. 

1150. Vedemmo altrove che i prenditori e quindi i giranti 
della cambiale possono essere parecchi, purché agiscano congiun- 
tamente (n. 1049). Ma qui l'ipotesi è diversa perchè si domanda : 
può un girante, ad es., per agevolarsi lo sconto di ima cambiale 
troppo elevata, limitare la girata a una parte di quella somma, 
tenendo il residuo credito per sé o girandolo ad altri? Questa ipo- 
tesi sembra a prima vista possibile col mezzo dei duplicati o delle 
copie che il girante potrebbe girare a persone diverse dividendo 
la somma originaria in più parti. 

Ma a questa divisibilità contrasta il precetto del codice civile 
che prescrive di considerare i crediti come indivisibili nei rapporti 
fra il creditore e il debitore (art. 1204): quindi non può il credi- 
tore aggravare la condizione del debitore dividendo il credito, e 
costringendolo a verificare il diritto di ogni creditore parziale. Se 
si pensa che ammessa la divisibilità della cambiale, ogni girante 
potrebbe rinnovare la divisione fatta dal suo predecessore si con- 
sentirà che l'aggravio non sarebbe lieve. Questa divisibilità con- 
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trasta eziandio coll'unità del credito cambiano, pel quale la legge 
vuole un'unica somma (art. 251, n. 4) e un solo atto di protesto 
(art. 304), mentre qui per necessità di cose ogni possessore do- 
vrebbe levare il protesto pel suo credito parziale. Di più, questa 
partizione del credito snaturerebbe la girata dandole un contenuto 
diverso dalla cambiale, mentre la legge vuole che trasmetta tutti 
i diritti inerenti alla cambiale (art. 256). Si esporrebbe la stessa 
eambiale ad avere più scadenze, almeno quando la cambiale è a 
vista a certo tempo vista, perchè non si può credere che xm 
caso fortuito porti tutti i possessori ad aver bisogno nello stesso 
giorno della somma cambiaria. Ma ciò che è decisivo, si è che 
questi si troverebbero nell'impossibilità di restituire il titolo, ciò 
che è pur necessario per ottenere il pagamento (art. 295): l'ac- 
cettante avrebbe ragione di rifiutarlo a quel possessore che non 
gli rende l'esemplare fornito della sua firma, e quindi tutti gli altri 
creditori mancherebbero dello stromento necessario per esercitare 
il credito. Non si può argomentare dalla legittimità di un'accetta- 
zione di un pagamento parziale, a quella di una girata parziale ; 
quelli costituiscono una facoltà, un favore conceduto al debitore, 
questa costituirebbe un onere per lui, e non si può aggravarne la 
condizione senza il suo consenso (152). 

A questa ipotesi non può pareggiarsi quella in cui il posses- 
sore, ricevuto il pagamento parziale prima o dopo la scadenza e 
fattane menzione sul titolo (art. 295), lo rimette in circolazione 
per la somma residua. In questa ipotesi il titolo porta con sé tutto 
il debito residuo non una parte di esso, e gli inconvenienti accen- 
nati dianzi non possono verificarsi. Il codice non vieta al posses- 
sore di ricevere un pagamento parziale anche prima della scadenza 
e tanto meno gli vieta di girare il titolo per la somma residua 
(arg. art. 295). 



(152) Conformi: Tidari, VE, n. 6593; — Ottolenghi, II, pag. 99. — Contr. : 
Sapino, n. 110; — Sorani, pag. 180. — La dottrina e la giurisprudenza ormai 
prevalenti in (Germania si accordano col testo : Tta51, § 128; — Staub, art. 9, 
§ 4; — Grlliihiit, II, pag. 154 e segg.; — Behbein, art. 9, n. 1. Anche In 
Francia la dottrina considera le girate parziali come impossibili: v. Lyon- 
Caen et Renault, IV, n. 128^". 
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Art. 9. — Trasferimenti anomali. — Successione. — Cessione. 

SOMMABIO. — 1151. Trasferimenti regolati dal diritto oomune. — 1152. Come si rimedia 
alla intermoione delle girate. — 1168. Posizione giuridica del suooeesore a titolo par- 
ticolare ohe domanda il pagamento del titolo. — 1154. Posizione giuridica del suo- 
oesBore a titolo universale. 

1161. n credito esercitato dal possessore del titolo è auto- 
nomo derivato: quello rende il creditore immune da tutte le 
eccezioni opponibili ai possessori precedenti, questo lo lascia esposto 
alle eccezioni opponibili al suo autore. La girata ordinaria, sia in 
pieno sia in bianco, investe il giratario di un diritto autonomo ; le 
altre forme eccezionali, anomale di trasferimento, non trasferiscono 
al possessore che il diritto derivatogli dal proprio autore. Queste 
forme di trasferimento sono regolate dal diritto comune, civile o 
commerciale che sia; talora il trasferimento del titolo è compreso 
nel trasferimento totale o parziale di un patrimonio , come nella 
successione ereditaria , nella vendita di un'azienda commerciale, 
nella fusione di due o più società; talora forma oggetto di una suc- 
cessione singolare, p. es., di un atto di cessione o di donazione, 
di un assegnamento giudiziario, di una vendita al pubblico incanto. 

1162. Se il titolo, quando avvenne il trasferimento, portava 
l'ultima girata in bianco, il donatario, il cessionario, l'acquirente 
del titolo espropriato potranno prendere la posizione di giratari e 
trasmetterlo colle forme cambiarie firmando la girata successiva. 
Quando invece l'ultima girata reca il nome del giratario, cedente 
donante che sia, è preclusa al suo successore la possibilità di 
legittimarsi colle regole cambiarie sia come ultimo possessore, sia 
come girante. S'egli gira il titolo, la sua girata varrà come una 
semplice cessione e allorquando l'ultimo possessore vorrà esercitare 
l'azione cambiaria dovrà provare il negozio giuridico che può giu- 
stificare la differenza fra il nome del giratario e quello del girante 
successivo, che dovrebbero essere la stessa persona. La lacuna si 
colmerà coll'atto civile o commerciale, p. es., coll'atto di cessione, 
di donazione, col decreto del giudice, col verbale dell'incanto pub- 
blico, donde emerge la prova del passaggio di proprietà (153) e il 



(158) È ormai fuori di questione che la eerie delle girate interrotta da ano 
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debitore potrà liberarsi validamente nelle mani del posse 
titolo. 

1163. Solo quel possessore che giustifica il suo pos 
una serie continua di girate, può esercitare il diritto < 
come un diritto proprio ed autonomo. Quegli che lo pò 
seguito a una serie interrotta, non esercita un diritto ( 
proprio, ma quello dell'ultimo giratario regolare, ed è quinc 
a tutte le eccezioni opponibili al medesimo e ai possesso 
sono succeduti ; in questo senso è il testo della legge che 
al solo giratario cui il titolo pervenne con una serie co 
girate il diritto di esigere il pagamento (art. 287) e quind 
citare l'azione, secondo il diritto cambiario. In questo sens 
la dottrina, tante volte applicata ai titoli di credito, che 
un diritto letterale ed autonomo solamente a chi venne in 
del titolo osservando la sua legge di circolazione (154). 

1164. Nel caso in cui il trasferimento abbia avi 
in seguito ad una fusione di società o in seguito ad un 
sione ereditaria, la girata potrà firmarsi dai rappresenti 
società che è rimasta sussistente (art. 196) oppure dall 
queste loro qualità, senza che ciò produca interruzione ne] 
perchè la persona della società che è scomparsa nella 
la persona del defunto sono continuate dalla società suss 
dall'erede (155). 



di questi trasferimenti eccezionali pub completarsi col document 
che prova il passaggio di proprietà: v. Appello Napoli, 80 novex 
Foro Repert., 1899, nn. 65 e 66; — Cassazione Firenze, 14 giugno 1 
806; — Appello Genova, 31 marzo 1894; Temi genov,, 279; — -A 
logna, 5 luglio 1897; Monit, giuria,, 389; — Appello Genova, 81 m 
Monit., 955. 

(154) Conforme Cass. Napoli, 10 maggio 1900; Temi genov.j 520; - 
renze, 14 aprile 1902; Temi veneta, 409; — Appello Venezia, 28 gii 
Id,, 416. La questione trattata ambiguamente nella dottrina tedesc 
posta in chiara luce e risolta secondo il testo da Grfinhut, II, p 
Sttnb, 1* ed., art. 9, § 9. V. n. 1142. 

(155) V. voi. II, n. 761 nota 83 pel caso di fusione ; ~ pel caso 
sione ereditaria: v. Staub, art. 36, § 14; — Grllnlint, II, pag. 11( 
di fallimento si applicano le regole della rappresentanza a favore 
tore : v. voi. I, n. 47. 
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N. 13. — L'accettazione. 
Art. 1. — La presentazione per VaccettazUme. 

SOMMABIO. — 1166. La presentazione è facoltativa. — 1156. Limitasione al diritto di pre- 
sentazione. — 1157. Ordine di presentazione. — 1166. La presentazione nelle ocunbiali 
domioiliate. — 1160. Cambiali a vista. — 1160. Cambiali a certo tempo vista. — 
1161. Basta la presentazione pel visto. — 1162. La presentazione pnò farsi da qua- 
lunque possessore. — 1168. A ohi deve iea^ la presentazione. 

1156. La presentazione è Tatto per cui si esibisce al trat- 
tario la cambiale, affinchè vi apponga la sua firma. Essa è di regola 
facoltativa: il possessore può presentarla appena l'ha ricevuta 
nello stesso giorno dell'emissione, o tardarla fino al giorno prece- 
dente alla scadenza ; giunto questo giorno l'accettazione diviene 
inutile (156). 

Il possessore può tralasciare di presentarla senza assumere 
alcuna responsabilità né verso il traente, ne verso i giranti. Il 
legislatore deve aver considerato che se da un lato l'obbKgo della 
presentazione avrebbe potuto giovare a costoro, perchè ima volta 
accettata la cambiale si sarebbe allontanato il pericolo del rifiuto 
di pagamento, dall'altro avrebbe potuto danneggiarli pel pericolo di 
dover dare cauzione nel caso di un rifiuto di accettazione ; e in questo 
contrasto ha creduto che fosse preferibile di lasciare al possessore 
la facoltà di presentarla o meno, anche per la considerazione che 
se i possessori precedenti avessero voluto presentarla, potevano 
farlo quando l'avevano nelle mani. 

Il possessore che fece la presentazione e n'ebbe un rifiuto può 
levare il protesto e chiedere cauzione in via di regresso : ma può 
anche dopo il primo rifiuto concedere un termine, ripresentarla di 
nuovo più volte e tralasciare ancora il protesto ; ciò può giovargli 
per negoziare il titolo senza screditarlo. 

1166. Il traente può escludere o limitare il diritto di pre- 
sentazione. Può escluderlo per serbarsi la libertà di fare la prov- 



(156) Tribunale Napoli, 14 dicembre 1894; Foro, Rep., 1895; v. Effetto 
cambiario, n. 60. 
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vista fino all'ultimo momento. Questa clausola, che è poco frequente 
perchè scredita il titolo, è ammissibile perchè non offende Tessenza 
della tratta, che consiste neirobbligo di far pagare, non già di fare 
accettare (157). Può anche limitarlo, escludendo, ad es., il diritto di 
presentazione fino all'ultimo mese, e ciò per avere il tempo di fare 
la provvista. La violazione di queste clausole toglie al possessore 
il diritto di regresso per ottenere cauzione. 

1157. n traente o i giranti possono invece prescrivere la 
presentazione prima di un certo termine per prepararsi a pagare 
in caso di rifiuto del trattario, per regolare in tempo le differenze 
con lui, per indicare xm altro trattario e via dicendo (158). Il pos- 
sessore che in tale ipotesi omise la presentazione dovrà il risar- 
cimento dei danni, che potranno eventualmente equivalere all'in- 
tero ammontare del titolo, ma non perderà l'azione di regresso 
pel mancato pagameùto. Se il traente avesse subordinato la obbli- 
gazione cambiaria a quella presentazione, il titolo non avrebbe 
valore cambiario, perchè l'obbligazione di pagare sarebbe soggetta 
ad una condizione. 

1158. La presentazione non è obbligatoria nemmeno nelle 
cambiali domiciliate ove manchi il nome del domiciliatario. Qui la 
presentazione al trattario è piti che mai opportuna affinchè vi in- 
dichi la persona per mezzo della quale intende di eseguire il pa- 
gamento fuori della sua residenza (art. 264). 

Ma il legislatore non volle nemmeno in questo caso staccarsi 



(157) Secondo TOrdinanza tedesca completata dalla Novella 5, il diritto di 
presentare la cambiale per Taccettazione non può essere né escluso né limitato, 
art. 18 : * Il portatore di una cambiale ha diritto di presentarla tosto al trat- 
tario per Taccettazione e in difetto di fÌEur levare il protesto. Una convenzione 
contraria a questa disposizione non ha alcun effetto cambiario ,. — Conformi al 
testo: Vldari, n. 6691; — Supino, n. 148. — Il divieto di presentare la cam- 
biale per Taccettazione (lettre non acceptahle) è usato in Francia dal traente 
quando teme che la provvista non giunga in tempo, e la validità di quel di- 
vieto non h contestata. — Lyon-Caen et Renault, IV, n. 192; — Boistel, n. 779. 

(158) Tidari, n. 6689; — Lyon-Caen et Benanlt, n. 198; — Boistel, n. 779. 
— La facoltà di ordinare la presentazione accordata al traente si desume 
anche dalla soppressione del capoverso dell'art. 24 deirOrdinanza tedesca che 
concedeva quella facoltà solo nel caso di cambiale domiciliata. 
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dalla regola che fa della presentazione un atto facoltativo ; se 
manca quell'indicazione la domanda di pagamento si farà nel do- 
micilio cambiario allo stesso trattario. 

1169. Cambiale a vista. — Nelle cambiali a vista non v'è 
presentazione per l'accettazione, perchè il momento della presen- 
tazione coincide con quello del pagamento (art. 283). Se colui al 
quale è presentata pel pagamento offre l'accettazione, non può schi- 
vare il protesto. 

Per essere più sicuro del pagamento potrebbe eccezionalmente 
il possessore presentarla per l'accettazione. Se questa gli è rifiu- 
tata non ha diritto di levare il protesto, né di esercitare l'azione 
di regresso per ottenere cauzione : se lo fa, ci rimetterà le spese. 

La presentazione per ottenere l'accettazione o per conoscere 
l'intenzione del trattario non si può, travisando l'intenzione del 
richiedente, considerare ima presentazione pel pagamento. Essa 
non esimerà il possessore dall'obbligo di una successiva presenta- 
zione pel pagamento, e non pregiudicherà il suo diritto di levare 
il protesto per mancato pagamento (159). L'azione di pagamento 
contro il trattario che, aderendo alla richiesta del possessore, 
avesse data l'accettazione sulla cambiale pagabile a vista si pre- 
scriverà nel termine di cinque anni dall'ultimo giorno del termine 
stabilito nell'art. 289 (art. 919, n. 2). 

1160. Cambiali a certo tempo vista, — La presentazione è 
necessaria in queste cambiali onde far correre il termine della 
scadenza. 

La legge fissa un termine entro il quale deve farsi la presen- 
tazione, affinchè il traente, i giranti e lo stesso trattario non siano 
obbligati senza fine a tenere i fondi disponibili, e affinchè il traente 
e i giranti non siano esposti senza limiti alle crisi e al fallimento 
del trattario fornito della provvista. Trascorso inutilmente il ter- 
mine per la presentazione essi sono liberati. 



(159) Al contrario Vidari, n. 6672, seguito dal Soraul, § 167, ritiene che anche 
nelle cambiali a vista si possa chiedere Taccettazione agendo in via di regresso 
per garanzia contro i condebitori. — Conf. al testo la dottrina e giurisprudensa 
tedesca: Tribunale Supremo di commercio, Entscheid., IV, pag. 345; VI, pag. 99; 
XIV, pag, 30; — «rUnhat, II, pag. 380; — Staab, art. 31, §§ 1 e 3. 
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Il termine legale è di un anno dalla data (art. 261), qualunque 
sia la distanza del luogo di presentazione ; questo termine può 
essere abbreviato tanto dal traente come dai giranti ; esso non 
può essere prolungato (160). Il termine stabilito da uno di essi vale 
per tutti i possessori successivi che non vi appongono un termine 
diverso. L'azione in via di regresso è subordinata all'osservanza 
del termine; ognuno degli obbligati in via di regresso ha diritto 
all'osservanza del termine da lui apposto, quindi per conservare 
l'azione di regresso contro di tutti il possessore dovrà presentarla 
nel termine più prossimo. Se il traente ordinò la presentazione 
entro il Maggio e un girante entro il Marzo, la presentazione dovrà 
ÙLTsi entro questo mese, se si vuol soddisfare alla condizione ap- 
posta dal traente e conservare l'azione cambiaria anche contro 
di lui. 

Se la cambiale è tratta dal Regno sovra un paese estero col 
quale il commercio si fa in tutto o in parte per mare, il termine 
è raddoppiato quando su quelle vie si combatta una guerra ma- 
rittima, a qualsiasi nazione appartengano i combattenti. Per de- 
cidere se vi è guerra non si deve tener conto dello stato giuridico 
di guerra ma dello stato di fatto : accennando alla guerra marit- 
Hmaj che non costituisce uno stato giuridico di guerra perchè le 
guerre non si limitano al mare, il legislatore ha dimostrato quella 
intenzione. Se la guerra incomincia durante il termine, esso si rad- 
doppia egualmente, perchè il possessore ha diritto di spedire la 
cambiale per l'accettazione in qualsiasi momento, anche dopo ini- 
ziata la guerra. Il termine si raddoppia tanto se fu fissato dalla 
legge come dal traente o dai giranti: infatti col richiamo alla 
prima parte dell'art. 261 la legge richiama, a mio avviso, entrambi 
i due primi periodi di quell'articolo che devono considerarsi come 
una sola parte, perchè sono legati dall'unità dell'argomento, rego- 
lando entrambi la durata del termine fissato nei tempi normali 
per la presentazione. È da credere che traente e giranti abbiano 
volato che in caso di guerra marittima il termine fosse raddop- 
piato come l'ha voluto il legislatore e che esso abbia riconosciuta 
questa intenzione (161). 



(160) I motivi del termine dicono le ragioni per cui non può essere prolun- 
gato : — Ottolenghi, n, pag. 139 ; - Tidari, n. 6684. 

(161) Contr. Saplno, n. 139; — Sorani, § 177. 

ViTAin, Tratt. Diritto cwm.. III. 20 
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1161. Il possessore della cambiale deve presentarla per Tac- 
cettazione o pel visto : se il trattario rifiuta di aggiungere la data 
alla sua dichiarazione il possessore dovrà farla accertare col pro- 
testo (art. 284) : se omette di farlo non decorrerà il termine per 
la scadenza e colla decorrenza di un anno dalla data resterà privo 
di ogni azione di regresso. 

Si è sostenuto che egli deve far levare il protesto ogniqual- 
volta la cambiale non sia accettata, perchè l'art. 261 dice che la 
cambiale tratta a certo tempo vista dev'essere presentata per l'ac- 
cettazione. Questa dottrina è condannabile. Anzitutto essa contrasta 
colla natura della presentazione per l'accettazione che è sempre 
facoltativa. La legge, considerando che se può giovare al traente 
e ai giranti può anche pregiudicarli colle molestie di un'azione di 
regresso per cauzione, se n'è rimessa nel possessore perchè si re- 
goli secondo il suo tornaconto (n. 1155). Né sussiste alcun motivo 
per modificare la natura di questo istituto nelle cambiali a certo 
tempo vista, rendendo obbligatoria la presentazione per l'accetta- 
zione e il conseguente protesto. In secondo luogo, conviene consi- 
derare il nome dato a questa forma di scadenza : scadenza a certo 
tempo vista. Questa formula dimostra che nella mente legislativa 
è il visto che determina la scadenza, non l'accettazione: se la 
legge avesse creduto necessaria l'accettazione avrebbe chiamata 
questa forma di scadenza : scadenza a certo tempo daU' accettazione. 
Il testo della legge conforta questa opinione anche in un altro 
senso, poiché l'art. 284 si contenta che la cambiale sia presentata: 
non dice che deva presentarsi per l'accettazione; dice che deve 
presentarsi per accertare la data. 

Si obbietta che a questa guisa il traente e i giranti ignore- 
ranno fino alla scadenza che il trattario non diede l'accettazione. 
Ma si risponde che potrebbero ignorarlo anche colla dottrina avver- 
saria, perchè nessun testo di legge obbliga il possessore a eserci- 
tare l'azione di regresso per ottenere cauzione. Grunhut (II, pa- 
gina 390) obbietta altresì che ove il trattario possa apporre il 
visto datato senza accettare, saranno più facili le collusioni tra 
lui e il possessore onde dare una data anticipata alla presenta- 
zione fatta dopo la scadenza del termine: il trattario che non si 
obbliga cambiariamente compiacerà facilmente il possessore per 
ridonargli il diritto cambiario perduto. Ma non è sul timore del 
falso che si deve costruire la dottrina cambiaria che riposa tutta 
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sulla buona fede; se quel timore avesse dominato il legislatore 
avrebbe prescritto l'intervento di un pubblico ufficiale in ogni ob- 
bligazione cambiaria (162). 

1162. Qualunque detentore della cambiale può presentarla 
per l'accettazione ; accettandola, il trattario non corre alcun rischio 
poiché non si obbliga verso quel detentore, ma verso colui che 
sarà legittimo possessore del titolo alla scadenza. Chi si presenta 
colla cambiale s'intende investito del mandato di richiedere l'ac- 
cettazione ; non occorre che sia mandatario nelle forme del diritto 
cambiario, perchè il silenzio dell'art. 259 sulla facoltà di presen- 
tare la cambiale per l'accettazione dimostra che non occorre essere 
giratario per procura per presentarla (163). 

1163. La presentazione deve farsi al trattario o a chi lo 
rappresenta: se furono designati parecchi trattari dovrà farsi a 
ciascuno di essi. Se fu designata una persona per accettare al bi- 
sogno, la cambiale non accettata dal trattario dovrà esserle pre- 
sentata per l'accettazione (art. 269, 304 n. 2). 

La cambiale deve presentarsi nel luogo indicato sulla cambiale 
per l'accettazione, ed in mancanza di tale indicazione alla residenza 
o alla dimora del trattario, o delle persone indicate nella cambiale 
per accettarla al bisogno (art. 304 n. 1 e 2). Ciò vale anche per 
le cambiali domiciliate, poiché la elezione di un domicilio pel pa- 
gamento non può avere efficacia per l'accettazione. 



(162) Conf. Sapino, n. 142; — Tldarl,im. 6683, 6687. — Espressamente la 
legge belga, art. 22 : * Za date de Véchéance est flxée soit par la date de Tac- 
ceptatioD, soit par celle da protèt faute d*acceptation, soit ewfin par celle du 
visa apposée sor la lettre par le tire , ; — Cod. rumeno, art. 283. Questa dottrina 
è ormai dominante in Francia : Boistel, n. 722 ; — Ljon-Caen et Benaalt, 
IV, n. 283; — e m Germania: ThW, § 40; — Demburg, § 260; — Lehmaiin, 
§ 96; — Staub, art. 20, § 2; — Tribunale Supremo di commercio tedesco; 
Entseheid,, XVI, 348. — U confronto tra l'art. 284 del nostro codice, Tart. 20 
dell'Ordinanza tedesca e Tart. 131 del codice francese, dimostra come non ab- 
biano ragione di essere fra noi i dubbi sorti nella dottrina straniera. 

(163) La facoltà di presentazione spetta indubbiamente agli ufficiali postali, 
che hanno quella maggiore di esigere il pagamento : Legge 20 giugno 1889, 
art. 60 e segg. 
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Art. 2. — L'accettazione. 

SOMMARIO. ^ 1104. Il trattario non è obbligato cambiariamente. — 1166. Forma dell*ao- 
oettadone. ^ 1166. Il nome del trattario deve oorriipondere a quello dell'accettante. 
— 1167. In qnal termine deve darai racoettasione. — 1166. Aocettaùone parziale. — 
1169. Aocettaaione modificata. ~ 1170. Aocettasione con cambiamento del luogo di 
pagamento. — 117L Acoettasione « a favore di me stesso > o « a favore del possessore 
attuale e non al suo ordine ». — 117S. Accettaiione di una somma superiore alla 
tratta. — U78. Irrevocabilità deU'aooettasione. — 1174. Effètti dell'aooettaaione. L'ac- 
cettante diviene l'obbligato principale. — 1176. La sua obbligasione è autonoma. — 
1176. n traente ò creditore cambiario verso l'accettante. — 1177. L'accettante non ò 
creditore cambiario del traente, ma può dimostrare il suo credito secondo 11 diritto 
comune. — 1178. Bapporti fra più ooaccettantL 

1164. Obbligo dell'accettazione. — Il trattano non ha alcuna 
obbligazione cambiaria : egli entra nel vincolo cambiario solo col- 
l'accettazione (art. 268). Se un debitore ha promesso l'accettazione 
e la rifiuta, dovrà risarcire il danno. Se il debitore, pur ricono- 
scendo il suo debito, non ha promesso di dargli forma cambiaria, 
il traente non può obbligarlo a risarcirgli il danno del rifiuto, 
perchè non può peggiorare la condizione del suo debitore sotto- 
ponendolo al rigore cambiario, nemmeno se è commerciante : non 
si può estendere la facoltà eccezionale data al creditore di disporre 
colle forme cambiarie dell'assegno delle somme disponibili presso 
un commerciante (164). Il possessore del titolo non può esercitare 
contro il trattario nemmeno l'azione del traente, derivante dal- 
l'affare che diede origine all'emissione della cambiale. Se, ad es., 
il traente trasse la cambiale sul trattario per merce vendutagli, 
il possessore del titolo non può esercitare le azioni derivanti dal 
contratto di vendita mercè la cambiale, perchè la girata trasferisce 
soltanto i diritti inerenti al titolo, emergenti dal titolo, fra i quali 
non figura quel credito : per questa cessione sarebbe necessaria 
un'apposita convenzione (165). Se il trattario debitore del traente 
ricevette dai creditori del medesimo un atto legale di opposizione 



(164) Art. 339, cod. di comm. In questo senso la dottrina dominante : Tldarl, 
n. 6697; — Sapino, nn. 150, 165-168; — Cass. Torino, 18 aprile 1884; Eeoy 
239; — Appello Torino, 19 giugno 1888; MoniL, 96; — Cass. Torino, 24 feb- 
braio 1888; Id,y 261; — Cass. Firenze, 14 noTembre 1889; Temi veneta, 1890, 
26; — Cass. Torino, 10 maggio 1889; Foro, 1312. 

(165) Vedi n. 956. 
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al pagamento, deve astenersi dall' accettare, altrimenti corre il 
rìschio di dover pagare due volte, ai creditori opponenti e al pos- 
sessore della cambiale (166). 

1166. Forma dell' accettazione. — L'accettazione deve essere 
scrìtta sul titolo (art. 262): l'accettazione scritta sovra un atto 
separato non ha alcun valore cambiarìo, ancorché quell'atto sia 
indicato sulla cambiale. Se il trattarìo dà l'accettazione sovra un 
atto separato, ciò equivale a un rìfiuto di accettazione. Finché il 
trattario non firma la cambiale non è obbligato cambiarìamente. 
n suo ritardo nel restituirla lo esporrà all'obbligo di risarcire i 
danni, non ad una responsabilità cambiaria. 

L'accettazione può essere apposta tanto sulla facciata della 
cambiale che a tergo : se é scritta sulla facciata basta la semplice 
firma, cui la legge dà il significato di un'accettazione (art. 262). 
Se è scrìtta a tergo é necessario che l'accettante vi aggiunga la 
parola " accetto « od altra equivalente, altrìmenti si potrebbe con- 
fonderla con una girata o con un avallo. 

La parola " accetto « non é la sola con cui si possa esprìmere 
la volontà di accettare: se la legge si contenta della sola firma, 
a maggior ragione si contenterà di qualsiasi frase che esprima 
quell'intenzione. Sufficiente sarebbe la frase : • pagherò „, * ono- 
rerò 9 ; sufficiente sarebbe anche il visto in una cambiale a sca- 
denza fissa, poiché il visto non può avere altro significato che 
quello di aderire all'ordine del traente. Si noti che il visto apposto 
ad una cambiale a certo tempo vista muta significato : lo si deve 
considerare come apposto per far decorrere il termine della sca- 
denza, non per l'accettazione (167). 

È opportuno d'aggiungervi la data, perché serve a determinare 
la capacità dell'accettante e la legge della sua obbligazione ; ma 
non è necessarìa che nelle cambiali a certo tempo vista (art. 263). 
Spesso l'accettante rìpete accanto alla proprìa firma la somma per 
impedire le falsificazioni, ma anche questa rìpetizione é un atto 



(166) Cfr. Appello Torino, 20 marzo 1866; Oiurispr, Tarino, III, 169. 

(167) Così espressamente per rassegno bancario, art. 842. — Gonf. Tldarl, 
n. 6714; — Siplno, n. 154. Sai requisiti della firma e della rappresentanza, 
▼edi n. 1021 e segg.; 1025 e segg. 
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di prudenza non necessario; se l'accettante avrà dichiarato due 
somme diverse, l'accettazione varrà per la somma minore (art. 291). 
Data la firma nelle forme di un'accettazione, essa vale come 
un'accettazione per chiunque acquistò il titolo ignorando che fa 
apposta ad altro scopo, p. es., per dare un avallo, per fare una 
testimonianza: nessun documento potrebbe togliere quel signifi- 
cato (168). 

1166. Fra il nome del trattario e quello dell'accettante vi 
dev'essere una manifesta corrispondenza. Le differenze ortografiche, 
linguistiche tra l'indicazione spesso abbreviata e talvolta inesatta 
del trattario e la firma autentica dell'accettante, non privano l'ac- 
cettazione del suo valore cambiario, tanto più che concedendo la 
firma l'accettante dimostra di riconoscere quella corrispondenza (169). 
Se per im malinteso senso di simmetria il trattario si firma col 
nome inesatto datogli dal traente, non vi ha per lui obbligazione 
cambiaria, perchè non vi è sul titolo la sua vera firma. 

faccettante deve essere il trattario: la firma di un accettante 
che non è indicato come trattario non ha valore cambiario. Infatti 
il codice pone fra i requisiti essenziali della cambiale l'indicazione 
del trattario, e se chiunque potesse accettarla, quella indicazione 
perderebbe ogni valore, come se il nome del trattario fosse la- 
sciato in bianco. In secondo luogo per essere accettante è neces- 
sario di aver avuto un'offerta: il non trattario che si firma non è 
un accettante, perchè nessuno gli rivolse un'offerta. È vero che la 
legge ammette l'accettazione per intervento di un terzo estraneo 
(art. 270); ma lo ammette dopo che fu levato il protesto contro 
il trattario e con effetti limitati, e vi ha un testo di legge che lo 
autorizza, mentre manca il testo che autorizzi l'accettazione pura 
e semplice di un non trattario. Si è detto che ogni firma scritta 
sulla cambiale produce un'obbligazione cambiaria. Ma la cambiale 
non è una congerie di firme messe sul titolo senza significato. La 
cambiale tratta ha una struttura logica, quella di un ordine di 



(168) Appello Venezia, 22 dicembre 1887; Temi ven., 1888, 8: vedi pag. 145, 
nota 8. — La Corte di Genova fece un*erronea applicazione di questo con- 
cetto in tema di capacità, 25 gingno 1897 ; Temi genov,^ 407. 

(169) In questo senso una copiosa e concorde giurisprudenza in Germania. 
Vedi Orfinhiit, U, pag. 213, nota 2; — Staab, art. 21, § 6. 
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pagamento impartito dal traente a mia persona determinata, il 
trattario, e intomo a quest'ordine ognuno deve prendere una po- 
sizione riconosciuta dal diritto, di accettante, di girante, di aval- 
lante. La legge animata dal proposito di dare efficacia cambiaria 
alle firme apposte sul titolo largheggia nelle sue interpretazioni 
fino a ritenere che la firma dell'accettante sia valida sebbene priva 
di qualsiasi dichiarazione che ne spieghi lo scopo. Questa sempli- 
cità di forme non può dar luogo ad abusi finché quella firma deve 
corrispondere alla designazione del trattario : se potesse essere la 
firma di chicchessia è evidente che sarebbe molto più facile di sor- 
prendere la buona fede di chi si firma (170). 

1167. L'accettazione dev'essere data entro 24 ore (art. 265); 
questo termine è ritenuto sufficiente perchè il trattario che non 
ricevette ancora Yatwiso della tratta possa informarsene telegrafi- 
camente. Passato quel termine, il possessore può levare il protesto 
ed esercitare l'azione di regresso per garanzia. Se il trattario trat- 
tiene la cambiale più di 24 ore è responsabile dei danni verso il 
possessore, che nel frattempo non potè negoziarla o chiedere la 
cauzione; ma questo ritardo nella restituzione non può mai equi- 
valere all'accettazione, che deve essere scritta sul titolo. Il posses- 
sore può concedere un termine più lungo, poiché il ritardo non gli 
toglie il diritto di levare il protesto e di chiedere cauzione. 

1168. Accettazione parziale. — Il possessore deve permettere 



(170) Contr. Appello Venezia, 22 dicembre 1887; Temi veneta, 1888,8, e Bo- 
lafflo in nota alla medesima, e di nuovo nella Temi veneta, 1900, 470. — Non 
esiste, come afiPerma il Bolafflo, loo. cit., nel nostro diritto cambiario un prin- 
cipio generale per cui ogni firma apposta sulla cambiale produca un^obbliga- 
zione cambiaria: si deve ritenere anzi che ogni firma che non pub entrare nel 
nesso cambiario non abbia forza cambiaria. E ciò tanto piii ohe manca al nostro 
codice una disposizione corrispondente alPart. 81 delFOrdinanza tedesca : * L'ob- 
bligazione cambiaria colpisce il traente, Taccettante ed i giranti della cam- 
biale, come pure ognuno che abbia aggiunto la propria firma alla cambiale, 
alla copia, all'accettazione ed alla girata „. Si farebbe torto alla legge (art. 274) 
considerando ogni nuda firma come un avallo, dacché le firme degli avallanti 
devono essere contraddistinte da una clausola che ne determini lo scopo. — 
Conforme al testo la costante giurisprudenza del Tribunale Supremo di com- 
mercio tedesco, riferita e seguita da Lehoiann, § 114, pag. 445; — Staub, 
art 21, § 4; — Ortliihiit, H, pag. 214, nota 7; ~ Behbein, art. 21, n. 9. 
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che il trattario accetti per una somma minore, salva la facoltà di 
chiedere garanzia pel residuo (art. 266). Quest'accettazione giova 
a tutti gli obbligati in via di regresso, di cui si attenua la respon* 
sabilità. Essa corrisponde all'obbligo del possessore di accettar* 
un pagamento parziale (art. 292). Se il possessore la rifiuta, perdd 
il diritto di garanzia per la somma offerta e rifiutata. 

1169. Accettazione modificaki. — Tolta questa eccezione L 
possessore ha diritto ad un'accettazione corrispondente alla tratta 
acquistò il titolo nella fiducia di ottenerla ; se non l'ottiene ha di- 
ritto di regresso contro i giranti e il traente che se ne fecero 
mallevadori. 

L'accettazione modificata equivale a rifiuto di accettazione, ma 
obbliga l'accettante entro i limiti della sua accettazione (art. 266). 
Ciò non significa che l'accettante resti sempre obbligato cambia- 
riamente (171). D contenuto dell'accettazione può mancare dei ca- 
ratteri essenziali di un'obbligazione cambiaria, che è un'obbliga- 
zione letterale, non condizionata, di pagare una unica somma. Se, 
ad es., l'accettante si obbliga a condizione che il traente gli spe- 
disca la merce o di pagare a rate, non vi è obbligazione cambiaria, 
e il possessore non può valersi contro l'accettante del rigore cam- 
biario. Dicendo che l'accettante rimane obbligato entro i limiti 
della sua accettazione, la legge non dice che questa sia sempre 
un'obbligazione d'indole cambiaria, onde si devono applicare i prin- 
cipi vigenti in questa materia. 

n possessore può ammettere l'accettazione modificata e condi- 
zionata senza perdere il suo diritto di garanzia. Accogliendola fa 
l'interesse proprio e quello degli obbligati in via di regresso, ma 
un atto di buona gestione non deve pregiudicare il suo diritto di 
regresso. Se il possessore conserva intatto il diritto di chiedere 
ed esigere il pagamento della somma cambiaria nel tempo e nel 
luogo indicato dal traente, non ostante l'accettazione modificata o 
condizionata, come può ritenersi che abbia rinunciato a quell'azione 
di garanzia che deve renderlo più sicuro ? La legge dice che l'ac- 
cettazione condizionata equivale alla mancanza di accettazione (arti- 
colo 266), senza distinguere tra il caso in cui l'accettante ve l'abbia 



(171) Inesatt Saplno, n. 181. — Ck>nf. al testo Appello Oenova, 3 dioembre 
1901: Temi genov,, 719. 
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apposta all'insaputa del possessore o col suo consenso: perciò in 
entrambi i casi essa deve produrre i medesimi effetti, quello com- 
preso di aprire la via all'azione di regresso per cauzione (172). 

La posizione giuridica del traente e dei giranti resta intatta 
in onta alle modificazioni introdotte dall'accettante; essi restano 
obbligati secondo il tenore della cambiale. Da ciò l'obbligo del pos- 
sessore di presentare la cambiale pel pagamento nel giorno indi- 
catovi, sotto sanzione della perdita del diritto di regresso. Infatti 
l'accettazione modificata non esclude che l'accettante meglio infor- 
mato meglio provvisto possa attenersi al tenore del titolo. Questo 
obbligo di attenersi alla cambiale fondamentale vale tanto pel pos- 
sessore che presentò la cambiale all'accettazione che pei successivi. 

1170. Se il trattario cambia il luogo del pagamento, la cam- 
biale deve pure considerarsi come non accettata, e il possessore 
deve presentarla pel pagamento nel luogo indicato dal traente. La 
designazione del luogo ov'è pagabile la cambiale è opera che la 
legge riserva al traente (173) come ogni altro requisito essenziale, 
e quel luogo resta decisivo per coloro che vogliono esercitare il 
diritto di regresso. Se l'accettante cambia soltanto il nome della 
persona per mezzo della quale deve eseguirsi il pagamento, l'ac- 
cettazione deve ritenersi pura e semplice, poiché la designazione 
del domiciliatario è riservata all'accettante (art. 264): se fu fatta 
dal traente o da taluno dei giranti deve ritenersi fatta nell'inte- 
resse dell'accettante, e questi è padrone di correggere la designa- 
zione fatta per suo conto. 

1171. L'accettante può accettare colla clausola ^ pagabile 
a me stesso „. Con questa clausola intende di riservarsi la facoltà 
di compensare alla scadenza il debito che assume col credito che 
gli spetta verso l'attuale possessore. Lo stesso risultato potrebbe 
ottenere colla clausola ' accettata a favore di X (possessore at- 
tuale) e non al suo ordine „. Queste clausole sottraggono alla cir- 
colazione cambiaria la firma dell'accettante, che conserva il diritto 



(172) Conf. Thdl, § 221, nota 12; - Staub, art. 26, § 2; - Grttnhut, II, 
pag. 217,; — Supino, n. 171. — Contr. Tldari, n. 6704; — Appello Genova, 
12 febbraio 1888; Eco, 1888, 186. 

(178) Art. 251 nn. 6, 258, 264. 
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di opporre ad ogni ulteriore possessore le eccezioni opponibili al 
possessore attuale. Questa accettazione limitata, priva di ogni valore 
cambiario, equivale a rifiuto, e dà luogo all'azione di garanzia (174). 

1172. L'accettante di una somma superiore a quella indicata 
nella cambiale non risponde cambiariamente che nei limiti di questa 
ultima. La sua accettazione non trova per l'eccedenza l'appoggio 
della cambiale fondamentale perchè manca l'ordine del traente di 
pagarla, e non vi può essere valida accettazione di un ordine che 
non esiste. Dentro i limiti della somma cambiaria l'accettazione 
è valida; quindi non vi è luogo all'azione di garanzia per ottenere 
cauzione (175). 

1173. Irrevocabilità deW accettazione. — Come la firma del 
traente e quella dei giranti non producono obbligazione cambiaria 
finche il titolo non sia passato dalle loro mani in quelle di un 
possessore di buona fede, cosi la firma dell'accettante non diventa 
irrevocabile finché non lo consegna a chi vi ha diritto. La legge 
fa l'ipotesi normale in cui la cambiale è presentata all'accettante 
e da lui restituita colla propria firma: questa regola della irrevo- 
cabilità vale altresì nel caso in cui Taccettante stesso prepara la 
cambiale e la rimette al traente. Ciò è conforme alle regole vigenti 
per la conclusione dei contratti: l'accettazione, che è un contratto 
unilaterale perchè non procura all'accettante alcun correspettivo 
cambiario, è obbligatoria tosto che giunge a colui al quale è di- 
retta col mezzo del titolo, che è necessario ad esercitare il di- 
ritto (176). 

L'accettazione non può essere revocata dopo che la cambiale 
fu restituita. Ciò potrebbe significare che l'accettante non può di 
suo capo negare efficacia alla propria firma per qualunque evento 



(174) Vldari, n. 6707; — Lyon-Caen et Renault, IV, n. 205; - Stanb, 
art. 22, § 10; — Grflnhat, U, pag. 221i7; — Behbein, art. 21 n. 6: nel caso 
di accettazione a favore del possessore e non al suo ordine, Taccettante non 
risponde delle spese derivanti dairulteriore circolazione. 

(175) Conf. Benavd, § 37; — Stanb, art. 22, § 2; — Rehbein, ari 22 n. 6, 
— Contr. Lehmann, § 115, pag. 452; — Grftnhnt, n, 226, nota 84. 

(176) Quindi si propone una costruzione giuridica insufficiente quando si 
spiega il vincolo deiraccettante colla regola generale dei contratti bilaterali, 
che si perfezionano ove il proponente riceve notizia deiraccettazione. 
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che sopravvenga, p. es., pel fallimento del traente, per un sequestro 
intimatogli dai creditori di costui: ma non si può ammettere che 
la legge abbia scritto per l'accettante una regola che vale per 
tutte le obbligazioni. 

Quella disposizione vuole invece significare che l'accettante non 
può revocare la propria firma nemmeno coU'accordo del possessore; 
così si pone un ostacolo alle loro collusioni a danno degli obbli- 
gati in via di regresso. Se il possessore consente alla revoca, 
quest'accordo potrà porgere all'accettante un'eccezione personale 
contro di lui: ma gli obbligati in via di regresso conservano in- 
tatto il loro diritto contro l'accettante. 

Il divieto di revoca scritto nel codice deve avere i suoi eflfetti, 
non ostante la malizia di coloro che vogliono raggirarlo, e quindi 
anche la cancellatura della accettazione non le toglie il suo valore 
cambiario. Se non fosse così, la efficacia di quella firma sarebbe 
in bafia del possessore del titolo. Avverrebbe per la firma dell'ac- 
cettante ciò che avviene per la firma degli altri obbligati cambiari 
che una volta cancellata si considera come non esistente, e la spe- 
ciale disposizione scritta nell'art. 265 per la firma dell'accettante 
resterebbe lettera morta. Quindi la firma dell'accettante ancorché 
cancellata deve equivalere ad una firma non cancellata, se si può 
riconoscerla attraverso la cancellatura. Non dà solo diritto al pos- 
sessore di agire contro di lui colla procedura comune, ma il diritto 
di agire col rigore cambiario, purché dia la prova, occorrendo, che 
la firma cancellata è la firma autentica dell'accettante (177). 

U possessore deve altresì provare che la cancellatura fii poste- 
riore alla restituzione del titolo, poiché l'accettante può aver can- 
cellata la firma prima di restituirlo e quindi legittimamente : come 
attore, egli deve subire l'onere di provare tutte le condizioni ne- 
cessarie airesistenza del suo diritto contro l'accettante (178). Se 



(177) Conf. Supino, n. 171 ; — OttolenghI, n, pag. 160; — Lehmann, § 63; 
— GrllDliiit, II, pag. 42. QaesVtdtimo autore giunge fino all^estrema conse- 
guenza logica del precetto legislativo di ritenere obbligato cambiariamente 
Faccettante ancorché la sua firma sia raschiata o chimicamente distrutta, mentre 
altri autori ritengono necessario che si riconosca dalla cambiale che vi è stata 
apposta un'accettazione; in quest*ultimo senso: Benaad, § 86, pag. 93; — 
Braiier, pag. 66, e gli altri ivi citati. 

(178) A differenza di ciò che vale pel diritto tedesco. Infatti avendo quel- 
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l'accettante divenuto giratario del titolo lo fa valere contro taluno 
degli obbligati cambiari, costui dovrà fornire le suddette prove 
per poter opporgli la propria qualità di creditore cambiario e ot- 
tenere la compensazione. È possibile che in tal caso l'accettante 
per sottrarsi a questa eccezione abbia abusato del possesso del 
titolo per cancellare la propria firma: ma non si può presumere 
una soppressione che costituirebbe un reato di falso. 

1174. Effetti deU' accettazione. — In seguito all'accettazione, 
gli obbligati in via di regresso sono liberati dall'obbligo di fornire 
cauzione, poiché la persona indicata dal traente prende parte al 
vincolo cambiario, occupandovi la posizione di debitore principale. 
La sua obbligazione non è subordinata né alla presentazione pun- 
tuale della cambiale al giorno della scadenza, ne al protesto, tolto 
il caso di cambiali domiciliate (art. 316); essa è soggetta soltanto 
alla prescrizione di cinque anni dal giorno della scadenza (art. 919 
n. 2). Quand'egli pagherà, il suo pagamento libererà tutti gli ob- 
bligati cambiari in via di regresso, siano anteriori o posteriori al- 
l'accettazione. 

1175. L'obbligazione che l'accettante assume verso i legit- 
timi possessori della cambiale, al pari di tutte le obbligazioni 
affidate ad una cambiale, è di natura letterale ed astratta da qual- 
siasi causa ; le cause che lo mossero a concederla potranno for- 
nirgli delle eccezioni personali contro il traente, ma non intaccano 
la sua obbligazione di fronte ai possessori di buona fede. Ancorché 
la firma del traente fosse falsa, ancorché questi fosse fallito o in- 
capace quando traeva la cambiale, l'obbligazione dell'accettante è 
valida ed irrevocabile. Il codice lo dichiarò con una regola gene- 
rale negli art. 327, 328; ma trovò opportuno, per escludere i dubbi 
sorti sotto il codice precedente, di ripeterlo nell'art. 2682. 

1176. Il trattario che in luogo di respingere l'ordine del 



rOrdinanza, art. 21, stabilito: " che Taccettazione una volta seguita non può 
pia essere revocata , ne deriva che ogni cancellatura, in qualsiasi momento 
compiuta, sia inefficace, e che per ciò il possessore del titolo nulla abbia da 
provare contro l'accettante per esigere la somma cambiaria. Il possessore del 
titolo trovasi in Germania meglio tutelato che in Italia nel caso di accetta- 
zioni cancellate. 
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traente Io ha accettato, si obbliga cambiariamente anche verso di 
Ini: e di regola se accetta, significa che ha un debito verso il 
traente, p. es., per merci acquistate, per un regolamento di conti (179). 
Se l'accettante non vuole esporsi all'azione cambiaria del traente, 
e tuttavia vuole accettare il suo invito, può accettare come inter- 
veniente, e allora invertite le parti si procurerà im diritto cam- 
biario contro il traente. 

1177. L'accettante non ha un'azione cambiaria contro il 
traente; ma il diritto comune gli porge un'azione od un'eccezione 
contro il traente che non gli fece la provvista. Dal complesso delle 
loro relazioni d'aflfari l'accettante potrà trarre la prova che il 
traente gli è debitore della somma cambiaria: se agì come man- 
datario potrà dimostrare che non gli furono fomiti i fondi ; se agì 
per conto proprio come compratore, potrà provare che non ha ri- 
cevuto le merci ; se a^ come correntista potrà provare che la li- 
quidazione dei loro conti lo rende creditore. Tanto nell'azione di 
rimborso, che nell'eccezione personale di mancata provvista, l'onere 
di provare il credito ricade sull'accettante. La prova del pagamento 
fornita dall'accettante colla cambiale quietanzata non basta a giu- 
stificare il suo credito, poiché egli può aver accettato e pagato 
appunto perchè era debitore del traente. Non è nell'ordine normale 
degli affari che si accetti ima cambiale per comodo del traente: 
l'accettazione e il pagamento presuppongono un debito (art. 1237 
cod. civ.). 

1178. Se uno di più coaccettanti ha pagato e ritirato il ti- 
tolo, non ha azione cambiaria contro gli altri, né per tutta la somma 
cambiaria, né per parte di essa. La legge non attribuisce carattere 
cambiario a quest'azione che si svolge nei rapporti esistenti fra 
persone che erano il soggetto della stessa ed imica obbligazione 
cambiaria. Questi rapporti interni sono regolati o da patti speciali, 
o da presunzioni di legge (art. 1198), nei quali la cambiale non 
può valere come titolo del credito perchè la sua parola non è più 
decisiva. Non si può ritenere che il coaccettante resti surrogato 
in seguito al pagamento nei diritti del possessore già soddisfatto 



(179) Art 1237, cod. civ. — Appello Bologna, 81 dicembre 1892; Foro, 1898, 
voce Effetto cambiario, n. 178. 
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(art. 1253 n. 3). Infatti ogni creditore cambiario e investito dalla 
legge di un diritto proprio ed autonomo: così è proprio ed auto- 
nomo il diritto del girante o del traente che agisce in via di re- 
gresso. La surrogazione di un possessore nei diritti cambiari del 
possessore precedente, cioè l'esercizio di un diritto derivato dal 
possessore precedente, è un istituto eccezionale nel diritto cam- 
biario, un istituto inammissibile senza un testo di legge. Questa 
l'accorda all'avallante (art. 276), l'accorda a chi interviene per 
onore nel pagamento della cambiale (art. 300), ma non l'accorda 
al coaccettante che ha pagato contro gli altri coaccettanti. Perciò 
in questo caso la surrogazione non ha effetti cambiari, ma solo 
civili commerciali secondo la natura dei rapporti esistenti fra i 
coaccettanti (180). 



Art. 3. — L'accettazione per intervento. 



SOHKABIO. — 1179. Bagione deU'intorvento cambiario. — 1180. Natura giuridica, — 
1181. Intervento di un indicato al bisogno o di un terzo. — 1182. Scopo deU* indica- 
zione al bisogno e forma della medesima. — 1183. Obblighi del possessore verso chi 
fece l'indicazione. — 1184. Chi può designare il bisognatario. — 1185. Chi può essere 
indicato al bisogno. — 1186. Intervento di un terzo. Chi può intervenire. — 1187. A 
favore di chi si può intervenire. — 1188. Ck>ndizioni per Tinterventa ~ 1189. Forma 
e tempo deU'intervento. — 1190. Concorso di pib indicati al bisogno. — 119L Con- 
corso di più intervenienti. — 1192. Accettazione limitata o condizionata. — 1196. Anche 
neiraccettazione per intervento deve valere il luogo di pagamento indicato nella 
cambiale. — 1194. Pagherò cambiario. — 1195. Effetti dell'accettazione pel possessore 
— 1196. Condizione dell'interveniente che ha accettato. 



1179. Questo intervento in materia cambiaria presuppone 
una cambiale in sofferenza per mancata accettazione. Se si am- 
mettesse l'intervento anche quando la cambiale non è in sofferenza, 
si danneggerebbero gli obbligati in via di regresso che già fecero 



(180) Conf. Casa. Napoli, 7 gennaio 1898 ; Oiuriapr, itah, I, 845; — Appello 
Venezia, 24 maggio 1898; Temiven,, 804; — Bolafflo, nella Tenti ven,, 1893,121 
nota; 1898, 304. — Contr. Casa. Krenze, 30 gennaio 1898; Tefni veneta^ 121; 

— Bota, nella Riforma giuridica, 1899, fase. 8 e 4. ~ Nel senso del testo la 
concorde dottrina e giurisprudenza tedesca: tìrUnhnt, II, pag. 31, nota 26 a; 

— Rehbein, art. 81, n. 7 ; — Stavb, art. 81, § 12. — La medesima questione 
si ripresenta per Fazione del coavallante o del coemittente contro gli altri 
coavallanti e coemittenti. 
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la provvista presso il trattario o l'accettante e vedrebbero insor- 
gere contro di loro un nuovo creditore cambiario nell'interveniente 
che accetta e che paga. 

L'intervento per mancata accettazione ha lo scopo di reinte- 
grare il credito del traente e dei giranti che il trattario ha offeso 
col suo rifiuto, e di risparmiare ad essi le spese di una lunga serie 
di rivalse cauzionali attraverso gli obbligati in via di regresso. 
L'interveniente che, ad os., accetta per un girante, lo libera in- 
sieme a tutti gli obbligati posteriori dall'obbligo di fornire cau- 
zione, e rimettendogli il protesto gli dà modo di esigere cauzione 
dai giranti precedenti : così il suo credito e la sua sicurezza sono 
reintegrati senza le spese del regresso cambiario. 

1180. L'accettazione per intervento è un'accettazione sussi- 
diaria che rintervem'ente concede in onore di uno degli obbligati 
in via di regresso per liberarlo dall'obbligo di fornire cauzione al 
possessore della cambiale, che vi avrebbe diritto per la mancata 
accettazione. Essa costituisce una specie di accettazione, che va 
regolata colle disposizioni generali dell'accettazione, in quanto non 
siano. derogate dalle norme speciali dell'accettazione per intervento. 

1181. L'accettazione per intervento può essere data da una 
persona indicata al bisogno sulla cambiale, o da chi non è desi- 
gnato cambiariamente e che la legge qualifica appunto per ciò 
come un terzo, sia che intervenga per sollecitazione del traente 
di propria iniziativa (art. 270). Questa diversa origine dell'in- 
tervento influisce sui doveri del possessore ma non su quelli del- 
l'interveniente, poiché gli effetti dell'accettazione per intervento 
sono in entrambi i casi i medesimi. Per ciò la legge tratta insieme 
dell'intervento di chi fii indicato al bisogno e dell'intervento di 
un terzo (181). 

1182. Indicazione al bisogno. — L'indicazione di una per- 



(181) Il traente potrebbe vietare raccettazione e il pagamento per inter- 
vento: V. Appello Lucca, 3 marzo 1877; Annali, 340, e infatti si capisce che 
l'intervento possa nnocergli, quando , ad esempio , girò la cambiale solo per 
rincasso: allora lo zelo deirinterveniente nuoce al traente che dovrà rimet- 
tergli il rimborso del capitale, interessi, spese e provvigione. Vedi Cass. Fi- 
renze, 10 dicembre 1877 ; Annali, 1878, 64. 
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sona che accetti e paghi la cambiale al bisogno è poco frequente, 
perchè è segno di poca fiducia nel trattario. Il traente che è con 
lui in rapporti d'affari, schiverà di dargli questa prova di sfiducia 
nell'atto stesso che lo delega al pagamento. Ma il girante che forse 
tentò inutilmente di ottenerne l'accettazione e omise di levare il 
protesto per non screditare il titolo e per risparmiare la spesa, 
indicherà più facilmente un bisognatario che occorrendo potrà pa- 
gare in luogo del trattario, e che dopo aver pagato potrà spedirgli 
direttamente la cambiale e il protesto risparmiandogli le spese del 
regresso attraverso tutti gli obbligati posteriori alla sua girata. 
L'indicazione al bisogno si fa brevemente sulla cambiale colla 
frase : ' al bisogno presso X « ; essa vale come un mandato di 
natura cambiaria per accettare e per pagare la cambiale. 11 luogo 
è superfluo indicarlo, perchè dev'essere quello già indicato pel pa- 
gamento della cambiale. Per lo più chi l'appone non vi aggiunge 
la firma per non far sapere al trattario che prevede il suo rifiuto 
la sua insolvenza : ma la clausola non perde perciò la sua effi- 
cacia cambiaria, perchè il possessore che acquista il titolo in quella 
forma è obbligato a osservarlo presentandolo al bisognatario. 

1183. La presentazione alla persona indicata al bisogno co- 
stituisce pel possessore una condizione per l'esercizio del diritto 
a ottenere cauzione. Se non lo fa, perde questo diritto (art. 269, 
304 n. 2), e giustamente, perchè chi fece l'indicazione può aver 
già fatta la provvista al bisognatario perchè onori la cambiale, e 
non dev'essere obbligato a rifornirla una seconda volta sotto il 
titolo di cauzione. Se omette quella presentazione, perde il diritto 
di cauzione contro chi fece l'indicazione e i successivi giratari. 
Anche contro di questi, poiché se costoro fossero costretti a dar 
cauzione la esigerebbero alla loro volta contro chi fece l'indica- 
zione e la liberazione di costui sarebbe effimera. Ma non lo perde 
già contro ì giranti precedenti, poiché costoro non possono profit- 
tare di un'indicazione cui furono estranei. Si obbligarono a dar 
cauzione se il trattario non accettava ; constatato col protesto il 
suo rifiuto di accettare, devono fornire cauzione, perchè si è av- 
verata l'unica condizione cui è subordinata la loro obbligazione (182). 



(182) La Legge di cambio germanica neirari 56 stabilisce assolatamente che 
non si possa chiedere cauzione se prima non si è chiesta racoeitazione all'in- 



Digitized by LjOOQ IC 



GAP. III. I TIT. DI GBEDITO — § 53. I TITOU AIiL'oBDINE. Là OAMBIALB 321 

1184. Chi può designare U bisognatario. — Chiunque è ob- 
bligato in via di regresso a prestare cauzione e quindi ha interesse 
a prevenire questo pericolo può indicare una persona perchè accetti 
al bisogno: specialmente vi sono interessati il traente, i giranti 
e i loro avallanti. Non vi ha diritto il trattario, perchè egli non 
può sorprendere la buona fede del possessore e peggiorarne la con- 
dizione restituendogli la cambiale coll'indicazione di un bisogna- 
tario. Si capisce che il possessore sia obbligato a chiedere l'accet- 
tazione sussidiaria di chi fu indicato al bisogno precedentemente, 
perchè acquistando il titolo si obbligò ad osservare le condizioni 
che vi erano apposte ; non si capirebbe che fosse obbligato a su- 
bire l'indicazione del trattario, che senza il suo consenso gli as- 
segna un debitore diverso da quello su cui doveva contare. 

Identica è la soluzione nel caso di una cambiale domiciliata. 
In questo caso la legge dà all'accettante il diritto di designare il 
domiciliatario (art. 264), ma non già quello di indicare un biso- 
gnatario, cioè una seconda persona presso cui dovrebbe chiedersi 
il pagamento e levarsi il protesto quando il domiciliatario non 
paghi, n trattario che accetta subordina il suo obbligo di pagare 
alla condizione che la cambiale sia presentata al bisognatario : dà 
un'accettazione condizionata che la legge pareggia a mancanza di 
accettazione (art. 266), e quindi il possessore ha diritto di chie- 
dere cauzione, come se l'accettazione non avesse avuto luogo, fermo 
l'obbligo cambiario dell'accettante secondo il tenore della sua ac- 
cettazione, e cioè dopo il duplice rifiuto del domiciliatario e del 
bisognatario (183). 

1185. Chi può essere indicato al bisogno. — Non solo chi è 
estraneo al vincolo cambiario, ma anche coloro che ne fanno parte 



dicato al bisogno. Questo precetto, che non ha riscontro nel nostro codice, ha 
condotto qualche scrittore tedesco a ritenere contro la logica del sistema che 
Tomissione faccia perdere il diritto alla cauzione anche contro gli obbligati 
precedenti a chi fece Tindicazione, come Orllnhot, U, pagg. 462, 500si ••«n-; 
— ma anche in Germania Topinione dominante è conforme a quella del testo : 
StaQb, art. 56, § 8; — Lelimaiin, § 132, pag. 525; — Beiiand, § 71. 

(188) In questo senso la dottrina ormai dominante in Germania : Grftnliilt, 
n, pag. 465; — Lehmanii, § 119, pag. 473; — Stanb, art 56, § 4. Invece 
ammettono che Faccettante possa designare un bisognatario nelle cambiali do- 
miciliate: Supino, nn. 199, 201; — Yidari, n. 6775. 

YiTAan, Tratt. Diritto eomm., m. SI 
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come il traente, i giranti, gli avallanti. Si capisce come nel timore 
di un rifiuto di accettazione, per risparmiarsi le spese e la pub- 
blicità di una lunga serie di costosi regressi, costoro possano ob- 
bligare il possessore a presentare la cambiale presso sé stessi sia 
per l'accettazione che pel pagamento, sotto pena di perdere razione 
di regresso. È vero che per tal guisa il possessore non acquisterà 
un nuovo obbligato cambiario, ma l'indicazione al bisogno è fatta 
di regola nell'interesse di chi fa l'indicazione e non di chi la ri- 
ceve (184). 

1186. V intervento di un terzo. — Chi può intervenire, — 
La cambiale non accettata dal trattario, né dalle persone indicate 
per accettarla o per pagarla al bisogno, può essere accettata per 
intervento da ogni persona estranea al vincolo cambiario. 

S trattario e l'indicato al bisogno possono concedere come 
terzi l'accettazione che ricusarono in quella veste : il trattario può 
preferire questa forma di accettazione per conservare l'azione cam- 
biaria contro il traente (art. 300) verso il quale altrimenti sarebbe 
obbligato come accettante (art. 268) : il bisognatario può preferire 
questa forma di accettazione per accettare a favore di un sotto- 
scrittore successivo a colui che lo avrebbe designato e quindi per 
conservare Tazione cambiaria contro costui e i giranti intermedi 
(art. 301). Anche il domiciliatario che è un terzo, perchè non è 
entrato nel nesso cambiario, può intervenire per onore. 

Non possono intervenire quelli che sono già obbligati cambia- 
riamente come il traente, i giranti e i loro avallanti, perche essi 
non sono terzi. Essi sono già obbligati a garantire il pagamento 
della cambiale e non si saprebbe capire perchè il possessore do- 
vesse ammettere il loro intervento per perdere il diritto alla cau- 
zione senza correspettivo (185). Se ciò non ostante acconsente al- 



(184) In questo senso la costante giurisprudenza tedesca citata da Gold- 
schmidt, System, 4* ediz., pag. 288 a); — Orftnhnt, U, pag. 466x9; — Lehmaiui, 
§ 106, pag. 398; — Stanb, art. 56, § 5; — Behbein, art 56-61 , nota 2. — 
Radicalmente contrario a questa opinione il Tidari, n. 6776, ritiene che né 
il traente, né i giranti, né gli avallanti, essendo già obbligati, possano essere 
indicati come bisognatari. 

(185) Conf. Supino, n. 209; — Vidarl, n. 6776. - La prevalente dottrina 
tedesca insegna diversamente; ma anche il testo della legge è diverso; impe- 
rocché l'Ordinanza di cambio germanica non dice che Tinterveniente per onore 
debba essere un terzo (art. 57). 
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rintervento dì taluno di essi e più tardi omette di levare il protesto 
contro l'interveniente, non perde l'azione di regresso pel mancato 
pagamento, né contro di lui, ne contro gli altri obbligati. 

Per le stesse ragioni l'accettante non può intervenire ne pel 
traente, né per alcuno degli obbligati cambiari. Il suo intervento 
non servirebbe a nessuno : non al possessore verso il quale egli 
è già obbligato ; non a sé stesso, perché se pagasse in onore del 
traente o di taluno dei giranti nulla potrebbe chiedere all'onorato 
e a' suoi autori, essendo egli debitore di tutti come accettante ; 
non servirebbe infine all'onorato, perchè se l'accettante paga come 
accettante lo libera egualmente dall'azione di regresso. 

1187. A favore di chi si ptiò intervenire. — Siccome l'accet- 
tazione per intervento è ammessa dalla legge allo scopo di liberare 
coloro che dovrebbero fornire cauzione, così essa è ammissibile a 
favore di tutti jcoloro che sono obbligati in via di regresso, e in 
ispecie del traente, dei giranti e dei loro avallanti. Essa non è 
ammissibile a favore del trattario, del domiciliatario, o dell'ultimo 
possessore che non hanno alcuna obbligazione cambiaria, e nem- 
meno dell'accettante, sebbene riconosca che l'intervento a suo fa- 
vore sarebbe il più utile agli obbligati in via di regresso , dacché 
li libererebbe tutti dall'obbligo della cauzione e del pagamento. Ma 
la legge non ammette questo intervento ; sia perché pone a con- 
dizione dell'intervento il rifiuto di accettazione del trattario e quindi 
che non esista un accettante (art. 270); sia perchè considera il 
traente come l'ultimo obbligato a cui favore può intervenire l'ac- 
cettazione (art. 272, 301); infine perchè suppone che all'onorato 
susseguano dei giratari e nessun giratario può susseguire all'ac- 
cettante che sarebbe onorato (art. 271). 

Se l'intervento di costoro fu acconsentito dal possessore, egli 
non perde il diritto di chiedere cauzione; quell'intervento avrà 
soltanto gli effetti di una fideiussione secondo il diritto comune (186). 



(186) Conformi al testo: Goldschmidt, loc cit., pag. 288; — Lehmanii, pa- 
gina 567, nota 8 ; — Staub, art. 62, § 8. — Vi sono autori che ammettono 
l'intervento a favore deiraccettante nelle cambiali domiciliate, ma le disposi- 
zioni citate nel testo non ammettono questa distinzione, accolta da Yidarl, 
n. 6782; — Supino, n. 210; — Demburg, § 279. — Non manca chi ammette 
in ogni caso 1* intervento a favore dell'accettante: Thdl, § 186, nota 8; — 
GrUnkat, U, pag. 518. 
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1188. Condizioni per FinUrvento. — Affindiò l'intervento 
prodoca effetti cambiari sono necessarie tre condizioni: 

a) che l'azione di regresso non sia già pregiudicata, p. es., 
per la scadenza dei termini; allora l'intervento non ha più ragione 
di essere, perchè gli obbligati in via di regresso che esso do- 
vrebbe liberare dall'obbligo di dar cauzione e di pagare sono già 
Uberati(187); 

b) che la cambiale sia in sofferenza; 

e) che la sofferenza sia constatata coU'atto di protesto (188). 
La cambiale deve essere in sofferenza per mancata accettazione, 
per mancata sicurezza dell'accettante o per mancato pagamento, 
e questa sofferenza deve essere constatata nell'unico modo per cui 
si provano le condizioni necessarie all'esercizio deU'azione di re- 
gresso, cioè col protesto o colla dichiarazione che ne fa le veci 
(art. 307). Se la cambiale non è in sofferenza, ad es., perchè fu 
già accettata, l'accettazione per intervento non può valere per tale, 
dacché gliene manca una condizione essenziale : varrà come un 
avallo, se ne ha le forme. 

1189. Forma. — L'accettazione per onore si deve scrivere 
sulla cambiale come ogni obbligazione cambiaria, ma la legge non 
prescrive alcuna forma per esprimere l'intervento. Si usano le frasi: 
* Per onore ,, * P. 0. ,, * sovra protesto », aggiungendovi il nome o 
le iniziali dell'onorato. L'accettante deve farsi consegnare il protesto 
che constata la mancata accettazione del trattario (art. 273) e ri- 
metterlo senza ritardo all'onorato. U ritardo può esporlo al risar- 
cimento dei danni, p. es., perchè l'onorato, ignorando il rifiuto del 
trattario, gli spedì la provvista che andò perduta pel suo falli- 
mento, o perchè dovette tardare a chiedere cauzione ai giranti 
precedenti. 

L'accettazione per intervento deve essere data nell'atto stesso 
in cui si constata col protesto il rifiuto del trattario, facendone 
dichiarazione nel medesimo. Le dichiarazioni fatte nel protesto 
dall' interveniente, p. es., le condizioni apposte all'accettazione, l'in- 
dicazione della persona onorata non hanno valore cambiario se non 



(187) Tribunale supremo di commercio tedesco; ^tocA^., XXTV, pag. 126; 
— Staob, art. 56, § 4 ; — Rehbeln, art. 56-61 n. 2. 

(188) Art. 270, 314, 816 cod. di comm. 
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sono ripetute sulla cambiale : la cambiale e il protesto vanno per 
vie diverse, la prima va al giratario, che n'è fegittimo possessore, 
il secondo va all'interveniente e pel suo tramite all'onorato e per 
ciò non possono completarsi reciprocamente. 

Se l'accettazione è data " per onor di lettera « l'onorato è il 
traente; se è data *^ per onor di giro « l'onorato è il primo gi- 
rante; ^e non dice nulla l'onorato è il traente. Questi s'intende 
onorato, ancorché l'interveniente sia stato indicato al bisogno da 
un girante. A dir vero, si dovrebbe credere che l'indicato al bi- 
sogno risponda a chi lo ha chiamato in sussidio. Ma la disposi- 
zione della legge è assoluta (art. 272): essa interpreta il silenzio 
dì chi interviene in modo da troncare ogni azione di regresso a 
sollievo di tutti gli obbligati. Siccome egli era padrone di fare 
altrimenti dichiarando sulla cambiale una volontà diversa, così non 
deve dolersi dell'interpretazione legislativa (189). 

1190. Concorso di più indicati al bisogno. — Il possessore 
non è obbligato a presentare la cambiale per l'accettazione né al 
trattario né agli indicati al bisogno, perché la presentazione é di 
regola facoltativa. Ma se vuole esercitare l'azione di regresso per 
ottenere cauzione deve fare quella presentazione, che costituisce 
una condizione preb'minare all'esercizio di quel diritto di garanzia. 
Ed é giusto che sia cosà, perché aderendo al contratto cambiario 
coU'acquisto del titolo il possessore si é obbligato a subordinare 
l'esercizio del credito alle condizioni che vi sono scritte. 

Supponiamo che il traente, il primo e il terzo girante abbiano 
indicato un bisognatario. Indichiamo i primi colle lettere A, B, C; 
ì bisognatart colle lettere a, ò, e. Il possessore della cambiale per 
conservare l'azione di regresso contro A dovrà levare il protesto 
contro a; per conservarla contro B dovrà levare il protesto contro 
a e b; per conservarla contro C dovrà levarlo contro a, 6, e. Se 
lo levasse soltanto contro b o e non avrebbe il diritto di regresso 
contro di alcuno; non contro A, perché sarebbe mancata la con- 
dizione cui subordinò il suo obbligo in via di regresso, la presen- 



(189) Supino, n. 821; — Grllnliiit, U, pag. 521; — Stanb, art. 59, § 3: 
' Qui non sì tratta di una regola sussidiaria d* interpretazione, ma di una san- 
zione ,. — Contr. Vldari, n. 6783. 



Digitized by LjOOQ IC 



326 LIBBO III. — LB 008E 

tazione ad a ; non contro 5, perchè costui lo subordinò alla doppia 
presentazione ad a e 6; non contro C, perchè costui lo subordinò 
alla triplice presentazione ad a, b, e. Per cui si può concludere 
che per conservare il diritto di regresso contro tutti gli obbligati 
è necessario di levare il protesto contro tutti gli indicati al bisogno. 

Se gli indicati al bisogno sono parecchi e tutti o più d'uno 
offrono l'accettazione, la preferenza spetta a chi libera il maggior 
numero di obbligati in via di regresso. L'applicazione di questa re- 
gola rende più semplice ed economico il regresso cambiario, perchè 
assolve da questa obbligazione tutti coloro che susseguono all'ono- 
rato. Essa è una regola generale, che deve servire di guida tanto 
al possessore che domanda l'accettazione del bisognatario o accetta 
l'intervento di un terzo; come pei bisognatarl e gì' intervenienti 
che devono lasciar passare quello fra loro che libera il maggior 
numero. Il legislatore non dichiara nettamente la regola, ma essa 
risulta non solo dalle applicazioni che ne fa (190), ma dalle pre- 
sunzioni con cui ne rafforza gli effetti (191). 

Il possessore dovrà chiedere l'accettazione prima a chi libera 
il maggior numero di obbligati; quindi comincerà da colui che è 
indicato dal traente, perchè, se questi accetta com'è verosimile pel 
traente che lo ha indicato, il suo intervento tronca ogni azione di 
regresso; poi, in seguito al rifiuto di costui, si rivolgerà a chi fu 
designato dal primo girante e via dicendo. Se tutti rifiutassero 
avrà lìbera la via per chiedere cauzione, constatando tutti questi 
rifiuti con un solo atto di protesto (art. 304). 

Se il possessore non ha osservato l'ordine delle indicazioni e 
gli indicati al bisogno rifiutano l'accettazione, egli perde il diritto 
di chiedere cauzione contro tutti coloro che sarebbero stati libe- 
rati se l'interpellanza fosse stata fatta secondo l'ordine delle in- 
dicazioni. E a buon diritto, perchè ogni indicato al bisogno inter- 
pellato anticipatamente può rispondere : io rifiuto, perchè dovevate, 
a tenore di legge, dare la preferenza a quello che libera il maggior 
numero di obbligati: io rifiuto, perchè accettando in onore di chi 
mi ha indicato non potrei procurargli il diritto di chiedere cauzione 
ai giranti anteriori, come vorrebbe la legge (art. 271), avendo co- 



(190) Cod. di comm., art. 272,, 8OI3. 

(191) Cod. di comm., art. 272i, 301, 802. 
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storo subordinato la obbligazione di regresso alla presentazione 
della cambiale alle persone da loro indicate per accettarla (192). 

1191. Concorso di pia intervenienti. — Il diritto che ha 
ogni estraneo, anche se è una persona insolvibile, d'intervenire 
nell'atto del protesto per accettare, non deve pregiudicare il diritto 
che il possessore ha di chiedere cauzione per la mancata accetta- 
zione del trattario o delle persone indicate al bisogno. Quindi la 
legge gli permette di non prendere per buona alcuna accettazione, 
o di considerare come operativa a proprio riguardo quell'accetta- 
zione che gli ispira maggior fiducia, fosse pure data in onore di 
un girante a esclusione di un'accettazione data in onore di un 
traente. L'accettante gradito che ritira il protesto, lo rimetterà 
all'onorato, che potrà chiedere cauzione ai giranti precedenti. 

L'art. 272 non fa ostacolo a questa libertà di scelta. Esso sup- 
pone che il trattario e gli indicati al bisogno, se vi sono, abbiano 
rifiutato l'accettazione, perchè se l'avessero data il possessore non 
avrebbe più diritto a cauzione, e in questo presupposto regola i 
suoi rapporti coi terzi intervenienti per accettare. In questa ipo- 
tesi la legge dice al possessore: voi siete padrone di non conten- 
tarvi di alcuna accettazione o di preferire quella che libera un 
numero minore di obbligati, ma poiché come possessore dovete 
curare anche l'interesse degli obbligati in via di regresso, così fra 
tutti i terzi che si offrono di accettare dovete permettere che si 
firmi sulla cambiale colui che accettando libera un maggior numero 
di obbligati. Se trascurate di farlo, in pena di non aver accolto 
quest'accettazione, io presumo che quell'accettante avrebbe pagato, 
e vi tolgo il diritto di chiedere cauzione e pagamento a tutti gli 
obbligati in via di regresso che sarebbero stati liberati da quel 
terzo interveniente. Per cui il possessore perde in due modi il di- 
ritto di esigere cauzione o accontentandosi con dichiarazione fatta 
nel protesto della firma dell'interveniente, o rifiutando di ammettere 
sulla cambiale la firma di un terzo che era disposto ad accettare 



(192) OrfUiliiit, I, pag. 628; - Goldschmidt, System, pag. 285; — Saplno, 
n. 228. — Contar. Stanb, art. 56, § 10, che ritiene libero il possessore di ri- 
volgersi al bisognatario che preferisce; — Yidari, n. 6781, ritiene addirittura 
libera la scelta fra gli indicati al bisogno e i terzi intervenienti per onore. 
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pel traente liberando così tatti gli obbligati in via dì regresso. 
Mercè questa interpretazione si rimedia all'apparente antinomia 
dell'art. 270 coll'art. 272 applicando il primo a tatelare gli inte- 
ressi degli obbligati in via di regresso. 

Applichiamo ad on esempio la regola. Sia possessore di una 
cambiale tratta da ^, e sia £ un primo girante, C un secondo 
girante, a b e intervenienti per onore. per conservare intatto il 
diritto a cauzione non aggradisce alcuna di quelle offerte. Tuttavia 
siccome a offre il suo intervento per A, cioè pel traente, è obbli- 
gato a permettergli di accettare. Se non lo &, perde il diritto di 
chiedere alla scadenza il pagamento a tutti i giranti, che sareb- 
bero stati liberati col pagamento di quell'accettante respinto. — 
Un'altra ipotesi : accetta credendo di provvedere al proprio in- 
teresse la firma di b, interveniente per B; ma contemporanea- 
mente a offre la sua accettazione pel traente A; egli deve per- 
mettergli di accettare, altrimenti perderà il diritto di chiedere il 
pagamento a tutti i giranti che sarebbero stati liberati dal paga- 
mento dell'accettante respinto. 

1102. Accettazione limitata e modificata. — Anche per l'ac- 
cettazione dell'interveniente valgono le disposizioni generali sul- 
l'accettazione (art. 266). Se l'accettazione delle persone indicate 
al bisogno è limitata, il possessore potrà chiedere cauzione pel 
resto ; se è condizionata essa equivarrà a mancanza di accettazione 
e potrà chiedere cauzione per tutta la somma. Se vi ha chi office 
la firma per onore per la somma rimasta scoperta, il possessore 
dovrà tollerarne l'accettazione, ma se non la riconosce espressa- 
mente serberà intatto il diritto dì regresso (art. 270). A questo 
scopo potrà trattenersi il protesto, e l'interveniente potrà chiederne 
copia al notaio per trasmetterlo all'onorato (art. 273), che potrà 
chiedere cauzione ai propri giranti (art. 271s). 

1103. L'interveniente non può modificare il luogo di paga- 
mento aggiungerne uno diverso da quello originariamente indi- 
cato dal traente. Non può modificarlo, perchè quell'indicazione, che 
costituisce un requisito essenziale della cambiale, è opera del traente 
(art. 251 n. 6). Non può aggiungerne un altro perchè vi si oppone 
l'essenziale unità dell'obbligazione cambiaria che deve avere un 
solo luogo di pagamento e una sola scadenza, perchè possa consta- 
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tarsi la sua mancanza con un solo atto di protesto (193). Se accanto 
al nome dell'indicato al bisogno o accanto alla firma di chi è in- 
tervenuto per onore fosse designato un luogo di pagamento (una 
città) diverso da quello fissato dal traente, il possessore non sa- 
rebbe obbligato a levare il protesto per conservare l'azione di 
regresso. 

1104. Pagherò cambiario. — La legge non ammette l'accet- 
tazione per onore in queste cambiali cui è estraneo l'istituto del- 
l'accettazione e quindi anche quello deiraccettazione per onore che 
ne fa le veci. Esse escono dalle mani dell'emittente colla firma del 
debitore principale, e quindi non si presenta per esse la possibi- 
lità che la persona chiamata ad assumere la parte di debitore 
principale rifiuti di assumerla, condizione imprescindibile perchè si 
faccia luogo alle acccttazioni sussidiarie (194). Non si può ammet- 
tere l'indicazione di un bisognatario per parte dei giranti o l'in- 
tervento di un terzo nemmeno pel caso che venga meno la sicurezza 
dell'emittente, imperocché la legge limitò la possibilità dell'inter- 
vento per mancata sicurezza alle cambiali tratte (art. 315), e am- 
mise l'intervento nel vaglia cambiario al solo fine del pagamento 
(art. 299, 301) (195). La sovrapposizione di un'accettazione sia pure 
sussidiaria sovra un pagherò dovette parere al legislatore in con- 
traddizione colla natura e colla forma di un titolo che non contiene 
alcun mandato di accettare. 

1106. Effetti dell'accettazione. — L'accettazione dell'indicato 
al bisogno o di un terzo, quest'ultima quando sia acconsentita dal 
possessore, gli toglie il diritto di agire in via di regresso per man- 



(198) Art. 252, 804; — Supino, n. 208; ~ Orftnhut, II, pagg. 462, 463; — 
Staab, art. 56, § 6. 

(194) Lo 8i desume dagli art. 251 nn. 8: 269, 270. Invece la legge tedesoa 
estese ai pagherò cambiar! Tistituto dell'accettazione per intervento, art. 98, 
n. 4, art. 29, avvertendo che essa ha luogo in caso di mancata sicurezza del- 
l'emittente. 

(195) È ritenuto dalla giurisprudenza che Tart. 815 non si applichi al vaglia 
cambiario: Cast. Roma, 80 aprile 1895; ^oro, 1180; — Cass. Napoli, 7 no- 
vembre 1891; Foro, 1892, 427; — Appello Casale, 14 maggio 1892; Temi ge- 
novese, 472. — Contr. Tribunale Livorno, 7 luglio 1891 ; Diritto comm., 888 ; 
— Appello Potenza, 30 giugno 1890; Foro, 1891, 92. 
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cata accettazione del trattario o per mancata sicurezza dell'accet- 
tante. Veda dunque il possessore che accetta alla leggera le indi- 
cazioni al bisogno, che esse possono danneggiarlo nel senso che 
gli tolgono il diritto alla cauzione : egli non troverà un rimedio a 
questo danno se non provando il fallimento o l'insolvenza dell'ac- 
cettante per intervento, perchè allora riacquisterà il diritto alla 
cauzione (art. 315). 

Il possessore è privato del diritto alla cauzione tanto se il biso- 
gnatario accettò in onore di chi lo ha indicato come di un girante 
posteriore, perchè la sua sicurezza è identica. Esso perde in en- 
trambi i casi il diritto a cauzione verso di tutti; lo si argomenta 
a contrario dall'art. 27I2 che conserva l'esercizio di quel diritto 
al solo onorato e ai giratari che lo precedono; lo si argomenta 
altresì dall'art. 273 che obbliga il possessore a rilasciare il pro- 
testo e quindi a privarsi dello strumento necessario per chiedere 
cauzione. 

1106. L'interveniente non ha diritto a cauzione né contro 
l'onorato né contro i giratari successivi: non contro il primo, perchè 
la contraddizione non consente che voglia liberarlo dall'obblìgo 
della cauzione e la chieda in pari tempo per conto proprio; non 
contro i giratari successivi, perchè se potesse chiedere cauzione ai 
medesimi, questi la chiederebbero alla lor volta all'onorato e la 
sua liberazione sarebbe illusoria. 

L'interveniente non può chiedere cauzione nemmeno ai giratari 
precedenti all'onorato, poiché intervenendo dimostrò la fiducia di 
essere rimborsato da costui ove fosse più tardi obbligato a pagare 
la somma cambiaria. Egli deve rimettere all'onorato il protesto, 
e quindi non avrebbe nemmeno lo stromento necessario per eser- 
citare l'azione di regresso. 

L'interveniente si obbliga al pagamento della somma cambiaria 
verso tutti i giratari susseguenti all'onorato sotto la condizione 
che il pagamento sia rifiutato dal trattario, e dalle persone indi- 
cate al bisogno. Egli non ha come accettante per intervento né 
diritti né obblighi cambiari verso l'onorato verso i suoi prede- 
cessori: solo in seguito al pagamento subentrerà nei diritti del 
possessore soddisfatto contro l'onorato e i giranti precedenti (196). 



(196) Art. 271, art. 800 e segg., cod. di coxnm. 
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Fra l'accettante per onore come tale e l'onorato non corrono 
che rapporti di diritto comune, che si regoleranno secondo la loro 
diversa natura di mandato, di gestione d'affari. L'interveniente, 
che risparmiò all'onorato le spese e il danno di prestare cauzione, 
che deve tener pronti i fondi per la scadenza, avrà diritto ad una 
provvigione, anche se non è poi invitato a pagare, ad es., perche 
il pagamento fu chiesto ed ottenuto dal trattario. Da quel rapporto 
di mandato deriverà all'onorato l'obbligo di rimborsare all'inter- 
veniente le spese del protesto pagate al possessore, e di coprirlo 
in tempo colla provvista (197). 



Art. 4. — Cauziofie per mancata sicurezza delV accettante. 



SOMMABIO. — 1197. Natnra eooesionale del diritto di chiedere cauzione per la mancata 
8Ìonresza deU'aooettante. — 1196. La cambiale in sofferenza per la mancata sicurezza 
deU'aooettante non scade anticipatamente. — 1199. H possessore di nn vaglia cam- 
biario non ha diritto di chiedere cauzione per la mancata sicurezza deU'emittente. 
— 1200. L'insolvenza del traente, degli avallanti, dei giranti non dà diritto di chie- 
dere cauzione. — IflOl. Non si può chiedere cauzione se non si è levato il protesto e 
non si prova l'insolvenza. — 1202. Contenuto del protesto. — 1206. Chi possa chiedere 
cauzione. — 1204. Quando il diritto alla cauzione resti pregiudicato daUa notizia 
deU'insolvenza. — 1206. Ohi è obbligato a fornire cauzione. — 1206. Nessuno può chie- 
dere più di una cauzione. — ISffl. Azione del possessore contro l'accettante per otte- 
nere cauzione. — 1206. Come si costituisce la cauzione. — 1200. Bestituzione della 
cauzione. — 1210. L'esercizio deU'azione di regresso pel pagamento non è punto mo- 
dificato dalla cauzione. 



1107. n rifiuto di accettazione scredita la cambiale non solo 
perchè resta con una firma di meno, ma perchè il trattario di- 
mostra poca fiducia nel traente, col quale è pure in relazione di 
afifari. Maggiore è il discredito del titolo, quando l'accettante di- 
viene insolvente, poiché se nel primo caso c'è ancora la speranza 
che mutato avviso paghi alla scadenza, nel secondo questa spe- 
ranza può dirsi perduta. Per reintegrare il credito della cambiale, 
per renderla ancora capace di circolazione, la legge dà in en- 



(197) Art. 860» 861 cod. dì comm. L*onorato che paga la provvigione ha 
diritto a sua volta di farsela rimborsare dai giratari precedenti, se può dimo- 
strare che l'intervento è riuscito profittevole anche a loro liberandoli dalPob- 
bligo di dar cauzione: così il peto di questa spesa andrà a cadere sulPultimo 
obbligato, il traente o Taccettante. 
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trambi i casi al possessore un diritto di regresso per ottenere cau- 
zione (198). 

Questo istituto si presenta come un'eccezione, sia perchè rende 
più grave l'obbligazione di coloro che sono esposti all'azione di 
regresso, sia perchè secondo il diritto comune la sopravvenuta 
insolvenza di un condebitore non altera la condizione giurìdica dei 
condebitori solidali (199). Per ciò dobbiamo mantenere questo isti- 
tuto nei limiti tracciati dalla legge senza applicazioni e8t«:isive. 

1108. n possessore della cambiale, per la sopravvenuta in- 
solvenza dell'accettante, non ha diritto di chiederne anticipatamente 
il pagamento, perchè la legge vuole osservata puntualmente la 
scadenza a difesa di tutti gli interessi che possono essere derivati 
dalla circolazione della cambiale. Il possessore non può esigerne 
anticipatamente il pagamento, invocando contro l'accettante la 
massima di diritto comune che toglie al debitore insolvente il be- 
neficio del termine (art. 1176 codice civ.) : la disciplina giuridica 
della cambiale è incompatibile con questa applicazione del diritto 
comune. Infatti la scadenza nelle cambiali dev'essere unica (arti- 
colo 252) : se la cambiale scadesse per l'accettante prima del ter- 
mine a cagione della sua insolvenza, si avrebbero più scadenze, una 
per l'accettante, l'altra per gli obbligati in via di regresso ; oppure 
se si anticipasse la scadenza per tutti, questi si vedrebbero mu- 
tata la legge del contratto in un requisito essenziale. L'osservanza 
del termine nella cambiale non è imposta a solo benefìcio del de- 
bitore ma a tutela di tutti coloro che presero parte alla sua cir- 
colazione, ed è per ciò che la legge (art. 294) dichiara responsa- 
bile della validità del pagamento chi lo anticipa. L'osservanza del 
termine è prescritta a difesa di coloro cui la cambiale fu sottratta 
o che ebbero la disgrazia di smarrirla, affinchè possano tutelare 



(198) La nostra legge regola quest^azione con due disposizioni assai insuffi- 
cienti, art. 814-315. La legge germanica entra in molti particolari, art. 25-29, che 
noi cercheremo di determinare per analogia coU'azione di regresso per man- 
cato pagamento. La nostra contiene anche una irreparabile lacuna in quanto 
non prevede la mancata sicurezza dell*emittente di un vaglia cambiario e il 
conseguente diritto di regresso per ottenere cauzione. 

(199) moTgi, 5* ediz., I, n. 160 ; — LaroMbière, art. 1188 n. 28; — Amkrj 
et Baa,.§ 303, nota 20; — Laurent, XVII, n. 214. 
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il loro diritto coU'opposizione al pagamento (art. 298) e colla pro- 
cedura di ammortamento (art. 331): la scadenza anticipata li pri- 
verebbe di queste necessarie difese. Essa è esclusa anche dal 
preciso testo del codice, e cioè dall'art. 315, che nel caso di fal- 
limento dell'accettante dà al possessore il solo diritto di chiedere 
cauzione, ciò che sarebbe incompatibile col diritto di esigere im- 
mediatamente il pagamento. Quell'articolo gli dà il diritto di chie- 
dere cauzione non solo agli obbligati in via di regresso ma anche 
all'accettante, e la contraddizione non consente che si possa chie- 
dere cauzione a chi deve pagare senza ritardo (200). Solo nel caso 
in cui il possessore della cambiale si trovi di fronte a colui col 
quale ha originariamente contrattato potrà valersi dei mezzi che 
il contratto fondamentale gli offre rinunciando a valersi della cam- 
biale e offrendone la restituzione (n. 1108 e segg.). 

1100. Il diritto di chiedere cauzione non è concesso al pos- 
sessore di un vaglia cambiario per l'insolvenza dell'emittente. La 
lacuna della legge forse dipende dalla poca elaborata fusione delle 
due forme di cambiali, la tratta e la propria, in un tipo unico. 
Ma, nel silenzio della legge, non è lecito di estendere un provve- 
dimento eccezionale, accolto come un surrogato dell'accettazione 
mancata o claudicante, ad un istituto qual'è la cambiale propria 
cui l'accettazione è del tutto estranea (201). Intanto non manche- 
ranno al possessore i mezzi per proteggere il suo credito, p. es., 
con un sequestro conservativo (202), ed anche in taluni casi con 



(200) Norga, Monit, Trib., 1887, 453; — Snpino, nn. 457, 470; - Soraol, 
Diritto comm., 1896, 389; — Bonelli, nella Giurispr. ital., 1898; parte IV, 288, 
nota 2; e 1899, lY, pag. 225; e nel trattato sul Fallimento^ n. 316; — Ap- 
pello Venezia, 12 ottobre 1880; Temi veneta, 589. — Contr. BolafAo, Monit, 
Tribbi 1887, 345, e Rivista italiana di scienze giutidiche, loc. cit., n. 16; — Ap- 
pello Venezia, 28 dicembre 1880; — Casa. Firenze, 25 luglio 1881; Temi ve- 
neta, 1881, pagg. 26, 414; - Appello Venezia, 28 dicembre 1886; — Id., 18 feb- 
braio 1887; - Id., 24 marzo 1887; Temi veneta, 1887, pagg. 21, 114, 177; — 
Appello Genova, 10 settembre 1901; Id., 594. 

(201) Casa. Roma, 80 aprile 1895; Foro, 1130; — Cass. Napoli, 7 novembre 
1891; Foro, 1892, 427; — Appello Casale, 14 maggio 1892; Temi genov.,^72, 
— Contr. Tribunale Livorno, 5 luglio 1891; Diritto comm,, 888; — Appello 
Potenza, 30 giugno 1890; Foro, 1891, 92. — La Ordinanza tedesca ha espres- 
samente esteso ristituto della cauzione alle cambiali proprie, art. 98. 

(202) Cass. Palermo, 13 febbraio 1892; Foro, 642. 
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quello più radicale di far decadere remittente dal beneficio del 
termine (art. 1176, cod. civ.). Potrà esercitare questo diritto il 
prenditore che è legato coU'emittente da un contratto fondamen* 
tale che gli dà diritto di esigere immediatamente, sia che non 
abbia posto il titolo in circolazione, sia che gli sia ritornato per 
una ulteriore girata. Allora rinunciando alle azioni cambiarie potrà 
valersi del suo contratto fondamentale col debitore insolvente per 
chiedere l'immediato pagamento (203). 

1200. La condizione necessaria per l'esercizio del diritto a 
cauzione sta nella mancata garanzia deiraccettazìone. Quindi non 
si può estendere l'esercizio di questo diritto al caso di insolvenza 
del traente, di un avallante, di un girante. Questa interpretazione 
estensiva, che l'indole eccezionale del diritto a cauzione e la sua 
azione perturbatrice di un ordinato commercio condanna, condur- 
rebbe a questi iniqui risultati : che quanto piìi numerose malleverie 
raccogliesse la cambiale nel suo cammino, tanto piii esposti sareb- 
bero gli obbligati in via di regresso al pericolo di prestare cau- 
zione ; che essi sarebbero obbligati a far garanzia per persone che 
non conoscono, che intervennero nel vincolo cambiario senza il 
loro consenso. Si capisce la garanzia per l'accettante che traente 
e giranti presentarono alla fede del prenditore e dei giratari ; non 
per gli avallanti o per i giranti che s'introdussero di loro capo nel- 
l'obbligazione cambiaria (204). 

1201. Condizione indispensabile per esercitare il diritto a 
cauzione è altresì il protesto: nemmeno la morte e il fallimento 
dichiarato del trattario dispensano il possessore dal protesto (205). 
Non occorre che il protesto constati il rifiuto di accettazione o di 
cauzione ; basta che constati l'impossibilità di ottenerla, p. es., per 
la irreperibilità del trattario o dell'accettante. U possessore dovrà 



(203) Vedi in questo volume, n. 1108 e segg.; — Casa. Roma, 30 aprile 1895; 
Foro, 1130. 

(204) Appello Casale, 14 maggio 1892; Temi genov,, 472; — Appello Venezia, 
12 ottobre 1880; Temi veneta, 589; — BolafEO, Foro, 1889, 303. - Contr. Ap- 
pello Venezia, 7 febbraio 1889; Foro, 363. 

(205) Art. 314, 315, 307, 308 cod. di comm. — Appello Catania, 1' novembre 
1887; Foro, 1888, 37. 
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altresì provare, quando chieda cauzione per mancata sicurezza del- 
l'accettante, il suo fallimento, la sospensione dei pagamenti, la non 
riescita esecuzione contro di lui. Ciò si proverà piìi di frequente 
con una dichiarazione del cancelliere, colle circolari diramate dal- 
l'accettante insolvibile ai creditori per ottenere un accordo stra- 
giudìziale. Può darsi ancora che tutte queste circostanze emergano 
dallo stesso protesto; p. es., dalla risposta data al notaio dall'ac- 
cettante da chi lo rappresenta. 

1202.. U protesto per mancata sicurezza dovrà constatare 
che la cambiale fu presentata all'accettante per ottenere cauzione, 
e che in seguito al suo rifiuto fu presentata alle persone indicate 
al bisogno nell'ordine della loro designazione (art. 315). Se taluno 
interviene per offrire congrua cauzione il possessore deve accet- 
tarla, altrimenti perde il diritto di esigerla dall'onorato e da' suoi 
successori. L'interveniente avrà diritto di farsi consegnare il pro- 
testo per rimetterlo all'onorato, affinchè possa a sua volta prov- 
vedersi della cauzione (206). 

1203. Chi può chiedere cauzione. — Può chiederla tanto 
l'ultimo giratario che essendo in possesso della cambiale fece le- 
vare il protesto, come i giranti precedenti che ritirarono il pro- 
testo e le prove della sopravvenuta insolvenza dell'accettante. Per 
cui la cauzione può essere chiesta anche da un girante provvisto 
del protesto che non sia stato richiesto di fornirla, ed è giusto 
che sia così, perchè costui può essere meritevole di tanta fiducia, 
che il possessore della cambiale gli rimetta il protesto senza chie- 
dergli alcuna cauzione, mentre egli non può averne altrettanta nei 
giranti anteriori e nel traente. Il possessore che fece levare il pro- 
testo conserva il diritto di chiedere cauzione anche dopo che ha 
negoziato il titolo, perchè non cessa la sua eventuale responsa- 
bilità (207). 



(206) Arg. art. 299, 278. — Appello Catania, 11 novembre 1887 ; Foro, 1888, 37. 

(207) Art. 315a. — Il nostro codice riprodusse nell'art. 815j Terrore dell'Or- 
dinanza tedesca, art. 29, che concede il diritto di cauzione al possessore della 
cambiale e ad ogni giratario, errore che fu corretto dal codice svizzero, nel- 
l'art. 748 (U prenditore ed ogni giratario). Pigliando alla lettera quella espres- 
sione si dovrebbe negare il diritto di regresso al prenditore che pure ha fornito 
cauzione. 
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1204. Il possessore non perde il diritto a cauzione ancorché 
il trattario fosse fallito o divenuto insolvente a sua insaputa prima 
dell'accettazione o dell'emissione; sia perchè la legge non pone 
per condizione che quella crisi abbia colpito l'accettante dopo l'emis- 
sione dopo l'accettazione, sia perchè altrimenti si darebbe un 
premio alla malizia: si dispenserebbe dalla cauzione chi negoziando 
la cambiale dissimulò quegli eventi al suo giratario (208). Ma se il 
possessore acquistò il titolo sapendo che l'accettante versava in 
quelle condizioni non ha diritto di chiedere cauzione in via di re- 
gresso, perchè non può onestamente chiedere cauzione per un'in- 
solvenza che conosceva e di cui probabilmente tenne conto nel 
fissare il prezzo del suo acquisto (209). 

1205. Chi è obbligato a fornire cauzione. — Tutti gli obbli- 
gati in via di regresso sono esposti all'azione di regresso per ga- 
ranzia, amenochè non abbiano declinato ogni responsabilità cambiaria 
colla clausola *" senza garanzia „. Essi sono obbligati solidariamente 
a fornirla; quindi si può agire contro ciascuno e contro tutti, senza 
l'obbligo di seguire l'ordine delle girate, e di osservare la scelta 
già fatta (art. 318). Si può chiederla anche agli avallanti degli 
obbligati in via di regresso, perchè essi pigliano la posizione giu- 
ridica degli avallati, e quindi figurano tra gli obbligati anteriori 
cui si può chieder cauzione (210). 

1206. Non 8i ha diritto a chiedere più di una cauzione. — 
Nessuno può chiedere più di una cauzione amenochè non provi che 
quella ottenuta è insufficiente: gliene mancherebbero anche i mezzi 



(208) Si può desumerlo anche con argomenti esegetici, considerando che non 
fìi riprodotta dal codice la frase della Ordinanza tedesca, art. 29 : " Può chie- 
dersi cauzione se. dopo la emissione della cambiale sia riuscita inutile una ese- 
cuzione sui beni dell*»ccettante , ; e considerando che in casi analoghi il codice 
civile dichiarò esplicitamente che la insolvenza deve essere sopravvenuta dopo 
racquisto del diritto, art 1469 : ' Il venditore non è tenuto alla consegna della 
cosa se dopo la vendita il compratore cade in stato di fallimento o di non 
solvenza ,. 

(209) Conf. Behbein, art, 29 n. 1 (exeeptio doli) ; — Grttnliiit, U, 887,. 

(210) Art. 275, 315,; — Tribunale Livorno, 7 luglio 1891; Diritto comm,, 888 
— Appello Potenza, 80 giugno 1890; Foro, 1891 , 92 ; — Appello Venezia, 
12 ottobre 1880 ; Temi veneta, 589. 
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perchè deve consegnare il protesto a chi gli fornì la cauzione. 
Questi può a sua volta ripeterla da un obbligato anteriore calco- 
landola in ragione della somma cambiaria e delle spese del re- 
gresso che ricadranno tutte sul traente, ultimo obbligato in via 
di regresso. 

Chi fornì cauzione sufficiente non è obbligato a fornirne una se- 
conda. — Se un secondo giratario dopo aver tentato nuovamente 
ma indamo di ottenere l'accettazione chiede cauzione alla persona 
che l'ha già costituita, questa può liberarsi da ogni ulteriore pre- 
stazione estendendo i benefici della cauzione già prestata al nuovo 
richiedente. E lo farà, avvertendo il custode del pegno o il fideius- 
sore che la garanzia s'intende costituita anche a beneficio del nuovo 
richiedente. Sarà per costui una cautela opportuna, perchè s'egli 
non fa riconoscere il suo diritto di garanzia, chi la prestò può ri- 
tirarla, ridurla o modificarla d'accordo con chi l'ottenne (art. 1130 
codice civile). 

Chi è obbligato a prestare cauzione può difendersi con tutte 
le eccezioni che potrebbe opporre all'azione di pagamento, poiché 
entrambe sono azioni di natura cambiaria (211). 

1207. Il possessore della cambiale può esercitare l'azione 
cambiaria per ottenere cauzione contro l'accettante, sebbene possa 
rìescire poco utile di agire contro un accettante fallito o insolvente. 
Si può esercitarla ancorché non sia stato levato il protesto, perchè 
se il protesto deve essere levato per constatare il rifiuto dell'ac- 
cettante di prestare cauzione (art. 315), ciò significa che l'obbligo 
suo preesiste al protesto ; e perchè di regola l'esercizio dell'azione 
cambiaria contro l'accettante non è subordinato alla esecuzione del 
protesto (212). 

1208. La legge non dice come deve essere costituita la cau- 



(211) Entrambe figurano nella Sezione X sotto la rubrica: * Dell'azione cam- 
biaria «, e Tart. 324 non fa distinzione fra Fazione cambiaria diretta alla cau- 
zione e quella diretta al pagamento. 

(212) Art. 316, 325. — Conf. GrOnhnt, II, 389,8; — Stanb, art. 29, § U. — 
L'Ordinanza austriaca, 2 novembre 1858, tolse in proposito ogni ambiguità 
dichiarando: * che il portatore di una cambiale ha diritto, nei casi menzio- 
nati nell'art. 29, di chiedere cauzione anche dall'accettante nella via del pro- 
cesso cambiario ,. 

ViTAFW, Trait. Diritto eomm,, UT. 22 
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zione: quindi potrà costituirsi mercè un fideiussore (213), un pegno, 
un avallo (214). Spetterà a chi deve prestarla l'obbligo di speci- 
ficarla (215). 

1200. La cauzione deve essere restituita: 

1® Se il trattario o l'indicato al bisogno concede l'accet- 
tazione che prima aveva rifiutato e non è caduto nello stato di fal- 
limento o di insolvenza : in questi casi chi la diede deve lasciarla 
per questo nuovo titolo; 

2" Quando chi prestò la cauzione sia liberato per deca- 
denza dall'azione di regresso; 

3^ Quando sia liberato per prescrizione; 

4^ Quando sia liberato pel pagamento fatto dal debitore 
principale o da un obbligato anteriore ; 

5^ Quando sia stata fornita congrua cauzione da un ob- 
bligato anteriore a beneficio dei giratari successivi. Le cose pro- 
cederanno così: chi fu richiesto di cauzione la richiederà a sua 
volta a un obbligato anteriore: se egli ottiene una cauzione suffi- 
ciente a favore proprio e degli obbligati susseguenti può ritirare 
la sua. Si applica la regola che vige per tutte le obbligazioni cam- 
biarie: chi fornisce la prestazione dovuta libera tutti gli obbligati 
posteriori. Se non fosse così si immobilizzerebbe un numero illi- 
mitato di cauzioni per garantire un debito solo. 

1210. La esistenza di una cauzione non modifica l'azione di 
regresso pel pagamento. Questa farà il suo corso normale e potrà 



(213) Questo fideiussore dev'essere persona capace di contrattare, ed avere 
il suo domicilio nella giurisdizione della Corte d'Appello ove si deve prestare 
sicurtà (art. 1904); ma la sua solvenza non si misura in ragione dei suoi beni 
capaci d'ipoteca perchè si tratta di obbligazione commerciale (art. 1905). 

(214) Appello Catania, 11 novembre 1887; Foro, 1888, 87: • un avallo accet- 
tato può servire di cauzione ,. — Meglio provvedono le leggi che, a troncare 
i facili dissensi sul modo di prestare cauzione, prescrivono di prestarla in con- 
tanti quando le parti non vanno d'accordo : così Ordinanza austriaca, art. 25 ; 
— Ungheria, § 25; — Scandinavia, §§ 25, 29; — Spagna, art 481; — Chili, 
art. 687; — Argentina, art. 661. 

(215) Una cauzione offerta genericamente, senza designare le merci offerte 
in pegno, le firme cambiarie o le fideiussioni, non è sufficiente a liberare chi 
deve la cauzione : Appello Genova, 8 marzo 1889; Temi genov.^ 243. 
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esercitarsi esecutivamente anche sugli altri beni del debitor 
nessuna legge obbliga il creditore ad attenersi prima alla < 
p. es., a rivolgersi contro il fideiussore prima di pignorai 
del debitore. 



N. 14. — L'avallo. 



SOMMABIO. — 1211. Definizione. — 1212. Forma. — 1213. Avallo dato dopo la i 
1214. Chi può dare l'avallo. — 1215. Per ohi è dato l'avallo. — 1216. Per o 
prestato. — 1217. Bapporti fìra il possessore e l'avallante. Eooezioni opp 
l'avallante. — 1213. Formalità necessarie per conservare l'azione contro 
— 1219. Esercizio deU'azione cambiaria contro l'avallante. — 1220. Term 
citare l'azione contro l'avaUante. — 1221. Il possessore che è decaduto non f 
ciò solo contro l'avaUante un'azione di diritto comune. — 1222. Surro| 
l'avallante che paga nei diritti del possessore. ~ 1223. Misura deUa surr 
1224. Decadenza del possessore che ha pregiudicato la surrogazione. — 12S 
tra l'avallante e l'avaUato. — 1226. Che cosa può ripetere l'avallante, 
suo diritto deve regolarsi suUa cambiale, finché la medesima conserva 
cacia. — 1228. Perduta l'azione cambiaria può ricorrere al diritto comune. - 
laute deU'avaUante. — 1200. Concorso di più avallanti. 



121 li L'avallo è una garanzia data nelle forme cambia 
Esso non fa parte del nesso normale di una cambiale ; qv 
compiere interamente il suo compito nella circolazione sem 
anzi se tutte le sue firme sono solide non porterà avalli 
un segno di poco credito per chi ne abbisogna. La discip 
ridica dell'avallo è fra le più controverse sia perchè ci i 
sussidio della legislazione e della dottrina tedesca, cui 
sconosciuto questo istituto, sia perchè esso ha due aspet 
dici diversi secondo che si consideri l'avallante di fronte 
flessore della cambiale, o di fronte all'avallato: gli autor 



(216) Cod. comm., art. 274: Il pagamento può eaaere garantito con 
art. 275: Chi dà Tavallo assume le obbligazioni della persona pei 
garantisce; — Cassaz. Roma, 4 aprile 1900; Foro, 598. — Non mi j 
tabile la qualifica di obbiettiva che Bolafflo dà a questa garanz 
italiana di scienze giuridiche, V. pag. 13 n. 6 ; — Attnuario, li, pag 
la qualifica così, perchè la considera come una garanzia della ol 
cambiaria. Ma due ragioni decisive condannano questa qualifica : a) < 
cade se l'obbligazione deiravallato è inesistente (n. 1215); — b) e 
garantisce solo gli obbligati posteriori all'avallato (art. 276); se q 
Tay aliante non risponde più pel pagamento della cambiale. 
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accordano nel definirlo perchè Timo considera maggiormente quel- 
l'aspetto che l'altro pone in seconda linea. A mio avviso, la vera 
dottrina dell'avallo non si paò determinare se non si tien conto 
distintamente di queste due specie di rapporti. Entrambi sono di 
natura cambiaria, ma mentre il rapporto fira l'avallante e il pos- 
sessore può essere di sola natura cambiaria, il rapporto fra l'aval- 
lante e l'avallato è dominato dal complesso dei rapporti personali 
per cui fu dato l'avallo; essi ne determinano i limiti e ne pren- 
dono il posto, quando l'avallo ha perduto la sua forza cambiaria. 

1212. Forma. — L'avallo dev'essere scritto sulla cambiale. 
Può indicarsi colla clausola ■ per avallo ,, che può essere scritta 
tanto dall'avallante come da un terzo, ma quella clausola non è 
tassativa. La legge si contenta di clausole equivalenti: ' per ga- 
ranzia „, '^ pel buon fine ,, ' per fideiussione ,: anche questa pa- 
rola acquista un significato cambiario dacché è scrìtta sulla cam- 
biale. L'apprezzamento del giudice di merito è insindacabile (217). 
Se la formula è ambigua, e l'ambiguità non può superarsi col 
tenore della cambiale, l'avallo non avrà valore cambiario, perchè 
ogni obbligazione cambiaria dev'essere determinata coi soli ele- 
menti dati dal titolo. Se la firma non è seguita da alcuna dichia- 
razione non potrà valere come un avallo, perchè la legge impone 
all'avallante di dichiararsi tale, e gli lascia solo la facoltà di sce- 
gliere la parola con cui può manifestare questa intenzione. Se il 
nesso cambiario lo consente, lo si potrà considerare come un se- 
condo emittente o un secondo accettante (art. 262), e così chi voleva 
dare un semplice avallo sconta la sua omissione, perdendo il diritto 
di esercitare l'azione cambiaria contro colui che voleva garantire 
e contro tutti gli obbligati anteriori (218). 



(217) Casa. Palermo, 26 luglio 1894; Ctrc, giur,, 287. —V. varie applicazioni: 
Appello Venezia, 6 ottobre 1885; Foro, 1886, 121; — Appello Napoli, 3 feb- 
braio 1888; Diritto comm,, 559. 

(218) In ciò il rigore cambiario va d'accordo col diritto comune che insegna 
a non presumere l'avallo (art. 1902). — Conf. Appello Catania, 28 aprile 1889; 
Monit, 977; — Appello Venezia, 22 dicembre 1887; -Poro, 1888, 191: * L'aval 
laute deve per legge tassativa specificare tale sua qualità: chi si firma senza 
altra specificazione correrà il rischio di essere considerato come accettante od 
emittente ,. — Conf. Supino, n. 239; — Gallarresl, pag. 65. — Incerto B«» 
lafflo. Foro, 1888, 191. 
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Come ogni altra obbligazione cambiaria, anche l'avallo può ap- 
porsi sovra una copia o sovra un duplicato della cambiale (219); può 
essere apposto anche sovra un foglio bollato in bianco, e varrà 
come avallo se il titolo sarà regolare quando verrà prodotto in 
giudizio. Come ogni altra firma cambiaria, dovrà indicare la ditta 
o l'intero nome e cognome dell'avallante (220). Potrà essere limitato 
per la somma (221); ma qualunque altra limitazione o condizione 
che sia incompatibile coll'essenza della cambiale, p. es., l'esclusione 
della solidarietà, gli toglierà il carattere cambiario. 

1213. L'avallo scritto dopo la scadenza non assume carat- 
tere cambiario : così è della girata (art. 260) : così è dell'accetta- 
zione e del pagamento per intervento (art. 273 e 299), poiché il 
titolo può accrescere il suo credito mediante l'aggregazione di nuove 
firme cambiarie solo nel periodo della sua circolazione normale. 
Venuta la scadenza, la sua ulteriore circolazione, se pure conserva 
la forma cambiaria, è priva del credito cambiario e delle garanzie 
giuridiche che lo sussidiano (222). 

1214. Chi può dare V amilo. — Chiunque può obbligarsi cam- 
biariamente può obbligarsi per avallo, esclusa la moglie che abbi- 
sogna dell'autorizzazione maritale per questa come per ogni altra 
sicurtà (voi. I, n. 111). Può obbligarsi come avallante anche 
colui che già appartiene al nesso cambiario, purché non sia l'ac- 
cettante, il traente o l'emittente, i quali sono già obbligati come 
tali verso tutti coloro verso i quali potrebbero obbligarsi coU'a- 
vallo. Tutti gli altri obbligati cambiari possono dare utilmente 
l'avallo, purché lo prestino per un obbligato anteriore, che non sia 
quello immediatamente precedente alla loro firma. È infatti evi- 



(219) Si ricorre talvolta a questo mezzo per evitare il discredito che soffri- 
rebbe la firma dell'avallato se la cambiale circolasse colla firma dell'avallante: 
chi ottemie Tavallo paò tenere la copia o il duplicato presso di sé per farli 
valere nel caso di bisogno. Arg. art. 279, 282. 

(220) Vedi n. 1024 e più particolarmente : Appello Milano, 28 aprile 1896 ; 
Foroy 712; — Id., 26 novembre 1893; MoniU, 93. 

(221) Appello Brescia, 8 maggio 1889; MoniU, 786. 

(222) Cfr. Cassaz. Roma, 11 gennaio 1890; Legge, II, 510; - Sapino, n. 244; 
— Yldarl, VII, n. 6825. 
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dente che il girante il quale presta Tavallo pel suo giratario non 
aggiunge nulla al nesso cambiario, perchè è già obbligato verso 
tutti i giratari successivi (art. 276); mentre il girante il quale 
presta l'avallo per l'accettante aggrava la sua obbligazione, perchè 
risponde della somma cambiaria rispetto a tutti i possessori della 
cambiale escluso l'accettante, e tutti i creditori intermedi fra la 
sua girata e l'accettante migliorano la loro condizione perchè acqui- 
stano un debitore di più (223). A torto si direbbe che dovendo 
l'avallo del girante, come ogni altro avallo, essere prestato prima 
della scadenza, esso è perfettamente inutile, poiché il girante è 
già obbligato a pagare. Possiamo fare l'ipotesi di una cambiale 
protestata per mancata accettazione o per mancata sicurezza del- 
l'accettante, e immaginare che un girante rinunci a chiedere cau- 
zione se gli viene procurato l'avallo di un girante posteriore : come 
può dirsi inutile questo avallo che apporterebbe una nuova garanzia 
a quel primo girante contro ogni eventuale azione di regresso ? 
S'immagini una serie di girate da A a B, da B a C, da G a D, 
che essendo l'ultimo possessore della cambiale protestata chiede 
cauzione per rifiuto di accettazione a C, che a sua volta la ri- 
chiede a B, e questi ad A che gli offre in luogo della cauzione l'a- 
vallo di C ; come può dirsi inutile questo avallo che arrestando 
la molesta serie dei regressi copre B coll'avallo di C? 

1215. Per chi è dato Vavallo, — L'avallante deve dichiarare 
per chi presta l'avallo ed è libero nella scelta, purché lo dia per 
un obbligato cambiario. Può darlo anche per una persona la cui 
firma non figura ancora sulla cambiale e sarà un'obbligazione su- 
bordinata all'esistenza futura della firma principale (n. 1101). Ma 
se la persona per cui è dato l'avallo non vi appone la firma o ve 
l'appose con un segno di croce o in una forma non ammessa dal 
diritto cambiario, l'avallo deve ritenersi inefficace. Si obbietterà 
che le obbligazioni cambiarie sono autonome. Certo lo sono quando 
esistono, ma se manca una condizione essenziale per la loro esi- 
stenza non è più il caso di autonomia, perchè ciò che non esiste 
non può essere autonomo o non autonomo. Anche la firma dell'ac- 
cettante è autonoma, ma essa è inetta a produrre effetti cambiari, 



(223) Contr. Tldari, VII, n. 6812; - Supino, 2* ed., n. 233. 
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se al titolo manca la firma principale del traente ; così è deiravallo 
se quando si vorrebbe farlo valere, manca la firma principale del- 
l'avallato, necessaria alla sua esistenza. Si obbietterà che la legge 
iice valida l'obbligazione dell'avallante, ancorché non lo sia quella 
dell'avallato. Ma altro è invalido, altro è inesistente: si capisce 
la garanzia di un'obbligazione non valida, ad es., per vizio di ca- 
3acità di consenso, perchè l'obbligazione esiste finché non sia 
annullata; non si capisce la garanzia di un'obbligazione che non 
dsiste perchè non si garantisce il nulla. Non si deve altresì dimen- 
ùcare che l'avallo è una garanzia (art, 274, 275) e che non si 
può estendere una deroga ai principi che regolano le obbligazioni 
a garanzia (art. 1899 cod. civ.); tanto più che i motivi dell'arti- 
Cf)lo 275 contrastano coU'estensione, poiché esso volle proteggere 
il possessore contro i vizi occulti dell'obbligazione principale, non 
contro i vizi evidenti di forma, che sono opponibili ad ogni pos- 
sessore (art. 324) (224). 

1216. Se l'avallante non dichiara per chi dà l'avallo, questo 
si reputa dato per colui che pagando libera il maggior numero di 
obbligati cambiari, e cioè nelle cambiali tratte a favore dell'ac- 
cettante e se la cambiale non fu accettata a favore del traente; 
nei pagherò a favore dell'emittente (art. 2752). La presunzione 
scritta dalla legge non vien meno che di fronte alla dichiarazione 
dell'avallante scritta sul titolo in connessione colla sua firma. La 
legge toglie al giudice ogni facoltà di libero apprezzamento, perchè 
ciò contrasta colla natura letterale del diritto cambiario e colla 
necessità che il possessore sappia con certezza se deve fare o no 
l'atto di protesto per conservare il suo credito. La circostanza che 
l'avallo fu scritto a tergo del titolo accanto alla firma del girante 
non ha valore di derogare a quella disposizione, perchè quella cir- 
costanza non è una dichiarazione cambiaria (225). 



(224) Contr. Supino, n. 226, 2» ed., n. 243; — Yidarl, VII, n. 68U ; — Bo- 
lafflo, Temi veneta, 1885, pag. 563. Dalla dottrina seguita nel testo derivano 
a rigore di logica queste razionali conseguenze : che se Tavallante si firmò per 
una somma superiore alla somma accettata dalla persona per cui diede Tavallo, 
questo si riduce al medesimo limite. 

(225) Giurisprudenza ormai dominante: Appello Venezia, 2 dicembre 1896; 
Temi veneta, 1897, 154; — Appello Brescia, P marzo 1892; Monit, Trio,, 428; 



Digitized by LjOOQ IC 



844 LIBRO in. — LI COSK 

L'avallo sì reputa dato per Faccettante, e se la cambiale non 
è ancora accettata pel traente (art. 275s). Di qnale momento sì 
deve tener conto per determinare se la firma dell'avallante fa data 
pel traente o per l'accettante? Si deve tener conto del momento 
in cui ha prestato l'avallo, disse la Cassazione di Roma (226) ; donde 
la conseguenza che quand'anche la cambiale acquistasse più tardi 
la firma dell'accettante, l'avallo s'intenderebbe dato definitivamente 
pel traente, e il possessore perderebbe l'azione di regresso contro 
l'avallante se mancò di levare il protesto, che è necessario per 
conservare l'azione contro il traente. L'avallante dunque potrebbe 
ricorrere alla prova di un fatto che non risulta dalla cambiale pe? 
provare che diede la firma pel traente, e sarebbe liberato da ogni 
responsabilità verso il possessore che fidando nel tenore del titob 
credette che l'avallo fosse dato per l'accettante, e perciò trascurò 
di levare il protesto. Questa interpretazione che sembra confome 
alla lettera della legge è così contraria al principio fondamentde 
del diritto cambiario che considera il tenore letterale del titolo 
come decisivo pei diritti e gli obblighi del possessore di buona 
fede, che conviene cercare se la espressione della legge non sia 
conciliabile con una interpretazione piti conforme allo spirito della 
legge stessa. 

La formula dell'art. 2752 & ^^o avviso non impedisce ehe si 
prenda in considerazione il tenore del titolo qual'è al momento in 
cui il possessore esercita il diritto cambiario, e non qual'era, forma 
a lui sconosciuta, al momento in cui il possessore precedente ot- 
tenne l'avallo. Si dirà che l'intenzione di ogni obbligazione cam- 
biaria deve determinarsi dal tenore del titolo qual'è nel momento 
in cui l'obbligato vi appone la firma, ma non si viola questa re- 
gola quando si attribuisce all'avallante, che mira sovrattutto ad 
accrescere il credito della cambiale, l'intenzione di assumere l'ob- 
bligazione che meglio raggiunge questo scopo , e quindi di dare 
l'avallo per l'accettante se questi darà la sua firma, pel traente 
se la rifiuta: la sua obbligazione alternativa diviene semplice col- 
l'accettazione del trattario. Si dirà che ove il legislatore avesse 



— Cass. Roma, 11 luglio 1891; Foro, 1069; - Appello Milano, 8 febbraio 1891; 
Temi genov,, 214. — Contr. Cass. Napoli, 20 febbraio 1889; Foro, 570; — Ap- 
pello Trani, 30 ma^io 1890; Giurispr, Ual., 517. 

(226) Cass. Roma, 20 febbraio 1889; Monit, 494; — Supino, 2* ediz., n. 242. 
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avuto di mira il momento in cui si esercita l'azione cambiaria non 
avrebbe usato quell'avverbio ancora che allude ad una condizione 
giuridica che può modificarsi. Ma quell'ancora trova una ragione 
sufficiente anche quando s'interpreti la legge come propongo, perchè 
non si deve dimenticare che l'azione cambiaria può essere eserci- 
tata contro l'avallante anche per chiedergli cauzione in seguito al 
rifiuto di accettazione (art. 314), e quindi quando questa può essere 
ancora prestata dal trattario, ad es., se riceve posteriormente l'av- 
viso e la provvista. 

1217. Rapporti fra U possessore e l'avallante. — L'obbliga- 
zione dell'avallante è un'obbligazione cambiaria, che l'avallante 
assume direttamente verso ogni possessore del titolo. Al pari di 
tutte le obbligazioni cambiarie, quand'esiste nelle forme legali, è 
un'obbligazione autonoma, e quindi l'avallante non può opporre al 
possessore le eccezioni dell'avallato: esse sono eccezioni de jure 
tertii. Se non può opporre l'invalidità dell'obbligazione principale 
(art. 275), a maggior ragione non potrà opporre le eccezioni che 
potrebbero restringerla o differirla. Se l'avallato non può impedire 
direttamente il pagamento della cambiale diffidando l'avallante di 
non pagare (art. 298), non potrà impedirlo nemmeno obliquamente, 
fornendo all'avallante le eccezioni per rifiutare il pagamento. 

1218. Per esercitare i diritti cambiari contro il datore d'a- 
vallo, il possessore della cambiale non ha da compiere alcuna speciale 
formalità contro di lui; egli ha fornito il suo compito quando ha 
compiuto tutti gli atti necessari per conservare l'azione cambiaria 
verso la persona per cui l'avallo fu dato (art. 2758): le formalità 
che preservano il suo diritto contro l'avallato sono sufficienti a pre- 
servare il suo diritto contro l'avallante: la legge non conosce for- 
malità di protesto da elevarsi contro gli avallanti (art. 304). Se, 
ad es., per conservare il diritto contro l'avallato non occorre il pro- 
testo perchè sia, ad es., l'accettante o l'emittente di una cambiale 
non domiciliata, è superfluo il protesto per conservare l'azione 
contro il loro avallante. Quindi la esistenza di uno o più avalli non 
rende necessaria alcuna formalità di piìi oltre quelle che occorre- 
rebbero se non esistessero avalli. 

1219. n possessore che adempì gli atti necessari per con- 
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servare l'azione cambiaria può rivolgersi a sua scelta contro tutti 
gli obbligati cambiari (art. 318), e quindi anche contro l'avallante, 
prima di ogni altro. Se non v'è alcun atto conservativo da com- 
piere, p. es., nel caso di un avallo prestato per l'accettante di una 
cambiale non domiciliata, il possessore potrà rivolgersi contro 
l'avallante anche prima di escutere o d'interpellare l'accettante. È 
vero che la legge prescrive di presentare la cambiale pel paga- 
mento nel giorno della scadenza al luogo in essa indicato (art. 288), 
ma questa regola non ha sanzione di decadenza nella legge; la 
presentazione non è un atto necessario a conservare l'azione contro 
l'accettante (art. 2758), e quindi non può considerarsi come neces- 
saria verso l'avallante. 

1220. Il possessore della cambiale avrà nel caso di cambiali 
non domiciliate 5 anni di tempo per esercitare l'azione cambiaria 
contro l'avallante dell'accettante o dell'emittente; il ritardo non 
lo pregiudica, amenochè non si fosse obbligato con una clausola 
espressa, che è compatibile coU'obbligazione cambiaria, ad eserci- 
tare il credito in un termine piti breve. 

L'obbligazione dell'avallante è invece limitata da termini bre- 
vissimi, quando la persona per cui diede l'avallo è un obbligato 
in via di regresso. Si deve osservare verso l'avallante, che piglia 
la posizione giuridica dell'avallato, gli stessi termini che si devono 
osservare sotto pena di decadenza contro costui; se non fosse così, 
l'avallante non assumerebbe le stesse obbligazioni dell'avallato, ma 
obbligazioni piti estese. 

1221. Se il possessore ha perduto l'azione contro l'avallante, 
non può senz'altro escuterlo come un fideiussore ordinario. Dalla 
firma dell'avallante risulta la sua volontà di obbligarsi cambiaria- 
mente e nulla di piti. Venuta meno l'obbligazione cambiaria, manca 
la base per un'altra obbligazione, sia pure di garanzia. L'avallante 
appone di regola la sua firma per favore, senza correspettivo, col 
pericolo assai prossimo di non riavere ciò che dovrà pagare pel 
debitore; estendere la sua garanzia ad una obbligazione che egli 
non ha voluto assumere, è contraddire alla natura propria del con- 
tratto di garanzia che è d'interpretazione restrittiva (art. 1902 
cod. civ.). Quando il codice volle riconoscere al possessore deca- 
duto dall'azione cambiaria un'azione sussidiaria, lo disse; così la 
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diede al possessore di una cambiale manchevole di taluno dei re- 
quisiti essenziali, poiché l'emissione di una cambiale è di regola 
preceduta da un altro rapporto di affari (art. 254); la diede al 
possessore di una cambiale decaduta per inosservanza dei termini 
contro il traente e l'emittente (art. 326). Ma nessun'azione sussi- 
diaria diede al possessore in surrogazione dell'azione perduta contro 
l'avallante, per cui, salva la prova che l'avallante volle obbligarsi 
anche come fideiussore ordinario, manca il titolo per agire contro 
di lui. Surrogando l'azione cambiaria perduta con un'azione di di- 
ritto comune, il magistrato farebbe rivivere con arbitrari apprez- 
zamenti quei vincoli giuridici che il legislatore ha subordinato 
all'osservanza di termini e di forme inflessibili. Così si privereb- 
bero le forme cambiarie della loro sanzione, facendo degenerare 
l'istituto in una inutile forma (227). 

1222. Surrogazione delV avallante nei diritti del possessore, — 
L'avallante che paga è surrogato nei diritti del possessore contro 
la persona per la quale l'avallo fu dato e verso gli obbligati an- 
teriori (art. 276), non verso gli obbligati posteriori ; se l'avallante 
potesse agire contro costoro come surrogato al possessore, essi 
escluderebbero tosto il suo credito opponendogli la sua responsa- 
bilità cambiaria. 

Il possesso del protesto e della cambiale basta a giustificare 
il diritto di regresso dell'avallante, poiché vi si accompagna la pre- 
sunzione che abbia soddisfatto il creditore sia col pagamento sia 
con un fatto giuridico equivalente; il possessore precedente non 
si sarebbe privato del titolo, stromento unico e indispensabile al- 
l'esercizio del credito, se avesse ancora da esigerlo. Questa fun- 
zione stromentale caratteristica dei titoli di credito rafforza la 
presunzione già scritta nel diritto comune (art. 1279), che la resti- 
tuzione del titolo sia stata fatta dal creditore per liberare il de- 



(227) Contr. la giurisprudenza italiana: Cassaz. Torino, 12 novembre 1894; 
Foro, 1895, 219 ; — Appello Milano, 28 aprile 1896; Foro, 712; — Id., 26 maggio 
1893; Monit, 750; — Appello Venezia, 31 dicembre 1875; Temi veneta, 1876, 
53. — Conforme al testo la dottrina e giurisprudenza tedesca : Grllnhnt, voi. Il, 
pag. 23, nota 7; — Staub, art. 81, § 8; — Rehbeln, art. 81, § 4; — Tribu- 
nale supremo di commercio, Entacheid,, voi. 11, pag. 866; — Tribunale su- 
premo deirimpero. Entscheid., IV, pag. 12. 
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bitore. Se è vero che il codice di commercio ordina al possessore 
della cambiale di restituirla quietanzata (art. 295), si deve consi- 
derare dall'altro lato che il ritiro della cambiale quietanzata è un 
diritto non un obbligo pel debitore, e che per ciò non si può ascri- 
vergli a colpa di non aver chiesto la quietanza. Si consideri ancora 
che il codice non fa punto un obbligo a chi esercita in via di re- 
gresso l'azione cambiaria di produrre il titolo quietanzato (art. 319), 
e che nelle rimesse dirette del titolo fatte dal possessore all'aval- 
lante la quietanza è spesso impossibile, perchè quando il primo 
spedisce la cambiale al secondo, il pagamento non è ancora fatto, 
e quando il secondo ha pagato non può rinviare la cambiale al 
primo perchè ne faccia quietanza, ma deve rivolgerla contro l'aval- 
lato e gli obbligati anteriori (228). 

1223. L'avallante è surrogato per opera della legge in tutti 
i diritti del possessore e quindi in tutti i vantaggi di cui il suo 
credito era presidiato, nelle garanzie mobiliari e immobiliari, nella 
sentenza già ottenuta (229), nell'esecuzione già iniziata contro l'aval- 
lato e gli obbligati anteriori (230), negli atti già compiuti per far 
liquidare il credito nel loro fallimento. 

1224. Il possessore deve serbare intatte queste garanzie 
allavallante, onde la sua surrogazione non sia illusoria. È lui il 
titolare del credito, è lui il possessore del titolo, stromento indi- 
spensabile per esercitare il credito, e quindi a lui incombe l'ob- 
bligo di fare tutti gli atti necessari per conservarlo. Applicando 
questo concetto la legge subordina il diritto del possessore contro 
l'avallante al compimento degli atti necessari per conservare l'azione 
cambiaria contro l'avallato (art. 2758); s^ colla propria trascuranza 
priva l'avallante del diritto di rimborso, il possessore perde l'azione 
cambiaria contro l'avallante. La stessa decadenza lo coglie se lascia 
prescrivere l'obbligazione dell'avallato, se tarda ad agire contro l'a- 
vallante fino all'ultimo giorno del quinquennio di prescrizione, e così 
lo mette nell'impossibilità di esercitare l'azione di rimborso contro 



(228) Appello Brescia, 20 giugno 1887; Diritto comm., 740. 

(229) Appello Trani, 27 febbraio 1897; Foro Bep., voce EffeUo cambiario, 
n. 88; — Cass. Roma, 12 maggio 1897; Foro Bep., voce Effetto cambiario, n. 108. 

(280) Contr. Appello Napoli, 13 novembre 1894; Foro, 1895, 802. 
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la persona per cui diede l'avallo (231). La stessa sanzione deve col- 
pirlo se cancellò la firma dell'avallato o di taluno degli obbligati 
anteriori, perchè la cancellatura sopprime il debito cambiario. 

Se la perdita è parziale, parziale sarà pure la decadenza del 
possessore; così se rinuncia a un'ipoteca parziale o trascura di 
ritirare dal fallimento dell'avallato il dividendo liquidato a' suoi 
creditori (232). In ciò il diritto cambiario si accorda col diritto co- 
mune: non si può far sopportare al possessore un danno maggiore 
di quello che egli ha recato (233). Sulle garanzie acquistate dal 
possessore dopo l'avallo, l'avallante non può contare, perchè non 
sono queste che lo indussero a dare l'avallo; il possessore è pa- 
drone di rinunciarvi o di dispome altrimenti senza pregiudicare il 
suo credito contro l'avallante (234). 

1225. Rapporti tra Vavallante e VavaUato. — L'azione del- 
l'avallante che ha pagato è un'azione cambiaria, diretta o di re- 
gresso secondo che è rivolta contro l'obbligato principale (accet- 
tante od emittente) o contro gli obbligati in via di regresso: l'azione 
cambiaria piglia il proprio carattere dalla persona verso cui è rivolta, 
non dalla persona di chi l'esercita. Nell'esercizio di quest'azione 
l'avallante deve considerarsi al pari di ogni creditore cambiario 
come un creditore autonomo, invulnerabile dalle eccezioni che il 
debitore garantito avrebbe potuto opporre al possessore precedente : 
la sua surrogazione, come ogni surrogazione cambiaria, è deter- 
minata dal tenore del titolo, perchè i rapporti personali non pas- 
sano da un possessore all'altro. 

1226. L'avallante che pagò può ripetere dalla persona per 



(231) Cass. Torino, 7 febbraio 1896; Foro, 681 ; — Cas8. Napoli, 26 febbraio 
1901; Timi genov., 461; — Appello Napoli, 25 febbraio 1901; Foro Rep., voce 
Effetto cambiario, n. 47. 

(282) Appello Genova, 3 maggio 1889 ; Temi genov,, 466. 

(233) Art. 1928, cod. civ. ; — Troplong, Cautionnetnent, n. 572 ; — Anbr j et 
Beo, IV, § 429,8; — ^ont, Petits contrats, II, n. 376; — Gnillouard, Caution- 
netnent, n. 240. 

(234) Cass. Roma, 6 giugno 1872; Oiurispr, italiana, 1184; — Cass. Torino, 
12 settembre 1889; Foro, 1890, 27; — Appello Milano, 1» giugno 1894; Foro, 
1172; - Cassaz. Napoli, 30 giugno 1897; Foro, 1372; — Id., 6 aprile 1897 
Oiurispr, ital, 776. 
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cui diede l'avallo e dagli obbligati anteriori la somma pagata, cogli 
interoMi dal giorno del pagamento e le spese legittime da lai so- 
«tenute, sìa che abbia tratto una rivalsa sopra l'avallato o talono 
degli obbligati anteriori (art 319), sia che abbia fatto direttamente 
al medesimo la rimessa del titolo riscattato coi documenti acces- 
sori^ sia che l'abbia chiamato in giudizio pel rimborso. Al diritto 
che gli compete come surrogato del possessore precedente (art. 276), 
si aggiunge il diritto proprio di essere rimborsato delle spese e 
degli interessi, giustificandoli col conto di ritomo. 

1227. Finche esiste la cambiale, Tavallante deve nell'eser- 
cizio dei suoi diritti contro l'avallato osservare i termini e le forme 
del diritto cambiario. È logico ritenere che, avendo preferito di 
rivestire la garanzìa della forma cambiaria, entrambi abbiano vo- 
luto anche regolare gli effetti che essa produce a tenore del diritto 
cambiario (n. 1075). Quindi non sì può ammettere che l'avallante 
possa valersi dell'art. 1919, cod. civ., che concede al fideiussore 
il diritto di chiedere cauzione al debitore garantito anche prima 
di aver pagato. 11 testo e il sistema della legge non comportano 
questa opinione. 11 testo, perchè attribuisce il diritto di rimborso 
solo all'avallante che ha pagato (art. 276) e che sì trova in pos- 
sesso della cambiale (art. 318, 319). Il sistema , perchè la legge 
cambiaria determinò ì casi in cui consente al possessore della cam- 
biale il diritto di esigere cauzione per la insolvenza del debitore 
cambiario, e lo limitò al caso in cui l'insolvenza colpisca l'accet- 
tante (art. 315). Il codice di commercio ha quindi regolato gli ob- 
blighi cambiari del debitore garantito, né sì può derogare al codice 
di commercio col pretesto dì completarlo col diritto civile (235). 

1228. L'avallante che ha perduta l'azione cambiaria per la 
inosservanza dei termini può valersi contro l'avallato dell'azione 
che il diritto comune offre al garante, soggetta alla prescrizione dì 
10 di 30 anni secondo la natura commerciale o civile della ga- 
ranzia. La forma cambiaria cqpre ma non distrugge il rapporto di 
mandato, di conto corrente, dì utile gestione che diede luogo al- 



(235) Contr. Cass. Torino, 27 marzo 1895; Foro, 660; — Id., 27 giugno 1895: 
/rf.. 1206; — Casa. Roma, 4 aprile 1900; Id., 598. 
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rassunzione e al pagamento del debito altrui : scomparsa 
che di regola non produce novazione dell'affare fonde 
questo risorge a reggere i rapporti dei contraenti (236) 

1229. Un secondo avallante può garantire la finn 
primo avallante: in tal caso garantisce il pagamento de 
biale verso tutti i giratari posteriori alla persona per cu 
l'avallo dal primo avallante. Se il secondo avallante pag 
rogato nei diritti del possessore verso il primo avallani 
la persona per cui questa diede l'avallo e verso tutti gli 
anteriori. S'intende facilmente che il primo avallante chi 
gate non possa rivolgersi contro il proprio avallante che 
bligato posteriore: ciò coincide colla regola che nega al 
ogni azione contro il proprio fideiussore. 

1230. Più avallanti possono garantire pel medesin 
gate cambiario. Chi di loro paga è surrogato nei diritti 
del possessore contro la persona per cui diedero l'avallo 
bligati anteriori. Ma non ha azione cambiaria di rogress 
gli altri avallanti per la loro rispettiva porzione. La leg 
biaria non regola quest'azione, la cui natura dipende dai 
fondamentali occorsi fra i coavallanti. La realtà di questi 
determina l'esercizio di questo diritto di regresso. Anche 
sunzione assoluta e formale che è scritta nell'art. 275 a è 
possessore della cambiale può essere esclusa nei rapport 
dei fideiussori per stabilire, ad es. , che l'avallante conti 
agisce pel rimborso proporzionale garantì l'obbligazione < 
laute che lo ripete, non la persona per cui fu dato l'ava 



(236) Contr. Cass. Torino, 7 febbraio 1896 ; Foro, 681. — Conform 
Case. Napoli, 81 agosto 1894; Foro, 1895, Bep., voce Effetto cambi 
— Appello Aquila, 17 febbraio 1894; Foro, 1894; — Snpiiio, 2» ed 

(287) Contr. Appello Milano, 3 febbraio 1891; MonU., 291. - Su ( 
porti tra coavallanti valgono le cose dette pei coaccettanti, n. 1171 
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N. 15. — La moltiplicazione della cambiale. 
Art. 1. — I duplicati, 

SOMMARIO. — 1281. Fnnsione pratica. — 12B2. BmiBsione. — 12B8. Natura giurìdica. — 
12B4. Giroolazione anormale per girata a persone diverse. — 1255. CiroolaEione anor> 
male per differenze dei duplicati. — 1296. Accettazione di nn duplicato. — 12B7. Con- 
dizioni pel regresso. <- 1288. Pagamento. — 1280. Il depositario del duplicato spedito 
per l'accettazione. 

1231. Funzione. — È tale T importanza del titolo sulla sorte 
del credito cambiario che la legge accolse l'istituto dei duplicati e 
delle copie, col doppio scopo di riparare alla perdita eventuale 
della cambiale e di mantenerla nella circolazione senza intermittenze. 

Le due funzioni dei duplicati, l'una diretta ad aumentare la 
sicurezza, l'altra a mantenere la continuità nella circolazione della 
cambiale, si esplicano in questo modo. Il possessore che deve in- 
viarla in un sito remoto, p. es., oltre l'oceano a un suo corrispon- 
dente per negoziarla o per esigerla, ne invia con diversi mezzi di 
trasporto due o più esemplari : se l'uno si perde o ritarda, l'altro 
giungerà in tempo per compiere l'operazione : così i duplicati au- 
mentano la sicurezza del titolo. Ma il possessore della cambiale, 
non ancora accettata, resterebbe senza la possibilità di negoziarla 
per tutto il tempo occorrente per farla arrivare al trattario e per 
riaverla s'egli non avesse a sua disposizione che un solo titolo. 
Per rimediare a questo guaio egli può valersi dei dupUcati di cui 
uno gli serve per lo sconto, mentre l'altro lo spedisce al suo cor- 
rispondente per l'accettazione e lo lascia presso di lui finché in 
un giorno prossimo alla scadenza l'ultimo possessore del duplicato 
che fu oggetto dello sconto andrà a ritirarlo. A questo modo i 
duplicati servono a mantenere in circolazione la cambiale e a di- 
minuire i pericoli della sua perdita, perchè il titolo spedito per l'ac- 
cettazione risparmia il viaggio di ritorno. 

L'utilità dei duplicati è di molto diminuita dalla rapidità e dalla 
sicurezza dei moderni trasporti. Si usano talvolta nei rapporti che 
si formano attraverso l'oceano; punto nel piccolo commercio^ cui 
ne giunge notizia solo attraverso le formule conservate dalla tra- 
dizione sui modelli cambiari '' per questa sola „, ' per questa prima 
di cambio „. 
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1232. Emissione. — Il possessore di una cambiale ha diritto 
di avere dal suo girante uno o piti duplicati della medesima, senza 
obbligo di indicargli l'uso che ne vuol fare; eguale diritto spetta 
ad ogni altro giratario verso il suo girante, e così per la trafila 
degli obbligati in via di regresso si giunge sino al traente o al- 
l'emittente. Questi compilerà l'esemplare conforme all'originale o 
vi apporrà la propria firma se è già preparato; lo passerà al pren- 
ditore che vi scriverà la prima girata a favore del primo giratario, 
che vi scriverà un'altra girata al nome del suo successore, e così 
il nuovo esemplare raccoglierà tutte le firme autentiche che si tro- 
vano sul primo. Ogni duplicato deve distinguersi chiaramente dal- 
l'altro colla indicazione prima, seconda, terza od altra equivalente, 
sia nel contesto della cambiale, sia fuori del suo contesto. È inop- 
portuno indicare il numero degli esemplari già emessi, perchè po- 
tendosi presentare la convenienza di emetterne degli altri, si dovreb- 
bero correggere quelli già emessi. 

Ogni duplicato dev'essere dello stesso tenore; le divergenze 
insignificanti non gli tolgono il carattere di duplicato: non lo per- 
derebbe, ad es., se l'uno fosse indicato come ** lettera di cambio „ 
Taltro come • cambiale „, poiché la legge considera queste formule 
come equivalenti (art. 251). Ma ogni divergenza onde sorga il dubbio 
che i due esemplari non siano i duplicati l'uno dell'altro (art. 278), 
espone chi vi appose la firma al pericolo che siano negoziati come 
esemplari di due cambiali diverse, a persone diverse, per distinte 
valute, e quindi all'azione di regresso dei due eventuali possessori 
di buona fede. 

Chi ha già ottenuto dei duplicati non perde il diritto di chie- 
derne degli altri: chi ha ricevuto una cambiale coli' indicazione 
sola non ha rinunciato per ciò al diritto di chiederne ove ne sorga 
il bisogno. Può chiederne quanti gli occorrono: il limite della ri- 
chiesta sta nell'interesse di averli. Chi è obbligato a fornirli non 
potrebbe invocare l'uso che li limitasse a due o a tre, perchè ove 
il codice di commercio ha parlato, non vi è posto per gli usi con- 
trari (238). Le spese di bollo stanno a carico di chi li richiede (339). 



(238) Arg. art. 1. — Conf. Stanb, art. 66, § 13 ; — Grtinhiit, II, 326i«. — 
Contr. Sopino, 2» ed., n. 257. 

(289) I diritti di bollo sai duplicati e sulle copie sono regolati dalla Legge 
13 settembre 1874, art. 39, 40 (art. 42 e 43 del testo unico 4 luglio 1897). 

YiTAVTt, TraU. THriHo cwmm., m. 23 
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Chi li rilascia non ha diritto a compenso, p. ea., a ona jM^wigione. 
poiché adempie un'obbligazione accessoria inerente alla soa condi- 
zione di obbligato in via di r^resso, come allorquando deve no- 

avviso del protesto (art 317). 

i giranti e il traente sono obbligati a cooperarvi ; anche 

* senza garanzia ,, * non all'ordine „ * per mandato « : 
»lai che ebbe la cambiale in bianco e la trasferì senza 
I sno nome, poiché costai non concorre alla formazione 
ibiale. Se uno dei giranti è morto o incapace, dovrà fir- 

ne ha preso il posto legittimamente, 
ito di firmare i duplicati espone al risarcimento dei danni : 
da di risarcimento non pnò farsi valere che rispetto al 
nmediato; per esercitarla contro un girante anteriore bi- 
si cedere l'azione del suo giratario (arg. art. 277}). Questa 
n ha carattere cambiario, come nessuna azione di risar- 
Un accordo di non ammettere duplicati non potrebbe va- 

dei contraenti di fronte a un possessore di buona fede, 
Bulta dal titolo. 

{3. Natura giuridica. — I duplicati devono considerarsi 
li equivalenti, come riproduzioni della stessa cambiale, 
possono raggiungere lo scopo per cui furono introdotti, 
irsi nel caso di perdita, di distruzione o di confisca, se 
regolati giuridicamente in modo che si possa ottenere 
nque di essi l'adempimento delle obbligazioni cambiarie, 
scopo concorrono le seguenti regole di diritto: 
' Il traente, i giranti, gli avallanti di parecchi esemplari 
D una sola volta; 

' L'accettazione di un solo esemplare, libera tutti gli ob- 
via di regresso dall'obbligo di dar cauzione; 
^ Il pagamento fatto al legittimo possessore di un esem- 
ra tutti gli obbligati in via di regresso (pagato uno, 
)ti); 

* Il protesto levato per mancata accettazione o per man- 
mento sovra un esemplare apre l'azione di regresso e 
b esercitarsi con qualunque altro esemplare: la differenza 
iplare trascritto nel protesto (Prima) e quello col quale 
itazione o il precetto (Seconda) è indifferente. 

4. Circolazione anormale. — I duplicati che sarebbero 
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destinati a passare di girante in girante per la trafila delle stesse 
persone, portatori delle medesime obbligazioni, possono, sìa dolo- 
samente, sia per colpa, passare in mani diverse ed essere redatti 
diversamente. La legge a tutela della buona fede risolve i conflitti, 
cui può dar luogo questa circolazione abusiva, sciogliendo gli esem- 
plari dal vincolo che li unificava per considerarli come altrettante 
cambiali distinte (art. 2782). 

Se un traente emette due esemplari a favore di un prenditore 
diverso, pur indicandoli col numero progressivo, la moltiplicazione 
della cambiale è fittizia: vi hanno tante cambiali quanti sono i 
prenditori, perchè i loro nomi costituiscono elementi essenziali di- 
versi della cambiale. In questo caso è evidente la duplice respon- 
sabilità del traente, del prenditore e di tutti i successivi giranti. 

Se un girante gira a due persone diverse più duplicati, egli e 
tutti i giranti posteriori sono obbligati come se avessero girate 
altrettante cambiali diverse (art. 279): i duplicati girati a persone 
diverse si scindono in altrettante cambiali distinte per opera del 
girante, che deve subirne gli effetti. L'ultimo possessore di uno di 
questi titoli corre il rischio, quando lo presenta per l'accettazione 
o pel pagamento, di avere la triste sorpresa che l'accettazione il 
pagamento siano stati già dati al possessore di un altro esemplare 
che si sia affrettato a ritirare l'accettazione ad esigere. In tale 
ipotesi il possessore prevenuto, sebbene abbia levato il protesto 
contro il trattario, avrà perduto l'azione di regresso contro tutti 
gli obbligati anteriori alla girata abusiva e forse contro il girante 
su cui maggiormente contava: questi non sono più debitori di nulla 
dacché l'esemplare fornito della loro firma è stato pagato. Egli 
conserverà l'azione di regresso soltanto contro i giranti posteriori 
a colui che girò pel primo gli esemplari a persone diverse: costoro 
saranno obbligati perchè l'unico esemplare che reca la loro firma 
non è stato onorato dal trattario. Oltre a ciò, egli potrà agire 
contro il girante abusivo tanto coll'azione cambiaria, soggetta alle 
condizioni rigorose e facilmente liberatrici dell'azione di regresso, 
quanto con un'azione di risarcimento per l'abuso patito (240). 



(240) Anche la persona più oculata pnb restare vittima dei duplicati, e in- 
nanzi all*impo8BÌbilità di prevenirne gli abusi si può chiedere se non sarebbe 
meglio sopprimere un istituto quasi del tutto abbandonato in seguito alla si- 
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Se la girata in bianco rilasciata sovra due esemplari viene 
adoperata abusivamente dall'unico possessore dei medesimi per tras- 
metterli a due persone diverse, non per questo il girante in bianca 
assumerà una duplice obbligazione. È vero che le due girate po- 
tranno essere riempiute col nome del girante successivo, e quindi 
quelle due girate in bianco si trasformeranno formalmente in due 
girate a persone diverse. Ma il fondamento della duplice obbliga- 
zione di chi gira gli esemplari a persone diverse non sta già nella 
ripetizione della firma, la quale si troverebbe in ogni modo su 
entrambi gli esemplari, ma sulla girata degli esemplari a persone 
diverse (art. 279), cioè sullo sconto e conseguentemente sulla ri- 
scossione del prezzo della cambiale da due giratari, e di questo 
abuso non si può imputare il girante in bianco, che fece una sola 
operazione, una girata degli esemplari alla stessa persona. Il pos- 
sessore non può dire al girante in bianco: * ho fidato nella vostra 
firma, rispondetemi » ; non può dirglielo, poiché allorquando la cam- 
biale è emessa in parecchi esemplari il possessore è sempre esposto 
al rischio che il buon esito dell'altro esemplare pregiudichi il suo. 
Quand'anche la girata, che fu data in bianco, fosse stata fatta in 
pieno, ciò non avrebbe dato al possessore alcuna maggiore garanzia, 
perchè la responsabilità di quel girante avrebbe potuto estinguersi 



curezza e alla speditezza dei trasporti moderni, i cui risultati si possono per 
lo più raggiungere colla procedura di ammortamento, e che è in contraddi- 
zione colla natura letterale delle obbligazioni cambiarie perchè dà luogo alla 
circolazione di firme che possono mancare di ogni valore cambiario se i dupli- 
cati prendono vie diverse. — Oltre l'abuso più frequente accennato nel testo 
e previsto dalla legge, altri sono facili a prevedersi. Si consideri il caso di due 
esemplari presentati da due persone diverse al pagamento ; il trattario paga 
il primo, ma rifiuta naturalmente di pagare il secondo e su questo rifiuto si 
leva il protesto. Se il possessore di quest'ultimo esercita Fazione di regresso^ 
il pfirante che ignora il pagamento del P esemplare potrà pagare, ma cercherà 
indamo il rimborso contro il traente, o gli altri giranti che gli opporranno 
la propria liberazione operata dal trattario; a quel disgraziato girante non 
resterà che il dubbio conforto di un'azione contro il girante abusivo. Si con- 
sideri ancora il caso di due esemplari presentati da due persone diverse al 
pagamento ed entrambi protestati sul rifiuto del trattario. Se il possessore di 
un esemplare esercita l'azione di regresso contro il traente, il possessore del- 
l'altro perderà l'esercizio di quest'azione contro tutti gli obbligati in via di 
regresso anteriori al girante abusivo, ciò che gli potrà dare un conforto irri- 
sorio se costui è di una solvibilità pari alla sua moralità, come suole accadere. 
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egualmente o col pagamento fatto dal trattario, o col ] 
fatto da lui stesso o da taluno degli obbligati anteriori 
sore dell'altro esemplare. D'altra parte, girando in bis 
duplicati, si valse di una facoltà che la legge gli cono 
restrizioni, anche per le cambiali emesse in parecchi 
(art. 258), e non gli si può fare una colpa di aver uss 
legittima facoltà (241). 

Chi abusò della girata in bianco trasferendo gli es 
persone diverse non assumerà un'obbligazione cambiar 
chi trasferisce una cambiale ricevuta in bianco trasmette 
cambiari senza assumerne, ma sarà obbligato a risarcire 
commesso col doppio titolo. I giranti posteriori che g 
duplicato risponderanno cambiariamente al possessore. 

1235. Se i duplicati, sia per dolo o per colpa, s 
tenore diverso, è decisivo pel possessore di buona fede < 
cato che gli fu negoziato e in base al quale esercita 1 
ciò in forza del carattere letterale del credito cambiari 
possessore può esercitare il regresso anche contro il gì 
girò il titolo senza garanzia, se agisce in forza di un 
ove quella clausola non fu ripetuta. Ogni divergenza nel 
nella scadenza, nel luogo di pagamento si ritorce a dan] 
che negoziò il titolo fornito della indicazione erronea, 
duplicato che differisce dagli altri vale pel suo possessor 
fede come una cambiale distinta (n. 1234). 

1236. Accettazione di un duplicato. — La uniform 
plicati si rompe allorquando uno resta nella circolazion( 
è spedito ad un corrispondente perchè lo presenti per Vslcì 
Sul primo si suole aggiungere l'indicazione della pers 
luogo ove il secondo venne spedito : ^ La seconda per l'ac 
presso X di Buenos- Ayres „; esso resta nella circolazic 

'coglie nuove firme, in ispecie di giranti che finiscono ( 
narlo al luogo di pagamento. Sul secondo duplicato che 
custodia presso il corrispondente si aggiungerà nel fra 
firma del trattario o dell'indicato al bisogno, oppure i 



(241) Conf. Staab, art. 67, § 6. — Contr. Gr&nhat, II, pag. 8: 
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evato pel loro rifiato. Cofià i dne esemplari emessi originariamente 
dello stesso tenore si vengono modificando secondo la loro diversa 
funzione. 

n legittimo possessore della prima ha diritto alla consegna 
della seconda inviata per l'accettazione, sia questa o meno accet- 
tata. Riunendo nelle sue mani i due esemplari sarà legittimato ad 
esigere dal trattario l'accettazione o il pagamento, e potrà farlo 
anche nel caso che la seconda sia stata girata al nome del corri- 
spondente incaricato di farla accettare, perchè questa non è una 
girata traslativa di proprietà, ma un mandato conferito per mezzo 
di girata a favore del legittimo possessore della prima come risulta 
dalla clausola: ' La seconda per l'accettazione presso X «, scritta 
dallo stesso girante. 

L'accettante deve accettare, seguendo i termini della delega- 
zione, l'esemplare inviato per l'accettazione, non quello destinato 
alla circolazione, poiché la clausola: ' La seconda per l'accettazione 
presso X 9 lo avverte di questa volontà del traente. Trascurando 
l'osservanza di questa istruzione cambiaria rischia di compromet- 
tere il suo credito eventuale verso il traente. 

L'accettante deve accettare una sola volta (art. 279) : la legge 
non vuole firme originali che possano trarre in inganno i posses- 
sori di buona fede, quando non sono necessarie, e la ripetizione 
della firma dell'accettante non è necessaria, perchè allorquando la 
seconda è giunta nel luogo di pagamento può congiungersi colla 
prima e completarsi con essa (242). U trattario che accettò più esem- 
plari deve pagare ai possessori di buona fede tante volte quante 
sono le sue firme, sebbene al momento in cui li accettò si trovas- 
sero nelle mani di un solo possessore. Se gli esemplari si trovano 
ancora alla scadenza nelle mani dello stesso possessore che rice- 



(242) Questa dev'essere stata la ragione per cui sorse la pratica, consacrata 
dal codice, di dispensare l'accettante dal l'obbligo comune a tutti i debitori 
cambiari di rilasciare dei duplicati della loro firma. È inesatta l'altra ragione 
detta nella Conferenza di Norimberga — l'art. 279 del nostro codice fu tradotto 
dall'art. 67 dell'Ordinanza tedesca — ritenuta per buona da Supino, n. 262, che 
altrimenti ogni detentore di un esemplare accettato sarebbe esposto al peri- 
colo di essere prevenuto nell'esazione, perchè questo pericolo sussiste anche se 
nessun esemplare ò stato accettato. 
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vette Taccettazione, l'accettante può richiedere la restituzione di 
tutti prima di pagarne uno solo (243). 

1237. Condizioni pel regresso. — Quando l'esemplare desti- 
nato alla circolazione indica il corrispondente cui fu spedito l'esem- 
plare destinato all'accettazione, il legittimo possessore del primo 
deve chiederne la consegna avanti di rivolgersi al trattario. Se 
l'ottiene non è il caso di protesto, e dovrà presentarsi a quest'ul- 
timo con quell'esemplare e col proprio per chiedere l'accettazione 
il pagamento: egli è legittimato ad esigere l'una e l'altro dal 
possesso di entrambi gli esemplari. Sul rifiuto dell'accettazione o 
del pagamento potrà far levare il protesto, che dovrà constatare 
la contemporanea esibizione dei due esemplari, e agire in via di re- 
gresso. Se non può ottenere la consegna, il possessore dell'esem- 
plare destinato alla circolazione deve farlo constatare mediante 
protesto e fornito di quest'atto chiedere sul proprio esemplare l'ac- 
cettazione il pagamento. Se anche questo o quella sono rifiutati, 
potrà in base al duplice protesto esercitare l'azione di regresso. 

Il rifiuto dell'accettazione o del pagamento opposto dal trat- 
tario a chi gli presenta il solo esemplare destinato alla circolazione 
non aprirebbe la via all'azione di regresso, perchè questa è subor- 
dinata alla condizione che si presenti per l'accettazione e pel pa- 
gamento l'esemplare spedito per l'accettazione, come risulta dalla 
clausola: " La seconda per l'accettazione presso X „ (art. 280). Il 
trattario, ligio alla delegazione del traente , può aver prudente- 
mente rifiutato l'una e l'altro, perchè non gli si, presentò l'esem- 
plare destinato all'accettazione o il protesto che, constatando il 
rifiuto del corrispondente a consegnarlo, giustifica l'accettazione o 
il pagamento sull'esemplare destinato alla circolazione (244). En- 
trambi questi rifiuti devono per risparmio di spese constatarsi con 
on solo atto di protesto (art. 304), amenochè il luogo ove era cu- 



(248) Conf. L^hmanii, § 115, pag. 462 e segg.; - Staub, art. 67, § 5; — 
GrttBhat, II, pag. 347, note 26, 29. 

(244) Aig. art 280, nn. 1 e 2. — Se il depoaitario deiresemplare destinato 
alFaccettazione manda il possessore deU*esemplare destinato alla circolazione 
a chiederne la consegna ad una persona diversa, il possessore pub far levare 
il protesto, senza curarsi di queste ulteriori indagini. 
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stodito l'esemplare destinato all'accettazione e il luogo ove si doveva 
chiedere l'accettazione o il pagamento non fossero diversi. 

Se nell'esemplare destinato alla circolazione manca ogni desi- 
gnazione, il suo possessore può presentarlo senz'altro al trattario 
come se non esistesse che quell'esemplare (art. 280i). Anche se 
sapesse dove si trova l'esemplare destinato all'accettazione, non h 
obbligato a richiederlo per giustificare la sua azione di regressi; 
ma il suo tornaconto gli suggerisce di farlo, perchè difficilmente 
il trattario che ha già accettato l'esemplare destinato all'accetta- 
zione che ha notizia della sua esistenza vorrà pagare od accet- 
tare sull'esemplare destinato alla circolazione. 

Se la indicazione è insufficiente, se, p. es., fu indicato il luogo 
e non la persona, la condizione è impossibile e deve considerarsi 
come non apposta, perchè la legge subordina l'azione di regresso 
alla ricerca dell'esemplare spedito per l'accettazione solo quando 
sia indicato sugli altri esemplari la persona cui quello fu spedito 
(art. 280i) (245). 

1238. Pagamento. — Quando gli esemplari non contengono 
la clausola che ne specifica uno per l'accettazione, il trattario può 
pagare l'imo o l'altro indifferentemente. Il suo pagamento libera 
contemporaneamente tutti gli obbligati in via di regresso, salvo 
quelli che girarono un secondo esemplare a persone diverse, che 
in seguito al rifiuto del trattario a pagare una seconda volta re- 
sterebbero obbligati come se avessero girato una cambiale diversa 
(n. 1234). 

Quando gli esemplari contengono quella clausola, il trattario 
non deve pagare se non al possessore che presenta, oltre l'esem- 
plare pervenutogli per una serie regolare di girate, anche l'esem- 
plare destinato all'accettazione o il protesto levato pel rifiuto di 
consegnarlo: se paga senz'altro al possessore del primo esemplare 
può recare un danno al traente, di cui gli è responsabile (n. 1237). 
Se lo ha già accettato, dovrà rifiutarsi di pagare gli altri esem- 



(245) Non si paò imporre al possessore, senza pregiudizio della sollecitudine 
cambiaria, di risalire per tutta la trafila dei giranti fino al traente, onde com- 
pletare rindic£tzione, tanto più che egli può ignorare chi ha messo in circo- 
lazione i diversi esemplari e chi fece Tindicazione incompleta. — Conf. Brao^r, 
art. 69 n. 3, § 1; - Stanb, art. 69, § 1 ; — erOnliiit, II, pag. 348, nota 3. 
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plari anche a tutela del proprio interesse, perchè il pagamento 
fatto sovra un esemplare non accettato non lo libererebbe dall'ob- 
bligo di pagare quello accettato (art. 2792). 

Se nessun esemplare reca quella clausola e si presentano con- 
temporaneamente più possessori, formalmente legittimati ad esi- 
gere, il trattario può pagare l'uno o l'altro, a sua scelta (246). 

Non v'è diritto a preferenza per alcuno; nemmeno per colui 
che è in possesso dell'esemplare che fu girato pel primo dal girante 
comune, quasi che costui avesse irrevocabilmente assegnato la prov- 
vista al suo primo giratario e ai legittimi successori del medesimo. 
Passo sopra all'osservazione che, mancando per lo più nelle girate 
la data, questa ricerca di priorità condurrebbe a questioni difficili 
di prova. Ma si deve tener presente come decisivo che il diritto 
cambiario non consente di opporre al possessore di un titolo un'ec- 
cezione che avrebbe il suo fondamento nel confronto di due esem- 
plari, l'uno dei quali non gli è mai passato sotto gli occhi. La 
girata della cambiale non trasmette un diritto reale sovra una 
cosa determinata a costituire la provvista, cosicché possa dirsi che 
il possesso acquistato da un primo girante escluda tutti gli altri, 
come avviene nella girata di più esemplari della polizza di carico 
(n. 916). E nella mancanza di ogni diritto di preferenza, il trat- 
tario che non deve lasciar cadere in sofferenza la cambiale, può 
pagare a sua scelta: non pagando a nessuno corre il rischio di 
dover rispondere rispetto al traente delle spese cagionate dal- 
l'azione di regresso che gli sarebbe stata risparmiata col suo pa- 
gamento. 

1239. U depositario. — Il depositario dell'esemplare spedito 
per l'accettazione deve eseguire il mandato secondo le istruzioni 
del mittente. Nell'eseguirlo è subordinato agli ordini di costui, 
finché il legittimo possessore di un altro esemplare non ne abbia 
richiesta la consegna: in questo momento il depositario passa da 
un vincolo ad un altro, perchè il contratto è accettato dal terzo 



(246) Th51, § 801, V ; - Stanb, art. 67, § 5 ; — Oriinhiit, H, pag. 341, nota 19. 
— I possessori di questi esemplari non potrebbero fare opposizione a questo 
diritto di scelta invocando Tart. 1244 del codice civile, poiché non ò questo 
ano dei casi di opposizione al pagamento che sono eccezionalmente ammessi 
dalla legge (art. 298). 



Digitized by LjOOQ IC 



362 LIBRO III. — LE C08B 

a cui beneficio fu stipulato (247). Se il depositario fece protestare 
la cambiale per rifiuto di accettazione ha diritto al rimborso delle 
spese prima di consegnarla (art. 362). Cìonsegnandola ha diritto di 
averne quietanza, ciò che di solito si fa cancellando sulla seconda 
la clausola: '^ La seconda per l'accettazione presso X , e sostituen- 
dola coU'altra: ' La seconda (accettata o non accettata) restituita 
a X ». Questo cambiamento che non può farsi senza il consenso 
di chi possiede la prima e ritira la seconda vale come sua quietanza. 



Art. 2. — Le copie. 

SOMMABIO. — 1240. Forma deUe copie. — 1S41. Funzione. Confronto fra dnpUoati e oopie. 
1242. Natura gioridioa. — 1218. Obblighi del poaseeeore deUa copia. — 1244. Indio»- 
sione deU'originale. 

1240. Forma. — La legge dà ad ogni possessore della cam- 
biale il diritto di farne quante copie gli piace. La copia dev'essere 
conforme all'originale e ripetere tutte le sue indicazioni ; le diver- 
genze che non lasciano dubbio sulla pertinenza della copia all'ori- 
ginale non le tolgono il carattere di copia. Essa deve chiudersi 
colla clausola: " fin qui copia , od altra equivalente. 

Questa dichiarazione è essenziale. Se la parola copia è scritta 
nel contesto della cambiale o in im posto donde domini tutto il 
titolo, lo si deve considerare per intero una copia: anche la firma 
originale scritta su questo titolo mancherebbe di valore cambiario 
perchè non è formalmente scritta sovra una cambiale, e non di- 
mostra una sicura intenzione di obbligarsi cambiariamente (248). Se 
la cambiale non indica di essere una copia, essa vale come origi- 
nale, purché sia scritta sulla carta bollata che è necessaria alla 
esistenza di una cambiale: le firme copiate varranno come firme 
false, quelle originali saranno valide. 

1241. Funzione. — Le copie possono servire ad agevolare 



(247) God. civ., art. 1128. Analogamente n. 911, nota 27 e segg. 

(248) Stanb, art. 70, § 6. — Altri scrittori, come Wiehter, § 101, pag. 435 ; 
— Grftnhiit, II, pag. 362, nota 2, ritengono che il possessore possa dare la 
prova che la firma fu data coir intenzione di obbligarsi cambiariamente. 
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la circolazione della cambiale temporaneamente impedita, ad es., 
perchè colpita da un sequestro civile o penale, oppure perchè spe- 
dita in luoghi lontani per l'accettazione. Possono servire anche ad 
altri uffici: per dare quietanza di un pagamento parziale, per in- 
dicarvi patti speciali, p. es., la rateazione, la dilazione conceduta 
a uno degli obbligati, per raccogliere un avallo (249). 

Le copie non possono godere il credito dei duplicati su cui sono 
ripetute tutte le firme in forma autentica, ma appunto perchè il 
loro credito è limitato alle firme originali, sono incapaci di tendere 
uguali insidie alla buona fede, pur recando servigi analoghi a quelli 
dei duplicati. Mentre chi acquista un duplicato corre l'inevitabile 
rischio che il possessore di un altro esemplare lo prevenga nel- 
l'ottenere l'accettazione o il pagamento e nell'esercitare l'azione 
di regresso, e può restare senza le garanzie su cui contava, chi 
acquista una copia sa che non può fidare nelle firme copiate per 
sé prive di ogni valore giuridico, se non quando la copia dica il 
vero e gli riesca di procurarsi l'originale. La copia non prepara 
alcuna insidia al suo possessore, perchè promette solo la garanzia 
delle firme originali che reca con sé, e queste rispondono esclusi- 
vamente al possessore della copia. 

1242. Natura giuridica. — La copia non ha alcun valore 
giuridico, se non dove cominciano le firme originali ; queste obbli- 
gano come se fossero scritte sull'originale (art. 282). Quando la 
copia si unisce all'originale forma con questo una sola cambiale; 
quando si usa separatamente vale come una cambiale emessa da 
chi firmò la prima girata originale. 

1243. Chi possiede la copia deve presentarsi al trattario 



(249) Questo ayallo non potrebbe considerarsi come un atto separato dalla 
cambiale e incapace di produrre obbligazioni cambiarie. Al pari delle girate 
e delle accettazioni, cui serve di garanzia, esso può farsi sulla copia; né vale 
Tobbiezione che Tavallo non è nominato fra le obbligazioni cambiarie che pos- 
sono scriversi sulla copia (art. 288), perché il codice ne tace sempre ove parla 
degli obbligati cambiari (art. 2793, 310, 812, 819, 825, ecc.), contento di aver 
detto una volta per tutte, che Tavallante assume le obbligazioni cambiarie 
della persona per la quale garantisce, e che il possessore della cambiale deve 
adempire verso di esso tutti gli atti necessari a conservare Tazione cambiaria 
contro la persona per la quale Tavallo h dato. 
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per ottenere l'accettazione o il pagamento, se vuole agire in via 
di regresso contro coloro che vi apposero le loro firme originali. 
Non occorre che faccia indagini per cercare l'originale, nemmeno 
presso il primo girante che emise la copia; questa ha nel nostro 
diritto una vita autonoma, sebbene limitata alle firme originali 
che porta con sé. Il diritto di regresso dell'ultimo suo possessore 
si arresta al primo girante originale ; contro i giranti anteriori non 
ha azione cambiaria perchè non possiede le loro firme originali, 
ed essi non potrebbero né dovrebbero pagare lasciandole in circo- 
lazione (250). 

1244. Indicazione dell* originale, — La nostra legge non fa 
l'ipotesi che la copia indichi ove si trova l'originale spedito per 
l'accettazione, allontanandosi in questo dal modello tedesco (art. 70) 
e logicamente, perchè la nostra legge diversamente da quella am- 
mette che l'accettazione possa farsi sulla copia (art. 282). 

Ma se l'emittente della copia vi pone quell'indicazione * l'ori- 
ginale presso X per l'accettazione „, quel titolo troverà più facile 
credito, perchè seguendo questa guida il possessore potrà ritirare 
l'originale e la firma del trattario, che difficilmente vorrebbe ac- 
cettare pagare sovra una copia che può essere falsificata. Quando 
la copia indica ov'è l'originale spedito per l'accettazione, allora, 
per la volontà di chi emise la copia e dei giranti successivi, la 
loro obbligazione di regresso è subordinata alla condizione che 
l'ultimo possessore faccia ricerca dell'originale presso la persona 
indicata sulla copia e levi protesto pel suo rifiuto di consegnarla, 
ed eventualmente anche pel rifiuto del trattario di accettare o di 
pagare la copia; precisamente come fu detto pei duplicati le cui 
norme si estendono a questa ipotesi, perchè chi scrisse l'indica- 
zione sulla copia ne volle implicitamente l'applicazione (n. 1236). 



(250) L*Ì8tituto delle copie è essenzialmente diverso nel diritto tedesco, che 
non ammette la validità delle accettazioni fatte sulle copie : Staiib, art 70, 
§ 7; - Dembnrg, § 265, nota 12; — UrOnliat, II, pagg. 867, 869. 
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N. 16. 



Il pagamento. 



Art. 1. — La presentazione pel pagamento. 

SOMMARIO. — 1245. La regola. — 1246. La presentazione di fronte all'accettante e all'e- 
mittente. ~ 1247. Decorrenza degli interessi. — 1248. Presentazione mediante azione 
giudiziaria. — 1249. Presentazione mediante notaio. — 1260. La presentazione di fìronte 
agli obbligati in via di regresso. 

1245. La cambiale è di regola pagabile presso il debitore 
e quindi spetta al creditore la cura di andarlo a cercare ; la pre- 
sentazione nel luogo e nel tempo designato dalla cambiale è, di 
regola, un affare del creditore. Questa norma data dal diritto ci- 
vile nell'art. 1249, trova qui una nuova ragione perchè il debitore 
ignora di solito chi sia il suo creditore e cioè chi sia il possessore 
del titolo. 

1246. La presentazione di fronte alV accettante e alV emittente. 
— Il possessore legittimo deve presentare il titolo nel giorno della 
scadenza, e, quando questo è festivo, nel primo giorno seguente 
non festivo (art. 288). Però la inosservanza di questo precetto non 
ha alcuna sanzione d'indole cambiaria; essa non pregiudica l'esi- 
stenza del credito, ne l'esercizio dell'azione verso l'accettante o 
l'emittente di una cambiale non domiciliata. Il possessore conserva 
il suo credito finché sia trascorso il termine della prescrizione. 

La presentazione si prova di regola col protesto, ma esso può 
supplirsi di fronte all'accettante e all'emittente con ogni mes^o di 
prova, anche coi testimoni, perchè la legge non richiede la prova 
scritta e tanto meno il protesto per conservare l'azione contro di 
essi (art. 316). 

1247. Dal giorno della scadenza decorrono gli interessi a 
carico del debitore principale, ancorché la cambiale non gli sia 
stata presentata, perchè i debiti commerciali liquidi ed esigibili 
producono interessi di pieno diritto (art. 41). A questa regola il 
legislatore diede corso anche in materia cambiaria, dichiarando che 
quest'azione comprende gli interessi dal giorno della scadenza (ar- 
ticolo 319), e quest'articolo non distingue l'azione principale che 
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si esercita contro l'accettante e remittente dall'azione dì regresso. 
La decorrenza degli interessi non fu quindi considerata dal legis- 
latore come una pena del ritardo incorso dall'accettante, ma come 
una conseguenza della attitudine del denaro a produrre interessi ; 
e ciò si giustifica ancor meglio quando il commerciante fa eseguire 
il proprio servizio di cassa da una banca che gli computa Tinte- 
resse fino al momento in cui ritira o fa ritirare il denaro. Questa 
disposizione della legge ha il vantaggio di troncare le difficili 
questioni: se fu fatta e quando fu fatta la presentazione, questioni 
più adatte a far sorgere puntigliose e maligne resistenze da parte 
dell'accettante che a tutelare un vero interesse (251). Se il de- 
bitore vuole schivare la decorrenza degli interessi, può liberarsene 
facendo il deposito della somma dovuta (art. 297). A torto si op- 
porrebbe a questa dottrina l'osservazione che in questo articolo la 
legge dichiara liberato l'accettante che fa il deposito della somma 
cambiaria per argomentarne che se l'avesse ritenuto debitore 
anche degli interessi avrebbe subordinato la sua liberazione anche 
al pagamento dei medesimi. L'osservazione non ha valore, perchè 



(251) Conf. Bolaffto, Comm,, n. 289; — Casa. Torino, 16 marzo 1903 ; Rimsta, 
I, 213; — Appello Torino, 20 aprile 1891; Giurispt\Torino, 562; — Appello 
Genova, 20 febbraio 1891 ; Temi genov.^ 263 ; — Tribunale Venezia, 27 agosto 
1884 ; Annuario^ n. 68. — La cura di conciliare Tordinamento cambiario col- 
Tart. 41 del codice di commercio emerge anche dai verbali della Commissione 
preliminare: v. Verbali nn. 187, 188. — Contr. Della Carlina; Monit., 1899, 
942. Questi cita in senso contrario, oltre le ragioni implicitamente combat- 
tute nel testo, la sentenza 30 giugno 1899 (Sez. riunite) della Cass. di Roma; 
Moniti 1899, 826); ma questa sentenza non può valere nel caso presente, poiché 
essa ritenne, e a buon conto, che il debitore non deva gli interessi quando le 
somme da lui dovute siano state sequestrate o pignorate e quindi siano dive- 
nute inesigibili per parte del creditore. Egli cita altresì, in senso contrario, 
la costante giurisprudenza tedesca, e tal'è l'avviso anche di quella dottrina: 
Staab, Comm., art. 40, §§ 1, 8, 11; art. 50, § 13; — Behbein, articoli 36-40, 
nota 12 ; art. 96-100, nota 14. Ma egli non ha forse considerato che Tart 50 
della Ordinanza germanica fa parte del capo intitolato Del regresso per 
tnanccUo pagamento, mentre il corrispondente art. 319 del nostro codice è 
posto sotto la rubrica generale: DelV azione cambiaria; e che la regola del di- 
ritto tedesco corrispondente al nostro art. 41 non fa parte del diritto cam- 
biario tanto che nella sentenza 6 aprile 1872 (Entseh.^ V, 378) quel Tri- 
bunale supremo ha potuto affermare che * TOrdinanza cambiaria non contiene 
alcuna disposizione da cui argomentare che la somma cambiaria sia in ogni 
caso produttiva d*inte ressi dalla scadenza ,. 
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è evidente che la legge fa l'ipotesi di un accettante che depositi 
la somma cambiaria appena trascorso il termine utile pel paga- 
mento. 

1248. La presentazione della cambiale può farsi addirittura 
per la prima volta dall'ufficiale stesso che è incaricato di levare 
il protesto nel termine legale. La nostra legge non obbliga punto 
il possessore a fare una presentazione privata, preventiva, ante- 
riore al protesto ; essa non contiene alcuna sanzione contro il credi- 
tore per l'omissione di questa pratica, che solo la convenienza con- 
siglia: anzi prescrivendo al debitore di tenere la somma cambiaria 
per tutto il termine del protesto (art. 297) a disposizione del cre- 
ditore, anche se non gli fu fatta la presentazione della cambiale, 
toglie a quest'atto ogni importanza per l'esistenza del debito (252). 

Tuttavia il creditore non deve far levare il protesto nel giorno 
della scadenza, poiché questo giorno è dato per intero dalla legge 
al debitore per provvedere al pagamento (art. 288, 2982) : se lo 
fa, dovrà risarcirne il danno al debitore che fosse stato offeso nel 
credito e subirne le spese senza diritto a rimborso. 

Le spese del protesto, che non fu preceduto dalla presentazione 
privata sono a carico del creditore, quando il debitore paga senza 
ritardo, e ciò perchè l'affare della presentazione è un affare del cre- 
ditore ; s'egli scelse quella forma più costosa di presentazione deve 
fame le spese. Se invece il debitore respinse nel giorno della sca- 
denza la domanda privata di pagamento e offre di pagare all'uf- 
ficiale incaricato di levare il protesto, dovrà rimborsare le spese 
della sua trasferta, non quelle del protesto reso superfluo dall'of- 
ferta di pagamento. 

1249. La presentazione della cambiale può farsi anche per 
la prima volta mediante la domanda giudiziale di pagamento ac- 
compagnata dalla esibizione della cambiale. Se il debitore, che 
supponiamo non ancora richiesto del pagamento, paga in seguito 
alla domanda giudiziale, il creditore dovrà sopportare le spese del 
giudizio iniziato perchè la presentazione è un affare del creditore. 



(252) Contr. Casa. Torino, 6 marzo 1896; Oiurispr. ital,, 303 ; — Bolafflo, 
Temi veneta, 1896, 325. — Conf. al testo ; Tlghi, Foro Hai,, 1897, 212. 
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e s'egli scelse la forma costosa di una presentazione giudiziaria 
deve fame le spese. In questo modo se la mancata presentazione 
della cambiale nel giorno della scadenza non ha per sanzione la 
perdita degli interessi che sono dovuti in ogni caso (n. 1247), 
trova una sanzione nella perdita delle spese fatte per la presen- 
tazione giudiziaria. 

All'opposto, il debitore che contesta ingiustamente il debito 
giustifica l'azione giudiziaria promossa contro di lui e deve, oltre 
gli interessi dal giorno della scadenza, le spese dì lite, secondo 
il codice di procedura; la mancata presentazione non può salvarlo 
dalla condanna in tutte le spese (253). 

1250. La presentazione di fronte agli obbligati in via di re- 
gresso. — La presentazione fatta all'accettante o all'emittente e 
constatata coU'atto di protesto basta a fondare l'azione di regresso; 
non v'è alcun bisogno di fare una presentazione stragiudiziale a 
quell'obbligato in via di regresso contro cui si vuol agire in giu- 
dizio. Come garante solidale dell'obbligazione principale egli deve 
pagare senz'altro quanto dovrebbe pagare l'accettante o l'emittente, 
cioè la somma cambiaria cogli interessi dal giorno della scadenza 
e le spese. L'avviso di cui l'art. 316, basta a premunirlo contro il 
pericolo che la domanda giudiziale di pagamento lo colga all'im- 
provviso (254). 

Se non ebbe l'avviso e quindi non potè con un pronto inter- 
vento evitare le spese della citazione dovrà pagare oltre la somma 
cambiaria cogli interessi le sole spese del protesto al corso del 
cambio del giorno in cui avrebbe potuto rimborsarla senza spese 
di lite : ogni altro diritto del possessore resta compensato dal suo 
obbligo di risarcire i danni cagionati dall'omissione dell'avviso 
(art. 3175). S'intende che l'obbligo di rifondere tutte le spese ri- 
sorge a carico del debitore se egli si oppone ingiustamente alla 
domanda giudiziaria: la sua resistenza dimostra che non avrebbe 
pagato nemmeno se avesse ricevuto tempestivamente l'avviso (255). 



(253) Tribunale supremo di commercio german., IV, 873; XIV, 30; XX, 174; 
— Tribunale supremo. Vili, 66; — ©rttnhot, II, pag. 280; — Staob, art. 40, § 2. 

(254) Arg. art. 810, 311 nn. 1 e 2, 319. 

(255) Lehmann, pag. 556, n. 17; — Dernbnrg, § 271, notali; — Stanb, 
art. 45, § 11. 
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Art. 2. — // pagamento. 



601O1ABI0. - 1261. Come il possessore dixxiostri la propria legittimità. — 1SB&. C^ 
la serie delle girate sia regolare. — 1256. Vizi di data. — 1254. Ck>rrÌ8pondc 
nomi. — 1256. Regolarità formale delle girate. — 1266. Identità dell'ai tim< 
tarlo. — 1257. Girate canoellate. ~ 1268. Chi ha facoltà di cancellare le gii 
1260. Girate cancellabili e non canoellate. — 1260. Interruzioni. — 1261. Legii 
del possesso acquistato dopo il protesto. — 1262. Opposizione al pagamento. — 1! 
gamento parziale. — 1264. Bestituzione della cambiale quietanzata. — 1266. n 
del pagamento. — 1286. Pagamento prima della scadenza. — 1267. Effetti de! 
mento fatto dall'accettante o dal domiciliatario. — 1268. Pagamento fatto da 
bligato in via di regresso. — 1260. Si deve presumere che ognuno paghi nelli 
per cui figura sulla cambiale. — 1270. Il pagamento non costituisce che un'ec< 
personale. — 1271. Dilazione. 



1251. Legittimazione del possessore prima del protesto. — 
ogni possessore della cambiale, ma solo il legittimo possesso 
diritto al pagamento, ed è tale chi se ne dimostra proprie 
con ima serie continua di girate non cancellate, che giur 
sino a lui. 

1262. La serie delle girate è regolare quando il prone 
della cambiale vi figura come primo girante e quando in ogni 
cessiva girata figura come girante colui che ha preso il pò 
può prendere il posto rimasto vuoto (girata in bianco) d 
ratario nella girata precedente: l'ultimo possessore del titolo 
occupare il posto di giratario nell'ultima girata o avere la i 
bilità di occuparlo se è rimasto vuoto. Se l'ultima girata 
bianco ogni possessore di un titolo fornito di una serie con 
di girate è legittimato ad esigerlo (256). La serie resta cambi 
mente regolare se dalle dichiarazioni scritte sul titolo risult 
il girante è il rappresentante del giratario precedente. 



(256) Il Vidarl scrive, 3* ediz., voi. VII, n. 7121 : * La prima girata 
essere sottoscritta dal traente, la seconda dal prenditore, la terza dal gii 
del prenditore e cosi via; Tultima dal girante del possessore ,. Ma a di 
non si capisce come si possa trovare sullo stesso titolo contemporanea 
la girata del traente e quella del prenditore. 

ViTAim, Trait. Diritto eomm., TU. 
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1253. Le girate si considerano avvenute nell'ordine in cui 
sono scritte a tergo del titolo, ma se fossero interrotte si potreb- 
bero collegare colle girate scritte sul prospetto purché queste re- 
chino una data corrispondente airinterruzione. 

Le date delle girate devono essere in ordine cronologico: se 
una girata reca una data anteriore alla girata precedente la serie 
diviene irregolare, perchè uno dei giratari vi figurerebbe come 
proprietario del titolo quando doveva essere ancora in proprietà 
del giratario precedente (257). 

1254. Il nome del giratario deve corrispondere a quello del 
girante precedente, ma le lievi divergenze che non pongono seria- 
mente in dubbio la loro identità non interrompono la serie, come 
avviene se il nome del giratario è^ abbreviato od omesso e quello 
del girante è scritto per intero ; se sono scritti in lingua o in forma 
diversa (G. B. ; Gio. Batta) (258). Non occorre che all'identità for- 
male corrisponda l'identità materiale delle persone : se la persona 
cui era diretta la girata non è quella che ha firmato la girata 
successiva la serie è regolare quando hanno lo stesso nome. 

1255. Il debitore che paga non è tenuto ad indagare l'au- 
tenticità delle girate, e meno ancora è tenuto ad accertarsi se 
l'apparente regolarità delle girate si appoggia sovra atti giuridici 
materialmente validi : ancorché le girate sieno false, ancorché fir- 
mate da persone incapaci o da pseudo-rappresentanti — direttore 
di una società, presidente di una Congregazione di carità senza 
mandato — il debitore paga validamente. Egli paga validamente 
ancorché da atti pubblici, p. es., dai pubblici registri delle società, 
risultasse che taluno dei giranti assunse la rappresentanza di un 



(257) Appello Palermo, 11 agosto 1893; Temi genov., 636. — Non si deve op- 
porre a questa soluzione Tautorità contraria del diritto tedesco: t. Wftohter, 
§ 57, nota 12; — Lehmann, pagg. 877, 482, nota 16 , perchè rOrdinanza di 
cambio tedesca non prende la data in alcuna considerazione : * Dos Datum ist 
eine rechUich irrilevante Erklàrung des Indossements ,, mentre per Tart. 258 la 
gpirata in pieno per essere completa deve indicare la data. 

(258) In questo senso una copiosa giurisprudenza in Germania. Vedi special- 
mente Tribunale supremo di commercio, 8 dicembre 1875; Entscheid,, XVIIIt 
pag. 419; 8 dicembre 1876, XXI, 280; — Lehmanii, pag. 588; -Stanb, Komm., 
art. 86, § 83. 
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istituto senza averla, perchè questo riscontro addos 
bitore una responsabilità senza limiti trattandosi di 
in lontani paesi, sotto leggi diverse, sprovvisti frequei 
della data delle loro girate, e nuocerebbe al credito 
offrendo un facile pretesto per tardare il pagamenl 
Il debitore non ha nemmeno il diritto di fare q 
che non approderebbe a nulla, perchè non può opp< 
cezioni personali a chi si è fatto attore contro di 
opporre al possessore l'incapacità del suo girante 
questa eccezione è ammessa a solo benefizio dell' inca; 
può opporgli la falsità dell'ultima girata amenochè 
vuto opposizione al pagamento (art. 298) o non lo 
prio interesse, p. es., per difendersi colle eccezion 
proprietario spogliato o per non incorrere nell'accus 
rito il delitto del possessore (nn. 975, 976). Concede 
una maggiore libertà di eccezioni si screditerebbe 
la circolazione dei titoli all'ordine tardandone la proi 
in denaro con offesa al sistema del codice: P perche 
nettamente la posizione giuridica del debitore (art. 
del proprietario rivendicante (art. 332) e riconosce i 
timo il diritto di contestare l'acquisto del giratario ce 
sua mala fede o della sua colpa grave; 2^^ perchè 
tassativamente i casi di opposizione al pagamento, 
indicare le sole circostanze de jure tertii in cui il d 
sidio dell'ordine pubblico, è autorizzato ed obbligat 



(259) Cod. civ., art. 137, 1107; cod. comm., art. 324: v. n. ^ 
questo senso anche la Relaz. Parlatn, {Lavori prep., voi. II, p 
* Il solo esame che si deve permettere al debitore cambiari 
serie delle girate che giungono fino all'attuale possessore d< 
perocché la capacità giuridica di ciascun girante e i rappo 
stanno a base di ciascuna girata derivano da fatti esteriori 
deirobbligazione ,. — Conf. Cass. Roma, 17 febbraio 1880; 
pello Trani, 16 giugno 1884 (Est. Sali»), Diritto comm,, IV, 8 
pello Firenze, 18 marzo 1887 ; Foro, 840 ; — Cassaz. Firenze 
Foroy 743; — Cass. Napoli, 8 aprile 1896; Monit, 625. — N 
e cioè che il debitore non possa opporre al possessore Tincs 
rante, la concorde giurisprudenza e dottrina tedesca: WRcht 
71; — Caniteln, pag. 216; — Lehmann, § 1333o; — I>eri 
Behbein, art. 36, nota 5, e la giurisprudenza ivi citata. 
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il pagamento (260); 3^ infine perchè se il proprietario derubato non 
si fa vivo non si trova o non vuole profittare dell'eccezione che 
fosse opposta dal debitore questi finirebbe coirarricchirsi del de- 
litto altrui (261), 

1256. Chi paga deve accertarsi della identità dell'ultimo gi- 
ratario, ma se parecchie persone hanno lo stesso nome non può 
esigere la prova che il possessore sia veramente la persona vo- 
luta dal girante (262). La quietanza autentica apposta sul titolo e 
la sua restituzione non lo esime dall'obbligo di verificare quella 
identità, perchè la nostra legge non ha accolta la presunzione scrìtta 
nel codice di commercio tedesco (art. 296) che considera il posses- 
sore di una quietanza come autorizzato a ricevere il pagamento. 
Solo quando l'ultima girata sia in bianco ogni portatore del titolo 
è autorizzato a riscuoterlo : in tale ipotesi è superfluo ogni riscontro 
anche sulla corrispondenza fra il nome di chi riscuote e il nome 
di chi firma la quietanza. 

1257. Le girate cancellate, anche se sono leggibili, si con- 
siderano come inesistenti (art. 287s): esse non si contano né per 
colmare la catena interrotta delle girate, né per interromperla se 
è regolare. Le girate si considerano come non scritte, ancorché sieno 
state cancellate per errore od abusivamente. La lacuna che ne 
deriva esclude irreparabilmente la legittimazione formale dell'ul- 
timo giratario, il suo dh-itto autonomo di creditore cambiario ed egli 



(260) Analog. Appello Torino, 25 novembre 1898; Oiur, ital,, 1894, 1 ; — 
Case. Torino, 25 settembre 1894; Dir, comm,, 1895, 150. 

(261) Questa opinione che trova nel diritto italiano un considerevole ap- 
poggio nell'art. 298, senza riscontro nell'Ordinanza di cambio, è accolta anche 
in Germania da Borchardt S., Comm,, 8^ ediz., pag. 427; e da Dernbnrff, 
Lehrbuchf § 2586 • •. Ma devo riconoscere che ivi come da noi la prevalente 
dottrina riconosce al debitore il diritto e Tobbligo di rifiutare il pagamento 
ogni qualvolta egli abbia notizia della mala fede o della colpa grave commessa 
dal giratario nel suo acquisto. Vedi oltre gli autori citati nella nota 259 : Su- 
pino, n. 294; — Canstein, pag. 216io; — Leltmann, § 188»,; — GrtliUiat 
pag. 111. — La teoria accolta nel testo coincide con quella adottata per gli 
altri titoli di credito, n. 971 e segg. 

(262) Vedi in tema di polizze di carico : Appello Lucca, 14 luglio 1877; Foro 
italiano^ 1018 ; v. anche voi. I, 2» ediz., n. 18, nota 14. 
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potrà esercitare il credito colla procedura ordinaria q 
riparato a quella lacuna provando Tatto civile o comn 
giustifica il trasferimento del titolo non provato dalla 

1268. Dichiarando che le girate cancellate si 
come non scritte, la legge non ha punto riconosciuto a 
del titolo il diritto illimitato di cancellarvi ogni girata 
assolutamente al girante che paga in via di regresso 
cancellare la propria girata e tutte le girate posterioi 
ed è logico che sia così perchè col pagamento egli esting 
dito dei giratari successivi e riprende quel diritto ch( 
bordinato al ritomo del titolo; mercè questa cancelli 
legittimare formalmente come ultimo giratario la sua 
creditore. 

Ma tolto questo caso, il diritto di cancellare le gir 
essere riconosciuto che al legittimo proprietario del tii 
voglia liberare taluno de' suoi garanti, sia che voglia 
anche formalmente con una serie continua di girate la ] 
lità di creditore. Perciò il possessore legittimo che risei 
prima della sua scadenza potrà cancellarvi tutte le gi 
rieri alla propria onde ripigliarvi il posto di giratario 
celiare tutte le girate posteriori a una girata in bianc 
fittare della medesima ove sia divenuto possessore le 
titolo per qualche causa civile e commerciale; potrà i 
celiare la girata fatta anticipatamente al nome di un g 
non accettò lo sconto del tìtolo per rientrare nel si 
formale (263). Ma chi tiene il titolo abusivamente non 
lare le girate in pieno per arrivare ad una girata in b 
locarvi il suo nome: in tal caso per assicurarsi il prof 
delitto commetterebbe una falsità (264): si può usare e 
di cancellare le girate per regolare in forma cambiarie 
di credito legittimamente acquistato, non per usurpar 

1269. Le girate non cancellate si considerano coi 
anche se il giratario ha il diritto di cancellarle. Quii 



(268) Cass. Firenze, 9 dicembre 1887; Temi veneta, 1888, 39. 
(264) Vedi Cansteln, pag. I8453; — LehMami, § ISS»; — Der 
— Vedi n. 1125. 
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del giratario che presenta il titolo in giudizio senza cancellare la 
girata da lui scritta coU'intenzione poi abbandonata di negoziarla 
dev'essere respinta. La stessa sorte deve colpirlo se avendo riscat- 
tato il titolo prima della scadenza, lo presenta ancora fornito delle 
girate successive, e ciò perchè non si dimostra proprietario con 
una serie continua di girate che giungano sino a lui: le girate 
successive alla sua protestano contro la sua proprietà, e la forma 
con cui presenta il titolo pel pagamento è decisiva. Tuttavia il 
giratario intermedio che esercita l'azione di regresso in base a un 
atto di protesto, non è punto obbligato a cancellare le girate suc- 
cessive alla sua, sia perchè le regole date dalla legge per la le- 
gittimazione del possessore valgono per la circolazione in avanti 
non per quella a ritroso che si compie in via di regresso, sia perchè 
il possesso del titolo e del protesto dimostrano chiaramente che 
il giratario, il cui nome figura sul titolo, lo ha pagato ed ha ri- 
preso il credito che aveva trasmesso al suo successore (265). 

1260. Siccome la girata non trasmette il credito cambiario 
se non si collega mediante una serie continua al creditore origi- 
nario del titolo, cosi il possessore, cui il titolo è pervenuto per 
una serie irregolare di girate, non può esigere il credito né dal- 
l'obbligato principale né dagli obbligati sussidiari, siano anteriori 
posteriori alla interruzione. Tutt'al più potrà esercitare, per le 
vie ordinarie, il credito cambiario, quando abbia colmato, mediante 
le prove opportune, la lacuna dei trasferimenti (n. 1257). Il pos- 
sessore non ha nemmeno un'azione di regresso contro i giranti 
posteriori alla interruzione che si collegano regolarmente con lui, 
perchè questo frammento della catena non basta a dimostrarla 
proprietario mediante una serie continua di girate salienti fino al 
primo creditore. Il titolo potrà essere esercitato utilmente solo dal 
giratario con cui finisce la regolarità delle girate : egli potrà eser- 



(265) Argom. art. 818, che dice ha diritto, non ha dovere, — In questo senso 
la giurisprudenza tedesca: Tribunale supremo, 5 gennaio 1880; Entsch.f I, 82: 
" tolto il caso di nutazione di regresso, Faccettante non è obbligato a pagare 
il possessore della cambiale ohe ha omesso di cancellare le girate posteriori 
alla sua ,. — Conf. Tribimale supremo di commercio, 27 g^i^igi^o 1877, Entseh,, 
XXU, 819; -Wftchter, § 67, note 38, 62 e seg.; — Staab, Comm., art 86, §§ 4, 
6, 18; - DembHrg, § 271. 
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citarlo anche senza cancellare le successive, poiché queste non con- 
tano nulla dacché non sono connesse colle precedenti (266). 

1261. Legittimazione del possessore dopo il protesto. — Dopo 
la scadenza, la cambiale è ancora trasmissibile colle forme della 
girata, sebbene questa non abbia che gli effetti della cessione 
(nn. 1139 e segg.). Essa può farsi tanto in pieno che in bianco, tanto 
sul diritto che sul rovescio della cambiale, tanto personalmente 
che per mezzo di rappresentante. Il protesto chiude la serie delle 
girate anteriori alla scadenza. Se l'ultima girata anteriore alla 
scadenza era in bianco, colui che fece levare il protesto ne diviene 
il giratario obbligatorio, anche se il suo nome non vi figura, poiché 
il protesto levato per mancanza di pagamento completa la cam- 
biale. La prima girata successiva al protesto deve recare la sua 
firma, perchè la cambiale dev'essere trasferita dal legittimo pro- 
prietario, oppure deve recare la firma di taluno degli obbligati in 
via di regresso che avendo rimborsato il titolo ha potuto girarlo 
ulteriormente. Così la serie delle girate posteriori alla scadenza 
non presenta piti una catena regolare perchè ai nomi di nuovi gi- 
ratari — che nelle girate anteriori alla scadenza dovrebbero figu- 
rare successivamente nella qualità di giranti — può seguire il 
nome di qualche obbligato in via di regresso. Questi attinge il di- 
ritto a trasferire il titolo dalla sua originaria qualità di girante, 
nella quale è rientrato in conseguenza del pagamento fatto in via 
di regresso (267). 



(266) W&eht6r, pag. 272; — CansteiD, pag. 217, note 23, 24; — Lehmann, 
pag. 582,,; — Stanb, Comtn,, art. 86, § 16; — Dembiirg, § 269,, e la con- 
corde giarispradenza citata da questi autori. — AlFopposto il Vidari, 4' ed., 
n. 6881, dice: * Se perfettamente regolare Tultima girata, vi fosse qualche in- 
terruzione nelle girate intermedie, questa interruzione turberà i rapporti giu- 
ridici fra il girante immediatamente antecedente alla interruzione e il giratario 
immediatamente successivo; ma fra il presentatore attuale del titolo e il trat- 
tario Taccettante richiesto del pagaménto non ne risulterà per ciò nessun 
turbamento, e nessuno potrà contestare a quel possessore il diritto di farsi pa- 
gare ,. Se ciò fosse esatto, la regola scritta nell'art. 287 per regolare i rap- 
porti fra il possessore dei titolo e il debitore diverrebbe lettera morta. — Io 
rinuncio a mettere in evidenza tutti i punti in cui non sono d'accordo con 
quell'autore, perchè altrimenti bisognerebbe raddoppiare la mole di questo 
volume; il lettore potrà fare facilmente questo confronto da sé. 

(267) Non hanno tenuto conto di questo fenomeno di ripercussione le due 
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La posizione giuridica di questi possessori è essenzialmente di- 
versa di fronte al debitore, poiché il giratario posteriore alla sca- 
denza esercita un diritto derivato da colui che fece levare il pro- 
testo (art. 260), e deve subire le eccezioni opponibili a tutti i giratari 
posteriori alla scadenza. Invece l'obbligato in via di regresso che 
ripiglia il possesso del titolo esercita un diritto proprio ed auto- 
nomo, quello che ebbe in origine quando ottenne la girata della 
cambiale, e non deve subire le eccezioni opponibili ai giratari po- 
steriori alla scadenza. Esso non perde questa posizione di creditore 
autonomo nemmeno se il girante posteriore alla scadenza gli gira 
la cambiale dopo essere stato pagato in via di regresso. Questa 
girata, del tutto superflua (art. SIO»), non può infirmare la posi- 
zione del girante che rientra per via di regresso nell'originaria 
sua qualità di creditore cambiario. 

Chi riceve la cambiale dopo la scadenza per mezzo di girata 
da un obbligato in via di regresso non è esposto alle eccezioni 
opponibili a tutti i giratari posteriori alla scadenza, ma a quelle 
sole che sono opponibili a quell'obbligato in via di regresso, poiché 
questi lo copre colla sua intangibilità. Infatti se la girata poste- 
riore alla scadenza produce gli effetti di una cessione, va da se 
che nel cessionario passino integralmente i diritti dell'obbligato in 
via di regresso suo cedente. 

Chi paga la cambiale in via di regresso senza esservi obbli- 
gato, p. es., per difetto di protesto o decorrenza dei termini, non 
può considerarsi quando agisce a sua volta in via di regresso come 
un creditore autonomo, ma deve considerarsi come un successore 
di colui al quale ha pagato, ed è quindi soggetto a tutte le ecce- 
zioni opponibili a costui e quindi all'eccezione di decadenza (268). 

1262. Il debitore è obbligato a rifiutare il pagamento quando 



sentenze: Appello Venezia, 28 giugno 1901 ; Temi veneta, 1902, 416; — Cassa- 
zione Firenze, 14 aprile 1902; Id,, 409, che applicarono alle girate posteriori 
alla scadenza la stessa regola di continuità che vale per le girate anteriori; 
si applicò con troppo semplicismo Tart. 287 del cod. di comm. Meno male che 
le due sentenze si reggono per l'altro motivo, che la girata essendo posteriore 
alla scadenza non poteva attribuire al giratario il diritto airesecunone parata. 
(268) n girante liberato per Tinosservanza dei termini che paga al posses- 
sore decaduto non é surrogato nelle ragioni ipotecarie spettanti a quest^ultimo 
contro il traente: Cass. Torino, 28 luglio 1878; Eco, 1879, 83. 
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il possessore è fallito, o quando la cambiale fu smarrita se nel- 
l'uno e nell'altro caso ricevette l'opposizione di pagare nelle forme 
legali da chi era in potere di farla (art. 298). 

L'opposizione arresta il pagamento, la decorrenza degli inte- 
ressi (n. 1247, nota 251) e sospende l'adempimento dell'obbligazione 
assunta dal debitore. Ciò contrasta siffattamente colla funzione del 
diritto cambiario tutto inteso ad assicurare la puntualità dei paga- 
menti, che la disposizione della legge non può essere estesa oltre i 
suoi termini (269). L'opposizione è ammessa nel caso di fallimento 
del possessore, onde egli non possa sottrarre alla massa l'importo 
della cambiale, e potrà farsi tanto dal curatore che dai creditori del 
fallito: se la cambiale girata dal fallito prima o dopo il suo fal- 
limento fosse andata a finire nelle mani di un possessore di buona 
fede, questi non potrebbe essere obbligato a rilasciarla. 

Nel caso di smarrimento, l'opposizione non sarà efficace se non 
sia stata preceduta dal decreto del presidente del Tribunale che, 
ritenendo giustificato lo smarrimento, inizia la procedura di am- 
mortamento (art. 330). Se lo smarrimento non è giustificato con 
questa forma legale, che libera il debitore da ogni incertezza, questi 
deve pagare perchè non è accertata la circostanza cui la legge 
subordina l'eccezionale sospensione del pagamento (270). 

L'art. 298 non modifica affatto il diritto di ogni creditore del 
possessore della cambiale di pignorarla o di sequestrarla presso 
di lui de' suoi rappresentanti come ogni altra cosa appartenente 
al patrimonio del debitore (271). 

1263. Pagamento parziale. — La somma cambiaria dev'essere 
pagata per intero, poiché il possessore non può essere costretto 
ad accettarne una parte (art. 1246 cod. civ.). Solo se si tratti 
dell'accettante, ordinario o per onore, e prima del protesto il pos- 
sessore deve nell'interesse degli obbligati in via di regresso accet- 
tare anche un pagamento parziale: questa è l'ipotesi prevista dal- 
l'art. 292, che contenendo una norma eccezionale non può estendersi 
ad' altri casi, p. es., a quello in cui il possessore agisca in via di 



(269) Casa. Roma, 10 aprile 1902; Temi veneta, 898. 

(270) Appello Torino, 28 novembre 1898; Oiur. Hai,, 1894, 1; — Casa. To- 
rino, 25 settembre 1894; Id,, 150. — Contr. Slfino, n. 360. 

(271) V. nn. 945, 978. 
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regresso contro il traente o i giranti. Se il possessore rifiuta il 
pagamento parziale offerto dall'accettante perde l'azione di regresso 
e il diritto agli interessi per la somma respinta (272). 

n possessore può sempre accettare un pagamento parziale : di 
ciò non possono dolersi gli obbligati in via di regresso che ne 
hanno un vantaggio (art. 2952). In tal caso deve accertare la man- 
canza parziale di pagamento col protesto ; farne menzione sulla cam- 
biale e dame quietanza separata. Chi paga ha diritto che quella 
menzione sia scrìtta sotto i suoi occhi, affinchè la cambiale non 
sia esercitata contro taluno degli obbligati in vìa di regresso per 
l'intera somma e questi non la ripeta da lui nuovamente. 

D possessore che trascura di fare quella menzione è responsa- 
bile dei danni verso il debitore che pagò parte del debito. 

1264. Restituzione della cambiale quietanzata, — D debitore 
che paga ha diritto alla restituzione della cambiale quietanzata 
dal legittimo possessore, poiché l'eseguito pagamento — che costi- 
tuisce un'eccezione personale — non basterebbe a difenderlo contro 
l'obbligato in via di regresso che in buona fede ripetesse di nuovo 
la somma cambiaria. Questi atti devono seguirsi nell'ordine seguente: 

1*^ il possessore deve presentare la cambiale; 

2^ il debitore deve pagarla; 

3^ il possessore deve restituirla quietanzata. Il debitore 
non può esigerne la consegna e tanto meno la quietanza prima di 
fare il pagamento (art. 295). Il debitore ha solo diritto di verifi- 
care se chi esige la cambiale ha facoltà di dare quietanza: se non 
n'è fornito può rifiutare il pagamento senza cadere nella mora. 

Il debitore deve pagare anche quando il creditore non resti- 
tuisca la cambiale perchè fu sequestrata dall'autorità giudiziaria, 
se questi mediante una dichiarazione costituisce la cancellerìa del 
tribunale depositaria nell'interesse del debitore, ordinandole dì con- 
segnarla al medesimo quando sia tolto il sequestro (art. 1853, 
cod. civ.). Il debitore che paga viene a questa guisa in possesso 
del titolo per mezzo di quel pubblico ufficio (273). 



(272) Il pagamento parziale può provarsi per testimoni: Cass. Napoli, 12 gen- 
naio 1901; Foroj 850; e le ragioni svolte nel voi. DI, V ediz., n. 1057 (sulle 
prove), ora IV volume. 

(273) Appello Bologna, 6 novembre 1896; Foro, 1897. 163 ; — Cass. Roma, 
28 febbraio 1898; W., 869. 
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•Il debitore che rilascia una nuova cambiale ha diritto di esi- 
gere la restituzione del vecchio titolo se fu convenuta una nova- 
zione del credito, perchè la novazione lo estingue. Ma se, conforme 
all'ordinario corso degli affari, la rinnovazione ha luogo per diffe- 
rire il pagamento, il creditore ha diritto di ritenersi il vecchio 
titolo, a prova completa dell'affare pur facendovi menzione della 
rinnovazione. Quando il debitore estinguerà il debito avrà diritto 
alla restituzione di entrambi (274). 

La restituzione della cambiale non quietanzata fa sorgere la 
presunzione del pagamento. Se il creditore soddisfatto non resti- 
tuisce la cambiale, il debitore può farlo condannare alla restitu- 
zione. Se la cambiale estinta parzialmente dall'accettante viene 
esercitata in via di regresso, chi paga il residuo ha diritto alla 
consegna del titolo per poterlo ripetere dagli altri obbligati (275). 

1266. Il giorno del pagamento. — La cambiale dev'essere 
presentata pel pagamento nel giorno della scadenza, perchè il 
giorno del pagamento coincide con quello della scadenza, escluso 
il caso che il giorno della scadenza sia festivo. In tal caso, il 
giorno del pagamento è prorogato al primo giorno seguente non 
festivo (art. 288). D carattere festivo si determina secondo il ca- 
lendario ufficiale dello Stato ; sia cattolico o sia ebreo il creditore 
il debitore, non vi sono altri giorni festivi che quelli consacrati 
dal potere legislativo. La presentazione e il protesto fatti in giorno 
festivo non producono effetti giuridici, nemmeno se il debitore vi 
ha consentito : non si può derogare con private convenzioni ad una 
disposizione di ordine pubblico; non si può ridurre il termine la- 
sciato al traente per la provvista e il termine lasciato agli indi- 
cati al bisogno o ai terzi per intervenire. 

Il possessore della cambiale ha diritto di esigerne il pagamento 
nel giorno stesso della scadenza; egli non è obbligato di conce- 
dere un'ora di indugio al debitore perchè si provveda dei fondi, 
e può levare il protesto nel giorno successivo. Fatto il protesto, 



(274) Appello Milano, 4 agosto 1897; MoniL, 1898, 90; — Stanb, art. 89, 
§ 6; — Grfinhnt, II, pag. 2456 e la giurisprudenza ivi citata dei Tribunali 
supremi di Vienna e Lipsia. 

(275) La quietanza può risultare anche da atto separato: Cassaz. Torino, 
14 giugno 1901; Afanit., 1902, 265. 
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ha diritto di essere rimborsato delle spese, anche se il debitóre 
paga nei termini concessi per fare il protesto (276). Se il debitore 
gli offre il pagamento della somma cambiaria senza le spese, vi 
ha un pagamento parziale e può rifiutarlo, perchè non siamo nel- 
l'ipotesi eccezionale dell'art. 292 che suppone un pagamento par- 
ziale prima del protesto. Se il possessore fosse obbb'gato ad accet- 
tarlo, dovrebbe altresì accertare con un secondo protesto la mancanza 
parziale di pagamento e nel sistema della nostra legge non sono 
ammissibili due protesti per la medesima cambiale (art. 304). 

1266. Pagamento prima della scadenza. — Il debitore della 
cambiale non ha diritto di fame il pagamento prima della sca- 
denza (art. 294). Quindi in materia cambiaria è derogato alla norma 
di diritto comune che attribuisce al debitore il diritto di liberarsi 
prima della scadenza (art. 1175 cod. civ.), e ciò perchè il posses- 
sore possa valersi del titolo e profittare delle oscillazioni del cambio 
sino al giorno della scadenza e siano tutelati tutti i diritti che 
possono esercitarsi sulla cambiale non ancora scaduta. 

Il debitore che anticipa il pagamento è responsabile verso il 
proprietario del titolo derubato e smarrito cui è tolta la possibi- 
lità di rivendicarlo o di ottenerne l'ammortamento. Ma nessuna 
responsabilità potrebbe ricadere sul debitore se pagò in buona fede 
a un possessore che fallisca prima della scadenza. Anzi tutto, se 
la legge avesse voluto che la validità del pagamento si determi- 
nasse secondo le regole che si sarebbero dovute applicare per giu- 
dicare della validità di un pagamento fatto nel giorno della sca- 
denza, vi avrebbe aggiunto questa determinazione dicendo: si 
giudica della validità del pagamento come se fosse fatto nel giorno 
della scadenza; non avendolo fatto, si deve giudicare della vali- 
dità del pagamento dal giorno in cui viene effettivamente eseguito. 
In secondo luogo, manca alla massa dei creditori la qualità per 
impugnare il pagamento ricevuto dal fallito ancora capace, poiché 
essa ne continua l'azienda ; infine, il pagamento anticipato, conce- 
duto probabilmente in vista di uno sconto considerevole, trova già 
la sua sanzione nell'art. 709 n. 1, e una seconda sanzione più estesa 
sarebbe in contraddizione con questa. 



(276) Art. 295j, 810, 811, 819. — Il possessore ha il diritto non l'obbligo di 
attendere due giorni per fare il protesto, art. 296|. Vedi n. 1248. 
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La stessa sanzione vale tanto pel debitore principale che per 
l'obbligato in via di regresso che anticipa il pagamento verso il 
proprietario spogliato del titolo. Ma si aggiungerebbe alla legge 
una sanzione irrazionale se si privasse dell'azione di regresso chi 
riscattò anticipatamente la cambiale, probabilmente prevedendo che 
Taccettante o l'emittente non avrebbero pagato, e poi a tempo 
debito levò il protesto ed esercitò l'azione di regresso. Questo gi- 
rante che riscattò la cambiale non fece che rientrare anticipata- 
mente nel suo diritto di creditore cambiario; egli si trova nella 
identica condizione in cui si troverebbe se si fosse fatta girare la 
cambiale dal possessore da lui soddisfatto: la sua legittimazione 
a levare il protesto e ad agire in via di regresso risulta dalla sua 
facoltà di cancellare la propria girata e tutte le successive (277). 

Il possessore che accetta il pagamento anticipato non incorre in 
alcuna responsabilità, salvo il caso di fallimento del debitore (278). 
n possessore in buona fede non è responsabile nemmeno verso un 
precedente proprietario spogliato del titolo, che fosse impedito o 
interrotto nel suo processo di ammortamento, poiché avendo acqui- 
stato il titolo in buona fede non aveva alcun obbligo di rila- 
sciarlo (art. 332). 

1267. Effetti del pagamento, — Il pagamento fatto dall'ac- 
cettante estingue tutte le obbligazioni derivanti dalla cambiale : 
avallanti, giranti, traenti sono tutti liberati. Se il possessore della 
cambiale, già soddisfatto, la trattiene ed esercita l'azione di re- 
gresso contro qualche obbligato, questi può opporgli il pagamento 
fatto dall'obbligato principale. Anzi se conosce che il possessore 
fu soddisfatto e paga egualmente, non può esercitare Fazione cam- 
biaria nò contro l'accettante, nò contro gli obbligati anteriori, 
perchè ha pagato senz'essere obbligato a pagare. 

Se il pagamento è fatto dal domiciliatario dopo la scadenza, 
tutti gli obbligati cambiari sono del pari liberati, poiché si pre- 
sume che abbia pagato per incarico dell'accettante. Il risultato è 
il medesimo sebbene il possessore della cambiale nel ritirarne il 



(277) Art 818; - Appello Casale, 26 giugno 1893; Foro, 958. 

(278) Cod. comm., art. 707, n. 2. — In questo caso di anticipato pagamento 
il possessore non può invocare la protezione delVart 711. 
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pagamento l'abbia girata al nome del domiciliatario ; questi non 
acquista per ciò alcun diritto cambiario. 

1268. Se paga un obbligato in via di regresso la cambiale 
non si estingue : si estingue soltanto il debito degli obbligati po- 
steriori (art. SlOs). L'obbligato che pagò la somma cambiaria e i 
suoi accessori conserva l'azione principale contro l'accettante o 
contro l'emittente, e quella di regresso contro gli obbligati ante- 
riori. Ma si può anche fare l'ipotesi che un obbligato anteriore al 
possessore, non volendo esercitare l'azione di regresso, p. es., contro 
il traente, l'abbia pagato colla condizione che il possessore stesso 
eserciti il credito contro il traente e lo rimborsi della somma ver- 
satagli, se viene pagata dal traente. In tale ipotesi questi non può 
opporre al possessore che egli non è più creditore, perchè il pa- 
gamento gli fu fatto dairobbligato anteriore sotto condizione (279). 

Se paga il traente, tutti gli obbligati in via di regresso sono 
liberati : solo l'accettante resta obbligato cambiariamente verso il 
traente (art. 2683). Se il traente gira la cambiale dopo la sca- 
denza, l'accettante può opporre ai nuovi possessori tutte le ecce- 
zioni opponibili al traente. 

1269. Non vi ha dubbio che tanto il trattario, come i gi- 
ranti, come il domiciliatario, in luogo di pagare nella veste che 
hanno sulla cambiale possano pagare per intervento, onorando il 
traente taluno dei giranti anteriori, onde abbreviare il costoso 
ritomo della cambiale. Così il trattario, che non vuole riconoscersi 
debitore del traente, e pure vuole risparmiargli le spese di re- 
gresso che si accumulano di girata in girata, può pagare come 
interveniente per conto del traente, acquistando un'azione cam- 
biaria contro di lui (art. 300). Ma si deve presumere che ognuno 
paghi secondo la veste che lo copre cambiariamente. 

1270. Benché il pagamento, al pari di tutti gli altri mezzi 
«stintivi delle obbligazioni, liberi il debitore, tuttavia, esso non co- 
stituisce che un'eccezione personale, opponibile al creditore pagato. 
Se questi, quantunque soddisfatto dall'accettante, abusa della cam- 
biale rimasta nelle sue mani per rivolgerla contro taluno dei gi- 



(279) Cfr. Trib. supremo di commercio germanico, Entsch.^ II, 122; IX, 42. 
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ranti e costui paga essendo inconsapevole del pagamento fatto 
dall'accettante, quest'ultimo può essere costretto a pagare una se- 
conda volta al possessore di buona fede. 

Vi ha però questa differenza tra l'eccezione di pagamento e le 
altre eccezioni personali, che quella può essere opposta da qua- 
lunque debitore cambiario cui si rivolge il possessore soddisfatto, 
mentre le altre eccezioni personali, p. es., l'eccezione derivante dal 
rapporto giuridico fondamentale, oppure l'eccezione di dolo, può 
essere opposta soltanto da colui che fu in rapporto personale col 
possessore della cambiale. S'immagini, ad es., che il compratore 
di merci giri al suo venditore, in pagamento del prezzo, una cam- 
biale : il compratore girante può opporre al giratario venditore, ri- 
masto tornato in possesso della cambiale, la mancata consegna 
della merce, ma i giranti anteriori, ove fossero richiesti del paga- 
mento, non possono valersi di questa eccezione. All'opposto se il 
girante compratore delle merci paga il possessore della cambiale, 
ogni obbligato in via di regresso, ove fosse richiesto del paga- 
mento dal giratario rimasto in possesso della cambiale, potrebbe 
opporgli il pagamento che ha estinto il suo credito. 

1271. Dilazione. — La dilazione può concedersi dal posses- 
sore della cambiale, padrone del suo credito, espressamente o ta- 
citamente, verbalmente o per iscritto: ma la prova non può darsene 
coi soli testimoni, perchè la scadenza deve risultare dalla scrittura 
e la scrittura non può essere combattuta, quand'è richiesta dal 
codice, coi soli testimoni (art. 53). 

La dilazione convenuta tra il possessore della cambiale e taluno 
dei debitori, p. es., l'accettante, non altera la disciplina della cam- 
biale. Se il possessore vuole conservare l'azione di regresso deve 
levare il protesto nel termine di due giorni da quello indicato pel 
pagamento (ai-t. 296), e se non vuole essere colpito dalla prescri- 
zione deve esercitare l'azione nel quinquennio dal giorno della sca- 
denza. Concedendo la dilazione non perde l'azione di regresso, e, 
constatato il rifiuto del pagamento col protesto, egli è padrone di 
scegliere il debitore che gli piace (art. 318). Non si dica che egli 
è in colpa di fronte agli obbligati in via di regresso. Non è in 
colpa, perchè non ostante la dilazione essi conservano intatta la 
loro azione diretta contro l'accettante, che non è punto pregiudi- 
cata dal favore personale concedutogli dal possessore. Dicendo la 
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legge che l'accettazione una volta data è irrevocabile (art. 265), ne 
consegue che deve produrre tutti i suoi effetti di fronte a chiunque 
non aderì a sostituirla con un'obbligazione differita. 

La dilazione modifica inter partes il termine del pagamento, ma 
la cambiale resta intatta nella sua forma e nelle conseguenze che 
ne derivano. Essa potrà farsi valere come titolo esecutivo appena 
sia trascorsa la dilazione, sia per l'intero sia per la parte ancora 
dovuta (280). Essa conserverà la sua forza cambiaria per tutto il 
quinquennio, computabile dal giorno della scadenza e non già dal 
termine differito. E in verità, se le parti vollero mantenere in vi- 
gore la cambiale, è implicito che abbiano voluto conservarla con 
tutti i suoi requisiti essenziali, tra cui vi ha quello della scadenza, 
col termine conseguente della prescrizione computabile dalla me- 
desima (281). D'altra parte la legge non permette al debitore di 
rinunciare anticipatamente alla prescrizione (cod. civ., art. 2107), e 
facendola decorrere dal termine differito, il debitore rinuncerebbe 
anticipatamente alla prescrizione cambiaria. 

Se in seguito a più dilazioni passa un quinquennio dal giorno 
della scadenza, la cambiale resta estinta; pure si dovrà esaminare 
se non sia stata intenzione delle parti di sostituire, coll'ultima 
rinnovazione, una obbligazione ordinaria a quella cambiaria. 

Se la precedente scadenza viene modificata con una nuova in- 
dicazione sulla stessa cambiale, i diritti e gli obblighi di coloro 
che acquistarono o negoziarono la cambiale colla nuova scadenza 
aderirono a quel cambiamento, sono regolati dalla medesima sia 
per l'esercizio dell'azione di regresso che pel termine di prescri- 
zione. 



(280) Casa. Roma, 10 luglio 1893; GiuHspr, ital, 1894,74; — Cass. Napoli, 
7 giugno 1895; Foro Rep., 1895: voce Effetto cambiario, n.l02; — Appello Ge- 
nova, 23 febbraio 1895; Temi genov,, 176; — Cass. Torino, 17 maggio 1890; 
Oiurispr. Torino, 882 ; — Mattlrold, V, n. 817 e le altre sentenze ivi citate. 

(281) Appello Catania, 16 aprile 1895; Legge, 1895, 11,528; — Derttbmrg, 
§ 260; - Stanb, art. 4, § 14; — GrlUihiit, n, pag. 2469 ; — Relibeiji, art. 41, 
nota 5, e la giurisprudenza ivi citata. 
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Art. 3. — Il pagamento per intervento. 



SOMMARIO. — 1272. Definizione. — 1278. Caratteri giuridici. — 1274. Non ai 
rare come pagamento per intervento quello fatto da ohi ha già accetti 
vento. ~ 1275. n pagamento per intervento deve constatarsi col protesi 
protesto deve essere unico. Deve essere levato prima del pagamento p 
possessore della cambiale. — 1277. Inammissibilità del pagamento pansial 
pnò intervenire. — 1279. A favore di chi si può intervenire. — 1280. Co 
intervenienti. — Critica della legge rispetto agli indicati al bisogno. - 
zione del trattario che paga dopo il protesto. — 1282. Regola di prefe 
spetti di farla osservare. — 1288. Effetti dell'intervento. — 1284. Cond 
dica dell'interveniente. 



1272. Il pagamento per intervento è un pagarne 
diario destinato a salvare il credito della cambiale in 
pel rifiuto di pagamento del debitore principale. Esso gic 
ad abbreviare il regresso e quindi a ridurre le spese de 
ritomo. 

1273. Il pagamento per intervento costituisce u: 
eccezionale come quello che mette l'interveniente nella ( 
privilegiata di un creditore cambiario (282). Esso deve qi 
piersi nelle forme e nei termini prescritti dalla legge, i 
disposizioni non furono osservate, il pagamento fatto da 
sona diversa dal debitore deve considerarsi come un i 
regolato dal diritto comune, che fornisce a chi paga le 
rivanti dal mandato o dalla gestione d'affari (283). 

Il pagamento per intervento va configurato come un ] 
offerto dall' interveniente per salvare il credito della ca 
luogo del trattario o dell'emittente, e non già come un j 
fatto in luogo dell'obbligato in via di regresso a onore 
avviene l' intervento. Conseguentemente il possessore delli 
non potrà esigere dall' interveniente quegli accessori di co 



(282) Infatti per Tart. 1288 del codice civile il terzo che paga i 
prio un debito altrui non sottentra nei diritti del creditore. 

(283) Appello Torino, 28 agosto 1885 ; Giur, itah, 1886, 117. - Se 
era già pregiudicata, p. es., per Tomissione del protesto, Tobblig 
regresso già liberato nulla deve né cambiariamente né per diritt 
zelante ma sconsigliato amico che intervenne per onorarlo. 

ViTAim, Trait, Diritto eomm,^ IH- 
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di senserie che sorgono solo coiresercizio dell'azione dì regresso 
e dell'azione giudiziaria (284). 

1274. Non può considerarsi come pagamento per intervento 
quello fatto da chi ha già accettato la cambiale per intervento, 
poiché non ostante la natura sussidiaria della sua obbligazione egli 
non interviene spontaneamente, non si offre per pagare, essendo 
obbligato a pagare dalla sua firma. Che la legge nostra non l'abbia 
considerato come un interveniente che paga per onore lo desumo 
da ciò, che dopo il rifiuto del trattario, chi accettò per intervento 
ha diritto di pagare (art. 304, n. 3) a preferenza di tutti gli altri 
intervenienti e dello stesso trattario che pur si offrissero di pagare 
liberando un maggior numero di obbligati in via di regresso. Dunque 
la legge non considerò gli accettanti per onore fra coloro che si 
offrono di pagare per onore, perchè costoro sono assoggettati a 
una regola speciale di preferenza (art. 301) che non vale per chi 
ha già accettato per onore (285). 

1276. Il pagamento per intervento deve constatarsi coH'atto 
di protesto, e quindi deve offrirsi prima che siano trascorsi i ter- 
mini del protesto. Così la legge (art. 2992), ^ <^on buone ragioni: 
sia perchè solo questo pronto pagamento salva la cambiale dal 
discredito ; sia perchè si vuole che un solo atto constati la condi- 
zione giuridica della cambiale dopo la scadenza (art. 304); sia 
perchè dopo il protesto il possessore della cambiale ha acquisito 
il diritto alla rivalsa e a' suoi benefici ; sia perchè con questa cau- 
tela si risparmiano degli abusi, quale sarebbe quello del trattario 
del domiciliatario che avessero pagato in seguito al protesto senza 
farvi inserire alcuna dichiarazione e pretendessero successivamente 
di aver pagato per onore di qualche girante, facendo così rivivere 
l'obbligazione cambiaria già estinta contro tutti gli obbligati in 
via di regresso. Si capisce che la legge conceda il privilegio della 
difesa cambiaria a chi paga nei termini della scadenza, e consenta 
i vantaggi connessi col conto di ritomo, commissioni, senserie, a 
chi intervenendo a tempo fece opera di salvataggio; non si capi- 
rebbe perchè gli obbligati in via di regresso dovessero far queste 



(284) Cod. comm., art. 811, 812, 319. 

(285) V. n. 1280. — Contr. Vidarì, n. 6966. 
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spese per un servigio che giungendo troppo tardi non li ] 
salvati dal discredito. Chi interviene dopo che il protesi 
chiuso e la cambiale e già caduta in sofferenza, non è che 
il quale paga il debito altrui fuori delle condizioni pre^ 
diritto cambiario, e la sua sorte va regolata col diritto comu: 

1276. Il rifiuto del trattario o dell'accettante e il si 
pagamento per onore devono essere fatti constatare nel n 
atto di protesto (art. 304) a richiesta del possessore. Ma 
il possessore una volta pagato si curerebbe poco di quest 
dovrà rinterveniente accertarsi prima di pagare che il 
faccia menzione di queste circostanze onde trarre da que£ 
prova della propria legittimazione e la prova della pere 
cui operò l'intervento. L'interveniente che dopo il pagar 
lui stesso levare il protesto non farebbe un protesto h 
perchè egli non è legittimo possessore del titolo se non 
protesto. Il rifiuto di pagamento fattogli dal trattario o di 
tante sarebbe un rifiuto legittimo, perchè egli non è inve 
possesso del titolo da una serie continua di girate. Quini 
pagamento per onore, che presuppone un rifiuto illegittimo 
dell'obbligato principale, non sarebbe cambiariamente vali 
pace di attribuirgli i diritti di chi paga per onore. Se si 
scesse a chi paga per intervento la facoltà di levare il 
egli potrebbe snaturando il carattere del suo pagamento sa 
un diritto di regresso che col pagamento ordinario aveva 
così il domiciliatario preso da una postuma sfiducia neira< 
potrebbe col protesto mutare in un pagamento per onore 
mento fatto dapprima e procurarsi un diritto di regresso 



(286) A torto Sapino, nn. 372, 373, ritiene che il terzo possa i 
in ogni tempo, senza che il possessore possa respingerlo. Levato i 
rintervento non salva più il credito della cambiale, e non può C( 
come un pagamento privilegiato dal diritto cambiario. — Conformi 
Appello Torino, 28 agosto 1885; Giur. ital., 1886, 117; — Appel 
24 giugno 1887; — Cass. Torino, 15 luglio 1887; Foro Bep., 1887, 

— Id., 4 settembre 1901; Foro, 1902, 29; — la dottrina tedesca: é) 
pag. 476, note 31-34;— Lehmann, pag. 566, § 140; — Staiib, art. < 

— Behbein, art 62, nota 3. ~ Contr. sotto il codice precedente, di^ 
concepito: Cass. Torino, 21 giugno 1882; La Legge, 1882, I, 227. 

(287) Supino, n. 372, ritiene invece che T interveniente stesso p( 
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1277. Il possessore può rifiutare il pagamento parziale. Questo 
pagamento mancherebbe allo scopo del pagamento per onore, perchè 
non si onora il debitore cambiario ma si aumenta il suo discredito 
coU'offerta di pagare solo una parte del suo debito ; non lo si pre- 
serva dalle spese del conto di ritomo, ma a queste si aggiunge- 
rebbero le spese dell'intervento per onore. Oltre a ciò, l'esercizio 
delle due azioni di regresso, quella del possessore e quella dell'in- 
terveniente, diverrebbe impossibile , perchè entrambi dovrebbero 
avere contemporaneamente nelle mani la cambiale e il protesto. 
È vero che nelle disposizioni generali sul pagamento cambiario è 
scritto che il possessore della cambiale non può rifiutare un pa- 
gamento parziale (art. 292). Ma questa regola eccezionale si rife- 
risce soltanto al pagamento parziale offerto dall'accettante, mentre 
r ipotesi di un pagamento per onore può verificarsi anche per una 
cambiale non accettata in seguito al rifiuto del trattario. Per ciò, 
non ostante la dizione generale della rubrica, il contenuto singo- 
lare della regola deve limitarne l'applicazione: regula ruhricam 
vincit (288). 

1278. Chi può intervenire. — Possono intervenire tanto quelli 
che già partecipano al nesso cambiario come quelli che vi sono 
estranei. Più interessati di ogni altro ad intervenire sono il traente 
e i giranti che con un pronto intervento troncano o abbreviano 
l'azione di regresso, salvandosi dal discredito che rimbalzerebbe 
su loro per la sofferenza della cambiale e salvandosi dal soverchio 
cumulo delle spese di ritomo (289). Può intervenire il trattario 
(art. 302) che non volendo assumere obbligazione cambiaria verso 
il traente (art. 2683), tuttavia vuole salvarlo dal discredito e dalle 
spese del regresso. Può intervenire il domiciliatario, che, ad es., 



il protesto. — Conforme al testo la dottrina tedesca: Thdl, § 142, 1, pag. 568; 

— Ooldsohmldt, Orundr., pag. 273; — Grttnhat, U, pag. 479, nota 85. 

(288) Conf. Grftnhnt, II, pag. 511, nota 19, ove dice che questa soluzione fu 
accolta nella Conferenza oon 17 voti contro due. — Contr. Supino, n. 878. 

(289) Appello Milano, 17 febbraio 1885; Monitore, 242; ~ Cassazione Fi- 
renze, 1° dicembre 1877; Annali, XII, I, 64; — Grttnhnt, II, pag. 522 e segg.; 

— Stanb, art. 62, § 6. — Secondo l'opinione isolata di Supino (1* ed., n. 849), 
coloro che sono già tenuti al pagamento della cambiale e in ispecie i giranti 
non potrebbero più intervenire. Nella 2* edizione ha anche egli aderito aUa 
opinione accolta nel testo (n. 870). 



Digitized by LjOOQ IC 



GAP. III. I TIT. DI CREDITO — § 53. I TITOLI ALL'oRDINB. LA CAMBIALE 389 

non avendo ricevuto i fondi pel pagamento vuole conservarsi l'a- 
zione di regresso contro l'accettante onorandolo. Ma né l'accettante 
né l'emittente possono intervenire; non possono intervenire neper 
proprio onore, né per onore altrui, perchè essendo debitori verso 
di tutti non possono restringere la propria obbligazione e acquistare 
un diritto di regresso verso coloro dei quali sono debitori. 

1279. A favore di chi si può intervenire. — Si può inter- 
venire a favore di tutti gli obbligati cambiari, dei giranti, del 
traente e dei loro avallanti. Si può intervenire anche a favore del- 
l'accettante dell'emittente: il codice non fa questa ipotesi (arti- 
colo 301) perchè si occupa de eo quod plerumque Ut, e sarà diffi- 
cile che s' intervenga a favore di chi rifiuta di far onore alla propria 
firma. Ma questo intervento che tronca ogni azione di regresso e 
lascia sussistere l'azione cambiaria solo contro l'accettante o l'emit- 
tente onorato, corrisponde allo scopo di questo istituto meglio di 
ogni altro intervento e deve essere accolto (290). 

n traente può intervenire soltanto a proprio onore o per onore 
dell'accettante; non può intervenire a favore dei giranti e dei loro 
avallanti, poiché essendo già obbligato verso di loro non può in- 
tervenendo acquistare dei diritti verso di loro col pretesto di ono- 
rarli. Se, ritirata la cambiale e il protesto dal possessore, agisse 
contro il girante che ha preteso di onorare, questi lo potrebbe 
respingere a cagione del credito equivalente che gli spetta contro 
di lui. 

I giranti possono intervenire a favore proprio, dei giranti ante- 
riori, del traente, dell'emittente, dell'accettante, ma non a favore 
dei giranti posteriori verso cui sono obbligati. Mercè questo inter- 
vento i giranti si salvano dall'azione di regresso, e quindi dalla 
spesa delle commissioni e delle senserie che essa porta con sé, e 
acquistano il diritto di ripetere ciò che pagarono dall'onorato. 

Se l'interveniente non dichiara a favore di chi interviene, l'in- 
tervento si reputa fatto a favore del traente. Più radicale sarebbe 
la presunzione che fosse fatto a favore dell'accettante: ma non può 



(290) In questo senso la concorde dottrina: Supino, n. 871; — Tidari, nu- 
mero 6974; — Lyon-Caen et Renault, IV, n. 836; — Tli51, § 186, nota 3; 
— LeluBann, pag. 567, nota 8; — Stanb, art. 62, § 8; art. 63, § 4; — Grttnhut, 
pag. 518, nota 2. 



Digitized by LjOOQ IC 



390 LIBRO III. — LE COSE 

attribuirsi a chi interviene l'intenzione di onorare un accettante 
che lasciò protestare la sua firma : la legge non spinge il suo fa- 
vore pel credito cambiario sino a questo punto (291). D'altra parte 
il pagamento per intervento va configurato come il pagamento fatto 
in luogo dello stesso trattario od accettante (n. 1273), e come questi 
pagano secondo il tenore della cambiale per onore del traente, cosi 
è giusto presumere che l' interveniente paghi per onore del traente. 

1280. Concorso di più intervenienti. — Quando si trovano di 
fronte più intervenienti bisogna distinguere se costoro sono indicati 
al bisogno o se sono terzi. Se sono indicati al bisogno, il posses* 
sere ha l'obbligo di presentare ad essi la cambiale pel pagamento 
(art. 299, art. 304 n. 3), e quindi deve preferirli ancorché un terzo 
interveniente si ofErisse di liberare un maggior numero di obbligati 
cambiari. Co&fì la funzione semplificatrice dell'intervento è sacrifi- 
cata al formalismo cambiario. Probabilmente il legislatore, per os- 
sequio alla parola del titolo, ha pensato che il possessore doveva 
osservare il contratto cambiario, presentando il titolo ai bisogna- 
tari, come una condizione per l'azione di regresso. Forse ha pensato 
che costoro tenevano già a disposizione del creditore i fondi ne- 
cessari pel pagamento e non dovevano essere frustrati del vantaggio 
che si attendevano dall'esercizio dell'azione di regresso. Ma meglio 
provvede al credito cambiario l'Ordinanza tedesca che fra tutti gli 
intervenienti, siano indicati al bisogno, accettanti per onore o terzi, 
prescrive di dare la preferenza a quello che libera il maggior nu- 
mero di obbligati (art. 64). Né di questa preferenza alcuno di questi 
obbligati può dolersi, nemmeno colui che designò il bisognatario, 
poiché se si dà la preferenza a chi libera il maggior numero di 
obbligati, egli stesso é liberato dall'azione di regresso dell'inter- 
veniente. 

1281. Con poca logica, ma con pratica utilità, il nostro codice 
ritorna al sistema tedesco, che è conforme alla funzione cambiaria 
dell'intervento per onore, quando prescrive che il trattario che 
oflEre il pagamento come tale dopo il protesto deva preferirsi ad 



(291) Arg. art272i. — Contr. Supino, n. 873, che in mancanza dì dichia- 
razione ritiene che il pagamento deva presumersi avvenuto a favore deU*ac- 
cettante. 
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Ogni altro (art. 302). Il trattario che ha rifiutato di pagare do- 
vrebbe considerarsi come un terzo, e poiché la legge dà la prefe- 
renza agli indicati al bisogno in confronto ad ogni terzo, così per 
rispetto al suo sbagliato sistema avrebbe dovuto preferirli anche 
al trattario. Senonchè, per buona fortuna, ha condannato la logica 
del suo sistema e favorito il credito cambiario dando al trattario 
la preferenza in confronto ad ogni altro interveniente, anche all'ac- 
cettante per onore, anche all'indicato al bisogno che avrebbero 
potuto liberare un minor numero di obbligati, favorendo così la 
liberazione di tutti gli obbligati in via di regresso. 

1282. Spetta all'interveniente di verificare se fu osservata 
la regola di preferenza scritta nell'articolo 8OI3, poiché il posses- 
sore della cambiale, una volta pagato e da chiunque sia pagato, 
è indifferente alla sorte di chi deve prendere il suo posto. L'in- 
terveniente, che dalla cambiale, dal protesto rileva che fu respinto 
un bisognatario un terzo il quale si offriva di liberare un mag- 
gior numero di obbligati, deve rifiutare il suo intervento o rasse- 
gnarsi a perdere il diritto di regresso contro gli obbligati intermedi 
fra colui che intende di onorare e quello che sarebbe stato onorato 
dall'interveniente più ben disposto. L'art. 272, scritto per l'accet- 
tazione per onore, applicandosi al pagamento per onore deve adat- 
tarsi alla nuova situazione. Mentre in quella ipotesi la sanzione 
colpisce il possessore della cambiale che ritirata la firma dell'ac- 
cettante per onore conserva il titolo nelle sue mani, qui la san- 
zione deve colpire l'interveniente, che fatto il pagamento per onore 
diviene il possessore della cambiale (292). 

L'interveniente che non osservò la regola di preferenza pre- 
scritta dal codice perde l'azione di regresso contro gli obbligati 
cambiari che sarebbero stati liberati dall'interveniente più favo- 
revole. Ma egli non perde l'azione di regresso contro colui che 
sarebbe stato onorato dall'interveniente più favorevole, perchè quan- 
tunque onorato, costui sarebbe rimasto obbligato cambiariamente 
verso l'onorante, il cui intervento avrebbe liberato soltanto i gi- 
ranti susseguenti all'onorato (art. 301). La illegittima ripulsa del 



(292) L'interveniente deve regolarsi secondo ciò che risulta dalla cambiale 
e dal protesto: Svplno, n. 380; — Grttnhut, II, pag. 534. 
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pagamento proposto a suo favore non deve porlo in una condizione 
migliore di quella in cui l'avrebbe posto il pagamento operato da 
chi voleva onorarlo. Come questo l'avrebbe lasciato esposto all'azione 
di regresso di chi sarebbe intervenuto a suo favore, cosi deve su- 
bire l'azione di regresso di chi è intervenuto effettivamente, seb- 
bene indebitamente (293). 

1283. Effetti dell'intervento. — Mercè il pagamento per onore 
l'onorato non è liberato, ma acquista un nuovo creditore che piglia 
il posto del possessore della cambiale. Egli ne ha vantaggio perchè 
il credito della cambiale è reintegrato dall'intervento di chi gli 
dimostra fiducia; perchè l'azione di regresso è abbreviata ed egli 
risparmia le spese che gli sarebbero derivate dal ripetersi delle 
rivalse dall'uno all'altro girante, tutti autorizzati a mettere nel 
conto di ritorno un diritto di commissione e di senseria. Si avvan- 
taggia infine perchè l'interveniente legato probabilmente con lui 
da altri rapporti d'aflfari, p. es., da un conto corrente, abbando- 
nerà del tutto l'azione di regresso, accreditandosi nei propri libri 
dell'ammontare corrispondente alla cambiale. 

1284. L'interveniente, che riscattò la cambiale, ha diritto 
di rimborsarsi sull'onorato con una rivalsa in cui sia compreso il 
diritto di commissione (art. 310 e segg.), poiché egli esercita l'azione 
del possessore pagato (art. 300). La differenza fra ciò che dovette 
pagare al possessore della cambiale per capitale, interessi e spese 
di protesto e ciò che può ripetere dall'onorato costituisce il suo 
compenso. 

Neiresercizio di quest'azione di regresso egli veste la qualità 
di creditore cambiario, e quindi è un creditore autonomo, che eser- 
cita un proprio diritto, sebbene surroghi il possessore pagato. E 
questa una suiTogazione d'indole cambiaria, che va regolata secondo 
il tenore del titolo e non già secondo la condizione personale del 
possessore soddisfatto. Quindi le eccezioni personali opponibili al 
possessore non sono opponibili all'interveniente; ad es., il posses- 
sore come mandatario all' incasso per conto del prenditore non po- 



(293) Gontr. Supino, n. 869. — Conforme al testo la dottrina e giurispru- 
denza tedesca: «rttnhut, U, pag. 516; — Staub, art. 62, § 7. 
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teva esercitare contro il medesimo Tazione cambiaria, tuttavia 
l'interveniente di buona fede che riscattò il titolo può esercitarla 
senza temere l'eccezione che il rapporto di mandato avrebbe for- 
nito al prenditore (294). 

L'interveniente che è surrogato nei diritti del possessore può 
al pari di questi girare il titolo cogli effetti della girata dopo la 
scadenza. Il suo diritto di trasferire il titolo è formalmente giu- 
stificato dal protesto che completando la cambiale dichiara il suo 
intervento e dalla legge che lo sostituisce nei diritti del possessore 
(art. 300). L'onorato potrà opporre al giratario le eccezioni oppo- 
nibili al girante, poiché la girata dopo la scadenza produce solo 
gli effetti di una cessione (295). Del resto se i titoli all'ordine si 
possono trasmettere anche per mezzo di cessione — che è un con- 
tratto libero da ogni forma solenne — non si capisce come possa 
giustificarsi il divieto di cedere i diritti cambiari derivanti dall'in- 
tervento con una girata accompagnata dall'intenzione d'investire 
il cessionario dei propri diritti (296). 



(294) Appello Lucca, 24 febbraio 1877; — Casa. Firenze, 1° dicembre 1877; 
Annali, XI, 2, 340; XII, I, 64; — Griinliat, II, pag. 516, nota 84; — Stanb, 
art. 62, § 8. 

(295) L'interveniente ò surrogato nei diritti del possessore per modo che la 
sentenza ottenuta dal possessore deve considerarsi come ottenuta dall'interve- 
niente. — Casa. Roma, 12 maggio 1897; Foro, l?ep.,485c. 

(296) Contr. Supino, n. 877; — Vidari, n. 6990. - Grttnhut, II, pag. 512, 
nota 28, ammette che Tinterveniente possa girare la cambiale solo quando il 
suo nome figuri già sulla cambiale come girante, come un obbligato in via di 
regresso che rientra nel possesso del titolo e possa girarlo cogli effetti di una 
girata dopo la scadenza (n. 1261). Ma questa soluzione non corrisponde secondo 
il mio avviso alle esigenze logiche. Se Tinterveniente, che già figurava sul 
titolo come girante, trasmette al suo giratario soltanto i diritti che gli spet- 
tano come interveniente, e quindi solamente i diritti che gli spettano contro 
Tonorato, esclusi i diritti di regresso contro gli obbligati intermedi, ciò si- 
gnifica che egli gira come interveniente e non come girante, e che perciò 
rinterveniente, come tale, può fare la girata. 
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N. 17. — Il protesto. 



!!K)MMABIO. — 1265. Definizione. — 12B6. Quando sia necessario. — 1287. Chi può levare 
il protesto. Oritioa della legge. — 1288. I termini. — 15389. Diohiarasione registrata 
del debitore. Oritioa della legge. — 1290. Unicità del protesto. — 1291. Un protesto 
per parecchie cambiali. ~ 1292. Contenuto del protesto. — 1296. Sanzioni. — 1291. L'uf- 
ficiale che fa il protesto deve essere fornito della cambiale quietanzata e della fìuioltà 
di esigere. — 1295. Bequisiti essenziali. H nome del richiedente. — 1296. Il nome del 
protestato. — 1297. La trascrizione della cambiale. — 1296. H luogo del protesto. — 
1299. La data del protesto. — 1800. Uisposta del protestato. — 1801. Valore probar 
torio delle dichiarazioni fatte nel protesto. — 1802. Caratteri giuridici dei pubblici 
ufficiali che £Eumo il protesto. — 1806. Besponsabilità di chi £a levare il protesto 
indebitamente. — 1804. Se il notaio e 1* usciere siano autorizzati ad esigere. — 
1805. Protesto presso sé stesso. — 1806. Protesto nelle cambiali domiciliate. — 1807. Se 
la forza maggiore dispensi dal protesto. — 1806. La clausola « senza protesto ». 



1285. Natura. — Il protesto è un atto pubblico e solenne, 
indispensabile a provare il puntuale adempimento delle pratiche 
prescritte dalla legge per l'esercizio dell'azione cambiaria e il loro 
risultato. Esso ha una funzione meramente probatoria e conserva- 
trice del diritto appartenente al possessore della cambiale, ma non 
può essere integrato o supplito da alcun'altra prova, perchè la 
legge volle porre in grado ogni obbligato cambiario di riconoscere 
a vista d'occhio prima di pagare se può esercitare a sua volta il 
diritto di regresso. 

Il protesto per mancato pagamento ha altresì lo scopo di de- 
terminare esattamente il contenuto della cambiale nel momento 
della scadenza, e cioè quando la girata mutando natura perde la 
virtù di trasferire un diritto autonomo alla prestazione cambiaria. 
In tal modo giova a impedire l'abuso del diritto cambiario, e cioè 
che gli acquirenti posteriori alla scadenza si valgano dei privilegi 
cambiari a scapito del debitore. 

1286. Il protesto è necessario come condizione sine qua non 
per l'esercizio dell'azione cambiaria: 

a) del possessore che chiede garanzia per mancata accetta- 
zione per mancata sicurezza dell'accettante (297) ; 



(297) Art 267, 27I3, 273, 280; 314, 315. 
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h) del possessore che esercita l'azione di regresso per man- 
canza di pagamento (298) ; 

e) del possessore che esercita l'azione diretta contro l'ac- 
cettante l'emittente di una cambiale domiciliata (299) ; 

d) il protesto è altresì necessario per accertare la data 
dell'accettazione nelle cambiali a certo tempo vista quando l'ac- 
cettante si sia rifiutato di apporvela (300). 

n protesto è facoltativo per conservare l'azione diretta contro 
l'accettante o l'emittente di una cambiale non domiciliata. La legge 
non lo prescrive: esso giova soltanto a provare in modo sicuro 
che la cambiale fu presentata. 

1287. Chi può levare il protesto. — Il protesto può essere 
fatto da un notaio o da un usciere per qualunque somma cam- 
biaria, nei limiti della circoscrizione territoriale cui sono addetti, 
in libera concorrenza fra loro. Gli ufficiali postali sono autorizzati 
soltanto a presentare la cambiale pel pagamento e ad esigerne 
l'importo; se non l'ottengono devono passare il titolo al notaio o 
all'usciere pel protesto. 

La pratica invoca giustamente che si conceda agli ufficiali po- 
stali la facoltà di levare il protesto, e si ponga a servizio del com- 
mercio un organismo amministrativo che è già sistematicamente 
ordinato per la riscossione e pel trasporto del denaro. Così lo Stato 
guadagnerebbe quei diritti che ora spettano agli uscieri e ai notai ; 
la ricerca del debitore sarebbe piìi pronta e più sicura; la spesa 
potrebbe essere ridotta; infine sarebbero tolti gli inconvenienti che 
oggidì possono derivare dalle limitazioni che la legge, la dottrina 
e la giurisprudenza pongono alle facoltà dei notai, degli uscieri e 



(298) Art. 296, 307, 311 ; 299f, 280. — Tanto la preeentazione per Taccetta- 
zione come il protesto per mancanza di accettazione sono necessari solo per 
chi voglia chiedere cauzione: il possessore che omette di fare Tuna e Taltro 
non pregiudica punto Fazione di regresso pel pagamento. — Appello Genova, 
25 giugno 1898; Temi genov., 405. 

(299) Art. 316. — Benché si lamentino le gravi spese del protesto, tuttavia 
il possessore suole levarlo anche quando non h necessario sia per ignoranza 
del diritto, sia per lucrare a scapito del debitore sulla riduzione di spese che 
il notaro suole concedere, specialmente alle Banche, cui fa una riduzione sulla 
tariffa purché si obblighino a valersi continuamente delFopera sua. 

(300) Art. 263. 
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degli ufficiali postali, e cioè dal fatto che notai ed uscieri possono 
levare il protesto ma non possono esigere (n. 1304), mentre gli 
ufficiali postali possono esigere , ma non possono levare il pro- 
testo (301). 

1288. / termini per fare il protesto sono tutti perentori. 

Il protesto che constata la mancanza di accettazione o la man- 
cata sicurezza dell'accettazione deve farsi prima della scadenza. 
Dopo la scadenza diventa inutile e inefficace ; il possessore non può 
più chiedere la cauzione pel pagamento, dacché può esigere addi- 
rittura il pagamento. 

Il protesto che constata la data della presentazione nelle cam- 
biali a certo tempo vista deve farsi dentro un anno dalla data, 
se non fu fissato un termine minore dal traente o dai giranti (302). 

Il protesto che constata la mancanza di pagamento deve farsi 
entro due giorni liberi non festivi, dopo quello stabilito pel paga- 
mento ; chi lo fa nel giorno della scadenza fa un atto nullo e deve 
sopportarne non solo le spese, ma anche i danni che può aver 
recato al credito del debitore (303). L'ultimo possessore della cam- 
biale come capofila di una serie di creditori eventuali, quali sono 
gli obbligati in via di regresso, è obbligato a custodire il diritto 
di ciascuno colla puntuale osservanza delle pratiche legali. Se le 
trascura, non è obbligato ad alcun positivo risarcimento di danni 
ma perde il suo credito, e in ciò sta la sanzione della legge. 

1289. Per ragioni di economia la legge permette di surro- 
gare il protesto con una dichiarazione firmata dal debitore; essa 



(301) Legge 20 giugno 1889, testo unico delle norme concernenti il servizio 
postale: art. 60-63; Regol. generale 2 luglio 1890, art. 195 e segg., art. 205: 
*^ Gli uffici di posta non procedono al protesto dei titoli commerciali non pa- 
gati, n^ compiono altri atti conservativi ,. 

(302) Art. 261, 263, 825 n. 1. 

(303) Vedi nn. 1248, 1265; — Art. 296; — Cass. Palermo, 80 dicembre 1899; 
Foro, 1900, 490; - Della Carlina, MonU., 1900, 948; — Saplno, n. 842; — 
Bolafflo, Foro, 1893, 79; Temi veneta, 1900, 471. — Contr. Appello Palermo, 
8 febbraio 1895; Diritto comm., 441 : " il protesto fatto nel giorno della scadenza 
non sarebbe nullo se il debitore avesse dichiarato di non voler pagare né in 
quel giorno nò dopo ,. 
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può farsi sulla cambiale o sovra un atto separato e dey< 
registrata entro due giorni dalla data (art. SO?») (304). 

La tolleranza della legge nell'ammettere la equivalenza ( 
documento al protesto può aprire la via all'abuso dei termi 
biarì. Infatti il legislatore vuole che la dichiarazione sia sot 
entro il termine del protesto e registrata entro due gior 
sottoscrizione, e così concede almeno quattro giorni dalla i 
per accertare la data della dichiarazione. A questa guisa 
sessore decaduto dall'azione di regresso per la decorrenza 
mine per fare il protesto, può per altri due giorni farla 
colla facile connivenza del trattario o dell'accettante, che 
sottoscrizione la data di uno o due giorni innanzi. Al pei 
quest'abuso si dovrebbe porre rimedio restringendo i term; 
registrazione. 

Questa formalità prende spesso il posto del proteste 
cambiali di tenue importo e nel caso di fallimento del de 
risparmio di spese. 

1290. Forma. — Il protesto contiene il processo 
sommario della presentazione della cambiale fatta dal pub 
Sciale e del suo risultato. Esso deve essere unico per quante 
sia il numero dei debitori cui è rivolta la richiesta di pa{ 
(art. 304) : la molteplicità dei protesti, oltre che aggravare ] 
renderebbe meno semplice l'esercizio dell'azione di regr( 
maggiori spese derivanti dalla molteplicità dei protesti i 
boro su chi ha violato la legge. 

1291. Per la stessa economia della spesa gioverà 
solo protesto anche per parecchie cambiali esercitate dal m 
possessore contro lo stesso debitore; in tale ipotesi bastei 
trascriva per intero il tenore di una sola, indicando le di\ 



(804) A ragione BoUfflo, Temi veneta, 1900, 471 leti. ^, osserva ci 
dichiarazione non può sempre far le veci del protesto, perchè in al 
questo atto deve accertare fatti estranei al principale obbligato: v. 
299; e la formula diversa usata in questi articoli in confronto a qu< 
negli art. 263, 267, 280, 315 che richiamano le forme stabilite nella 
ove oltre il protesto si parla anche della dichiarazione registrata. — C 
pino, n. 401. 
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delle altre. Non è possibile di ricorrere a questo spediente quando 
le cambiali rechino diverse firme di obbligati in via di regresso, o 
quando valgano per somme capaci di determinare una diversa com- 
petenza del magistrato, o quando si offra l'accettazione o il paga- 
mento per intervento sovra taluna di esse, poiché in tutti questi 
casi il protesto dovrebbe accompagnare le cambiali nelle vie diverse 
che devono percorrere, e ciò non è possibile quando il protesto è 
uno solo (305). 

1292. Il codice non prescrive né il contenuto, né l'ordine 
con cui si deve scrivere il protesto. Esso ne indica soltanto i re- 
quisiti speciali, rimettendosi pei requisiti comuni a tutti gli atti 
di notaio e di usciere alle leggi che regolano l'esercìzio di questi 
uffici. Per convincersene basta considerare che l'art. 305 non pone 
fra i requisiti del protesto la sottoscrizione del pubblico ufficiale, 
che pure ne costituisce una parte essenziale, e che il Regolamento 
esecutivo del codice (art. 66) suppone fra i requisiti del protesto 
il nome e il domicilio del richiedente, di cui é parola soltanto 
nella legge speciale sui notai (art. 43) e nel Regolamento generale 
giudiziario ove si regolano gli atti degli uscieri (art. 191). 

1293. La mancanza di taluno dei requisiti generali o spe- 
ciali del protesto non ne produce la nullità se non ne colpisce 
l'essenza, se non lo rende inetto al suo scopo (arg. art. 56, cod. 
proc. civ.): tale, p. es., sarebbe se non indicasse il luogo ove fu 
fatto, chi fu il richiedente, chi il protestato, se non contenesse la 
trascrizione della cambiale (306). Le indicazioni del protesto pos- 
sono completarsi reciprocamente ; ma non si può ricorrere ad altre 
prove che siano fuori dell'atto o della cambiale per completarlo e 
nemmeno per interpretarlo, perché chi paga sul protesto deve sa- 
pere con sicurezza dal medesimo se può contare sull'azione di 



(305) Conf. X, nel Monit., 1890, 313; — Supino, n. 409. — Conf. la dottrina 
tedesca snirautorità di quel Tribunale Supremo di commercio; Entsckeid,^ 11, 
pag. 216. — Divisa è invece la dottrina tedesca nel decidere se occorra o meno 
la intera trascrizione di tutte le cambiali sebbene uniformi: v. Grftnliiit, 11, 
pag. 62; — Staub, art. 88, § 10. 

(306) Appello Genova, 4 novembre 1893; CHurista, 379; —arg. art. 67, Re- 
golamento esecutivo del codice di commercio. 
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regresso. La sua nullità deve rilevarsi d'ufficio: il giudice cui è 
richiesta una condanna d'indole cambiaria non può pronunciarla 
quando vengono meno i requisiti essenziali su cui deve fondarsi (307). 

1294. L'ufficiale che eseguisce il protesto dovrebbe essere 
fornito della cambiale quietanzata ed essere autorizzato ad esigerla 
(n. 1304). Altrimenti il debitore che ha diritto di pagare soltanto 
verso la restituzione della cambiale quietanzata (art. 295) può ri- 
fiutare il pagamento, e il protesto diviene illegittimo e inetto a 
formare il punto d'appoggio per l'azione di regresso. Ma se il de- 
bitore, senza far la richiesta della cambiale, rifiuta il pagamento 
per altri motivi, p. es., per mancanza di fondi, la mancanza della 
cambiale diviene innocua perchè i motivi del rifiuto dimostrano 
che non era il caso nò di esigere né di restituire la cambiale (308). 

1295. Requisiti essenziali. Il nome del richiedente (Reg. esec, 
art. 66 n. 2). — Se il protesto è fatto pel pagamento, il richie- 
dente dev'essere il legittimo possessore del titolo (n. 1251): se è 
fatto per l'accettazione basta che sia un detentore del titolo (n. 1162). 
Non si soddisfa al precetto della legge indicando il richiedente 
colle parole: * l'ultimo giratario ,, ** il traente „, poiché la legge 
ne vuole il nome e il cognome; il notaio e l'usciere non sono giu- 
dici competenti della condizione giuridica del richiedente. Si deve 
indicare il nome di colui del quale si vuole conservare il diritto, 
e non occorre aggiungere anche il nome del suo incaricato: cosi 
se l'Ufficio postale, dopo un'inutile presentazione della cambiale, 
trasmette al notaio l'incarico di fare il protesto, si può omettere 
di indicare l'intervento dell'ufficio postale. 

1296. n nome del protestato (Cod. comm., art. 305 n. 2; Reg. 
esec, art. 66 n. 3). — Anche costui dev'essere indicato distinta- 
mente ; ogni ambiguità su questo nome produce la nullità del pro- 
testo. Nel caso in cui il notaio trovi qualche persona, deve indicare 
chi è, e non può limitarsi a dichiarare che parlò colla Società, colla 



(307) Conf. Tiibun. Supremo di commercio germanico; J^n/«cAetd., VII, 186; 
— Id., XVIII, 878; — ThW, § 89, pag. 811 ; — Stanb, art. 88, 8 8; — Grttnhat, 
II, pa«. 499 ; - Contrari: Supino, n. 416; — Vldarl, n. 7043. 
Casa. Firenze, 8 aprile 1889 ; Temi veneta, 267. 
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Gassa di Risparmio, perchè la legge vuole che si indichi la persona 
fisica a cui si rivolse la domanda e da cui si ebbe la risposta (309). 
Il notaio e l'usciere non sono obbligati di accertarsi dell' identità 
di colui che risponde; avesse pure dato un nome o una qualità 
falsa, il protesto sarebbe egualmente efficace, poiché il protestato 
avrebbe avuto il torto di non trovarsi nel luogo del pagamento o 
di non avervi collocato un suo rappresentante (310). 

1297. Zia trascrizione della cambiale (Cod. di comm., art. 305 
n. 1). — L'ufficiale protestante deve riprodurre letteralmente nel 
protesto la cambiale protestata ; può riprodurla in principio, in fine, 
o a tergo del protesto, purché la connetta al testo del documento 
mercè la sua sottoscrizione. Quanto più completa sarà la riprodu- 
zione tanto meglio il notaio corrisponderà all'obbligo suo di fissare 
la identità della cambiale protestata con quella che si eserciterà 
in via di regresso o in giudizio. Sebbene non sia necessaria la ri- 
produzione dei segni non cambiari fatti dal possessore per servizio 
della sua azienda, come i timbri, i numeri, i richiami ai registri, 
alla cauzione prestata, tuttavia potrà anch'essa giovare a fissare 
l'identità della cambiale. Qualche inesattezza nel riprodurne le firme, 
qualche omissione, p. es., nelle girate, non rendono nullo il protesto, 
se non giungono a mettere in dubbio la pertinenza della cambiale 
al protesto (311). Le aggiunte e le modificazioni che si possono fare 
alla cambiale dopo il protesto, come il riempimento delle girate 
in bianco (art. 2582), le nuove girate (art. 260), la cancellazione 
di alcune girate non distruggono la originaria corrispondenza. 



(809) Il Tribunale Supremo di commercio germanico dichiarò più volte nullo 
il protesto fatto ad una Società per azioni in cui non era indicata la persona 
fisica cui era fatta la richiesta: Entscheid., XIV, pag. 161; XV, 207. — Il pro- 
testo può farsi legittimamente al cassiere di un Istituto di credito : Cass. Na- 
poli, 16 giugno 1887; Foro, 11 24 ; — Cass. Roma, 28 maggio 1895; Foro, 1028; 

— Appello Perugia, 29 marzo 1894; Foro, 809. 

(310) Tribunale Supremo di commercio germanico; £fitec*Wd., XVII, pag. 59. 

(811) Che questo sia il pensiero dominante della legge si argomenta da ciò 
che nel caso di smarrimento la legge si contenta di una descrizione della cam- 
biale, art. 305i. - Conforme Cass. Firenze, 18 luglio 1878; Annali, 1878, 1, 508; 

— Appello Napoli, 8 febbraio 1888; Diritto comm,, 559; — Appello Milano^ 
20 ottobre 1896; Monit,, 1897, 93; — Th51, § 89; — Stanb, art 88. §§ 4-9; 

— Grttnhnt, II, pag. 51. 
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1298. Il luogo del protesto (Cod. comm., art. 305 n. 2; Reg. 
esec, art. 66 n. 1). — La cambiale dev'essere presentata pel pa- 
gamento nel Comune in essa indicato (art. 288), sia che l'indi- 
cazione sia esplicita (art. 251 n. 6), sia che risulti per presun- 
zione di legge dalla residenza del trattario o dal luogo di emissione 
(art. 253). 

Il luogo di pagamento che costituisce un elemento essenziale 
del contratto di cambio non può modificarsi nemmeno per accordo 
del possessore coU'accettante, perchè l'accettazione è irrevocabile 
e quindi immutabile (art. 265). Il protesto levato fuori di quel 
luogo cioè di quel C!omune sarebbe illegittimo a fondare l'azione 
di regresso, ancorché il protestato non avesse fatto alcuna diffi- 
coltà per essere stato richiesto del pagamento fuori del luogo in- 
dicato nella cambiale, o avesse dichiarato esplicitamente di ritenere 
per valida quella richiesta, o vi avesse trasferito realmente il pro- 
prio domicilio. Basta considerare che in quel luogo qualche cor- 
rispondente del traente o dei giranti può avere l'incarico o l'in- 
tenzione d'intervenire per onore, basta considerare che il trattario 
può aver interesse a spostare il luogo del protesto per evitame 
la pubblicità e le sanzioni che lo accompagnano (art. 689, 684), 
per capire il danno di una alterazione convenzionale del domicilio 
cambiario (312). 

La cambiale dev'essere protestata nel luogo che vi è indicato 
pel pagamento anche se il trattario non l'avesse accettata e non 
vi avesse la propria residenza (art. 264): in tal caso il protesto 
ai farà al vento, in qualunque località, p. es., nell'ufficio stesso del 
notaio, ma sempre nel luogo, cioè nella città stabilita dalla cam- 
biale pel pagamento. La circostanza che il possessore non si valse 
della sua facoltà di presentarla, per l'accettazione o che il trat- 
tario si rifiutò di accettarla, non altera il diritto del possessore di 
avere la somma cambiaria nel luogo ove fu offerta originariamente 
dal traente; se non ne ottiene il pagamento se lo procurerà fa- 
cendosi scontare una rivalsa sovra taluno degli obbligati in via di 
regresso (313). 



(312) Supino, n. 400; — Grfbihnt, II, pag. 64, nota 47 ; pag. 69, nota 60 ; 
— Tribunale Sapremo di commercio germanico; Entachexd,j XIV, 118,121; 
XXI, 148 ; — Staiib, art. 88, § 45, e tutta la giurisprudenza ivi citata. 

(318) Sapino, nn. 401-404; — OrtlnhQt, II, pag. 60 nota 87 ; pag. 281 nota 7. 

YiTAvn, Tratt Diritto comm., UI. 26 
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Fissato questo punto in modo incontestabile, la legge prende 
in considerazione la località^ V indirizzo che dentro il luogo geo- 
grafico indicato dalla cambiale deve costituire la sede del paga- 
mento ed eventualmente del protesto. La legge dà naturalmente 
la preferenza all'indirizzo scritto sulla cambiale, alla Borsa, alla 
casa, all'ufficio che vi à menzionato ; indi al luogo ove il debitore 
tiene la sua residenza, casa o negozio che sia, poi sussidiariamente 
al luogo ove ha la sua dimora anche provvisoria, come l'albergo; 
e solo quando non abbia entro il Comune designato come luogo 
di pagamento ne residenza, né dimora, la legge ordina di cercarlo 
nel suo ultimo domicilio conosciuto, dove forse il debitore avrà 
lasciato le sue istruzioni, non nel nuovo cioè nella città diversa, 
dove avesse trasferito il suo domicilio, perchè questo sarebbe fuori 
del luogo stabilito pel pagamento della cambiale. Così la legge 
mediante queste indicazioni subordinate rispetta la parola della 
cambiale e supplisce al suo silenzio nel guidare i passi del notaio. 

L'indirizzo (sobborgo, quartiere, contrada, numero della casa) 
indicato sulla cambiale non fa parte dei suoi requisiti essenziali; 
non ha la stessa natura fissa e immutabile della designazione re- 
lativa al luogo del pagamento ; deve considerarsi come un indirizzo 
apposto per agevolare la presentazione della cambiale, per distin- 
guere il debitore dalle persone omonime. Quindi se il debitore ha 
mutato abitazione, se l'indirizzo dato dalla cambiale è sbagliato, 
si deve abbandonare l'indirizzo ingannevole indicato sulla mede- 
sima, e cercarlo nella sua effettiva abitazione (314). 

n debitore ha diritto che il notaio segua l'ordine dei luoghi 
indicati nella legge; può respingere la domanda fattagli nella sua 
dimora, p. es., ad un club, s'egli ha una residenza, poiché ha diritto 
di rispondere dopo aver consultati i registri, i commessi, le con- 
dizioni della sua cassa. Un rifiuto giustificato da questa risposta 
è legittimo, e il protesto che lo riproduce non apre la via all'azione 
di regresso. 

All'opposto, coll'accordo del protestato, il protesto può levarsi 
in ogni località, dentro il Comune fissato pel pagamento, perchè 
r indicazione dell'art. 304 n. 1 è scritta a sua tutela ed egli può 



(314) Lo si desume anche dairultimo comma dell'art 304. — Conf, Supino, 
n. 400; — Grttahnt, pa^. 65 nota 50; — Staab, art. 91, § 2. 
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rinunciarvi. Anzi se egli o un suo legittimo rappresentante rifiuta 
il pagamento per tutt'altri motivi, p. es., per mancanza di fondi, 
s'intende che abbia accettata come legittima sede quella donde 
rispose (315). Ma se la stessa risposta è data da chi non lo rap- 
presenta, il protesto sarebbe illegittimo, perchè costui non avrebbe 
facoltà di rinunciare alle garanzie date dalla legge al protestato 
per una regolare interpellanza. 

Il protesto non solo deve essere fatto nei luoghi e secondo l'or- 
dine prescritto dalla legge, ma deve farne menzione (316). 

1299. La data (Cod. comm., art. 305 n. 2; Regol. esec, 
art. 66, n. 1). — La data del protesto deve esprimere il luogo 
(il Comune), il giorno, il mese e Tanno in cui fu redatto (art. 53). 
Non occorre che sia scritto nel luogo ove fu levato: può farsi più 
tardi nello studio del notaio o dell'usciere. Non occorre che indichi 
l'ora, ma se l'irregolarità dell'ora costituisce il motivo del rifiuto, 
il notaio deve menzionarla nel protesto (art. 305 n. 3). Nel silenzio 
del protesto si presume che sia stato fatto nelle ore dovute (prae- 
sumptio legalitatis). L'ora legittima è determinata dagli usi locali 
(art. 1); in mancanza di usi deve determinarsi per analogia dal- 
l'art. 42 del codice di proc. civ. (317). Col consenso del protestato 
del suo legittimo rappresentante il protesto può levarsi in qua- 
lunque ora ; egli dà implicitamente il suo consenso adducendo altri 
motivi del suo rifiuto (318). Se non ha ratificato l'irregolarità, il 
protestato può dare sempre la prova che non fu levato nelle ore 
legittime. 



(815) Case. Firenze, 8 aprile 1889; Temi ven,, 267 ; — Cass. Roma, 28 maggio 
1895; Foroy 1027; — Appello Perugia, 29 marzo 1894; ForOy 809; — Supino, 
n. 897 ; — Grflntaiit, II, pag. 64 note 47-49, e la giurisprudenza ivi citata. 

(316) Arg. art. 806 n. 2; Reg. esec, art. 66 n. 1. 

(817) La Cass. di Roma, 6 novembre 1879; La Legge, 1880, 1, 8 e 28 maggio 
1895 ; Foro, 1027, ritenne che valga sempre la disposizione del codice di pro- 
cedura civile. — Conf. al testo : Appello Firenze, 5 maggio 1874 ; — Cass. Fi- 
renze, 18 febbraio 1875; Annali, 1874, II, 162; 1875, 1, 86. — Naturalmente si 
dovrà tener conto degli usi locali, non degli usi o dei regolamenti di qualche 
Istituto, che non sono una fonte legislativa. 

(318) Tribunale Supremo di commercio germanico; Entseheid., XVII, pag. 59; 
— GrUnhQt, 11, pag. 72, nota 68; - Staab, art. 88, § 51; art. 41, § 11. 
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1300. Risposta del protestato (Cod. di comm., art. 305, n. 3; 
Reg. esec, art. 66 n. 5). — D protesto deve indicare sommaria- 
mente quale risposta fa data al notaio protestante, o deve dire i 
motivi per cui non ne fu data nessuna. Un motivo frequente di 
questo silenzio sarà l'irreperibilità del debitore. Affinchè questo 
motivo renda legittimo il protesto, l'ufficiale protestante deve fare 
le ricerche necessarie per ritrovarne la residenza, la dimora o l'ul- 
timo domicilio conosciuto, p. es., chiedendone notizia nell'ufficio 
municipale d'anagrafe ove si dovrebbero registrare tutti i cambia- 
menti di residenza, e deve dichiarare nel protesto il risultato delle 
sue ricerche (319). Se non gli riesce di scoprire né l'uno né l'altra 
potrà fare il protesto al vento, cioè in qualsiasi luogo, anche nel 
proprio studio. 

Quando il notaio ha scoperto la residenza, la dimora o l'ultimo 
domicilio del debitore, non è obbligato di attenderlo o di ritornarvi, 
ma può levare senz'altro il protesto (art. 290). Potrà contentarsi 
della risposta che gli darà il commesso, il servo, il portiere; se 
costoro gli rispondono che il debitore non c'è, che non vuol rice- 
vere, il notaio non è obbligato né a cercarlo altrove, né a cercarlo 
nella casa. Spettava al debitore di essere pronto al pagamento o 
di incaricarne taluno a tutela del suo credito; il creditore ha fatto 
abbastanza quando lo ha fatto interpellare nel luogo ove deve trat- 
tare i propri affari. 

1301. Le dichiarazioni &tte al notaio, con cui il debitore 
riconosce l'esistenza del debito, attestano contro di lui, perchè &tte 
ad un pubblico ufficiale che è incaricato di raccogliere i motivi del 
suo rifiuto (Cod. comm., art. 305 n. 3; Reg. esec, art. 66 n. 5). 
Ma poiché le enimciative contenute in un atto pubblico possono 
essere combattute col mezzo di prove contrarie, così il debitore 
potrà impugnare le sue dichiarazioni, e potrà impugnarle anche 
col mezzo di testimoni, sebbene affidate alla scrittura, poiché si 
tratta di materia commerciale (320). 



(319) L*obbligo di fare queste ricerche esiste anche quando la cambiale con- 
tiene rindirizzo del protestato, poiché può essere erroneo o può essere stato 
mutato : arg. art. 804i. 

(320) Cod. civ., art. 1318; — Cod. comm., art. 44. 
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1302. D notaio e l'usciere devono considerarsi come pub- 
blici ufficiali designati dalla legge per accertare la presentazione 
della cambiale al debitore e il suo rifiuto di accettarla o di pa- 
garla. Come pubblici ufficiali non possono rifiutare il loro mini- 
stero, nemmeno se non conoscono chi richiede il protesto, nemmeno 
se egli non ne appare il legittimo possessore, nemmeno se sono 
trascorsi i termini per farlo. Né il notaio, né l'usciere sono giu- 
dici dei diritti del possessore; se questi agisce illegittimamente 
sconterà colle spese del protesto e colla sua responsabilità l'ille- 
gittima richiesta che può aver danneggiato il credito del debi- 
tore (321). 

n notaio e l'usciere devono attenersi alle istruzioni del richie- 
dente (art. 355). In difetto di prova contraria si deve presumere 
che il richiedente non abbia accompagnato con alcuna istruzione 
la richiesta del protesto, poiché il compito dell'ufficiale e già scritto 
nella legge. Delle loro colpe l'usciere e il notaio rispondono verso 
il richiedente e verso il protestato, non verso gli altri obbligati 
in via di regresso che a cagione della nullità del protesto restano 
liberati (322). 

1303. Chi fa eseguire un protesto violando gli accordi presi 
col debitore, è responsabile dei danni materiali e morali che gli 
ha recato. Il danno che può recare un protesto è ovvio solo se si 
pensi che l'art. 689 obbliga notai ed uscieri a trasmettere al Pre- 
sidente del Tribunale un elenco dei protesti levati per mancato 
pagamento dell'obbligazione cambiaria, che questi elenchi sono pub- 
blici e pubblicati dai giornali periodicamente; che in seguito ai 
protesti il Tribunale può pronunciare il fallimento dei commer- 
cianti (323). 

In generale può ritenersi che non rechino danno al credito di 



(821) n rifiuto sarebbe tanto più illegittimo, che il possessore potrebbe far 
levare il protesto per mettere in mora il debitore e non per conservare l'azione 
di regresso già perduta. 

(822) Appello Milano, 29 gennaio 1896 ; Monit, 266 (usciere responsabile per 
avere intimato il protesto al traente in luogo del trattario); — Appello To- 
rino, 11 settembre 1901 ; Monii., 1902, 135. 

(828) La responsabilità civile di chi fa levare il protesto indebitamente è 
generalmente riconosciuta senza contrasto: v. Appello Milano, 8 marzo 1898; 
Manit., 809; — Appello Milano, 27 marzo 1900; Ifont*., 410; la responsabilità 
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un commerciante i protesti che constatano la mancata accettazione 
il mancato pagamento di una cambiale non accettata. In questo 
caso la esibizione del titolo al trattario non suona che un invito 
ad accettare o a pagare; e se il trattario lo respinge, non è lui 
ma il traente che resta offeso, perchè non fu onorato il suo invito, 
e deve pagare al banchiere la provvigione, al notaio le spese del 
protesto. D'altra parte a questi protesti non è data alcuna pub- 
blicità, non è data alcuna sanzione che possa colpire il trattario, 
ond'è vano parlare di un danno morale che gliene sia derivato (324). 

1304. Il notaio e l'usciere incaricati del protesto non sono 
autorizzati ad esigere, perchè dall'incarico di compiere un mero 
atto conservativo, qual'è il protesto, non si può argomentare quello 
di riscuotere liberando il- debitore. Si dirà che ogni mandato com- 
merciale comprende tutti gli atti necessari per la sua esecuzione 
(art. 350) e che il protesto, cioè la constatazione autentica del 
rifiuto di pagare, diviene legittimo solo quando si ofifre al debitore 
la possibilità di pagare. Ma convien rispondere che né l'usciere né 
il notaio sono da considerarsi mandatari, allorquando compiono in 
proprio nome un ufficio del loro magistero, sia pure nell'interesse 
del richiedente (325); essi sono locatori d'opera, e il servigio locato 
per compiere un protesto non può estendersi ad un ufficio essen- 
zialmente diverso, qual'è quello di riscuotere e di liberare il debi- 
tore. Si può rispondere altresì che il creditore deve dare quietanza 
sulla cambiale (art. 295), e che non vi è alcuna ragione per cre- 
dere che egli abbia dato questo incarico all'usciere e al notaio. 
Non è punto vero che dalla consegna della cambiale si possa de- 
sumere con sicurezza l'intenzione di conferire il mandato di esi- 



colpisce anche i compilatori dì Bollettini dei protesti colpevolmente sbagliati : 

— Appello Milano, 3 maggio 1892; Monit, 509; — Id., 27 marzo 1900; Id., 410. 

— Essa va esclusa solo se vi è colpa nel debitore, se, ad es., scrisse la sca- 
denza in modo equivoco : Cass. Roma, 29 marzo 1897 ; Giurhpr, ital,^ 582. — 
Contr. Appello Genova, 27 gennaio 1890; MonìL, 497. 

(324) Con circolare 28 giugno 1884 il Ministero di Grazia e Giustizia {Di- 
ritto comm,, 1884, 605), avverte gli uscieri e notai di non comunicare i pro- 
testi per mancata accettazione. — Conf* Appello Torino, 11 settembre 1901 ; 
Monit., 1902, 135 ; — Appello Milano, 27 marzo 1900 ; Monit., 410. 

(325) Aabrj et R»ii, IV, §410, nota 2; §414, nota 3; — L» areni, XVU, 
n. 531 ; XXVII, n. 333 ; — GnUloiiard. Mandai, n. 160. 
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gere, sia perchè in realtà quella consegna si fa dopo aver tentato 
inutilmente di ottenere il pagamento per via amichevole, e quando 
si crede che il pagamento non si farà né al notaio né all'usciere. 
Non è punto vero che dall'incarico di fare il protesto sì possa 
desumere, come condizione necessaria a farlo legittimamente, la 
facoltà di esigere, poiché il notaio quando gli è offerto il paga- 
mento, può chiedere telegraficamente o telefonicamente Tautoriz- 
zazione di esigerlo, o sollecitare il richiedente d'inviare un com- 
messo autorizzato a riscuotere: i termini concessi dalla legge per 
fare il protesto permettono questi provvedimenti. Se il richiedente 
avesse voluto conferirgli la facoltà di riscuotere gli avrebbe data 
la cambiale quietanzata, stromento indispensabile per ottenere il 
pagamento (art. 295); se la quietanza manca, ciò significa che il 
creditore non si attendeva il pagamento, e che per ciò non ha pen- 
sato di conferire il mandato di esigere. Di più: affidando all'usciere 
al notaio la cambiale, il creditore ha loro fidato un titolo che 
non ha per essi il minimo valore, che non potrebbero rivolgere a 
proprio vantaggio senza commettere un falso, cioè senza falsificare 
abilmente la firma del creditore stesso che vi figurerà come pren- 
ditore come ultimo giratario : argomentare dalla consegna innocua 
di questo titolo, consegna forzata dalla legge, alla fiducia neces- 
saria per conferire la facoltà di esigere delle somme talora ingen- 
tissime è un salto di logica che anche la sicurezza del commercio 
condanna (326). 

Se il debitore protestato oppone al notaio il suo difetto di man- 
dato ad esigere, il notaio dovrà riferirlo immediatamente al richie- 
dente, affinchè gli dia la facoltà di esigere o mandi una persona 



(326) Contr. Giorgi, 5» ed., voi. VII, n. 77, nota 3;-Aiibry et Ran, IV, § 317, 
nota 6 ; — Cesareo- Consolo, Trattato delVespropriaz., Il, pag. 470; — tiettori, 
DelV esecuzione sovra i beni mobili, n. 122 (questi ultimi tutti a favore dell*u8ciere, 
non del notaio). — Non si può certo argomentare a favore della tesi contraria 
dalla dottrina e dalla giurisprudenza prevalenti che riconoscono airusciere in- 
caricato deiresecuzione la facoltà di ricevere il pagamento, perchè altro è un 
atto conservativo come il protesto che può compiersi per due giorni, altro un 
atto improrogabile di esecuzione, come il pignoramento. — Anche in Germania 
prevale Topinione seguita nel testo: Staub, art. 87, §§ 14 e 15; — Letamami, 
§ 133, pag. 537; — Pappentaelm, Goldschmidt's Zeitschrift , XLII, pag. 312; 
XLIV, 606; — Grttntant, II, pag. 82. — Contrari: Goldschmidt , Grundriss, 
pag. 273; — Ladenblirg, in BuscKs Archiv, 41, pag. 93. 
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autorizzata ad esigere (art. 353). Se il debitore paga, le spese del 
notaio ricadranno sul richiedente che fece presentare per la prima 
volta la cambiale dal notaio (n. 1 249) ; ricadranno sul protestato, 
se questi rifiutò il pagamento alla richiesta preventiva e privata 
del legittimo possessore del titolo. In seguito all'offerta di paga- 
mento fatta dal debitore il notaio può sospendere il protesto, che 
ormai diverrebbe inutile, aspettando che il richiedente dia le istru- 
zioni per l'esazione: se pel ritardo trascorrono i termini del pro- 
testo, il danno deve ricadere sul richiedente cho non provvide in 
tempo per l'esazione. 

Ma se come accade solitamente il protestato adduce altri mo- 
tivi del suo rifiuto, il difetto di autorizzazione ad esigere nel notaio 
non nuoce al protesto: quel difetto si è dimostrato innocuo, perchè 
non si presentò il caso di usare dell'autorizzazione. 

1306. Protesto presso sé stesso. — Non vi ha dubbio che 
l'ultimo possessore della cambiale il quale sia in pari tempo indi- 
cato per pagarla come trattario o indicato al bisogno, o domicilia- 
tario, deva levare il protesto presso sé stesso, per esercitare l'azione 
di regresso. La legge è esplicita: nessun atto può fare le veci del 
protesto (art. 307). Esso serve a determinare le intenzioni della 
persona indicata pel pagamento nel giorno della scadenza; serve 
a constatare definitivamente la condizione giuridica della cambiale 
in quel giorno, mercè la trascrizione che si dovrà fame nell'atto 
di protesto; serve infine a salvare i diritti di regresso degli indi- 
cati al bisogno, dell'accettante per onore o dei terzi che pagano 
per intervento (art. 299). 

1306. Pili dubbiosa è quest'altra questione: se il protesto 
sia necessario per conservare l'azione contro l'accettante 9 l'emit- 
tente nelle cambiali domiciliate, quando il possessore sia lo stesso 
domiciliatario. La questione deve risolversi affermativamente, perchè 
il testo dell'art. 316 è esplicito: esso vuole il protesto ogniqual- 
volta la cambiale è pagabile da una persona diversa dall'accet- 
tante dall'emittente, e tale resta il domiciliatario ancorché deva 
pagare a sé medesimo. Si dice che questo protesto è superfluo 
perchè l'accettante sa di non aver fatto la provvista e quindi di 
non poter contare sull'estinzione del titolo. Ma nelle relazioni d'af- 
fari, in ispecie di conto corrente, che possono esistere fra accet- 
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tante e domiciliatario, può giovare al primo e a' suoi creditori che 
sia messo fuori di dubbio se la cambiale fu o meno estinta. Si 
aggiunga che il protesto dà modo ai terzi d'intervenire a favore 
dell'accettante per reintegrare il suo credito. Infine mediante l'esatta 
trascrizione della cambiale, esso determina il suo stato nel giorno 
della scadenza, e quindi impedisce che il possessore della cambiale 
pregiudicata per difetto di protesto la giri al domiciliatario con 
una girata posteriore alla scadenza o cancelli le girate posteriori 
a una girata in bianco facendo rivivere a beneficio del domicilia- 
tario quel diritto che si era già estinto. Il protesto salva l'accet- 
tante e l'emittente dalla difficile prova di questo abuso (327). 

Ma se il domiciliatario e possessore veste anche la qualità di 
traente o di prenditore, allora si può ritenere che la cambiale non 
sia veramente una cambiale domiciliata, e che scegliendo il domi- 
cilio presso il traente o il prenditore, l'accettante abbia voluto fare 
il pagamento egli stesso (art. 264); che abbia voluto assumere 
l'obbligo di recare a quella residenza la somma cambiaria, poiché 
secondo il normale svolgimento degli affari, quando si assume un 
debito non si incarica il creditore di pagare a sé stesso, ma si ha 
intenzione di pagarlo direttamente. 

In tale ipotesi il domiciliatario, che sia in pari tempo traente 
prenditore della cambiale che tiene nelle sue mani, conserva 
l'azione cambiaria contro l'accettante e l'emittente anche senza 
levare il protesto, perchè l'obbligo del protesto è limitato dalla 
dottrina più autorevole alle sole cambiali in cui il pagamento deve 
farsi per mezzo di una persona diversa dall'accettante o dall'emit- 
tente, e l'elezione di domicìlio presso un terzo rende la cambiale 



(327) Conf. una dottrina molto autorevole in Italia e in Germania: Franehi, 
Estr. dal FilangeH, 1887, pagg. 19 e 20; — Della Carlina, X, Monit., XXXI 
(1890), pagg. 621 e segg.; idetn, XLI (1900), 941 e segg.; — Manara, Estr. dalla 
Giurispr. ital, 1892, pagg. 9 e segg.; — Mandoleti, Foro, 1899, 1385, ov'è ci- 
tata la dottrina e la giurisprudenza italiana copiosamente; — Th51. § 162, 
pag. 645; — Lehmanu, § 136, pag. 544; — Staub, art. 43, § 5; — Rehbeln, 
art. 41-55, n. 14; — Grttnhvt, li, pag. 235 e segg.; — Cass. Torino, 25 aprile 
1891; Foro, 983; — Cass. Firenze, 20 febbraio 1890; Foro, 1288; — Cass. Fi- 
renze, 17 novembre 1902; Tetni veneta, 888; — Tribunale Supremo dell'impero 
germanico; Entscheid,, Vili, 89 ; — IX, 421; — XI, 188; — XIV, pag. 160; 
— XV, pag. 208. — Contr. Supino, n. 489; - Bolafflo, Temi veneta, X, 
pag. 349; — Marghieri, Trattato di diritto cofnmerciale, III, n. 2284. 
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domiciliata solo quando quel presso possa e debba interpretarsi 
come un incarico dato a quel terzo di fare il pagamento (n. 1081 
e segg.) (328). 

1307. Forza maggiore. — La forza maggiore che impedisce 
il protesto colpisce irreparabilmente il possessore della cambiale. 
Gli obbligati in via di regresso restano liberati, perchè non si è 
levato il protesto tempestivamente, cioè non si è verificata la con- 
dizione sine qua non, cui era subordinata la loro obbligazione ed 
è impossibile provare che il possessore l'avrebbe compita senza 
quel caso di forza maggiore. La legge che non ammette dilazioni 
di grazia o di favore (art. 292) è in questo senso : solo con leggi 
speciali provvedimenti pareggiati alla legge vi si può riparare (329). 



(328) II dissidio della nostra giurisprudenza svanisce quasi interamente quando 
si distingua il caso in cui il domiciliatario sia anche traente o prenditore della 
cambiale dagli altri ; poiché quasi tutte le sentenze che reputarono non neces- 
sario il protesto si riferiscono a casi in cui il possessore oltre la qualità di 
domiciliatario aveva quella di traente o di prenditore: vedi Appello Venezia, 
13 giugno 1876; Foro^ Bep.^ voce Effetto cambiario, n. 11 ; — Appello Venezia, 
27 febbraio 1876; Temi veneta, 117; — Id., 1* agosto, Id., 471 ; — Cassazione 
Roma, 24 maggio 1899; Foro, 1386; — Id., 10 marzo 1891; Id., 537; — Ap- 
pello Genova, 8 ottobre 1891; Monitore, 1892, 180; — Id., 23 febbraio 1895; 
Temi genov,, 176; — Appello Milano, 10 aprile 1895; Monit,, 472; -— Appello 
Cagliari, 14 aprile 1898 ; Id,, 631 ; — Appello Torino, 20 aprile 1891 ; Temi 
genov., 633, e le altre citate in questi periodici. — Secondo Della Carlina, 
Monit., 1900, 942, la distinzione proposta nel testo avrebbe il torto di attri- 
buire airaccettante la intenzione di creare una cambiale non domiciliata, 
mentre Faccettante non sa e non può sapere, al momento dell'accettasi one, se 
la cambiale '^ si troverà alla scadenza nelle mani del prenditore o del traente ,. 
Ma Faccettante che firma una cambiale in cui il traente o il prenditore, suoi 
creditori, sono una sola persona col domiciliatario, sa chiaramente al momento 
deiraccettazione, che egli stesso dovrà provvedere direttamente al pagamento, 
perchè non h presumibile che il traente o il prenditore, suoi creditori, vogliano 
pagare per lui; non vi è, in tale ipotesi, quel terzo incaricato del pagamento, 
che è necessario a costituire la cambiale domiciliata. Diamo un esempio : devo 
1000 lire a Luigi Minozzo traente e per sua comodità mi obbligo di pagarle 
presso di lui; io dico che questa non è una cambiale domiciliata, che la parola 
presso non vale nomina di un incaricato pel pagamento, perchè sono io stesso 
che intendo di pagare quella somma presso il traente : non è ragionevole che 
io incarichi colui che è mio creditore al momento dell'accettazione di pagare 
per me (n. 1086). 

(329) Così si provvide più volte in Italia con Decreti legislativi: 24 ottobre 
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Questi provvedimenti più volte adottati in Italia dimostrano che 
il legislatore non ha creduto che la forza maggiore possa salvare 
il possessore dalla decadenza secondo il tenore del nostro codice. 
L'interpretazione contraria aprirebbe l'adito in un istituto rigida- 
damente formale agli atti di clemenza dei giudici, sovrani estima- 
tori della forza maggiore. Essa sarebbe contraria al sistema della 
legge, che considera l'obbligazione di regresso come una obbliga- 
zione creata e mantenuta artificiosamente per accrescere il credito 
della cambiale, benché essa non abbia per lo più alcun fondamento 
in una ragione di debito. In ogni modo il possessore della cam- 
biale non resterà del tutto scoperto, poiché potrà tentare contro 
il traente e l'emittente l'azione di arricchimento. 

1308. La clausola " senza protesto „. — Ogni clausola che 
dispensi il possessore dall'obbligo del protesto si ha per non iscritta, 
come contraria alla funzione normale della cambiale (330). Chi omette 
il protesto sulla fede di quella clausola perde l'azione di regresso ; 
chi lo eseguisce in onta alla clausola, ha diritto al rimborso delle 
spese, come se la clausola non esistesse. 

Quella dispensa non può aver maggiori effetti se fu convenuta 
fuori della cambiale, poiché ha il doppio torto di essere condannata 
dal legislatore e di non figurare sulla cambiale. Ma la obbligazione 
assunta, ad es., da un girante di soddisfare la cambiale quantunque 
si ometta il protesto, può produrre, come ogni obbligazione lecita, 
gli effetti giuridici voluti dai contraenti. In questo caso l'obbliga- 
zione cambiaria è spenta, perché il protesto é un atto conservativo 
essenziale all'esercizio del regresso cambiario (331), e con esso vien 



1866; — 5 e 8 gennaio 1894. — Nel senso seguito nel testo la concorde giuris- 
prudenza e dottrina tedesca: Th51, § 101; — Letamano, § 136, pag. 550; — 
€loldsctamldt, Grundriss, 4* ediz., pag. 277; — Griintaat, li, pag. 398; — Co- 
dice svizzero, art. 813. — Contr. Tldari, VII, n. 7030 ; — Supino, n. 349. 

(830) Art. 309; Rel<iz, parlam,, XXXVII : * Siccome Tindole economica e giu- 
rìdica della cambiale secondo il moderno diritto esige che non debba essere 
rimessa all'arbitrio dei contraenti la possibilità di distruggere con patti repu- 
gnanti alVessenza delV obbligazione le guarentigie e l'efficacia legale, che sono 
la base principale del credito cambiario, è stabilito che la clausola senza pro- 
testo e sema spese od altra che dispensi dall'obbligo di protestare, da chiunque 
apposta, si ha per non iscritta ,. Lavori prep., voi. Il, parte I, pag. 203. 

(331) Art. 296, 307, 826. 
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meno l'azione cambiaria di regresso. In questo caso sarebbe ine- 
satto parlare di un'azione e di una esecuzione cambiaria, perchè 
il presupposto necessario dell'una e dell'altra è l'esistenza di una 
cambiale non decaduta, mentre l'attore che omise il protesto non 
esercita un'azione cambiaria ma un'azione derivante dalla conven- 
zione, di cui dovrà dare la prova, per cui il girante volle restare 
obbligato. Questa convenzione produrrà tutti gli effetti che non 
sono subordinati all'esistenza di una valida cambiale, perchè la 
volontà dei contraenti non può fare che esista una cambiale là 
dove non esiste. Quindi il credito che piglia il posto del credito 
cambiario non potrà farsi valere coU'esecuzione parata, e il suo 
pagamento non aprirà l'adito ad un'azione di regresso del girante, 
perchè sono venute meno le forme e i termini da cui dipende l'esi- 
stenza di un'azione di regresso (332). 



N. 18. — L'ammortamento. 

SOMMA Rio. — 1809. Scopo di qaesto procedimento. Saoi rapporti ooU'istituto dei dupli- 
cati. — 1810. Chi paò chiedere rammortamento. — 1811. Per quali cambiaU può chie- 
dersi l'ammortamento. — 1812. In quali oasi si può ricorrervi. — 1818. Procedura. — 
1814. Posizione giurìdica del ricorrente. — 1816. Posiiione del debitore. — 1B16. Posi- 
zione del possessore deUa cambiale. ~ 1817. Effetti della sentenza definitiva di am- 
mortamento. 

1309. La procedura di ammortamento ha il duplice scopo 
di fornire al proprietario della cambiale perduta o distrutta un atto 
giudiziario che ne faccia le veci nell'esercizio dei diritti cambiari, 
e di arrestare se è possibile la circolazione del titolo nelle mani 
dell'acquirente di malafede, mettendo sull'avviso il pubblico contro 
un ulteriore acquisto. Per lo più i due scopi vanno di conserva. 
Ma basta uno di essi per giustificare l'uso di questa procedura: 



(832) Quindi ò errata, almeno nella forma, la giurisprudenza che considera 
azione cambiaria quella che è esercitata nelle condizioni indicate nel testo: 
vedi Appello Genova, 15 novembre 1898; Monit, 1899, 150; — Appello Mo- 
dena, 8 novembre 1895; Diritto comm., 1896, 200; — Cass. Torino, 80 dicembre 
1891; Foro, 1892, 4, 16. - Esattamente Cass. Roma, 11 settembre 1890; Foro, 
1225 : " La domanda giudiziaria di pagamento non ha più bisogno di fondarsi 
sulle cambiali; a base di essa sta il fatto del riconoscimento del debito da 
parte degli interessati ,. 
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COSÌ essa ha soltanto il primo scopo quando la cambiale è distrutta ; 
ed ha soltanto il secondo quando la cambiale è già stata pagata 
e ritirata, e chi promuove la procedura è il debitore che teme di 
vedersi richiesto il pagamento una seconda volta dall'eventuale 
ri trovatore. 

Chi aveva nelle mani prima della perdita più duplicati cam- 
biari può domandarli, potrebbe ottenere coll'uso di un duplicato 
più semplicemente e rapidamente il medesimo risultato, perchè ogni 
esemplare può fare le veci dell'altro. Infatti uno solo di essi ba- 
sterà per chiedere Taccettazione o il pagamento, per esercitare 
l'azione diretta o di regresso, estinguendo tutti gli altri e quindi 
anche quello perduto (n. 1233). Ma per lo più il proprietario della 
cambiale perduta è nell'impossibilità di esigere i duplicati, perchè 
l'esemplare perduto sarà fornito dell'accettazione e l'accettante non 
è obbligato a firmare e a pagare un secondo esemplare (n. 1237). 

1310. Chi può chiedere V ammortamento. — Può chiederlo chi 
si dimostra proprietario del titolo, poiché, perduto il possesso e la 
presunzione di proprietà che lo accompagna, è necessario che giu- 
stifichi il suo diritto di agire (333). Può chiederlo anche il giratario 
per procura o per garanzia come rappresentante del proprietario 
(n. 1137), poiché l'avviamento della procedura di ammortamento 
è una condizione indispensabile per impedire che il pagamento venga 
fatto (n. 1262) al possessore del titolo per esigere il pagamento (ar- 
ticolo 331) e questi giratari hanno il diritto e il dovere di esigere 
(art. 2592). Può chiederlo l'obbligato in via dì regresso che perdette 
la cambiale dopo averla riscattata. Può chiederlo chi n'ebbe la gi- 
rata dopo la scadenza, perchè egli è un cessionario, e quindi proprie- 
tario della cambiale. Può chiederlo il debitore che l'ha perduta dopo 
che l'ha pagata, per evitare che circoli con pregiudizio del suo cre- 
dito. Può chiederlo anche il creditore che già ottenne colla cambiale 
la condanna del debitore, affinchè questi non gli opponga in sede 
esecutiva la mancanza di restituzione del titolo (art. 295) (334). 



(333) Infatti gli art. 330 e 381 parlano solo di proprietario e di proprietà. 
— Conf. più innanzi la procedura di ammortamento dei titoli al portatore a 
circolazione ristretta. 

(334) Conf. Supino, n. 643; — Retabeio, art. 73 nota 4; — Grttnhat, II, 
pag. 269 nota 8; — Staub, art. 73, § 1. 
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1311. Per quali cambiali può chiedersi V ammortamento, — 
Può chiedersi per ogni specie di cambiali, tratte e proprie, a vista 
e a certo tempo vista (335), accettate e non accettate, pagate e 
non pagate; anche per quelle decadute, per esercitare eventual- 
mente l'azione di arricchimento. 

Non credo che Tammortamento possa richiedersi per le cambiali 
in bianco perchè non sono cambiali (art. 329); perchè di regola 
non indicano il luogo di pagamento e quindi non danno il modo 
per determinare chi sia il giudice competente a condurre la pro- 
cedura di ammortamento; perchè non indicano la scadenza e quindi 
non offrono il modo per determinare quando si può pronunciare 
la loro inefficacia; perchè non si può farne un'esatta descrizione 
neiravviso che deve diffidare il pubblico dall'acquistarle (art. 330). 
Siccome il bianco del foglietto può essere stato riempiuto colle 
indicazioni piii diverse, la procedura di ammortamento getterebbe 
il discredito su tutte le cambiali che recano la stessa firma del 
foglietto in bianco. Siccome la cambiale in bianco può essere for- 
nita di una data posteriore alla procedura di ammortamento, po- 
trebbe una cambiale regolare non ancora scaduta essere condannata 
all'inefficacia con evidente offesa alla buona fede di chi l'acquistò, 
con evidente pregiudizio alla fiduciosa circolazione di ogni cambiale, 
che prima di essere riempiuta regolarmente può essere stata emessa 
in bianco e smarrita. La procedura di ammortamento regolata daUa 
legge non mette in pericolo la buona fede di chi acquista una cam- 
biale, perchè essa non può colpirla d'inefficacia se non quaranta 
giorni almeno dopo che è scaduta, e cioè quando un possessore di 
buona fede l'avrà già presentata pel pagamento. Ma se fosse ap- 
plicata a una cambiale in bianco, questa potrebbe essere dichiarata 
estinta prima che sia giunto il giorno della sua scadenza, e quando 
cioè essa circola con piena fiducia. Di più, colla sentenza di am- 
mortamento il proprietario del foglietto in bianco potrà ottenere 
una sentenza che constaterà il suo diritto di proprietà sul foglietto 
perduto indicandone il contenuto più o meno incompleto ; ma questa 
sentenza non metterà alla luce un foglietto in bianco capace di 
accogliere i requisiti essenziali che mancavano in quello perduto 



(385) Appello Venezia, 12 maggio 1885; Foro, 699; — Case. Firenze, 28 gen- 
naio 1886 ; Temi veneta, 128. 



Digitized by LjOOQ IC 



■t;/^4^*'"' 



CAP. III. I TIT. DI CKBDITO — § 53. I TITOLI ALL'oRDINB. LA CAMBIALE 415 

e dì diventare una cambiale regolare: anzi la sentenza fisserà ir- 
revocabilmente la sua qualità di foglietto in bianco. Il proprietario, 
fornito di questa sentenza, non potrìi considerarsi come il proprie- 
tario di una cambiale, dovrà subire dal debitore tutte le eccezioni 
che questi avrebbe potuto opporre al suo creditore originario, onde 
tanto vale pel proprietario spogliato del foglietto di esercitare colla 
procedura ordinaria l'azione del suo autore. La procedura di am- 
mortamento potrebbe solo giovargli negativamente per impedire 
che altri acquistasse in buona fede la proprietà della cambiale 
riempiuta; ma, come dimostrammo, quella procedura è impotente 
per la natura stessa del foglietto in bianco a mettere in guardia 
contro il suo acquisto. Vale per questi titoli per necessità di cose 
la regola vigente pei titoli al portatore, che ne vieta l'ammorta- 
mento appunto per l'impossibilità di mettere seriamente sull'avviso 
il pubblico •contro il loro acquisto (336). 

1312. Si può ricorrere all'ammortamento non solo se la cam- 
biale è smarrita per colpa o per caso fortuito, ma anche se fu 
derubata (337) o distrutta. È evidente che se è distrutta nessuno 
potrà acquistarla a pregiudizio del proprietario, ma l'ammortamento 
può essere necessario per esercitare i diritti derivanti dalla cam- 
biale, quando non si possano richiedere i duplicati (n. 1309) (338). 
Se è logora o guasta, ma pur sempre riconoscibile, non occorre 
l'ammortamento perchè si potrà chiederne un duplicato, ottenendo 
per questa via, anche prima della scadenza, un titolo capace di 
circolare e di esercitare tutti i diritti cambiari. Cessa la necessità 
di estendere per analogia la procedura di ammortamento, quando 
un altro istituto riconosciuto dalla legge può dare piìi semplice- 
mente i medesimi risultati. 



(336) V. più innanzi sui titoli al portatore. — Conf. Della Carlina, Monit., 
1900, 943, ove spiega i motivi del contrario avviso della prevalente dottrina 
e giorispradenza in Germania; — Dembnrg, § 288, note 5 e 14; — Grftnhut, 
pag. 271 nota 8; — Stanb, art. 145, § 1, in base a una sentenza del Tribunale 
supremo di commercio ; Entscheid., voi. XXY, pag. 16. 

(837) Arg. art. 832; — Cass. Roma, V maggio 1889; JPoro, 497. 

(338) In questo senso, accogliendo i risultati della dottrina e della giuris- 
prudenza tedesca, queirOrdinanza processuale 80 gennaio 1877, § 887, ali. 1, 
ha riparato alla formula deficente dell'Ordinanza cambiaria. 
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1313. La procedura. — La procedura passa per queste tre fasi: 
1^ Ricorso. — Il ricorso si fa al Presidente del Tribunale 
nella cui giurisdizione è il luogo di pagamento della cambiale (339) 
affinchè inizi la procedura. Il ricorrente dovrà dare la prova della 
sua proprietà e indicare, mediante una copia della cambiale, il suo 
esatto tenore : se a cagione di una designazione erronea od equi- 
voca il legittimo possessore di un'altra cambiale è turbato nell'eser- 
cizio della medesima il ricorrente dovrà risarcirlo dei danni. H 
Presidente ha competenza per le cambiali di qualsiasi somma e 
pronuncia in sede volontaria. 

Questo ricorso dovrà farsi dal proprietario appena ha notizia 
della perdita, anche prima della scadenza, per arrestare se è pos- 
sibile coU'awiso la circolazione della cambiale nelle mani del ladro 
dell'acquirente di mala fede. Senza perdere tempo diffiderà anche 
il trattario o l'accettante, e insieme tutti gli obbligati in via di 
regresso, a non pagare (art. 298), e in ispecie si rivolgerà al traente 
perchè ritiri al trattario l'ordine di pagamento. Chi ricevette l'op- 
posizione, accompagnata dal Decreto emanato dal Presidente del 
Tribunale, deve rifiutare il pagamento (art. 1244, Cod. civ.). Se 
paga in onta al divieto dovrà pagare una seconda volta, amenochè 
non provi che l'opponente aveva perduto ogni diritto perchè il pos- 
sessore della cambiale l'aveva acquistata in buona fede. Se non 
riesce in questa prova e deve pagare l'opponente, il debitore co- 
stretto a pagare due volte potrà cercare il rimborso dal possessore, 
dimostrando la mala fede o la colpa grave del suo acquisto. 

2^ Decreto. — Il Presidente, convinto dalle prove addotte 
dal ricorrente della sua proprietà, ordinerà che si pubblichi im 
avviso per invitare chiunque possiede la cambiale ivi trascritta 
descritta a presentarla nella cancelleria del Tribunale nel ter- 
mine di 40 giorni o in quello maggiore fissato dal codice per le 
cambiali pagabili all'estero ma contenenti la firma di obbligati in 
via di regresso residenti nel Regno. L'avviso, non il Decreto, deve 
avere un'estesa pubblicità (art. 330) (340). 



(339) Il luogo può essere indicato sulla cambiale (art. 251 n. 6) o presunto 
dal legislatore (art. 253). Così, quantunque il vaglia cambiario della Banca 
d'Italia sia pagabile presso tutte le sue sedi, la procedura di ammortamento 
dovrà farsi nel luogo di emissione, perchè la legge lo reputa determinato dal 
luogo di emissione. 

(^340) La procedura sarebbe nulla se l'avviso fu affisso alle porte del Tribù- 
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Il termine decorrerà dal giorno della scadenza se la cambiale 
non è ancora scaduta o dal giorno in cui si pubblica l'avviso se è 
già scaduta. Nelle cambiali a vista decorrerà dall'ultimo giorno 
dell'anno in cui possono presentarsi pel pagamento (art. 289) ; nelle 
cambiali a certo tempo vista dall'ultimo giorno del termine in cui 
possono pagarsi, il quale termine si ottiene aggiungendo ai 365 
giorni dell'anno il tempo della vista (art. 261, 289) (341). Il termine 
non può decorrere prima, perchè la legge volle garantire fino al 
giorno della scadenza e per un congruo termine successivo alle 
cambiali smarrite o rubate, che pel possessore di buona fede non 
si distinguono dalle altre, piena sicurezza di circolazione, affinchè 
si possa negoziarle come ogni altra cambiale, protestarle ed esi- 
gerle ; per ciò appunto si misurò per le cambiali pagabili all'estero 
la lunghezza del termine secondo il tempo utile per l'esercizio del* 
l'azione di regresso. Se il termine decorresse dalla pubblicazione 
dell'avviso si avrebbe l'enormità di cambiali' richiamate alla can- 
cellerìa del Tribunale mentre circolano in lontani mercati, costrette 
a interrompere la loro funzione di sconto, di pagamento, di ga- 
ranzia prima della scadenza^ contro tutte le promesse che recano 
nel loro testo, e dichiarate estinte quando, non essendo ancora 
suonata la loro scadenza, circolano fiduciose nel mercato. 

Il possessore di buona fede che conosce la pubblicazione del- 
l'avviso, non sarà per questo privato del diritto di presentarla alla 
scadenza pel pagamento, di protestarla e di esigerla, né esonerato 
dall'obbligo di restituirla a chi paga, sia l'accettante, sia un ob- 
bligato in via di regresso. Il trattario o l'accettante che non avendo 
ricevuto in tempo alcuna opposizione nelle forme legali ha pagato 



naie e della casa del Comune invece che nelle sale rispettive; Appello Bologna, 
17 dicembre 1901; Temi veneta, 1902, 13. — Parimenti nulla deve conside- 
rarsi se fu omesso T invito di depositare la cambiale, dacché questo invito 
è parte integrante dell* avviso; Tribunale Forlì, 6 settembre 1901; Temi 
veneta, 1902, 13. Questo rigore di forma non reca al proprietario alcun pre- 
giudizio definitivo perchè riprendendo regolarmente la procedura potrà eser- 
citare provvisoriamente tutti i diritti cambiari (art. 331). 

(341) Conf. Tribunale Forlì, 6 settembre 1901 ; Temi veneta, 1902, 13; — Bo- 
lafflo, ivi ; — Sopino, nn. 645-647. — Una sentenza della Corte di Venezia, 
12 maggio 1885; Foro, 699, ritenne erroneamente che il termine per l'am- 
mortamento delle cambiali a vista decorra dalla pubblicazione deiravviso. 

YttAm, Tratt, Diritto comm^. III. 27 
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come doveva (342), quando sarà più tardi citato nel giudizio in cui 
si dovrebbe pronunciare Tinefficacia della cambiale smarrita, dovrà 
dichiarare il pagamento già fatto e la conseguente estinzione di 
ogni diritto cambiario, e ciò renderà inutile la continuazione della 
procedura di ammortamento. 

Il possessore della cambiale che non chiese ed ottenne il paga- 
mento alla scadenza deve presentarla nella Cancelleria mentre corre 
il termine fissato dal Presidente. La presentazione del titolo to- 
glierà di mezzo l'oggetto stesso del giudizio di ammortamento, 
perchè la cambiale e ritrovata; non è più il caso di surrogarla 
con una sentenza dacché essa esiste. D giudizio di ammortamento 
cederà il posto ad un giudizio di rivendicazione fra chi denunciò 
la perdita e chi possiede la cambiale. Questi forte del suo possesso, 
legittimato da una serie continua di girate (art. 287), avrà diritto 
di far pronunciare la nullità del decreto del Presidente, se chi 
l'ottenne non dimostra che l'acquisto dell'attuale possessore è infetto 
di mala fede o di colpa grave. H decreto che attribuì provviso- 
riamente la proprietà al ricorrente, emesso senza contraddittorio 
dell'attuale possessore, senza esaminare quali furono le vicende del 
titolo nella circolazione posteriore alla perdita, quale fu lo stato 
di animo dei successivi possessori e in ispecie dell'ultimo, non può 
rovesciare la posizione processuale dei litiganti, imponendo al pos- 
sessore del titolo l'obbligo di provare la sua buona fede (343). 

3** Sentenza. — Trascorso il termine e accertato il difetto 
della presentazione della cambiale con un certificato del cancelliere, 
il procedente deve citare tutti gli obbligati cambiari (344), quelli 
cioè che appaiono dalla cambiale trascritta o descritta nell'avviso, 
affinchè il Tribunale, proseguendo il giudizio, pronunci l'inefficacia 
della cambiale smarrita (345). L'oggetto di questo giudizio è di sta- 



f342) Appello Torino, 25 novembre 1893; Giurispr, Ual., 1904, 1; — Casa, 
Torino, 25 settembre 1894; Diritto comm,, 1895, 150. 

(848) Art. 882. Vedi più innanzi pei titoli al portatore soggetti alla proce- 
dura di ammortamento. 

(844) Quando nel giudizio di ammortamento è presente l'obbligato principale 
che riconosce la sua obbligazione non è richiesto il contraddittorio degli ob- 
bligati sussidiari, quando siasi verificata la decadenza dairazione di regresso: 
Casa. Torino, 16 marzo 1908; Rivista, 211. 

(845) Vi ha qui una deroga alle regole sulla competenza per valore, cosicché 
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bilire se il ricorrente è il vero proprietario della cambiale (346) e 
quale ne fosse il contenuto al tempo della perdita: la deliberazione 
precedente presa dal Presidente del Tribunale non è di ostacolo a 
questa contestazione (347). I convenuti che non figuravano nella cam- 
biale come obbligati devono combattere l'asserzione dell'attore 
perchè passata in giudicato la sentenza non potrebbero più negare 
che il titolo recasse la loro firma (348). Se invece non possono con- 
testare i termini della loro obbligazione, non hanno interesse a 
porre ostacolo alla sentenza di ammortamento, anzi hanno interesse 
a che sia pronunciata, perchè questa li libera da ogni molestia, 
privando l'eventuale possessore del titolo smarrito di ogni diritto 
di credito (349). La sentenza di ammortamento non preclude loro 
il diritto di opporre successivamente all'azione cambiaria del cre- 
ditore tutte le eccezioni che possono escludere o restringere la 
loro obbligazione, p. es., la mancanza di protesto, l'incapacità, la 
prescrizione. La sentenza di ammortamento non può avere autorità 
su questi punti che non formarono oggetto di quella controversia, 
perchè nessuno degli obbligati vi era citato pel pagamento e poteva 
sapere contro chi il proprietario della cambiale avrebbe poi rivolto 
l'azione. 

1314. Posizione giuridica del ricorrente. — Dopo la prela- 
zione del decreto il ricorrente è presimto proprietaiìo della cambiale, 
e legittimandosi con una copia del medesimo (350) può fare tutti 



il Tribunale ò competente anche per le cambiali inferiori a L. 1500. — Conf. 
con buone ragioni Bolafflo, Temi veneta^ 1902, 15. — Lo nega la Corte di Pa- 
lermo, 19 novembre 1897; DiriUo comm., 1898, 107. 

(346) Casa. Roma, 1*^ maggio 1889; Foro, 497. — Secondo il diritto tedesco, 
il debitore può opporre anche dopo che la sentenza di ammortamento è pas- 
sata in giudicato la inesistenza della sua obbligazione; quella sentenza non 
mette fuor di questione che la legittimazione del procedente: TMl, § 177; — 
Dembnrg, § 283; — Stavb, art. 73, §§ 12, 13. 15. Ma l'Ordinanza tedesca non 
stabilisce che quella sentenza deva essere pronunciata in contraddittorio di 
tutti gli obbligati, come fa il nostro codice. 

(347) Casa. Roma, 1** maggio 1889; Foro, 497; — Appello Messina, 14 ot- 
tobre 1895 ; Foro, Rep., 1896, 480 b. 

(348) Contr. Appello Torino, 22 gennaio 1892; Il Giurista, 427. 

(349) Appello Venezia, 12 maggio 1885; — Cass. Firenze, 28 gennaio 1886; 
Temi veneta, 1885, 286; 1886, 123. 

(350) Credo che egli deva presentare al debitore una copia del decreto af- 
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gli atti che tendono a conservare i suoi diritti: quindi può chie- 
dere l'accettazione o la cauzione pel rifiuto di accettazione, e dopo 
che la cambiale è scaduta può esigere il pagamento mediante cau- 
zione oppure può chiedere il deposito giudiziale della somma (arti- 
colo 331), e se non ottiene l'uno o l'altro può, levato il protesto 
(art. 305.2), agire in via di regresso (351). La legge gli attribuisce 
i diritti del possessore, sia pure in via provvisoria, perchè non 
resti pregiudicato dai brevissimi termini del diritto cambiario; e 
come presunto proprietario gli consente di compiere tutti gli atti 
giudiziari innanzi all'autorità che sarebbe competente a giudicare 
della cambiale (352). Con ciò si è detto implicitamente che non può 
valersi del decreto come di un titolo esecutivo per esigere la somma 
cambiaria, perchè è necessaria una sentenza che determini la cau- 
zione che deve prestare. 

Così a tutela del proprietario spogliato non vi ha nell'esercizio 
dei diritti cambiari alcuna intermittenza, e ciò è necessario affinchè 
non sia colpito da qualche irreparabile decadenza. Appena sofferta 
la perdita, potrà chiedere il decreto di ammortamento e con questo 
fare tutti gli atti conservativi dei suoi diritti. Ma nella espressione 
del codice (art. 331) è incorso un errore materiale; dal testo risul- 
terebbe che il proprietario non può fare gli atti conservativi del 
suo diritto se non durante il termine per la presentazione e cioè 
nei quaranta giorni dopo la scadenza, il che condurrebbe all'assurdo 
di concedergli la facoltà di fare gli atti conservativi dopo che è 
trascorso il tempo utile per farli. Per evitare quest'assurdo bisogna 
leggere il principio dell'articolo in modo conforme al suo scopo, 



finche questi possa riconoscere la sua qualità di proprietario presunto. Scegli 
può ricostituire la copia della cambiale potrà utilmente presentarla (arg. arti- 
colo 3Q5s) e rilasciarla quietanzata al debitore che paga (nn. 1240, 1241). 

(851) L'avallante che paga è a sua volta surrogato nelle ragioni del pos- 
sessore della cambiale smarrita: Appello Catania, 20 marzo 1889; ConsulenU 
commerciale^ 190. 

(852) La pendenza della procedura di ammortamento lascia intatte le regole 
ordinarie per l'azione di pagamento; questa non è un incidente della proce- 
dura di ammortamento, ma un giudizio di merito, definitivo sull'esistenza e 
sull'ammontare del debito che procede indipendentemente da quello. — Ap- 
pello Palermo, 19 novembre 1897; Diritto comm., 1898, 107; — Cass. Napoli, 
18 giugno 1903; Rimsta di diritto commerciale, 1903, 878. 
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in questi sensi : Ottenuto il decreto che stabilisce il termine deV*"'^*- 
colo precedente. 

1316. Posizione del debitore, — L'accettante e ogni obb 
in via di regresso deve pagare il presunto proprietario della 
biale smarrita e ove occorra debitamente protestata, anche di 
il termine prefisso per presentarla. Ma la legge non lo lascia 
garanzie di fronte al pericolo che prima della sentenza di ai 
tamento si presenti il possessore di buona fede a richiedere 
gamento una seconda volta. A sua difesa egli ha diritto di e 
dal presunto proprietario una cauzione equivalente all'ammc 
della somma che paga (353), e se il proprietario non può fi 
la cauzione, potrà farne il deposito giudiziale ; per questo, che 
il posto della cambiale, litigheranno eventualmente più ta 
presunto proprietario e il possessore della cambiale. 

Il pagamento fatto dal debitore verso cauzione ha cari 
provvisorio. Se prima della sentenza ammortizzatrice si prc 
il possessore, il debitore dovrà dargli notizia della procedu 
ammortamento affinchè tolga questo ostacolo al pagamento, 
seguito al giudizio iniziato dal possessore del titolo deve pa 
potrà esercitare sulla cauzione il suo diritto al rimborso cor 
presunto proprietario. D debitore non può rinviare il poss( 
del titolo, che non ha perduto la propria efficacia (art. 331), 
valere il suo credito contro il falso proprietario o sulla cau 
Se fosse cosi, il debitore potrebbe colludere con quest'ultimo a ( 
dell'eventuale possessore contentandosi di una cauzione irri: 
sapendo di restare responsabile del pagamento verso Tevei 
possessore la richiederà adeguata al pericolo di pagare due volte 

L'obbligato in via di regresso che pagò il presunto propri( 
può a sua volta chiedere il rimborso agli obbligati anterior 
dovrà pure cauzione perchè ognuno di essi compreso il traent 
essere richiesto di un nuovo pagamento dall'eventuale posse 
di buona fede. 



(353) Se il debitore vuole sottrarsi ai pericoli e alle noie di ritirare 
servare la cauzione, e il proprietario lascia trascorrere i termini del pi 
per esigere il pagamento, può fare il deposito liberati vo delVart. 297. 

(354) Conf. Thdl, § 177; — Tolmark und Mvy, pag. 257; — tìrttnl 
275, nota 13. 
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1316. Posizione del possessore della cambiale. — Finché dura 
la procedura di ammortamento, chi acquista la cambiale in buona 
fede è protetto nel suo acquisto come se quella procedura non 
fosse stata iniziata. Le pubblicazioni dell'avviso (art. 330) non val- 
gono a distruggerla, perchè non si può presumere che siano giunte 
a notizia dell'acquirente (355). Questa circostanza potrà prendersi 
in considerazione solo di volta in volta come elemento di fatto 
onde escludere la buona fede dell'acquirente. 

Egli è obbligato di rilasciare la cambiale o ciò che ha riscosso 
sulla medesima solo quando ne abbia fatto l'acquisto in mala fede 
con colpa grave (art. 332). È in mala fede se sapeva nel mo- 
mento dell'acquisto che il suo venditore non aveva il diritto di 
vendere, perchè, ad es., vendeva una cambiale rubata da lui stesso, 
acquistata scientemente da un possessore illegittimo. Non è in 
mala fede se pur sapendo che la cambiale fu rubata o smarrita 
l'acquista da chi crede l'abbia acquistata in buona fede, o meglio 
ancora, se l'acquista da chi l'acquistò in buona fede; la buona fede 
di costui lo difende contro le rivendicazioni (n. 928). 

È obbligato di rilasciare la cambiale se l'acquistò con colpa 
grave, e cioè quando avrebbe potuto verificare, se avesse agito 
con prudenza, che il suo venditore non aveva la facoltà di ven- 
dergliela. Quindi è in colpa grave ogniqualvolta non si assicura 
della corrispondenza del suo girante colla persona indicata nella 



(355) Vedi più innanzi la condizione analoga delFacquirente di un titolo al 
portatore a circolazione ristretta soggetto airammortamento ; — Bolafflo, nella 
Temi ven.t 1900, 471, me ne fece una critica ritenendo che la notorietà legale 
inerente a quelle pubblicazioni, crei una presunzione di mala fede a carico del- 
l'acquirente ; ma questa critica è inconciliabile colFart. 832, che ammette possa 
essere in buona fede Tacquirente di una cambiale smarrita, anche durante la 
procedura di ammortamento. — Del resto, lo stesso Bolafllo ha seguito più di 
recente l'opinione del testo: Temi ven,^ 1902, 15, scrivendo: * La procedura di am- 
mortamento non impedisce la circolazione della eambiale che può essere onesta 
le quante volte il titolo sia pervenuto nelle mani di chi ignora o non ha dati 
sufficienti per conoscere il vizio di possesso di chi glielo trasferisce. Sarebbe 
eccessivo esigere che la pubblicità dell'avviso bastasse di per sé, nel largo 
ambito di possibile circolazione di una cambiale, a costituire in mala fede o 
in colpa grave ogni acquirente. Ma nel ristrettto ambiente di vigilanza creato 
dalla pubblicità dell'avviso dovranno rigorosamente applicarsi le circostanze 
di possibile consapevolezza dello smarrimento ,, ed è questo il concetto del testo. 
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cambiale come ultimo giratario, e in generale quando acquista da 
una persona di cui non conosce l'identità, amenochè non fosse in- 
tervenuto nell'afifare un mediatore che per legge deve rispondere 
della verità dell'ultima firma (art. 29). È in colpa grave se non 
si accerta dei poteri di rappresentanza del suo girante ; se non 
verìfica le cause delle correzioni, abrasioni, cancellature esistenti 
nell'ultima girata. Le assicurazioni di legittimità date o scritte dal 
girante stesso non escludono, anzi forniscono la prova dell'irrisoria 
diligenza dell'acquirente. 

Chi acquistò la cambiale dopo la scadenza, sia pure per girata, 
non può farsi usbergo della sua buona fede, ma deve subire Tec- 
cezione di mala fede opponibile a tutti i possessori della cambiale 
posteriori alla scadenza, perchè la sua girata vale come una ces- 
sione (art. 260) (356). Questo possessore non esercita un diritto pro- 
prio ed autonomo, esercita un diritto derivato, nel cui esercizio 
non può trovai-si in migliore condizione dei suoi autori. Dopo la 
scadenza, non è piii il caso di difendere la circolazione della cam- 
biale colla massima " possesso delle cose vai titolo », poiché il suo 
credito è già vulnerato dal rifiuto di pagamento (nn. 1139 e segg.). 
È vero che la legge (art. 332) nega la rivendicazione contro ogni 
possessore che se ne dimostri proprietario per una serie rego- 
lare di girate nel modo stabilito nell'art. 287 ; ma questo articolo 
non si riferisce alle gii*ate posteriori alla scadenza, come lo di- 
mostra il titolo e il contenuto di questa sezione (art. 288, 296) e 
come lo conferma l'osservazione che la proprietà della cambiale 
dopo la scadenza non si dimostra con una serie discendente di gi- 
rate (n. 1261). 

1317. Divenuta definitiva, la sentenza piglia il posto della 
cambiale smarrita che resta senza efficacia. Munito di quell'atto 
giudiziario il proprietario potrà esercitare definitivamente tutti i 
diritti cambiari che gli spettavano al tempo in cui l'ha perduta. 
Ma pigliando il posto della cambiale la sentenza non ne piglia 
certo i caratteri, perchè il legislatore non può mutare la natura 



(356) Anal., n. 1153. — Il Tribunale supremo deirimpero tedesco ha ritenuto 
che il cessionario della cambiale smarrita non possa respingere la rivendi- 
cazione ancorché in buona fede; Entscheid.f XXXIII, 147. 
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alle cose: quindi il proprietario non potrà trasmetterla per girata, 
ne acquistare appiedi della sentenza nuovi avalli o accettazioni di 
natura cambiaria. 

Divenuta definitiva la sentenza, gli obbligati cambiari postone 
pagare senza cauzione o rendere le cauzioni ritirate a garanzia 
dell'eventuale azione del possessore (art. 33I3), perchè non hanno 
più nulla a temere da costui, fosse pure in buona fede. Le irrego- 
larità commesse nel giudizio di ammortamento sono coperte dal- 
l'autorità della cosa giudicata; costringendo gli obbligati cambiari 
a restituire le cauzioni la legge riconobbe implicitamente che la 
loro liberazione è definitiva. 

Ma se il detentore della cambiale che l'acquistò in buona fede 
prima della sentenza di ammortamento perde ogni diritto cambiario 
perchè il suo titolo non ha piti esistenza giurìdica; se ogni vin- 
colo fra lui e gli obbligati cambiari è estinto col titolo; la sua 
posizione giuridica verso il proprietario trova nel diritto comune 
un valido presidio. Imperocché come acquirente di buona fede tu- 
telato dalla massima " possesso vai titolo , il suo acquisto aveva 
già estinto il diritto del presunto proprietario (n. 927); e se per 
liberare sollecitamente i debitori cambiari dal pericolo di dover 
pagare due volte, la legge li dichiarò definitivamente liberati col 
pagamento fatto al presunto proprietario, non v'è ragione di tar- 
pare di più le conseguenze di quel principio, togliendo al deten- 
tore del titolo anche il diritto di farsi rimborsare dal presunto 
e fittizio proprietario di quanto ha riscosso nell'ingannevole pre- 
supposto che fosse proprietario. La siciurezza del commercio non 
esige questo ulteriore strappo ai diritti acquisiti; non esige che si 
sottragga al detentore della cambiale un valore che era entrato 
definitivamente nel suo patrimonio. La legge non è in questo senso. 
Essa toglie ogni efficacia cambiaria al titolo, ma non esclude che 
possa farsi valere come documento per ripetere dal presunto pro- 
prietario la somma che ha riscosso in forza di un titolo altrui. A 
ciò la legge intende quando nega al proprietario il diritto di far- 
selo rilasciare (art. 332): se deve lasciarlo nelle mani del deten- 
tore, se non può rivendicarlo, ciò significa che deve servirgli di 
stromento per l'esercizio de* suoi eventuali diritti di rimborso ; altri- 
menti a che scopo potrebbe ritenerlo? Così si conciliano i due arti- 
coli 331 e 332, che altrimenti darebbero luogo a una contraddizione: 
col primo si regolano i rapporti fra il detentore e gli obbligati 
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cambiari liberandoli da ogni debito verso dì lui; col secondo si 
regolano i rapporti del tutto distinti fra i due successivi possessori 
del medesimo titolo, riconoscendo il diritto dell'acquirente di buona 
fede: questi è sacrificato alla sicurezza degli obbligati cambiari, 
non alla reintegrazione patrimoniale del proprietario spogliato. Se 
non si accogliesse la dottrina che difendo, si avrebbe questa assurda 
conseguenza che il presunto proprietario otterrebbe mercè la pro- 
cedura di ammortamento ciò che non può ottenere colla rivendi- 
cazione; se rivendicasse direttamente il titolo contro l'acquirente 
di buona fede ne sarebbe respinto; se procedendo a sua insaputa 
riesce a farlo dichiarare inefficace ricupera il credito. D'altra parte 
la forza dell'analogia conferma questa dottrina. Imperocché nei casi 
analoghi di titoli al portatore dichiarati inefficaci colla procedura 
di ammortamento, le leggi speciali, quando si posero innanzi la 
questione, l'hanno risolta nel senso che difendo, dichiarando ' che 
l'annullamento del titolo perduto mentre estingue i diritti del pos- 
sessore in confronto del debitore, non pregiudica le eventuali ra- 
gioni del possessore medesimo verso il presunto proprietario „ e 
questi testi di legge (357) spiegano coU'autorìtà di un esempio legis- 
lativo, l'apparente contraddizione dei due articoli 331 e 332, sal- 
vando il principio, indispensabile presidio di una circolazione rapida 
e fiduciosa, possesso vai titolo. 



(357) Legge 15 luglio 1888 sulle Casse di Risparmio, art. 11; —Legge 15 lu- 
glio 1887 sui buoni fruttiferi; — Regolamento sulle cartelle agrarie, art. 23. 
— Vedi n. 998. — La tesi sostenuta nel testo ebbe l'adesione di Della Car- 
liBa, Monit., 1900, 944. — Contr. Bianchi, Diritto eomm., 1889, 167; — 
Supino, Comm., n. 652. 
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N. 19. — Il regresso. 
Art. 1. — V avviso. 



SOMMARIO. - 1818. QaaH aiano gU obbligati in via di regresso. - 1819. Non è tale l'ao- 
Gettante di ana cambiale domiciliata. — 1880. Avviso del mancato pagamento. — 
Utilità del medesimo. — 1891. A ohi deve darsi l'avviso. — 1822. In quale forma deve 
darsi. — 1828. Risarcimento. 



1318. Obbligati in via di regresso nelle cambiali tratte sono 
i giranti, il prenditore, il traente e gli avallanti, e nelle cambiali 
proprie i giranti, il prenditore e gli avallanti, perchè la loro ob- 
bligazione è subordinata al mancato pagamento dell'accettante o 
dell'emittente. H traente è sempre un obbligato in via di regresso 
anche se il trattario non accettò la cambiale, perchè il suo debito 
è sempre soggetto alla condizione che il trattario invitato a pagare 
rifiuti di farlo. La legge è esplicitamente in questo senso, che è 
conforme alla posizione che assumono gli obbligati cambiari. Essa 
qualifica l'azione contro il traente come azione di regresso (358). 

1319. Non è azione di regresso quella che si esercita contro 
Taccettante di una cambiale domiciliata, benché sia subordinata 
nel suo esercizio alla levata del protesto contro il domiciliatario. 
Non lo è, perchè il domiciliatario agisce come un incaricato del- 
l'accettante (art. 264), che perciò resta sempre l'obbligato principale. 
La legge lo riconosce escludendo quest'accettante dagli obbligati 
in via di regresso (359). 

1320. Per esercitare regolarmente il diritto di regresso il 
possessore che fece levare il protesto deve dare avviso del man- 



(358) Art 261 : " il traente è liberato dall'azione di regresso ,; — Art. 310 : 
" «7 traente è un obbligato in via di regresso ,; — Art. 322: * l'azione di regresso 
si esercita collettivamente contro i giranti e il traente ,. 

(359) Vedi art 322. — Conforme al testo dottrina e giarispmdenza tedesca : 
Grlùiliat, II, pag. 281 nota 5; — Lehmaiin, § 137, pag. 555 nota 8; — Stanb, 
art. 43, § 5, e la giurisprudenza ivi citata. — Contr. Saplao, I» ed., nn. 475 
e 4674; quasi completamente conforme al testo nella 2* ediz., nn. 504, 496. 
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cato pagamento al proprio girante e questi al proprio, risalendo 
fino al traente nelle cambiali tratte, e al primo girante nei pagherò, 
ultimi obbligati in via di regresso. L'inosservanza di quest'obbligo 
non pregiudica minimamente l'azione di regresso, ma espone l'inos- 
servante al risarcimento dei danni che il suo ritardo può aver 
recato all'obbligato in via di regresso (360). 

L'utilità di quest'obbligo apparirà assai dubbiosa a chi consi- 
deri la brevità dei termini per l'azione di regresso; la rivalsa o 
l'azione giudiziaria che possono essere esercitate saltuariamente 
giungeranno molte volte prima di quell'avviso che deve seguire 
senza salti con lente tappe di due giorni il giro degli obbligati in 
via di regresso. Se la rivalsa o la citazione giungono prima del 
tempo in cui avrebbe dovuto giungere l'avviso passando per tutti 
i giranti, non vi à più luogo a risarcimento. 

1321. Deve darsi l'avviso a tutti gli obbligati in via di re- 
gresso, anche al fallito per mezzo del suo curatore (361). Non oc- 
corre comunicarlo agli avallanti, perchè l'avviso non è necessario 
a conservare l'azione cambiaria (art. 275). Non occorre comunicarlo 
nemmeno all'accettante o all'emittente nelle cambiali domiciliate, 
che non avendo fatto la provvista sapranno per lo più il mancato 
pagamento; non occorre darlo, perchè la legge impone l'obbligo 
dell'avviso agli obbligati in via di regresso, e tali non sono né l'ac- 
cettante né l'emittente delle cambiali domiciliate (n. 1319); una 
disposizione eccezionale, qual'è quella che introduce delle formalità 
all'esercizio di un diritto, non deve essere estesa oltre la parola 
della legge (362). 

L'avviso deve darsi solo a chi è obbligato in via di regresso 



(360) Casa. Palermo, 17 marzo 1896; Foro sicil, 328;— Appello Bologna, 
4 settembre 1896; Monit. giur., 296; — Appello Venezia, 27 ottobre 1887; 
Legge, 1888, 977; — Appello Milano, 17 febbraio 1884; Monitorey 1885,242. 

— È caduta in un evidente errore Appello Genova, 28 marzo 1893; Temi 
genovese, 424. 

(361) Appello Genova, 28 marzo 1893 ; Temi genov,, 424. 

(362) Conf. Appello Torino, 25 aprile 1885; Foro, 695. — Conformi la 
giurisprudenza e la dottrina tedesca: Tribunale supremo di commercio ger- 
manico, Entsch., V, 311; VI, 159; VII, 293; XI, 305; XIV , 329; XXIII, 410; 

— Tribunale supremo dell'Impero, M, I, 46; — Lehmann, § 137, pag. 555 ; — 
WAchter, pag. 195; — Stanb, art. 45, § 3; — Grttuliut, II, pag. 410, nota 13. 
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e a chi ha indicato la propria residenza. Quindi non vi ha l'obbligo 
di darlo a chi girò la cambiale " senza garanzia « ; a chi girò la 
cambiale senza designarvi la propria residenza; in questa omis- 
sione vi ha un'implicita rinuncia all'avviso. In tal caso l'avviso si 
darà al primo girante anteriore che indicò la propria residenza, 
sempre osservando il termine dei due giorni. L'avviso dev'essere 
diretto alla residenza dell'obbligato in via di regresso indicato 
sulla cambiale, anche se chi dà l'avviso sa che non vi abita, e 
viceversa l'avviso non è obbligatorio anche se costui conosce la 
residenza del suo girante, perchè ciò che sta scrìtto sulla cambiale 
è decisivo. 

Se un girante al quale non era dovuto l'avviso, come quello 
che non indicò la sua residenza, lo riceve egualmente, deve comu- 
nicarlo, perchè chi riceve l'avviso è obbligato a trasmetterlo (363). 

1322. Chi diede l'avviso è salvo da ogni pericolo di risar- 
cimento, ancorché chi lo ha ricevuto non lo trasmetta in tempo. 
L'avviso del mancato pagamento può essere dato per iscritto o 
verbalmente: e poiché la legge non richiede che sia dato per iscritto, 
può provarsi anche per testimoni (art. 53). Chi l'ha spedito deve 
provare eziandio che è giunto al destino, amenochè non si valga 
d'una lettera raccomandata. In tal caso la legge pone i rischi del 
viaggio a carico del destinatario, e reputa senz'altro che l'avviso 
sia giunto per ciò che fu spedito regolarmente (art. 317). Nessuna 
responsabilità può ricadere sul girante se la lettera si è smarrita 
od ha ritardato, perchè il suo obbligo si è esaurito col raccoman- 
darla. Chi l'ha ricevuta può toglierle ogni valore dimostrando che 
non conteneva la notizia del mancato pagamento: finché non dà 
questa prova, che può dare facilmente colla produzione della let- 
tera stessa, si deve presumere che avesse quella notizia (praesumpHo 
legalitatis). 

1323. Risarcimento dei danni. — Il possessore della cam- 
biale che ha trascurato l'avviso può chiedere egualmente l'intero 
ammontare della cambiale e de' suoi accessori , perchè l'avviso 
non è punto una condizione per l'esercizio dell'azione di regi*esso. 



(363) Art. Si'?,; - Staub, art. 455; — GrUnhut, II, pag. 411. 
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Spetterà al girante o al traente, convenuti pel pagamento, di pro- 
vare i danni subiti per quella omissione. Potranno, ad es., far to- 
gliere al conto di ritorno le provvigioni, le senserie, le spese di 
bollo coi loro interessi, che avrebbero potuto risparmiare con un 
pronto intervento. Potranno anche liberarsi del tutto dal debito, 
provando che se avessero ricevuto l'avviso avrebbero potuto ricu- 
perare l'importo cambiario dagli obbligati anteriori poscia caduti 
in fallimento. Il diritto al risarcimento non spetta solo a colui cui 
doveva essere diretto l'avviso, ma a tutti quelli che non l'ebbero 
in tempo a motivo della prima omissione. Il colpevole può sfug- 
gire ad ogni obbligo di risarcimento provando che il danneggiato 
ebbe notizia, sia pure per altre vie, del mancato pagamento e del 
protesto. 

La misura dei danni va regolata colle norme del codice civile 
sull'inadempimento dei contratti (art. 1225 e segg.), e quindi il 
colpevole dovrà solo il risarcimento dei danni che sono una conse- 
guenza diretta della sua colpa e che erano prevedibili al momento 
in cui fu negoziata la cambiale. Così, a mio avviso, non dovrebbe 
risarcire il traente, per ciò che non avendo avuto notizia in tempo 
del mancato pagamento e del protesto tirò una nuova cambiale 
sul medesimo trattario e gli spedì una provvista che andò perduta 
pel suo fallimento (364). 



Art. 2. — La solidarietà. 

SOMMARIO. — 1824. Pagamento spontaneo. — 1825. Quali sono gU obbligati solidali. — 
1826. n creditore può assolvere taluno dal debito, sensa pregiudicare il suo diritto 
verso gU altri. — 1827. H creditore può agire anche in via esecutiva contro tutti 
gU obbUgati cambiari. 

1324. Onde impedire l'aumento delle spese di ritorno e ta- 
gliar corto col discredito derivante dal protesto, tutti gli obbligati 
in via di regresso possono offrire il rimborso della cambiale e dei 
suoi accessori: possono oflfrirlo anche se il possessore ha già ini- 



(364) L'Ordinanza tedesca (art. 45) nega al possessore che trascurò di dare 
l'avviso il diritto di ripetere gli interessi e le spese; quest'è una pena certa, 
oltre l'obbligo delFeventuale risarcimento. Il nostro legislatore, poco persuaso 
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ziato razione giudiziaria, aggiungendovi il rimborso di queste spese. 
Il possessore deve accettare l'offerta e restituire la cambiale quie- 
tanzata (art. 295): nel riconoscere quel diritto di pagamento il 
diritto cambiario va di pari passo col diritto comune (art. 1238) (365). 
L'avviso del protesto, che deve risalire di girante in girante fino 
al traente, è specialmente adatto a promuovere questi riscatti, che 
affrettano la liquidazione dell'affare cambiario. 

1326. Tutti gli obbligati in via di regresso sono obbligati 
solidalmente al rimborso della somma cambiaria e de' suoi acces- 
sori: l'obbligazione principale dell'accettante o dell'emittente per 
cui fecero garanzia ricade sovra di loro, ingrossata delle spese che 
si accumulano sulla via del regresso. Il possessore della cambiale 
può agire contro di tutti, contro di alcuni o contro di uno solo 
(art. 318); può saltarli tutti fino al traente e poi riprendere l'azione 
contro quelli che ha già saltati ; può abbandonare l'azione iniziata 
contro di uno per iniziarla contro un altro obbligato, salvo poi a 
riprendere la prima (jus variandi). Il possessore non trova altro 
limite alla sua scelta che nella brevità dei termini; per questo 
motivo troverà difficilmente il tempo per iniziare una seconda lite 
contro gli obbligati in via di regresso che non furono compresi 
nella prima. 

1326. Il possessore della cambiale può concedere una dila- 
zione od anche liberare in tutto od in parte taluno degli obbligati 
cambiari senza perdere il diritto verso gli altri. In tal caso la re- 
missione è personale non reale, perchè il possessore conserva il 
credito verso gli altri obbligati cambiari, e questi conservano a 
loro volta il credito verso chi ottenne la remissione, che si ridurrà 
spesso al mero favore di una dilazione. Questo risultato si giusti- 
fica anche colle regole proprie della remissione. Infatti chi concede 
la remissione a un debitore solidale può riservarsi il diritto di cre- 
dito contro gli altri condebitori (art. 1281 cod. civ.), e nella nostra 



deirutilità di quest'istituto, già scomparso da altre leggi, Svizzera e Belga, 
ne attenuò la sanzione e ne mutò la natura giuridica, perchè non ne fece più 
una condizione, com'è nella legge tedesca, pel completo esercizio del diritto 
di regresso. 

(365) Appello Milano, 17 febbraio 1885; Monit, 242. 
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ipotesi cambiaria la riserva è evidente poiché il possessore trat- 
tiene la cambiale, stromento necessario e sufficiente per l'esercizio 
del credito, e non potrebbe far quella riserva in altra forma ver- 
bale scritta che fosse più espressiva di quella. Se in seguito a 
ciò chi ottenne la remissione sarà egualmente richiesto del paga- 
mento da un obbligato in via di regresso che riscattò la cambiale, 
di ciò non deve maravigliarsi, perchè la lasciò nelle mani del pos- 
sessore senza annotarvi alcuna riduzione del debito o senza riti- 
rarla senza cancellare la sua firma, e l'obbligazione cambiaria 
è di tal natura che non soffre detrimento pei rapporti personali 
esistenti fra il debitore e un possessore precedente. D'altra parte 
si può anche aggiungere a difesa del possessore che ripete l'intero 
ammontare della cambiale, dopo aver fatto la remissione, a qualche 
altro dei condebitori, che potendo esercitare il credito contro chi 
gli piace e preferire chi gli piace (art. 318), non gli si può fare 
un torto di aver rimesso espressamente il debito a chi poteva ri- 
metterlo tacitamente lasciandolo in pace (366). 

1327. n possessore può agire anche in via esecutiva contro 
tutti parecchi debitori cambiari (367); naturalmente il rimborso 
fatto da uno di essi libera tutti gli altri verso quel possessore. 
Chi ha pagato può riprendere successivamente l'azione giudiziaria 
contro gli obbligati anteriori se non fu colpita di decadenza per 
la decorrenza dei brevissimi termini. 



(366) In questo senso Topinione dominante: Cass. Tonno, 21 giugno 1865; 
Oiurispr. Tor., II, 890; — Cass. Torino, 8 gennaio 1868; Zd., V, 149; — Ap- 
pello Genova, 5 agosto 1864; Gazz. Trib,, XVI, 821 ; — Appello Torino, 80 di- 
cembre 1867; Giurispr. Tor,, V, 201; — Appello Venezia, 80 dicembre 1876; 
Monitore, 1877, 159. — Contr. Appello Milano, 16 manso 1871 ; /i., 453; 
— Id., 17 febbraio 1885; Moniti 242; — Supino, n. 509. — Conforme al testo 
concordi dottrina e giurisprudenza tedesca: Grllnliat, II, pag. 445; — Stanb, 
art. 81, § 11 e e»; — Tribunale supremo di commercio, Entsch., 11, pag. 92; 
14, pag. 180; 15, pag. 180; 18, pag. 304; 25, pag. 26. — Non credo possa trarsi 
alcun argomento né prò né contro dall'art. 792 codice di commercio, che non 
contiene una norma speciale di diritto cambiario. 

(867) Infatti Tart. 318 dice che il possessore della cambiale può esercitare 
fazione cambiaria contro più obbligati, e Fazione cambiaria può esercitarsi 
addirittura colFesecuzione (art. 828). 
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Art. 3. — Regresso dell'ultimo possessore. 

BOliMABIO. — 1S98. In quali modi poaaa rimboraaxai il ponMsore ohe féoe protestare la 
cambiale. — 1890. Oontenato dell*obbligasione cambiaria in via di regreaeo. — n ri^ 
cambio. — 1860. Begreaso mediante rivalsa. 

1328. Il possessore che protestò la cambiale non pagata alla 
scadenza può rimborsarsi in tre modi: 

1^ rimettendo cambiale, protesto e conto di ritorno a colui 
contro il quale esercita il regresso, e la rimessa può essere fatta 
direttamente al debitore, p. es., perchè se ne addebiti nel loro 
conto corrente o indirettamente per mezzo di un corrispondente 
incaricato di esigerne l'importo; 

2^ traendo una rivalsa sull'obbligato preferito; 

3^ esercitando l'azione giudiziaria. 
Nelle due prime ipotesi il regresso dà luogo a rapporti di in- 
dole commerciale, nella terza a rapporti d'indole giudiziaria. U 
codice non parla del primo modo di regresso che pure in pratica 
è il pili frequente; ma poiché si può e si suole chiedere nelle vie 
commerciali ciò che si può esigere giudizialmente risparmiando al 
debitore spese, discredito e disturbi, così si deve ritenere che quella 
richiesta del rimborso, senza rivalsa e senz'azione giudiziaria, sia 
perfettamente legittima (368). 

1329. La legge ha liquidato tassativamente il contenuto del- 
l'azione di regresso determinando gli elementi del rimborso (art. 311, 
319), cosicché il possessore non può ottenere un risarcimento mag- 
giore di quello, ancorché provi di aver avuto un danno maggiore. 
Se chi negozia una cambiale fosse esposto a queste incognite san- 
zioni, la circolazione del titolo ne sarebbe pregiudicata. 



(368) A prima vista sembra che esista una differenza fra il sistema tedesco 
ed il nostro; ma la differenza è solo di forma, nella quale il nostro codice ci 
scapita perchè risulta incompleto. L'Ordinanza tedesca riconosce esplicitamente 
i tre modi di regresso menzionati nel testo: quello della rimessa diretta dei 
documenti airobbligato, che la dottrina distingue col nome di finta rivalsa 
Cfinyierte RUcktraite), art. 50-52; — quello della rivalsa (art. 53); — quello 
deirazione giudiziaria. 
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Il possessore ha diritto di esigere in ogni caso dal debitore in 
via di regresso le seguenti somme: 

a) La somma capitale della cambiale coir interesse dal giorno 
della scadenza, anche se questo giorno era festivo e quindi non 
poteva essere quello del pagamento; anche se la eambiale non fu 
presentata in quel giorno pel pagamento (n. 1247). 

b) Le spese del protesto e le altre spese legittime, come le spese 
di posta per l'avviso del protesto e per la rimessa dei documenti: 
invece non può chiedere una provvigione per l'opera sua o per la 
corrispondenza scambiata col debitore perchè la legge non ammette 
che il rimborso di spese effettive (369). Se in seguito a patti par- 
ticolari, come sarebbe, p. es., l'abbonamento di un Istituto di cre- 
dito col notaio, quello avesse ottenuto una riduzione dell'onorario 
notarile, il debitore che paga il titolo potrebbe esigere una ridu- 
zione della tariffa notarile provando il risparmio fatto sulle spese 
del protesto. 

e) U ricamino. — Se l'obbligato in via di regresso abita nel 
luogo ove la cambiale era pagabile, il possessore può rivolgersi a 
luì direttamente, e poiché gli interessi lo compensano del ritardo, 
così allorquando viene pagato si troverà legalmente nella condi- 
zione in cui si sarebbe trovato se il pagamento fosse stato pun- 
tuale. Se l'obbligato in via di regresso abita altrove, la legge lo 
autorizza a pagare nella propria residenza, ma poiché il possessore 
della cambiale ha dal canto suo il diritto di riscuotere nel luogo 
di pagamento indicato nel titolo, la legge concilia questi due inte- 
ressi opposti autorizzando il possessore a caricare il debitore della 
spesa del ricambio, cioè della spesa necessaria per ottenere la 



(369) L*art. 50 deirOrdinanza tedesca concede al possessore della cambiale 
che agisce in via di regresso il diritto alla provvigione di V3 per cento. Il nostro 
legislatore soppresse questo diritto considerando che non si può regolare ad 
una sola stregua la varietà delle provvigioni determinate dai luoghi e dai tempi 
(Verh, n. 27, Comm prelim.). Ma quali siano stati i motivi della soppressione, 
questa soppressione ha nel sistema del codice un effetto più radicale di quello 
previsto dalla Commissione preliminare : infatti non si potrebbe introdurre la 
prova dell*u8o per giustificare la domanda di una provvigione, dacché il codice 
non ammette il rimborso che delle spese e l'uso non pub derogare al codice di 
commercio (art. 1). Ed è un divieto assai razionale che solleva la sorte degli 
obbligati in via di regresso, già tanto aggravati dal cumulo dei conti di ri- 
tomo, specialmente nei piccoli effetti. 

YiTAKn, Tratt. Diritto comm.^ Ul, 28 
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somma cambiaria nei luogo di pagamento indicato nella cambiale. 
Il corso del cambio del luogo stabilito pel pagamento della cam- 
biale col luogo di residenza della persona su cui si esercita il re- 
gresso darà la misura del ragguaglio fra la somma complessiva 
dovuta al possessore della cambiale e l'importo dovuto dal debitore 
in via di regresso. Se dal listino di borsa risulta che il corso del 
cambio fra Roma e Buenos-Ayres è sfavorevole al debitore, è, 
p. es., di 110, questi dovrà accreditare al possessore della cam- 
biale rimettere nella propria piazza di Buenos-Ayres all'incari- 
cato del medesimo verso consegna della cambiale e dei documenti 
accessori, 110 lire per ogni cento. Così il debitore avrà potuto 
liberarsi nella propria residenza, e il creditore avrà riscosso il va- 
lore che aveva il suo credito nel luogo di pagamento al tempo in 
cui ne richiese il rimborso. 

Il possessore della cambiale può caricare l'obbligato in via di 
regresso del ricambio, ancorché non tragga effettivamente la rivalsa, 
perchè il ricambio costituisce il compenso del mancato pagamento 
nel luogo ove la cambiale era pagabile. La legge lo autorizza ad 
esigerlo in ogni caso, perchè lo autorizza a comprenderlo nell'a- 
zione giudiziaria (art. 819). L'obbligato non avrà certo a dolersene, 
poiché pur pagando il ricambio risparmia le spese di commissione 
e di senseria che sarebbero state cagionate dall'effettiva emissione 
di una rivalsa. 

La spesa del ricambio si determina secondo il corso delle due 
piazze, quale risulta dal listino di borsa (art. 312); se non esiste 
fra le due piazze un corso dei cambi, si prende per regolatore 
quello del luogo più vicino: l'estratto del listino di borsa dovrà 
essere, nel caso di contestazione, accertato da un pubblico me- 
diatore (370). 

Se il corso del cambio è sfavorevole a chi esercita il regresso, 
egli non è obbligato ad accreditarne l'obbligato in via di regresso. 
L'operazione del cambio è regolata solo a favore di chi esercita 
il regresso, poiché la legge ammette soltanto un diritto di ri- 



(370) Infatti Tart. 31 del Regolamento esecutivo riserva nel n. 3 ai pubblici 
mediatori Taccertamento del corso del cambio. L'ufficio loro avrebbe potuto 
sostituirsi più semplicemente con un estratto del listino di borsa vidimato dalla 
Camera di commercio. 
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cambio dovtUo a chi lo esercita: se egli non vuole tenerne conto 
è padrone (371). 

1330. U possessore è autorizzato altresì a procurarsi com- 
mercialmente r importo della cambiale e delle spese traendo effet- 
tivamente una cambiale, una rivalsa, sovra l'obbligato in via di 
regresso cui richiede il rimborso. In questa operazione di cambio 
il possessore piglia di regola la figura del traente, l'obbligato in 
via di regresso quella del trattario, il banchiere che somministra 
la valuta quella del prenditore. L'importo della rivalsa dev'essere 
tale da procurare immediatamente al traente una valuta equiva- 
lente alla somma complessiva della cambiale originaria e de' suoi 
accessori, oltre alle spese di commissione, di senseria, di bolli pa- 
gate al banchiere, il tutto ragguagliato al corso del cambio (n. 1329). 
A questo modo il creditore cambiario procede ad un'esecuzione 
coattiva che gli procura la somma cambiaria nel tempo, nel luogo 
e nella specie convenuta, analoga a quella che il codice concede 
al compratore di merci non consegnate (art. 68). La rivalsa deve 
essere una cambiale a vista, poiché se avesse un termine il ban- 
chiere dovrebbe ricaricare il trattario cioè l'obbligato in via di 
regresso degli interessi corrispondenti, che questi non è obbligato 
a pagare. La rivalsa dev'essere tratta direttamente sull'obbligato 
in via di regresso (art. 310); se si potesse tirare la rivalsa sovra 
una persona intermedia col pretesto, ad es., che nella residenza 
del trattario non si hanno corrispondenti per esigerla, lo si aggra- 
verebbe delle spese di una seconda rivalsa, che egli potrebbe re- 
spingere. 

La rivalsa dev'essere consegnata al banchiere prenditore che 
può girarla per l'incasso al suo corrispondente, insieme colla cam- 
biale originaria, col protesto e col conto di ritomo contenente l'in- 
dicazione dei diversi elementi che formano complessivamente l'im- 
porto della rivalsa (art. 311), oppure può negoziarla insieme a quei 
documenti come qualsiasi tratta. Il possessore della rivalsa si pre- 
senterà al trattario che, di regola, pagherà non perchè sia obbligato 
direttamente dalla rivalsa che non reca la sua firma, ma perchè 
è obbligato dalla firma apposta sulla cambiale originaria, che deve 



(371) Conf. Grftnhnt, II, pag. 437,. 
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accompagnare la rivalsa ed essere restituita quietanzata a chi paga 
(art. 295). Se rifiuta di pagarla, il possessore della medesima può 
agire contro di lui in base alla cambiale originaria, ed esigere 
tutte le spese indicate nel conto di ritomo realizzando l'importo 
della rivalsa, ma come giratario posteriore alla scadenza dovrà 
subire le eccezioni opponibili al proprio girante, cioè al traente 
della rivalsa. Se la cambiale originaria non gli fii trasmessa e per 
tal guisa gli è tolta la possibilità di esercitare l'azione cambiaria 
contro il trattario della rivalsa e contro gli altri obbligati in via 
di regresso nei termini legali egli è liberato definitivamente (372). 
Occorre appena notare che il possessore della rivalsa, cui il trattario 
rifiutò il pagamento, potrà agire in via di regresso contro il traente 
della medesima caricandolo delle spese di regresso. 



Art. 4. — Regresso dell'obbligato in via di regresso. 

SOMMABIO. — 1881. Diritto di regresso deU'obbligato ohe riscattò la cambiale. — 1888. Chi 
sia investito del diritto di regresso. — 1888. Si presume ohe possa esercitarlo ohi ò 
in possesso deUa cambiale e del conto di ritomo. — 1884. Chi esercita l'azione di 
regresso deve restituire la cambiale non pregiudicata. — 1886. Chi riscattò la cam- 
biale in via di regresso può trarre una rivalsa suU'obbligato anteriore ancorché abbia 
pagato senca rivalsa. — 1886. Canoellacione delle girate. 

1331. L'obbligato in via di regresso, sia un girante o un 
avallante che riscattò la cambiale, può a sua volta farsi rimbor- 
sare quanto ha pagato e le spese che gli cagionò questo pagamento 
dagli obbligati anteriori. Avrà quindi il diritto di trarre una nuova 
rivalsa sovra uno di essi, a sua scelta, per l'importo da lui pagato 
secondo il conto di ritorno precedente, aumentato delle proprie 
spese e degli interessi dal giorno del rimborso (373), tutto valu- 
tato secondo il corso del cambio della sua piazza su quella ov'è 
pagabile la rivalsa (374). 

1332. Solo chi era obbligato a pagare in via di regresso 



(372) Casa. Napoli, 29 novembre 1901; Monìt, 1902, 827. 
(873) Se il rimborso fa fatto da un obbligato residente all'estero gli inte- 
ressi si computeranno secondo la legge del suo paese. 
(374) Art. SlOj, 812, 819. 
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può a sua volta esercitare razione di regresso contro gli obbligati 
anteriori. Se non era obbligato, ad es., perchè colui eh 
di lui era decaduto dal diritto di esigere per l'inossi 
termini, non può agire in via di regresso : egli era libei 
trattenersi definitivamente la valuta riscossa anteceden 
rande la cambiale; se pagò ha fatto una liberalità di 
far ricadere il peso sugli obbligati anteriori (375). 

L'obbligato in via di regresso ha il diritto di regres£ 
abbia ritirato la cambiale per un titolo diverso dal 
p. es., a titolo di rimessa in conto corrente o a titolc 
lità: la legge fa l'ipotesi che egli abbia riscattato la ( 
pagamento, perchè questa è l'ipotesi normale nel giro < 
ma deve pareggiarsi al pagamento ogni altro titolo 1 
acquisto. 

1333. Si presume che l'obbligato in via di regn 
sesso della cambiale originaria, del protesto nonché d 
ritomo ritirato dal precedente possessore della cambia 
trato nel suo pristino diritto di giratario e possa ripetei 
pagata secondo il ragguaglio del cambio. 

Non occorre che presenti all'obbligato preferito la 
il conto di ritorno quietanzati. La legge non lo esige: 
degli affari non lo giustifica, perchè spesse volte chi 
regresso invia direttamente i documenti senza quietan 
gato e non può apporvela dopo che ha ricevuto il rimb 
non ha più quei documenti a propria disposizione (37( 



(875) V. n. 1342. — Estranea al diritto cambiario è la questic 
diritto del girante di ripetere ciò che pagò per errore al possess 
V. da ultimo Casa. Torino, 28 giugno 1900; Monitore, 1»01, 29, 
Della Carlina. 

(376) Arg; art. 310, 311, che non esigono la quietanza nel coi 
Conformi Cass. Napoli, 16 giugno 1887; Foro, 1124; — Appello Bresi 
1887; Diritto comm., 740; — Cass. Torino, 24 luglio 1890; Monit., 
Firenze, 24 marzo 1891; Tefni veneta, 437; — Cass. Torino, 22 ] 
Temi genor., 450. — La presunzione che chi esercita il regresso c« 
e il protesto abbia pagato, è ammessa anche dalla dottrina e g 
tedesca .-Grfliilint, II, pag. 428,; — Stanb, art. 51, §§ 2-5. — Il 
tomo è richiesto quando si richiedano le somme giustificate dal 
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1334. Il girante deve rìmettere airobblìgato anteriore la 
cambiale intatta non solo nelle firme esistenti al tempo in cui l'ha 
negoziata, ma anche con quelle che vi furono apposte successiva- 
mente e che conservano forza cambiaria, come quelle dell'accet- 
tante e de' suoi avallanti. La forza giurìdica di quelle firme non 
deve essere pregiudicata dalla decadenza, ne dalla prescrizione e 
tanto meno dalla cancellatura (377). 

1336. L'obbligato che pagò una cambiale protestata può 
trarre a sua volta una rivalsa sull'obbligato anteriore, ancorché 
egli abbia pagato sulla rimessa diretta dei documenti e del conto 
di ritomo, e quindi senza rivalsa. L'obbligato su cui è tratta non 
può dolersene perchè così avrà risparmiato le spese della prima 
rivalsa. 

Così di regresso in regresso si risale al traente, che dovrà sop- 
portare il peso di tutti i conti di ritorno, peso tanto più grave 
quanto più estesa fu la circolazione del titolo. Egli porta la pena 
di aver indicato un trattario insolvibile o non disposto a pagare, 
di non aver preveduto questo pericolo indicando un bisognatarìo 
promuovendo l'intervento per onore di qualche corrispondente; 
di non essersi posto al sicuro girando la cambiale colla clausola 
' non all'ordine «. Ne la sua disgrazia è irreparabile, perchè potrà 
farsi rimborsare cambiariamente di ogni spesa dall'accettante o 
nelle vie segnate dal diritto comune dal trattario colpevole del 
rifiuto. Se la legge fu severa col traente, non gli fu nemmeno 
avara nei mezzi di salvataggio. 

1336. Cancellazione delle girate, — Chi paga in via di re- 
gresso può cancellare la propria girata e quelle posteriori (art. 313). 
Questo diritto può giovargli per impedire che uscita dalle sue mani 



(877) Appello Napoli, 3 febbraio 1888; Diritto comm,^ 559 (nella speoie era 
stata cancellata la firma di un avallante). Si pub presentare Tìpotesi che nel- 
Tesercizio dell'azione di regresso, di girante in girante, per lontani paesi (arti- 
coli 821, 822) trascorrano i cinque anni della prescrizione contro Taccettante 
remittente. In tale ipotesi l'obbligato in via di regresso può rifiutare il rim- 
borso, poiché il possessore precedente ebbe il torto di non conservare Fazione 
contro Faccettante o remittente. — Tribunale supremo germanico; Entsch,, 
IX, pag. 22; — GrUnhut, li, pag. 549,4; — Staub, art 77, § 9. 
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la cambiale possa essere esercitata dì nuovo abusivamente contro 
di lui. Ma può esercitare a sua volta l'azione di regresso lascian- 
dole intatte, poiché riprende il suo diritto originario di giratario 
ed è formalmente legittimato ad esercitarlo, dacché il suo nome 
figura tra i giratari ed è in possesso della cambiale e del protesto. 
Il diritto di credito che gli derivò la prima volta dalla girata in- 
testata al suo nome e che in seguito trasferi ad altri, è ritornato 
a lui per l'avverarsi della condizione cui era subordinato il suo 
credito, cioè il ritorno della cambiale in via di regresso. 

Lo stesso diritto di cancellare le girate successive alla pro- 
pria spetta a colui che fu onorato dal pagamento di un terzo, non 
all'onorante che deve serbare la prova di aver pagato a un legit- 
timo possessore della cambiale, se vuole surrogarlo nei suoi di- 
ritti (378). 



Art. 5. — J termini (379). 

SOMMARIO. — 1887. Siatema deUa legge. — 1888. Deoorrenca del termine pel possessore 
ohe fece levare U protesto. — 1888. Decorrenza del termine pel girante ohe, risoat- 
tata la cambiale, agisce in via di regresso contro nn obbligato anteriore. — 1840. Ogni 
obbligato ha diritto ohe sia osservato il termine posto dalla legge aU'azione ohe si 
esercita contro di Ini. ~ 1841. Come si esercita Tamone di regresso nel caso di fal- 
limento del debitore. — 1842. Og^ obbligato in via di regresso ha diritto che siano 
rispettati i termini fissati dalla legge per gli obbligati posteriori. 

1337. Per mitigare il rigore dell'azione di regresso la legge 
ne subordina l'esercizio airosservanza di termini brevi e inflessi- 
bili. Questi termini sono uguali per tutti gli obbligati cambiari 
salva la diversa decorrenza, perchè la natura dell'azione di re- 
gresso è la stessa tanto se si fa attore il possessore che ha levato 
il protesto, come un girante che riscattò la cambiale. Dobbiamo 
tener presente questo concetto che l'azione di regresso ha sempre 
la stessa natura chiunque la eserciti, contro chiunque si eserciti, 
per ridurre a sistema le manchevoli disposizioni del codice. 



(378) Arg. art. 301, 300. 

(379) È questa una delle parti del nostro diritto cambiario più imperfetta 
e manchevole. H difetto legislativo non è ponto supplito da qualche serio ten- 
tativo esegetico o dogmatico o dai risultati della giurisprudenza. 
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I termini sono eguali per tutti gli obbligati cambiari, ma la loio 
decorrenza è diversa, poiché se il termine dell'azione per l'ulimio 
possessore della cambiale comincia a decorrere dal giorno de} pro- 
testo, il termine pel girante che riscattò la cambiale o fu chiamato 
giudizialmente a pagarla non può decorrere che dal giorno in cui 
questi fatti gli diedero una ragione per agire in via di regresso. 

Per ciò la legge tratta dei termini distintamente, riferendosi 
dapprima all'azione di regresso del possessore che levò il protesto 
(art. 320, 321), poi a quella dei giranti (art. 322). 

1338. La legge fissa i termini per l'azione di regresso del 
possessore che levò il protesto con due regole, l'una di diritto in- 
terno (art. 320), l'altra di diritto internazionale (art. 321). 

La prima vale quando si verifichino simultaneamente queste 
due condizioni: che la cambiale sia pagabile in Italia e che l'ob- 
bligato in via di regresso risieda in Italia. Nell'applicare quella 
regola non si tien conto della residenza del possessore che pro- 
muove l'azione, perchè dovendo esso, almeno di regola, trovarsi 
nel luogo del pagamento per levare il protesto, di qua incomincia 
per lui la possibilità di esercitare l'azione. Date quelle due con- 
dizioni, l'azione deve promuoversi nei quindici giorni dal protesto; 
e se i due luoghi di cui deve tenersi conto, luogo di pagamento 
della cambiale e luogo di residenza del debitore, fanno parte di 
giurisdizioni diverse di Corti d'appello, il termine si accresce nella 
misura stabilita dall'art. 148 del cod. di proc. civ. Nel computare 
il termine, secondo la regola generale di procedura (art. 43), non 
si computa il giorno del protesto (380). 

La seconda regola vale pel caso che la cambiale sia tratta o 
emessa nel Regno e pagabile all'estero. In tale ipotesi il possessore 
che si reputa fosse all'estero nel luogo del pagamento e del pro- 
testo deve agire contro gli obbligati residenti nel Regno in un 
termine che va da 60 giorni a 240 in tempo di pace, da 120 a 



(880) Nel caso di guerra marittima, i termini per le cambiali tratte od emesse 
da un luogo di terraferma e pagabili nelle isole del Regno o viceversa sono 
raddoppiati (art. 320). Vedi sull* interpretazione di questa disposizione n. 1160. 
— Pel giratario dopo la scadenza, che esercita Fazione dell*ultimo possessore, 
varranno i termini stabiliti per costui: Stavb, art. 78, § 1 e la giurisprudenza 
ivi citata. 
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480 in tempo di guerra marittima, secondo le distanze esistenti 
fra il paese dov'era pagabile la cambiale e l'Italia (art. 321). 

Facendo l'ipotesi non risoluta dalla legge che la cambiale sia 
tratta od emessa all'estero e pagabile nel Regno la questione dovrà 
risolversi colla seguente distinzione. Se il possessore agisce contro 
un obbligato residente all'estero, i termini dell'azione saranno re- 
golati dalla legge della residenza di quest'ultimo, perchè il debitore 
si è obbligato sotto l'impero di questa legge. Se agisce contro un 
obbligato residente in Italia, si riproduce l'ipotesi dell'art. 820 di 
una cambiale pagabile in Italia da un debitore residente in Italia; 
di un'azione che ha principio e fine sul territorio del Regno ; essa 
va quindi regolata con quella norma di diritto intemo. 

Se la cambiale tratta od emessa all'estero è pagabile in paese 
estero, e l'azione di regresso dell'ultimo possessore è rivolta contro 
un obbligato residente in Italia, si applica la regola dell'art. 321, 
poiché se ne presentano entrambe le condizioni essenziali: luogo 
di pagamento e quindi luogo di presunta residenza dell'ultimo pos- 
sessore all'estero e luogo di residenza del debitore in Italia. Il 
luogo di emissione della cambiale è indifferente nel sistema della 
nostra legge, quantunque sia ricordato nell'art. 321, poiché la legge 
stessa non ne trae alcuna pratica conseguenza. 

1339. Accompagnando l'azione di regresso nella sua fase 
ulteriore, dobbiamo fare l'ipotesi che l'obbligato in via di regresso, 
riscattata la cambiale, eserciti a sua volta l'azione di regresso 
contro un obbligato anteriore e sarà di regola l'azione di un gi- 
rante contro un altro girante o il traente. Secondo la disposizione 
dell'art. 322 si devono applicare ai giranti che esercitano l'azione 
di regresso contro gli obbligati anteriori fino al traente i termini 
stabiliti negli art. 320 e 321. Quindi se entrambi, l'attore e il 
convenuto, risiedono in Italia, si applicano i termini dell'art. 320, 
se il convenuto soltando risiede in Italia si applicano i termini 
dell'art. 321. Esplicando così l'eccessivo laconismo del legislatore 
ho adattato le espressioni di quei due articoli alla mutata condi- 
zione in cui si svolge l'azione di regresso. Io leggo quegli articoli 
come se dicessero che si deve tener conto del luogo ove risiede 
il girante che esercita l'azione di regresso, e non del luogo ove 
la cambiale è pagabile. Ed è razionale questo adattamento, impe- 
rocché se nel fissare le distanze e i termini che ne dipendono pel 



Digitized by LjOOQ IC 



442 LIBRO III. — LE C08B 

possessore che fece levare il protesto si potè prendere per punto 
di partenza il luogo ove era pagabile la cambiale, per la conside- 
razione che il possessore doveva presumibilmente trovarsi colà per 
levare il protesto, nel fissare le distanze e i termini pel girante 
che ha riscattato la cambiale è logico prendere per punto di par- 
tenza il luogo ov'era pagabile l'obbligazione del girante, cioà il 
luogo della sua residenza il che toma lo stesso (art. 310, 312). 
Questo dovette essere il pensiero del legislatore quando scrisse che 
il termine contro il girante che ha pagato la cambiale decorre dal 
giorno in cui l'ha pagata (art. 322), perchè il termine per l'eser^ 
cizio di un'azione non può riescire ragionevole se non si mette 
d'accordo quel termine e la sua decorrenza col luogo da cui si può 
iniziare l'azione. Se i termini si misurassero anche pel girante dal 
luogo di pagamento della cambiale invece che dalla sua residenza 
si verrebbe a conseguenze non so se più assurde o bizzarre. L'a- 
zione di un girante residente in Italia contro un altro girante che 
risiede magari nella stessa città per una cambiale pagabile in paese 
estero sarebbe di 60, di 120 ^ di 240 giorni (art. 321), mentre 
l'azione di un girante residente all'estero, p. es., in America, contro 
un girante residente a Homa per una cambiale pagabile a Roma 
sarebbe di 15 giorni (art. 320). Queste conseguenze condannano 
l'applicazione letterale di quei due articoli all'azione del girante. 
La condannano non solo per la loro assurdità, ma anche perchè 
contraddicono al principio dominante nella legge, che volle porre 
il possessore e il girante che esercitano l'azione di regresso in con- 
dizioni eguali, come quelli che esercitano un'identica azione acqui- 
stata mercè un identico affare, la girata della cambiale. E per 
metterli entrambi nella condizione di esercitare l'azione di regresso 
in termini eguali, bisogna esplicare la regola troppo laconica del- 
l'art. 322 nel senso da me proposto (381). 

1340. Il possessore può esercitare l'azione di regresso contro 
uno solo degli obbligati, contro parecchi e contro tutti ; ma deve 
osservare il termine posto nella legge come limite alla obbliga- 



(381) Così si completa la formula dell'art. 322 secondo quella necessità 
delle cose, che neirOrdinanza germanica, art. 79, e nel codice svizzero, arti- 
coli 804, 805, ha suggerito appunto di tener conto per stabilire i termini del* 
razione dì regresso dei giranti del luogo di loro residenza. 
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zione di ciascuno di essi. L'esercizio tempestivo dell'azione cam- 
biaria contro di uno, non basta a impedire la decadenza contro gli 
altri. L'autonomia delle obbligazioni cambiarie costringe il posses- 
sore a fare contro ciascuno degli obbligati gli atti necessari per 
conservare il suo diritto contro ciascuno. La regola di diritto ci- 
vile (art. 2130) per cui l'interruzione della prescrizione contro 
uno degli obbligati in solido opera contro tutti qui non ha presa, 
perchè ogni obbligazione degli obbligati in via di regresso è indi- 
pendente ; quella regola di diritto civile è espressamente derogata 
dall'art. 916 del codice di commercio che toglie ogni efficacia agli 
atti interruttivi della prescrizione per coloro contro i quali non 
vennero rivolti. 

Oli art. 320 e 322 vanno interpretati cosi: tanto se il posses- 
sore agisce individualmente come se agisce collettivamente — 
l'azione e l'obbligazione non mutano natura se il possessore fa una 
causa sola o ne fa tante quanti sono gli obbligati — esso deve 
rispettare i termini stabiliti dalla legge a difesa di ciascun ob- 
bligato: il possessore non può lasciar trascorrere il termine di 
15 giorni prolungato secondo le distanze senza perdere l'azione di 
regresso contro il singolo obbligato cui il termine si riferisce: il 
più vicino sarà liberato prima, il più lontano sarà liberato l'ultimo, 
ognuno alla scadenza del termine stabilito secondo la distanza 
della sua residenza. Se non fosse cosi, se l'interruzione contro uno 
degli obbligati valesse contro tutti, quelli che non ricevettero il 
precetto o la citazione resterebbero esposti per 5 anni all'azione 
di regresso ; e poiché non possono sapere se la cambiale fu pagata 
o meno, se l'azione fu promossa o meno, ognuno di essi dovrebbe 
tenere a disposizione dell'eventuale possessore della cambiale la 
somma cambiaria cogli accessori ; così una sola cambiale immobi- 
lizzerebbe tante volte la somma cambiaria quanti sono gli obbli- 
gati in via di regresso (382). 

1341. L'azione di regresso deve esercitarsi nei termini legali 
colla citazione o col precetto, oppure se il debitore è fallito colla 



(882) Conf. Casa. Torino, 6 luglio 1886 ; Giurisprudenza Torino^ 548 ; — 
I<L, 7 agosto 1891 ; Temi genovese, 607 ; — Casa. Napoli, 11 ottobre 1889 ; Legge, 
1890, I, 772. — Contr. Caas. Torino, 30 maggio 1890 e 16 agosto 1899 ; Temi 
genovese, 547, 678; — Appello Caaale, 16 aprile 1889; Temi genovese, 561. 
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insinuazione del credito: questo è il solo modo di esecuzione com- 
patibile collo stato di fallimento in cui è caduto il debitore (383). 

1342. Ogni girante ha diritto che siano osservati non solo 
i termini fissati dalla legge a suo riguardo, ma anche quelli fis- 
sati dalla legge rispetto al girante che agisce contro di lui. Se 
costui pagò dopo che erano trascorsi i termini per la sua obbliga- 
zione, il girante anteriore contro cui rivolge l'azione può respin- 
gerla, poiché egli ha pagato quando non era pib obbligato in via 
di regresso (art. 310 e 325). Se, p. es., un girante ottenne dal 
possessore che fece levare il protesto una dilazione, e pagò dopo 
il termine fissato dalla legge per l'esercizio dell'azione di regresso, 
egli non può piti rivolgerla contro gli obbligati anteriori (n. 1332). 
Questa decadenza è scritta implicitamente nell'art. 322 che di- 
chiara operativi rispetto a ciascuno dei giranti i termini stabiliti 
per l'esercizio dell'azione di regresso, e quindi anche il termine 
imposto al possessore della cambiale per agire nelle vie giudiziarie 
contro un obbligato in via di regresso. Se costoro si misero d'ac- 
cordo per rinviare il pagamento a termini piti remoti, questi non 
sono i termini cambiari e non possono opporsi agli obbligati an- 
teriori per aggravarne la responsabilità (384), tenendola sospesa 
per tutto questo termine convenzionale che potrebbe essere il quin- 
quennio della prescrizione. La loro responsabilità che la legge volle 
brevissima, appunto perchè introdotta artificiosamente per accre- 
scere il credito della cambiale, potrebbe durare quanto quella del- 



(383) Dagli art. 800 e 801 del codice di commercio rìsolta che soltaoto ai 
creditori aventi privilegio e ipoteca sugli immobili è lecito procedere all'ese- 
cuzione sui beni del debitore fallito. 11 diritto dei creditori chirografari di 
esercitare un'esecuzione sui beni del fallito contraddirebbe all'indole e allo 
scopo della procedura di fallimento, che intende appunto di sostituire alle 
azioni separate dei creditori razit>ne unica del curatore. — Oonf. Cass. Napoli, 
15 dicembre 1893; Foro, 1894,423; — Cass. Roma, 11 settembre 1890; Foro, 
1226. — Si può provare anche coi testimoni che il girante agisce in via di 
regresso dopo che sono trascorsi i 15 giorni dal pagamento: Cass. Torino, 
22 maggio 1890; Temi genovese, 450. 

(384) La decadenza può essere impedita dalla domanda giudiziale, anche 
quando sia proposta davanti a giudice incompetente (art. 325s), non dalla rico- 
gnizione del debito; Cass. Torino, 9 aprile 1900; Foro, 866; — Appello 
Genova, 26 aprile 1901 ; Temi genov,, 265. 
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raccettante e deiremittente che sono gli obbligati principali. Non 
si combatte questa opinione osservando che la legge fa decorrere 
i termini contro il girante che agisce in via di regresso dal giorno 
in cui ha pagato (art. 3222), perchè la legge suppone necessaria- 
mente che egli paghi quando n'è richiesto o almeno prima che sia 
passato il termine per esercitare l'azione cambiaria contro di lui. 



N. 20. — L'azione cambiaria. 
Art. 1. — La cambiale titolo esecutivo. 

SOMMARIO. — 1848. Ragioni pratiche ohe inducono a credere nell'autenticità delle firme 
cambiarie. — 1844. Fondamento giuridico della foroa esecutiva data aUa cambiale. — 
1846. Spiegazione storica. — 1846. Critiche del codice. — 1847. La cambiale non è che 
una scrittura privata, la cui autenticità deve essere provata da chi la produce, 
tosto che sia disconosciuta. — 1848. Sospensione deU'esecuzione tosto che la firma 
sia disconosciuta. — 1849. Quali documenti costituiscano il titolo esecutivo. ~ 
1860. Forca esecutiva della cambiale firmata da un rappresentante. Disconoscimento 
del mandato. — 1861. Se si possa cumulare il giudizio di cognizione e quello esecu- 
tivo. — 1852. n domicilio indicato sulla cambiale pel pagamento non vale per la no- 
tifica degli atti giudiziari. ~ 1868. La stessa soluzione vale nel caso che il domicilio 
sia indicato da un girante. — 1854. Si deve negare ogni efficacia cambiaria aUa ele- 
zione di domicilio fatta suUa cambiale per la notifica degU atti giudiziari. 

1343. La fiducia nella verità delle firme cambiarie, gene- 
ralmente diffusa nella pratica degli affari, non è senza ragionevole 
fondamento. Essa si spiega colla origine delle obbligazioni cam- 
biarie che nascendo da singoli affari distinti sono verificate per 
ogni operazione dall'acquirente, prenditore o giratario che sia ; colla 
disposizione di diritto penale (art. 284) che pareggia la cambiale 
all'atto pubblico nella punizione delle firme false; e sovrattutto 
dalla necessità di una rapida circolazione, non angustiata dairin- 
tervento di notai, di mediatori o di testimoni. Non sono certamente 
rare le firme false, ma si preferisce di soffrire il raro abuso di 
una firma piuttosto che il danno continuo di un diffidente riscontro ; 
si riscatta con quel pericolo il vantaggio di una rapida circola- 
zione. Le stesse ragioni che inducono gli uomini d'affari a prestar 
fede all'autenticità delle firme cambiarie dovettero dirigere il pen- 
siero del legislatore quando concesse alla cambiale forza esecutiva, 
come fosse un titolo autentico, come se un pubblico ufficiale avesse 
attestato l'autenticità delle firme. 
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1344. Il fondaraento giuridico su cui si appoggia la forza 
esecutiva della cambiale deve cercarsi nella volontà del debitore 
cambiario. Egli deve subire l'immediata esecuzione, perchè obbli- 
gandosi sovra un titolo denominato • cambiale » si assoggettò vo- 
lontariamente all'esecuzione. La sua firma cambiaria è un atto di 
sottomissione airesecuzione immediata. Il legislatore ha riconosciuto 
alla volontà privata la facoltà d' imporsi questa disciplina di ferro, 
per accrescere il valore di scambio del titolo, per agevolarne la 
conversione in moneta. 

1346. La clausola esecutiva, cioè la clausola con cui si con- 
cede al creditore non soddisfatto alla scadenza di pagarsi sui beni 
del debitore, era già frequentissima nelle scritture private nel se- 
colo Xn (385): ^^ licei ingredi „, " licei inirare sine decreto „, era 
la formula con cui il debitore concedeva al creditore non pagato 
alla scadenza la facoltà di procedere all'esecuzione (386). Queste 
formule divenute di stile furono colla consueta evoluzione rapida- 
mente sottintese, in ispecie fra commercianti e in materia cam- 
biaria (387), cosicché alla scadenza della cambiale seguiva tosto 
il precetto di pagare in un termine brevissimo di due o tre giorni, 
talora di 24 ore o di mezza giornata. Gli Statuti determinavano 
le eccezioni opponibili dal debitore; taluni ammettevano soltanto 



(885) Lattea, // diritto commerciale nella legislazione statutaria^ pagg. 295 
e segg., note 3-11; — PertU©, Storia del diritto italiano, 2* ediz, voi. IT, 
pag. 493 ; — Schnpfer, La teoria generale delle obbligazioni; Studi sugli Sta- 
tuti di Roma e dello Stato romano, Tonno 1899 (Estratto dalla Rivista ital, di 
scienze giurid.\ pagg. 65 e segg. ; — Marghteri, La cambiale^ b* ed., pagg. 132 
e segg.; — Goldsohmldt, Unicersalgeschichte, Stuttgart, 1895, I, pag. 460; — 
Brlegleb, Gesehichte des Executiv-Prozesses, Stuttgart, 1845, 2* ediz., pagg. 35-83. 
— Sulla cambisde come titolo esecutivo ha scritto recentemente il tìlanntnl, 
Azioni ed eccezioni cambiarie (seconda edizione della Cambiale in giudizio), To- 
rino, F.lli Bocca editori, 1902. 

(386) Lattea, loc. cit., pag. 296, nota 6; — Lattea, Il diritto consuetudi- 
nario delle città lombarde, Milano 1899: a Como e Milano, pagg. 119, 120; a 
Brescia, pag. 126. 

(387) Stat. Januae, ediz. 1498, II, 2 : Quod dictum est in sententiis habeat 
locum per omnia in instruìnentis cambiorum. - Stat. bolognese, 1569 ; — Legge 
Bergamo, 1591, e. 5 ; — Scaccia, De commercio et mere, § 7, Glossa V, nn. 8 
e 24 : Dtf consuetudine etiam generali litterae cambii habent executionem paraiam 
et maxime per cambiis nundinariis. 
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il falso, altri più indulgenti anche il pagamento e la prescrizione, 
mentre negavano alle altre la virtti di arrestare l'esecuzione; il 
debitore doveva prima pagare, poi ripetere quanto aveva pa- 
gato (388). 

Benché fosse sovrattutto necessario di impedire che il debitore 
sottraesse o nascondesse i propri beni con una esecuzione pronta 
e improvvisa, tuttavia le leggi medievali volevano che il giudice 
verificasse sommariamente, talora anche col giuramento del cre- 
ditore, la esistenza del credito prima di ordinare ai messi del 
Comune o della Corporazione il precetto e il pignoramento dei 
beni (389). Questo esame sommario era ancora prescritto dalla Legge 
toscana del 23 novembre 1818 e dalla Legge austriaca del 31 marzo 
1850, che furono così spesso citate nei lavori preparatori del co- 
dice vigente (390). Ma il nostro legislatore con felice audacia ha 
soppresso questo intervento preliminare del magistrato che la pra- 



(888) Statuto bolognese, 1569 : ' Alle lettere di cambio che ritomaiisero in- 
dietro ricusate con il protesto non se le possa opporre eccetione alcuna, salvo 
che la lettera non sia scritta, sottoscritta di mano di chi vi è nominato o 
di suo institore „. — Gli Statuti della mercanzia di Firenze^ 1588, li, 8 e 1644, 
e. 92, davano tanto alFaccettante come al traente tre {giorni ; — a Venezia 
erano accordati sei giorni ; legge 28 luglio 1688 ; — a Genova 24 ore ; Legge, 
1589, li, 4; — Statuto Mere, Siena, 1619 e 1644, e. 92 : " non pagando si deve 
concedere cattura reale e personale senza dilazione „. ~ Fertile, pag. 101, 
note 107, 108; — Lattes, Diritto commerciale, pag. 185, nota 88 e segg.; 298, 
nota 20 e segg. ; Il diritto consuetudinario, ecc, pag. 181 ; — Schapfer, loc. cìt., 
pag. 69. 

(889) Lattea, Diritto commerciale, pag. 297, nota 15 e segg.; Diritto con- 
suetudinario, eec,, pag. 181 ; — Sohupfer, loc. cit, pagg. 67 e segg.; — Mar. 
ghierl, loc. cit., pagg. 185 e segg. ; — Stat, bolognese, 1569 : * Se alcuna let- 
tera di cambio ritornerà non pagata con il protesto il creditore debba doman- 
dare la esecutione, e i giudici senz*altra intimatione o citatione incontinenti 
debbano darli la detta esecutione ,. — Legge Bergamo, 1591, e. 5 ; — Const. 
Med., 1541, pag. 106; — Statuto Mere, Siena, 1644, e. 95; — Ordinanza fran- 
cese del 1678, art. XII ; — Notificazione toscana del 28 novembre 1818, art. II. 
— Un esempio dell*applicazione al diritto privato della regola : solve et repete 
era rimasto nel codice italiano del 1865 per la materia delle assicurazioni, 
dove era stabilito, art. 495, che le prove offèrte dall^assicuratore per escludere 
la sua responsabilità non sospendevano la sua condanna, coll*obbligo alFassi* 
curato di dare cauzione. 

(890) Verbali Commissione preliminare, n, 22; — Osservazioni e pareri della 
Magistratura e delle Camere di Commercio, pag. 458. 
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tica e la logica condannano : la pratica, perchè se il giudice deve 
pronunziarsi senza il contraddittorio del debitore e stare alle pa- 
role od anche ai giuramenti del creditore non potrà mai scoprire 
nò il falso, ne Tomonimia, né l'incapacità, nò le altre difese del 
debitore, e quindi è meglio evitare le spese e i ritardi di un prov- 
vedimento inutile; la logica giuridica, perchè fuor di proposito il 
giudice concederebbe la formula imperativa di esecuzione ad un 
atto la cui autenticità non è né riconosciuta né constatata; l'au- 
torità del magistrato ci scapiterebbe perchè potrebbe rendere ese- 
cutiva, senza saperlo, una cambiale falsa, o firmata da un incapace. 

1346. Questo novello istituto stentò a trovare la propria 
disciplina nel diritto processuale vigente, in cui parve dapprima 
un'anomalia. Ma la giurisprudenza ha disarmato molte delle cen- 
sure che accolsero il suo ingresso nel nostro diritto (391) ridu- 
cendone la portata, che da principio era stata esagerata, colle 
norme del diritto processuale comune. Di tante critiche una però 
ne resta, che non potrà eliminarsi se non colla riforma del codice: 
ed è la ingiusta disuguaglianza con cui vi sono trattati creditore 
e debitore. Questi per ottenere che si sospenda l'esecuzione è co- 
stretto sempre a fornire cauzione ; quello può ottenere il pagamento 
anche senza fornirla; così il legislatore ha calcato la mano sul 
debitore, che pure può essere vittima della sua buona fede (392). 
Avendo posto accanto all'istituto dell'esecuzione cambiaria il ri- 
medio che dovrebbe impedirne gli abusi, cioè l'autorità del pre- 
tore e del presidente a sospendere l'esecuzione, non doveva restrin- 
gerne i provvidi effetti ordinando a quei magistrati di esigere in 
ogni caso la cauzione dal debitore. 



(391) Mar^hlerl, loc. cit.; Diritto commerciale, 1883,86; Temi veneta. 1883, 
221, ha scritto parecchi pregevoli studi contro questa novità legislativa; ma 
qua8Ì tutte le sue critiche sono fondate sovra interpretazioni che la giorispm- 
denza ha abbandonato. Integrando le disposizioni del codice di commercio col 
diritto comune processuale, la giurisprudenza va trovando la via che concilia 
la sicurezza del creditore colla tutela dovuta al debitore di buonafede. — Il 
nuovo istituto trovò anche vigorose difese: vedi Pagani, nella Eassegna di 
diritto commerciale, 1883, 449; — Bolafflo, Temi veneta, 1888, 161. 

(392) In questa critica sono concordi gli scrittori più autorevoli : BoiafSo, 
Temi veneta, 1883, 161; — Vldarl, VII, n. 7160; — Marghierl, Temi veneta, 
1883, 221 ; — Xattirolo, 4» ediz., voL V, n. 303; — Cesareo-Goiisoio, Trat- 
tato della espropriazione, voi. I, pag. 48. 
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1347. Accordando alla cambiale la forza di titolo esecutivo 
affinchè possa convertirsi prontamente in denaro , il legislatore 
cercò, per quanto era possibile, tradurre in una realtà la frase tra- 
dizionale che definisce la cambiale come la moneta dei commer- 
cianti. Ma questo privilegio giudiziario non cambiò la sua natura 
intrinseca : essa restò una scrittura privata, di cui nessun pubblico 
ufficiale garantisce l'autenticità. Il legislatore non ha creduto di 
poter fondare sulle gravi sanzioni che ne puniscono il falso nem- 
meno una presunzione di autenticità; la sua presunzione che la 
cambiale sia autentica si arresta alla data (art. 55), onde lo strin- 
gente argomento che per ciò che riguarda il suo contesto e le sue 
firme il legislatore l'abbia considerata come una scrittura privata, 
soggetta a quelle norme del codice civile che determinano la forza 
probatoria delle scritture private come fonte sussidiaria e inte- 
grante del diritto commerciale (art. 1). 

Quando il debitore nega la propria firma facendo opposizione 
al precetto, vien meno la ragione essenziale su cui si fondava la 
forza esecutiva del titolo contro di lui, poiché quel suo atto di 
volontà di assoggettarsi alla legge cambiaria che dovrebbe costi- 
tuire la causa della sua sottomissione all'esecuzione immediata 
diviene incerto nella sua esistenza. Allora e necessario che il cre- 
ditore provi ciò che non è ancora provato, cioè l'autenticità della 
firma del suo debitore, onde il titolo acquisti quella forza esecu- 
tiva, di cui almeno temporaneamente, resta sprovvisto (393). 

1348. Nel giudizio iniziato esecutivamente col precetto si 
apre di necessità, in seguito al disconoscimento del debitore, una 
ampia parentesi processuale che ha per oggetto la verificazione 
della sua firma e durante la quale la esecuzione deve di diritto 
essere sospesa dal creditore senza bisogno di un ordine del magi- 
strato. Se in onta a quel disconoscimento il creditore avesse l'im- 
prudenza d'insistere nell'esecuzione, il magistrato a richiesta del 
debitore dovrebbe ordinarne la sospensione, condannandolo, ove 
occórrano gli elementi della colpa, al risarcimento dei danni. Se 



(893) Codice civile, art. 1322 e segg.; — Codice proc. civile, art. 282 e segg. 
— Non c'è punto bisogno che si dia querela di falso, perchè questa è solo 
richiesta per impugnare un atto pubblico o autentico, codice civ., 1817, 1828. 

YiTAxn, Tratt. DtriUo comm,, HI. 29 
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invece il creditore insistesse nel rigetto dell'opposizione senza ofrire 
la prova dell'autenticità della firma, il magistrato dovrebbe allo 
stato degli atti ammettere l'opposizione e annullare il precetto. 

n magistrato può sospendere l'esecuzione senza osservare i li- 
miti e i divieti imposti dal codice di commercio (394) e dal codice 
di procedura (395). Non deve tener conto dei limiti che quest'ul- 
timo impone all'opposizione del debitore, perchè, impugnata quel- 
l'autenticità che è l'essenza stessa del titolo esecutivo, vengono 
meno quei limiti che furono scritti nel presupposto che esistesse 
un titolo autentico per rinforzarne gli effetti esecutivi. Non si deve 
tener conto dei limiti imposti dal codice di commercio, perchè esso 
pure regola l'ipotesi che la firma sìa vera, e appunto per dò 
parla di un debitore cambiario (art. 324) che deve giustificare coi 
documenti (art. 323) o con prove scritte (art. 324) le proprie ecce- 
zioni, che deve escludere colle eccezioni formali e personali l'esistenza 
del debito (art. 324), e tutto ciò presuppone l'autenticità della 
firma, perchè senza di questa non c'è né un debitore cambiario, 
né obbligo pel convenuto di produrre alcun documento a propria 
difesa, né di liberarsi colla prova di alcuna eccezione; opporre 
documenti ed eccezioni per combattere le obbligazioni derivanti da 
una cambiale disconosciuta sarebbe un assurdo (396). 

Il disconoscimento della firma dovrebbe produrre logicamente 
questo risultato, che l'usciere stesso dovesse negare il proprio mi- 
nistero per l'esecuzione del titolo, perchè manca di fondamaito 
legittimo una procedura esecutiva iniziata in base a un protesto 
ove il preteso debitore ha distrutto col suo disconoscimento la fede 
che prima facie si poteva attribuire alla sua firma. Se la dottrina 
non può seguire la logica delle deduzioni sino a questo punto, non 
è già perchè riconosca qualche forza giuridica al titolo discono- 
sciuto, ma perchè, in ossequio alla disposizione del codice che at- 
tribuisce forza esecutiva alla cambiale autentica, si deve lasciar 



(394) Codice di commercio, art. 323, 824. 

(395) Codice di procedura civile, art. 580, 660. 

(396) In questo senso la dottrina e la giurisprudenza dominanti : Cass. To- 
rino, 19 luglio 1888 ; 8 giugno 1891 ; 10 dicembre 1892 ; 27 giugno 1903 ; Giurispr. 
Tarino, 1888, 517; Foro, 1891, 761; 1893, 256; 1903, 1376; — Cass. Firenie, 
8 giugno 1891 ; 23 novembre 1891 ; 10 maggio 1897 ; Temi ven,, 1891, 356, 627 ; 
Foroy 1897, 753; — Mattirolo, V, n. 808; — Cesareo-CoMBOlo, I, pagg. 75 e segg. 
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fare il precetto onde possa produrre tutti i suoi effetti d'inter- 
rompere la prescrizione e di immobilizzare i frutti dell'immobile 
sottoposto all'esecuzione (397), se il disconoscimento risulti in- 
fondato. 

1349. H titolo esecutivo è costituito da quel documento o 
da quei documenti che sono necessari per provare il diritto che 
si esercita, così nella sua esistenza che nel suo contenuto. Se l'a- 
zione è promossa per una cambiale non domiciliata contro il de- 
bitore principale, cioè contro l'accettante o l'emittente e i loro 
avallanti, basta che il precetto contenga la trascrizione della cam- 
biale ; se è promossa contro gli obbligati in via di regresso occorre 
anche la trascrizione del protesto o della dichiarazione registrata 
che può farne le veci, perchè non è possibile un'azione di regresso 
senza questa constatazione solenne del mancato pagamento. Il de- 
bitore fino dal primo momento in cui lo si invita a pagare sotto 
la minaccia di esecuzione, deve essere posto in condizione di giu- 
dicare se l'azione è fondata, se deve pagare e se pagando può a 
sua volta contare sull'azione di regresso. Quindi la formula del- 
l'art. 67 del Regolamento esecutivo del codice è facoltativa solo 
in apparenza; essa è in realtà una formula coattiva, nel senso che 
prescrive la notifica al debitore di tutti gli atti che secondo il 
diritto di cambio costituiscono i documenti necessari per l'esercizio 
dell'azione (398). 

Riguardo poi al contenuto della domanda, la cambiale è titolo 
esecutivo pel capitale e per gli interessi che sono dovuti dal giorno 
della scadenza ape legis (n. 1247), e perciò si può esercitare l'a- 
zione cambiaria per questo ammontare colla sola trascrizione nel 
precetto della cambiale, quando non sia necessaria anche la tra- 
scrizione del protesto per l'indole (di regresso) dell'obbligazione (399). 



(397) Codice civile, art. 2085, 2125. 

^398) Giurisprudenza ormai pacifica: Case. Roma, 7 dicembre 1887; ForOy 
1041 ; — Bolafflo, Temi veneta^ 1885, 169. - Il precetto privo della trascri- 
zione del protesto notificato ad un girante non impedisce nemmeno la deca- 
denza dell'azione di regresso: Cass. Roma, 17 ottobre 1888; Foro, 1889, 4; — 
Appello Bologna, 24 giugno 1889 ; Foro, 1316. 

(399) A torto la Corte di Trani, 9 febbraio 1889 ; Foro, Bep., 1889, 410., 
richiede che Fazione di regresso sia sempre esercitata colla notificazione del 
conto di ritomo. 
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Se il creditore vuole il rimborso delle spese fatte per levare il 
protesto, quest'atto fa parte del titolo esecutivo e deve essere tra- 
scritto nel precetto insieme alla cambiale. Esso deve contenere la 
copia del certificato rilasciato dal pubblico mediatore per accertare 
il corso del cambio, quando si richiede il rimborso del cambio; deve 
contenere la fattura del banchiere che scontò la rivalsa quando 
si chiede il rimborso di questa spesa (400). La trascrizione del solo 
conto di ritomo, cioè del conto redatto dal possessore della cam- 
biale dai possessori precedenti, non sarebbe sufficiente a giusti- 
ficare il credito di quelli accessori, perchè nessuno può crearsi il 
titolo del suo diritto; perchè non derivando dalla banca che scontò 
la rivalsa né dal mediatore che può accertare il corso del cambio, 
quel conto non avrebbe né potrebbe avere alcun carattere auten- 
tico. Non si può argomentare da ciò che, in difetto di contesta- 
zioni, il conto di ritomo basta a giustificare l'ammontare di quelli 
accessori quando il credito cambiario viene fatto valere col mezzo 
di una rivalsa (art. 311), perchè la rivalsa crea solo dei rapporti 
stragiudiziali e commerciali con cui si mira a liquidare speditamente 
col tramite di un banchiere l'affare cambiario, ma è priva di forza 
esecutiva verso il debitore su cui è tratta (n. 1330). 

Se sono dovuti ancora i soli interessi, la cambiale conserva il 
suo valore di titolo esecutivo per gli interessi e dovrà essere tra- 
scritta nel precetto pel pagamento dei medesimi. Se sono dovute 
soltanto le spese del protesto basterà trascrivere nel precetto 
quest'atto (art. 67 Reg.). Se il creditore è rimasto in credito solo 
degli altri accessori, differenza del cambio e spese di banca, dovrà 
trascrivere nel precetto il protesto e gli altri documenti che li 
giustificano; questi soli senza la trascrizione del protesto non ba- 
sterebbero, perchè la legge (art. 67 Reg.) esige che il precetto 
contenga sempre la trascrizione del titolo principale, cioè della 
cambiale o del protesto. 

L'omissione di uno di questi documenti non annulla il precetto, 



(400) Con poca precisione la Cassazione di Roma, 7 dicembre 1887; Foro, 
1041, dice che nel precetto devono trascriversi le rivalse, i conti di ritorno^ i 
certificati di cambio e simili. È da credere che invece del conto di ritomo, che 
è la fattura fatta dallo stesso creditore, devano notificarsi i documenti auten- 
tici che lo giustificano accennati nel testo. 
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ma lo riduce airammontare dei crediti provati coi documenti tra- 
scritti. 

Se la cambiale è smarrita o distrutta si potrà trascrivere nel 
precetto il decreto del presidente del tribunale o la sentenza di 
ammortamento (art. 331). Se la cambiale è sequestrata dall'auto- 
rità giudiziaria si potrà trascriverne la copia autenticata dal can- 
celliere (401). 

1350. La cambiale può farsi valere come titolo esecutivo 
anche quando è firmata da un rappresentante, benché non porti 
con se la prova della rappresentanza come ì contratti stipulati col 
magistero di un notaio (402). Ho già dimostrato che il creditore 
può farla valere in giudizio come titolo esecutivo contro il rap- 
presentato ancorché non produca il titolo provante che il sotto- 
scrittore poteva firmare come procuratore (n. 1026), e non è certo 
l'art. 67 del Reg. che può farmi mutare d'avviso. Esso dice che 
il precetto deve contenere la trascrizione della cambiale o del pro- 
testo e degli altri documenti necessari a dimostrare la somma do- 
vtUay e il mandato a sottoscrivere non può certo considerarsi ne- 
cessario per provare l'ammontare della cambiale, delle spese di 
protesto, di banca o di cambio, che costituiscono le sole partite 
per cui si può agire esecutivamente (403). 

Ma quando il debitore fa opposizione negando l'esistenza della 
procura, la forza esecutiva del titolo resta sospesa, come se avesse 
disconosciuta la propria firma. In entrambi i casi l'autenticità del- 
l'obbligazione, che è l'unico fondamento della sua forza esecutiva, 
non esiste più giuridicamente, finché l'attore non abbia fornita la 
prova della sua esistenza (n. 1344 e segg.). Anche in questo caso 
si apre entro il giudizio esecutivo un giudizio istruttorio che so- 
spende necessariamente il corso del primo, diretto a provare la 
esistenza della rappresentanza. Anche qui, ripeteremo, se il pos- 
sessore del titolo ha l' imprudenza di continuare l'esecuzione, l'au- 
torità giudiziaria dovrà sospenderla immediatamente. E non potrà 
imporre al debitore alcuna cauzione, come pure prescrive l'art. 323, 



(401) Appello Bologna, 6 novembre 1896; Foro, 1897, 168; — Appello Ge- 
nova, 20 giugno 1893 ; Temi genov., 468. 

(402) Legge sul riordinamento del notariato, 25 maggio 1879, art. 48 n. 3. 
(408) Codice commerciale, art. 819, 311, 812. 
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poiché la negazione del mandato toglie temporaneamente al titolo 
la certezza di quell'autenticità che è condizione essenziale per 
l'esecuzione parata. Si tratta di un'eccezione che infirma l'esistenza 
originaria del debito, e sarebbe strano che si imponesse al pre- 
sunto debitore una cauzione, quando il creditore non ha ancora 
provato che il suo credito esiste. Tutti i rigori e le diffidenze della 
legge sono dirette, come vedemmo, contro il debitore che oppone 
dei documenti (art. 323), delle eccezioni dilatorie, di lunga indagine, 
sfomite di prova scritta. Ma l'ipotesi in cui il debitore non ha 
nulla a provare, e il carico della prova ricade sul presunto cre- 
ditore, trova posto nel diritto comune, secondo il quale non vi può 
essere esecuzione, se non quando è provata resistenza del credito. 
Questa dottrina può infirmare la fiducia nelle firme date per pro- 
cura, tanto più che contro chi nega l'esistenza del mandato la 
legge processuale non minaccia una pena pecuniaria come a chi 
disconosce bugiardamente la propria firma (art. 295 cod. proc. civ.), 
ma gli inconvenienti di una legge quand'anche superassero gli in- 
convenienti che essa riesce a prevenire non possono mutarne l'in- 
terpretazione (404). 

1351. Il creditore mediante la cambiale può iniziare contem- 
poraneamente il giudizio di cognizione e quello esecutivo : il primo 
potrà giovargli per ottenere una sentenza di condanna che è il 
solo mezzo idoneo ad iscrivere un'ipoteca che gli darà un diritto 
di prelazione (art. 1970 cod. civ.): l'altro gli aprirà la via al pi- 
gnoramento e alla vendita. Nessuna norma di legge gli interdice 
questo cumulo di azioni; anzi il codice di commercio fa questa 
esplicita ipotesi là dove nell'art. 324, suppone che si proceda al- 
l'esecuzione mentre pende il giudizio di cognizione, e il creditore 
deve trovare nel sistema processuale lo strumento necessario per 
esercitare tutti i suoi diritti, non l'ostacolo che lo priva di una 



(404) Esattamente Appello Genova, 22 aprile 1898 ; Foro, 761, che riconobbe 
a chi nega resistenza del mandato cambiario, facendo opposizione al precetto, 
il diritto di ottenere la sospensione degli atti esecutivi; ma non fu logica 
nelle sue conseguenze quando, applicando una disposizione dettata dall*art. 323 
per impedire Tabuso della giurisdizione eccezionale conceduta al pretore e al 
presidente del tribunale, condannò il preteso debitore a prestare cauzione. — 
Conf. al testo. Della Carlina, MonU,, 1900, 944. 
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parte di essi (405). Le regole sulla competenza per connessione di 
causa serviranno a prevenire ogni contraddizione di giudicati (arti- 
colo 104 cod. di proc). Imperocché se il giudizio fu iniziato me- 
diante citazione, il debitore dovrà chiedere la sospensione dell'ese- 
cuzione al magistrato già investito della causa. Se fu iniziato prima 
coU'opposizione del debitore al precetto, Tautorità giudiziaria del 
luogo ove si fa l'esecuzione resterà investita anche del giudizio 
di merito. 

1352. A decidere delle controversie cambiarie è competente 
l'autorità giudiziaria del luogo ove deve farsi il pagamento (arti- 
colo 9I2 cod. proc. civ.). Ma tanto la citazione che il precetto 
devono farsi personalmente al debitore quando non si trovi alla 
sua residenza (406). La designazione fatta nella cambiale di un 
luogo di pagamento diverso dalla residenza del trattario dell'e- 
mittente, anche quando sia indicata la persona l'ufficio che deve 
farlo, non deve considerarsi come un foro contrattuale per la no- 
tificazione degli atti giudiziari. Non si può attribuire alla designa- 
zione di un domicilio cambiario questo significato anormale. L'uomo 
d'affari che ve l'appone ha in vista le funzioni commerciali e non 
già le funzioni giudiziarie della cambiale; non intende a regolare 
il caso del mancato pagamento, ma il buon fine del titolo, e a 
questo scopo vi designa solitamente come luogo di pagamento un 
luogo bancabile diverso dalla residenza dell'accettante dell'emit- 
tente. Attribuirgli l' intenzione di regolare preventivamente l'azione 
giudiziaria nell'atto che mette alla luce una cambiale domiciliata, 
cioè un titolo destinato a una fiduciosa e larga circolazione, è ar- 



(405) Confi la giurisprudenza dominante: Appello Casale, 12 giugno 1888; 
Foro Ual., Rep,, 1888, voce Effetto cambiario ^ n. 110 ; — Appello Napoli, 9 no- 
vembre 1889; Diruto comìnerc, VII, 238; — Appello Brescia, 15 aprile 1889; 
Oiurispr. ital,, 662; — Appello Roma, 19 aprile 1890; Tetni romana^ 114; — 
Appello Venezia, 11 aprile 1893; Temi veneta, 211 \ — Appello Trani, 19 feb- 
braio 1895; Foro italiano^ Rep., 1896, detta voce, n. 99; — Appello Torino, 
23 marzo 1896 ; Giuriepr. torinese, 886 ; — Appello Messina, 6 febbraio 1897 ; 
Foro ital., Rep., detta voce, 187; — Appello Firenze, 15 giugno 1899; Foro, 
1900, 175, con una nota conforme di Cardinali ; — Casa. Torino, 23 agosto 1901 ; 
Temi genov,, 647; — Cass. Firenze, 14 luglio 1902 ; Giurispr. Hai., 833 ; — 
Appello Venezia, 17 dicembre 1901 ; Temi ven,, 1902, 100. 

(406) Art. 562, 868, 185 e segg. codice di procedura civile. 
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gomentare contro la natura dell'atto. Non si può ammettere che 
il debitore abbia rinunciato al diritto di essere citato o intimato 
personalmente a pagare ; che abbia voluto correre il rischiò di su- 
bire una condanna o un'esecuzione prima di saperlo; di perdere 
l'azione di regresso che si prescrive nel termine brevissimo di pochi 
giorni da quello del precetto o della citazione, prima di sapere 
che è incominciato a decorrere il termine per esercitarla (407). 
L'art. 91 del codice di procedura che proroga la giurisdizione ter- 
ritoriale del magistrato nelle controversie commerciali a beneficio 
del creditore, ha posto eziandio un limite ai facili abusi per cui 
il debitore potrebbe essere condannato senza difesa, ordinando che 
esso deva essere citato personalmente. Questa tutela del debitore 
è tanto più sacra, quanto più rapida e inflessibile è la forza ese- 
cutiva del titolo cambiario (408). 

1353. La stessa soluzione vale pel caso che il domicilio sia 
indicato da un girante accanto alla propria firma. Fu detto che 
essendo indicato già sulla cambiale il luogo del pagamento, quella 
indicazione fatta dal girante non può avere altro scopo che quello 
di agevolare gli atti esecutivi. Ciò è inesatto (409). L'indicazione 
apposta dal girante può avere lo scopo di provvedere alle vicende 
commerciali della cambiale ; quello di assicurare il girante che ri- 
ceverà anche lui l'avviso del mancato pagamento (art. Sll^, e 
così potrà provvedere con un pronto pagamento per intervento a 
troncare l'accumularsi delle spese di regresso ; può avere lo scopo 
di accrescere il credito della cambiale additando al possessore un 



(407) Codice di commercio, art. 3223. 

(408) In questo senso ormai quasi concordi la giurisprudenza e la dottrina 
Cass. Napoli, 25 luglio 1901 ; Monit., 1902, 327 ; — Cass. Torino, 6 maggio 1899 
Temi gen., 289 ; — Id., 4 gennaio 1899 ; Temi gen., 131 ; — Id., 30 dicembre 1893 
Temi gen.j 1894, 66 ; — Cass. Roma, 10 luglio 1893 ; Giurispr. ital., 1894, 74 

— Cass. Napoli, 23 febbraio 1892; Foro, 1066; — Appello Venezia, 15 luglio 
1891; Foro, 284; — Cass. Roma, 27 luglio 1889; Legge, U, 457; — Appello 
Bologna, 22 e 26 marzo 1889; Rivista bolognese, 1894, 119; — Appello Ve- 
nezia, 29 novembre 1887; 18 agosto 1885; Temi veneta, 1888, 71; 1885, 456; 

— Supino, n. 162; - Mattlrolo, 5' ed., II, pag. 129, nota; - Bolaflio, nella 
Temi ven., 1885, 456; e neir^iwMano di giurisprud. commerciale, 1887, pag. 156. 

(409) Nel senso combattuto nel testo : Cass. Napoli, 15 aprile 1898; Foro,llB, 
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obbligato in via di regresso su cui può tirare la rivalsa senza 
tema di sbagliarne l'indirizzo. 

1354. Ma a mio avviso si deve andare oltre a ciò che è 
ammesso dalla dottrina e dalla giurisprudenza dominanti, e negare 
ogni valore cambiario anche alla clausola con cui esplicitamente 
si fosse fatta un'elezione di domicilio per gli atti giudiziari (arti- 
colo 140 cod. proc. civ.). 

Questa clausola è contraria alla pratica degli affari, poiché non 
si suole mettere in circolazione una cambiale facendovi la esplicita 
previsione che non sia pagata e che occorra agire giudiziariamente 
contro gli obbligati cambiari. Ma se pure l'ipotesi si avverasse, 
converrebbe considerarla come non scritta per queste ragioni: 

a) Il legislatore nel concedere alla cambiale il valore di ti- 
tolo esecutivo ne ha determinata la portata, e nessuno può profit- 
tare di questa forza esecutiva per esercitare maggiori diritti di 
quelli che la legge le attribuisce. Questa limitazione è tanto più 
indispensabile , che quella clausola avrebbe per conseguenza di 
inasprire gli effetti del titolo esecutivo , togliendo al debitore la 
guarentigia della previa notificazione personale del precetto o della 
citazione: egli potrebbe subire l'espropriazione senza esseme effet- 
tivamente avvisato; 

b) Come tutte le clausole cambiarie con cui il creditore si 
stipula maggiori diritti di quelli permessi dalla legge, questa clau- 
sola deve ritenersi come non scritta. L'analogia porge un saldo 
punto d'appoggio a questa dottrina, poiché la legge considera come 
non scrìtta la clausola che dispensa il possessore dal fare il pro- 
testo, e la giurisprudenza l'ha estesa ad altre clausole analoghe 
(n. 1092); se il codice non l'ha prevista si è perchè essa è del 
tutto sconosciuta al commercio; 

e) La legge fissa i termini per l'esercizio dell'azione cambiaria 
in ragione delle distanze determinate dalla effettiva residenza del 
debitore (410), volendo con ciò dare il tempo al creditore di no- 
tificargli la citazione o il precetto. Questa graduatoria dei termini 
misurati secondo le distanze non avrebbe ragione di essere, se questi 
atti potessero notificarsi a tutti gli obbligati cambiari nel comune 
domicilio eletto; 



(410) Codice di commercio, art. 320», 322. 
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d) Siccome il brevissimo termine concesso per l'esercizio del- 
l'azione di regresso decorre dal giorno del precetto o della cita- 
zione (art. 322), ne verrebbe che il debitore citato o precettato 
perderebbe l'esercizio di quest'azione prima di avere notizia del 
suo diritto di esercitarla, e ciò tutte le volte che il domiciliatario 
non si curasse dì dargliene immediato avviso o che per le distanze 
non fosse possibile di darglielo in tempo. 



Art. 2. — Eccezioni cambiarie. 



SOMMARIO. - 1855. OoDsidera£Ìoni generali. — - 1856. Le eccezioni devono oonsiderarai ri- 
spetto al creditore. Distinzione fra eooezioni assolute e relative. — 1857. Critica della 
legge. — 1858. Queste eccezioni possono avere il loro fondamento tanto nel diritto 
comune che nel diritto cambiario. — 1850. Eccezioni considerate rispetto al debitore. 
— 1900. Bccesioni (usoUUe riguardanti la formaiione originaria della obbligazione. — 
1861. Eccezioni assolute rigua^anti Tesercizio deU'azione cambiaria. — 1862. Ecceskmi 
peraonaU riguardanti la formazione originaria della obbligazione. — 1868. Uccestoni 
personali riguardanti l'esercizio dell'azione cambiaria. 



1355. Se il vincolo che per forza di legge lega il debitore 
cambiario al terzo possessore del titolo è un vincolo astratto, re- 
golato letteralmente dal suo tenore; nei rapporti immediati fra 
traente e accettante, fra traente e prenditore, fra girante e gira- 
tario il rapporto giuridico materiale esercita una persistente in- 
fluenza. Nell'esporre la dottrina generale dei titoli di credito e della 
cambiale (nn. 955 e segg., 1006), ho già dimostrato come siano in- 
complete le costruzioni geometriche che definiscono la obbligazione 
cambiaria come un'obbligazione astratta e operano esclusivamente 
con questo concetto. Anch'io riconobbi alla obbligazione cambiaria 
questo carattere quando ho trovato di fronte un possessore dì 
buona fede e un debitore cambiario che non hanno altri rapporti 
che quello emergente dal titolo. Ma quando si ritrovano a con- 
tatto nell'esercizio dell'azione cambiaria coloro che già si trovarono 
a contatto nel negoziarla, il negozio giuridico che diede origine 
all'obbligazione cambiaria o la fece passare da una mano ad un'altra 
toma a regolare nel suo complesso la loro reciproca posizione. La 
cambiale, salva una manifesta volontà contraria, non introduce 
alcuna novazione in quei rapporti, e li modifica solo in questo senso, 
che il possessore del titolo è prima facie creditore secondo il te- 
nore del medesimo. 
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1356. Le eccezioni opponibili nel processo cambiano, con- 
siderate nspetto aUa persona che esercita il credito, possono divi- 
dersi in due specie : eccezioni opponibili a tutti i possessori della 
cambiale, ed eccezioni opponibili al possessore che esercita l'azione. 
L'antitesi ha pure la sua giustificazione nella legge, poiché emerge 
dalle ultime parole scritte nel primo periodo dell'art. 324. Le prime 
sono eccezioni assolute, generali, obbiettive (res cohaerentes, in rem); 
le seconde sono relative, personali ad uno o piìi creditori (personae 
cohaerentes, in personam). Tanto le une come le altre possono ri- 
guardare l'originaria formazione del credito cambiario, come il suo 
esercizio. 

1357. La formula con cui la legge (art. 324) designa le ec- 
cezioni cambiarie è meritevole di censura, perchè incompleta ed 
esuberante ad un tempo. È incompleta perchè non comprende fra 
le eccezioni assolute quelle riguardanti l'esistenza della obbliga- 
zione cambiaria, quali sarebbero la falsità della firma, la incapacità, 
l'omonimia, la mancanza di mandato: esse non possono, a rigore 
di termini, essere classificate fra le eccezioni riguardanti la forma 
del titolo di cui è parola in quell'articolo (411). È esuberante perchè 
le eccezioni relative alla mancanza delle condizioni necessarie al- 
l'esercizio dell'azione cambiaria per fatti posteriori alla scadenza, 
come il tardato protesto, feriscono l'obbligazione nella sua esistenza, 
sono opponibili a tutti, e possono raggrupparsi colle prime in una 
sola antitesi alle eccezioni personali. Più completamente e più bre- 
vemente il legislatore avrebbe potuto dire che il debitore non può 
opporre che le eccezioni opponibili a qualsiasi possessore del titolo, e 
quelle personali a chi lo esercita. Con ciò avrebbe espresso per in- 
tiero la sua volontà che era di negare al debitore cambiario il 
diritto di opporre le eccezioni opponibili ai precedenti possessori 
del titolo. 



(411) La opponibilità di queste eccezioni ad ogni possessore della cambiale 
fii riconoscinta anche nei lavori preparatori : * Per quanto rigore vogliasi usare 
per promuovere la sollecita decisione delle cause derivanti da affari cambiari, 
non potrebbesi negare efficacia anche alle eccezioni che feriscono la legale 
esistenza delFobbligazione, ovvero ne producono giuridicamente l'estinzione, 
quali sarebbero incapacità dell'obbligato, la prescrizione delFazione ed altre 
che si ritengono sottintese „. Verbali della Commissione prelimin,, n. 815. Vedi 
più innanzi nn. 1860 e segg. 
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1358. Le eccezioni, siano assolute o relative, possono avere 
il loro fondamento così nel diritto comune, come nel diritto cam- 
biario. Vi hanno, ad es., eccezioni assolute, come l'incapacità, che 
sono regolate dal diritto comune, ed eccezioni relative o personali, 
come il pagamento, che sono regolate dal diritto cambiario. 

1359. Le eccezioni considerate rispetto al debitore possono 
essere opponibili da uno solo dei debitori, come l'inosservanza del 
termine da lui stabilito come girante per la presentazione di una 
tratta a vista (art. 261); possono essere opponibili da tutti i de- 
bitori come il difetto di un requisito essenziale (art. 251) ; possono 
essere opponibili da parecchi debitori, come la mancanza di pro- 
testo che può essere opposta da tutti gli obbligati in via di re- 
gresso. Ma questa distinzione è trascurabile, perchè, come dicemmo 
nel definire e distinguere le eccezioni cambiarie, la dottrina e la 
legge le hanno considerate rispetto al creditore che esercita l'azione. 

1360. Sono eccezioni assolute, riguardanti la formazione ori- 
ginaria della obbligazione, la falsità (nn. 1347 e segg., 1362 lett. a), 
l'incapacità (nn. 1035, 107 e segg.. Ili e segg.), l'omonimia, il di- 
fetto di rappresentanza (nn. 1026 e segg., 1350), i difetti di forma 
cambiaria. U codice di commercio prende in espressa considerazione 
solo quest'ultimo gruppo ; le altre hanno il loro fondamento nel di- 
ritto comune, che agisce come fonte sussidiaria e integrante del 
codice di commercio (412). 

1361. Sono eccezioni as^oZu^e riguardanti l'esercizio dell'azione 
cambiaria quelle derivanti da fatti o da omissioni avvenute nel- 



(412) Non si può né si deve cercare in questo titolo del codice di com- 
mercio tutto il diritto cambiario; esso deve integrarsi per Tart. 1 col diritto 
civile, che determina quali sono i requisiti essenziali delle obbligazioni. Non 
si pub, senza violare il senso delle parole, considerare queste eccezioni che 
possono essere coperte da una forma cambiariamente perfetta tra le eccesioni 
di forma. In questo senso la giurisprudenza dominante : Cassazione Firenze, 
10 maggio 1897; Foro, 758; — Cass. Roma, 10 luglio 1898; Giurispr. itoL, 
1894, 74; — Cass. Torino, 10 dicembre 1892; Foro, 1893, 255; — Cass. Fi- 
renze, 8 giugno 1891; Foro, 762; — Cass. Napoli, 9 gennaio 1889; Foro, 886; 
— Cass. Torino, 19 luglio 1888 ; Foro, 810. — Vedi i Lavori preparatori citati 
nella nota 411. 
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l'intervallo fra la scadenza e l'esercizio dell'azione. Tali sono: l'inos- 
servanza delle forme e dei termini stabiliti dal diritto cambiario 
(art. 325) ; il deposito della somma cambiaria (art. 297) ; la pre- 
scrizione (art. 919 n. 2). 

Possono mettersi in questo gruppo anche : 

a) La distruzione deUa cambiale. — Questa non estingue l'ob- 
bligazione, ma è di ostacolo al suo esercizio definitivo finché la 
sentenza di ammortamento non piglia il posto della cambiale (413). 

b) La quietanza totale o parziale scritta sul titolo. — Questa 
non distrugge la obbligazione cambiaria ma la priva nei limiti 
della quietanza di ogni forza probante, perchè costringe il posses- 
sore a provare che, non ostante quella dichiarazione, non ha rice- 
vuto il pagamento. La prova deve ammettersi per una considera- 
zione di fatto: perchè il possessore può aver preparato la quietanza 
nella previsione di un pagamento mancato. Deve ammettersi anche 
per una considerazione di diritto perchè alla prova dell'eseguito 
pagamento occorrono due condizioni concomitanti (art. 295), e cioè 
nel caso di pagamento totale occorrono la quietanza sulla cambiale 
e la restituzione della medesima; nel caso di pagamento parziale 
occorrono l'annotazione sulla cambiale e la quietanza separata, e 
delle due condizioni che attestano contro il possessore non se ne 
sarebbe verificata che una: la menzione del pagamento sulla cam- 
biale (414). 

1362. Le eccezioni personali, sono quelle opponibili al pos- 
sessore della cambiale che ne chiede il pagamento, e possono ri- 
guardare anch'esse tanto l'origine dell'obbligazione, come il suo 
esercizio. 

Sono eccezioni personali riguardanti l'origine dell'obbligazione 
cambiaria: 

a) Tutti i vizi di consenso che secondo il diritto comune il 
debitore può opporre a colui col quale ha contrattato: tali sopo 



(413) Art. 331 cod. di oomm. — Appello Venezia, 80 agosto 1887 ; Temi 
veneta, 531. 

(414) Vedi 1» ed., voi. m, n. 1057; — Demburg, § 281 ; — Staiib, art. 36, 
§ 29; — Tribunale supremo, Entsch., IX, 62; VII, 67; — Tribunale supremo 
di commercio, Entsch.f XIV, 154. 
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la simulazione , V errore essenziale, il dolo, la violenza , per cui fa 
indotto ad obbligarsi cambiariamente (415). 

Il possessore della cambiale che si rivolge contro colui che gli 
diede la firma cambiaria è un contraente, e non può esigere una 
protezione maggiore di quella che il diritto comune concede ad 
ogni contraente. Si capisce che il debitore cambiario non possa 
opporre quelle eccezioni al possessore di buona fede con cui non 
ha contrattato, e che costui possa e deva contare sulla firma del 
debitore, della cui volontà vede la regolare manifestazione cam- 
biaria. Ma il possessore che contrattò con colui contro il quale 
rivolge l'azione, ebbe modo di assicurarsi se la sua volontà era 
immune da vizi, e deve subire come qualsiasi altro contraente il 
rischio che Tintemo volere di colui col quale ha contrattato non 
coincidesse con quello manifestato. 

Tuttavia la violenza può costituire un'eccezione assoluta, oppo- 
nibile a tutti, quando mancò del tutto nel debitore la volontà di 
obbligarsi e di apporre la propria firma, p. es., se fu colla vio- 
lenza fisica costretto ad apporla. Allora egli agisce come uno 
stromento nelle mani del suo aggressore, che facendolo firmare a 
forza gli impone la propria volontà eliminando la sua volontà con- 
traria (416). 

b) I vizi esistenti nella causa dell'obbligazione cambiaria. 
Queste eccezioni sono innumerevoli; citiamo le seguenti: 

1® L'eccezione che l'obbligazione ebbe una causa illegittima, 
p. es., il giuoco, il premio di un'azione delittuosa, una provvigione 
matrimoniale, supposto che anche questa sia una causa illegittima 
di guadagni (417). 



(415) V. n. 1006; - Cassazione Torino, 11 maggio 1903; Rivista, 200; — 
Dembnrg, § 280, nota 13; — Behbeln, art. 82, nota 5; — Staab, art. 82, 
§§ 9, 25 ; — Tribunale supremo delFimpero, Entseh., IV, pag. 392. 

(416) V. n. 968. — erOahnt, I, pag. 315, 316; — Behbein, art. 82, nota 5; 
— Stanb, art. 82, § 68. — Nel caso di una firma ottenuta solo colle minacele 
si può dire : si coactus voluit, tamen voluit. — Chi presentando subdolamente 
una cambiale tra le carte che un altro deve firmare ne carpisce la firma, com- 
mette il delitto di falso e non di truffa, perchè manca in chi diede la firma 
la volontà di firmare: Cass. Roma, 26 febbraio 1897; Faro, II, 214: ma non 
si può ammettere questa tesi nei rapporti civili. 

(417) Cass. Roma, 15 marzo 1898; Giurispr, itàl,, 448; — Appello Roma, 
5 febbraio 1897; Giurispr. ital, 255; — Tribunale Alba, 10 febbraio 1892; 
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2^ L'eccezione che ebbe per causa un contratto inesistente, 
p. es., una vendita d'immobili non risultante da scrittura ; la cam- 
biale non può riparare a quel difetto essenziale amenochè dalla 
medesima non risulti la vendita ne' suoi requisiti essenziali. 

3** L'eccezione che la prestazione per cui fu data in cor- 
respettivo la cambiale non fu adempiuta o non fu legittimamente 
adempiuta; p. es.» le merci di cui la cambiale liquidava il prezzo 
non furono consegnate o furono legittimamente respinte per vizi 
redibitori; la somma promessa non fu consegnata (418). 

4"" L'eccezione che non fu adempiuta la condizione, cui era 
subordinato l'esercizio dell'azione cambiaria; per es., il possessore 
di una cambiale data in cauzione non è risultato creditore, il pos- 
sessore di una cambiale consegnata per procurarne lo sconto non 
ne rimise l'ammontare al girante contro il quale la esercita. 

5^ L'eccezione che la obbligazione cambiaria fu rilasciata 
per favore, e quindi, come dice la frase, senza l'intenzione di as- 
sumere un'obbligazione cambiaria verso chi l'ha ricevuta per quello 
scopo. Se costui in onta all'accordo esercita la cambiale contro chi 
lo ha favorito, può essere respinto in forza del rapporto fonda- 
mentale. 

Quest'eccezione opera personalmente contro colui che ottenne 
la firma di favore, non contro coloro che scontarono la cambiale 
conoscendo l'orìgine gratuita della firma, appunto perchè chi firma 
per favore vuole che la sua firma sia presa sul serio, e aiuti lo 
sconto della cambiale (419). 

6"" L'eccezione che la cambiale fu girata per l'incasso. Il 
possessore che la rivolge contro il suo girante viola la legge del 
mandato, ritorce dolosamente contro il suo mandante il titolo che 
gli fu dato per esercitarlo contro il debitore principale. 

7^ L'eccezione di abuso del foglio in bianco destinato alla 
redazione della cambiale (420). 



ìionit,, 251; — Appello Roma, 11 dicembre 1900; Temi rom., 1901, 243; — 
Appello Brescia, 20 agosto 1900; Foro, Rep,, voce Effetto cambiario, n. 51. 

(418) Cass. Torino, 3 luglio 1899; Moniti 701. 

(419) Tribunale Lecce, 81 luglio 1894 ; Foro, Rep., 1895, voce Effetto cam- 
biariOf 96 ; — Appello Genova, 20 febbraio 1891 ; Temi genovese, 263. 

(420) Appello Casale, 25 marzo 1902 ; Giurispr, ital., 484 ; — Cass. Torino, 
17 dicembre 1900 ; Temi gen,, 1901, 200 ; — Cass. Firenze, 9 luglio 1900 ; Temi 
veneta, 473. 
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1363. Sono eccezioni personali derivanti da fatti posteriori 
al sorgere del credito cambiario, capaci di modificarne o di escla- 
derne l'esercizio: 

a) La dilazione (n. 1271), la remissione totale o parziale 
(n. 1326), U pagamento (n. 1270), la compensazione, la novazione. 
Se in onta a questi fatti, la cambiale rimasta nelle mani del cre- 
ditore viene girata prima della scadenza o esercitata in via di 
regresso, il nuovo possessore di buona fede ha diritto al paga- 
mento secondo il tenore della cambiale (421) ; 

h) L'annotazione in conto corrente della cambiale non porge 
al debitore alcuna eccezione, nemmeno contro il correntista che lo 
accreditò della somma cambiaria, poiché questi può sempre stor- 
nare l'annotazione fatta sotto la tacita condizione del " salvo in- 
casso , ed esercitare l'azione cambiaria (1* ed., voi. IQ, n. 1204); 

e) L'eccezione di dolo, in un senso proprio e speciale al- 
l'esercizio dell'azione cambiaria, si può opporre a chiunque acquista 
la cambiale per togliere al debitore le eccezioni che avrebbe po- 
tuto opporre al possessore precedente. È ovvio che questo acqui- 
rente non può invocare a propria difesa l'autonomia dei diritti 
cambiari, poiché questa disciplina fu introdotta a difesa di una 
circolazione onesta (422). Però l'acquirente di buona fede non perde 
questa sua qualità, se dopo il suo acquisto venne a conoscenza di 
quelle eccezioni. L'acquirente è pure al sicuro dalle eccezioni op- 
ponibili ad un possessore precedente, ancorché le abbia conosciute 
al momento dell'acquisto, se l'immediato suo girante acquistò la 
cambiale ignorandole, perché costui lo copre colla sua buona fede 
(nn. 927 e segg.). 



(421) A. torto la Casa, di Torino, 30 dicembre 1893 ; MonUore, 1894, 327 ; — 
Appello Milano, 18 giugno 1895 ; Monitore, 586, e 15 febbraio 1900 ; 1900, 
670, collocano Teccezione di pagamento fra qaelle concementi la mancanza 
delle condizioni necessarie all'esercizio dell'azione cambiaria, perchè questa 
eccezione non è specifica all'azione cambiaria, ma vale per ogni azione giu- 
diziaria. 

(422) V. n. 975; — Appello Venezia, 4 novembre 1898; Temi veneta, 607; 
— Appello Venezia, 22 settembre 1898 ; Tefni veneta, 605 ; — Appello Ca- 
tania, 18 maggio 1900; Monit., 1901, 55. 
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Art. 3. — Sospensione della condanna o dell'esecuzione. 

SOMMARIO. - 1864. Sistema del oodioe. — 1865. Eccezioni negative, - 1866. Eccezioni peno- 
noli, — 1867. Quando le eccezioni possono dirsi di pronta soluzione. — 1868. Eccezioni 
assolute, -> 1860. Riepilogo. 

1364. Per tagliar corto colle eccezioni dilatorie del debitore, 
il codice prescrive al giudice il modo con cui deve regolare l'istru- 
zione delle cause cambiarie. Pur lasciando al debitore libertà di 
difesa nei limiti determinati dal codice per le obbligazioni com- 
merciali, ha voluto impedire con alcuni provvedimenti che questa 
libertà ponga ostacolo alla rapida conversione della cambiale in 
denaro. " Difenditi pure liberamente, dice il codice al debitore, si 
ammettano pure nella prosecuzione del giudizio tutte le eccezioni 
influenti a decidere sull'esistenza del debito; ma provvisoriamente 
lo si costringa a pagare «. Il legislatore ha imparato dall'esperienza 
che una volta pagata la cambiale, il debitore rinuncia alle ecce- 
zioni che sono per lo più opposte col fine di ottenere dal creditore 
tormentato una dilazione o una riduzione del credito. 

1365. Le eccezioni opponibili dal debitore cambiario rispetto 
alla loro efficacia sospensiva si possono distinguere in tre cate- 
gorie: eccezioni negative, eccezioni personali, eccezioni generali a 
tutti i possessori della cambiale. 

Le eccezioni negative consistono nel negare l'originaria esistenza 
del credito allegato ma non provato dall'attore. Esse non sono 
eccezioni propriamente dette, perchè appena enunciate riversano 
sull'attore l'onere di fornire la prova del suo credito (423). Queste 
sospendono per necessità la condanna e l'esecuzione, e ne vedemmo 
due casi importanti nel disconoscimento della firma e del man- 
dato (nn. 1348 e segg.). Il creditore nelle cui mani la cambiale resta 



(423) NegatUiSj naturali ratione, nulla est probatio. — Ei incumbit probatio 
qui dicit non qui negat. -— Actore non probante, reus est absohendtis, — L. 2, 
D. de probatio et pratsumpt, (22, 3) ; — L. 23, C, de probatio (4, 19) ; — L. 4, 
Cod, de edendo ; — Maynz, Droit romain, 8* ediz., I, pag. 451 ; — Aubry et 
Bm, Vm, § 749,a; — Mattlrolo, 5» ed., I, n. 42. 

ViTAjrra, Trait Diritto eomm.t III. 80 
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paralizzata deve integrare la prova del suo diritto. A lui la cura 
di sollecitarla per ottenere la condanna deiSnitiva del debitore. 

1366. Eccezioni personali. — Sono tali le eccezioni spettanti 
al debitore contro l'ultimo possessore della cambiale o contro coloro 
di cui questi esercita i diritti come successore, p. es. in seguito 
a una girata posteriore alla scadenza, in seguito a una eredità, a un 
atto di cessione. Queste eccezioni sono innumerevoli (nn.l362 e segg.) 
e costituiscono l'inesauribile serbatoio cui i debitori insolvibili at- 
tingono le loro difese dilatorie. Contro l'abuso di queste il legisla- 
tore oppone dei limiti rigorosi, sottomettendo il debitore al duro 
regime del solve et repete. 

Il codice (art. 324) non permette al giudice di sospendere l'ese- 
cuzione di tardare la sentenza di condanna, amenochè le eccezioni 
opposte dal debitore non siano liquide o di pronta soluzione e in 
ogni caso fondate su prova scritta. Se il debitore fornisce queste 
prove delle sue eccezioni, e il creditore non oppone a sua volta 
alcun fatto per infirmarle, il giudice deve respingere la citazione 
od accogliere l'opposizione al precetto. Se la controversia continua 
e il creditore risponde proponendo altre prove dirette a togliere 
efficacia alle eccezioni addotte dal convenuto, il giudice può so- 
spendere l'esecuzione o la condanna. Ed è giusto che possa farlo: 
egli si trova di fronte un debitore che ha fornito, almeno prima 
facie, la prova della sua liberazione, e un creditore che abbisogna 
di tempo per combattere le prove date dal debitore. In questa si- 
tuazione, la sospensione dell'esecuzione o della condanna è giusti- 
ficata perchè è il creditore stesso che implicitamente la richiede 
per integrare la prova del suo diritto; è il creditore stesso che 
può abbreviare il ritardo dell'esecuzione o della condanna colla 
propria sollecitudine (424). 



(424) Il primo periodo del capov. dell'art. 324 fu accusato di contraddizione 
da Bolafllo, Rivista ital. di scienze giur,^ V, pag. 21, e di nuovo nella Temi 
veneta, 1900, 471, 472, così ragionando : * Se vi è una prova scritta la quale 
dimostri la fondatezza deireccezione, nulla più rimane da risolvere, e il giu- 
dizio di condanna o di assoluzione deve senz'altro pronunciarsi. Dovendosi così 
interpretare la legge, perchè così richiede il suo tenore, emerge spiccata la 
scorrettezza, anzi la contraddizione della formula legislativa ,. Secondo Bo- 
laffio, quest'articolo sarebbe contraddittorio perchè suppone che il giudice 
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1367. Affinchè il giudice possa sospendere la condanna o 
l'esecuzione occorre che le eccezioni personali siano di pronta so- 
luzione e completamente provate dalla scrittura nel momento in 
cui si propongono (425). Quindi non si potrebbe dame la prova 
coU'interrogatorio, anche se si appoggiasse sovra un principio di 
prova scritta, perchè non è il principio di una prova, ma la prova 
istessa che deve essere fornita al giudice mediante la scrittura (426). 
Però si richiederebbe di piti di quanto la legge richiede se si esi- 
gesse sempre una prova scritta proveniente dall'attore, poiché 
possono essere sufficienti anche i documenti provenienti da un 
terzo cui la legge attribuisce pubblica fede: così se il debitore 
oppone l'incapacità del creditore ad esigere basterà che produca 
la sentenza d'interdizione o di fallimento (427). 

Nemmeno il giuramento decisorio deferito all'attore potrà ar- 
restare la condanna o l'esecuzione, perchè esso non costituisce una 



possa ritardare il suo giudizio quando il debitore ha provato le sue eccezioni. 
Ma la prova delle eccezioni non esaurisce il giudizio, quando Fattore propone 
a sua volta di dimostrare che non sono decisive ; quindi pub darsi il caso che 
non si possa pronunciare la condanna sebbene le eccezioni siano di pronta 
soluzione. 

(425) Ciò emerge dal letterale significato della parola * fondate „ nonché 
dai lavori preparatori. Infatti risulta che si volle porre un freno alla soverchia 
indulgenza dei giudici che sotto Timpero del codice del 1865 ammettevano 
troppo facilmente le prove per testimoni e per giuramento. Verb. nn. 22, 89, 
315. — Conf. al testo : Bolafflo, Rivista citata, pag. 20, e Foro, 1886, 85 ; — 
Pagani, Monitore, 86, pagg. 793 e segg.; — Lessona, Trattato delle prove, I, 
nn. 479 e segg.; — Vldarl, n. 7142. 

(426) Giurisprudenza prevalente: Appello Roma, 31 dicembre 1897; Foro, 
1898, 410 ; — Appello Venezia, 21 settembre 1894 ; Temi veneta, 576 ; — Ap- 
pello Genova, 31 marzo 1894 ; 15 settembre 1892 ; Temi genovese, 1894, 279 ; 
1892, 602; — Cass. Torino, 9 maggio 1891; 15 luglio 1887; Giurisprudenza 
Torino, 1891, 571 ; 1887, 658 ; — Appello Genova, 21 maggio 1901 ; Temi ge- 
novese, 332. 

(427) Ciò emerge anche dalla storia legislativa, poiché il progetto prelimi- 
nare diceva che la scrittura doveva etnanare dal possessore, verb. num. 315, 
ma questa condizione fu soppressa. — Conf. Appello Grenova, 30 dicembre 1889; 
Temi genovese, 1890, 81. — Contr. al testo: Bolafflo, Rivista citata, pag. 20; 
— Supino, n. 585; — Appello Torino, 30 luglio 1884; Diritto cofnmerc, 1885, 
201. — È ovvio che non si possono considerare come prove scritte le dichia- 
razioni di terzi prodotte in giudizio per iscritto; queste non sono che testi- 
monianze senza garanzia di sincerità e di autenticità. 
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prova scritta, né una prova di pronta e sicura soluzione. Le que- 
stioni che possono insorgere sulla formula del giuramento ; la &coltà 
che il codice conferisce al debitore di revocarlo dopo che l'ha de- 
ferito (art. 1372); le questioni che insorgeranno di nuovo dopo la 
prestazione sulla importanza delle varianti introdotte nella formula 
da chi ha giurato; la grande probabilità che il creditore confermi 
il suo credito rendendo superflua la prova o sìa costretto ad ag- 
giungere alla formula proposta la frase evasiva " per quanto mi 
ricordo « e si deva ricominciare da capo dopo che il debitore avrà 
avuto tutto l'aggio di sottrarre le garanzie del suo credito, sono 
tutte ragioni che mi inducono a ritenere che questa prova non 
possa sospendere la condanna o l'esecuzione iniziata (428). 

Né sarebbe idonea ad arrestare la condanna o l'esecuzione la 
eccezione fondata sulle risultanze dei libri commerciali dell'attore, 
quand'anche il debitore dichiarasse di prestarvi fede (art. 51). Non 
sarebbe una prova di pronta soluzione, poiché aprirebbe la via a 
questioni sulle partite da estrarsi, sulla regolarità dei libri, sul 
valore delle loro dichiarazioni. Ne si potrebbe dire che il debitore 
fonda la propria eccezione sovra una prova scritta, mentre invece 
la fonda semplicemente sulla dotnanda di procurarsi una prova 
scritta, prova che potrebbe riescire del tutto contraria al suo scopo, 
e quindi non essere affatto una prova della sua eccezione (429). 

1368. Eccezioni assolute, opponibili a tutti i possessori della 
cambiale (nn. 1360, 1361). Intorno alla loro virtìi di sospendere o 
meno la condanna o l'esecuzione il codice di commercio non dice 
nulla, onde valgono in proposito le regole date dal codice di pro- 
cedura civile. Nei giudizi di cognizione il giudice prima di pro- 
nunciare la condanna dovrà accogliere tutti i mezzi legali di prova 
che sono ammissibili in materia commerciale (430); e nei giudizi 



(428) Così la dottrina e la giurisprudenza prevalenti : Supino, n. 585 ; — 
Yidari, n. 7142; — Lessona, 1, n. 112; - Appello Genova, 29 marzo 1895; 
Temi genovese, 233 ; — Appello Palermo, 81 gennaio 1896 ; Foro, Bep,, voce 
Effetto cambiario^ n. 124; — Appello Casale, 15 settembre 1898; Giurispru- 
denza Torino, 1894, 75 ; — Appello Catania, 6 febbraio 1898 ; Foro, Rep., voce 
Effetto catnbiario, 174; — Appello Casale, 5 maggio 1890; Foro, Rep., voce 
Effetto cambiario, 142^. 

(429) Conf. Appello Genova, 27 marzo 1897 ; Temi genovese, 207. 

(430) Vedi 1* ed., voi. lU, § 56, e specialmente il n. 1058. 
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esecutivi dovrà sospendere l'esecuzione ogniqualvolta il < 
procedura gliene dà facoltà (431); nulla è mutato dal < 
commercio. 

Non ci si opponga la formula energicamente espresi 
l'art. 823: " le opposizioni al precetto non sospendono 
zione n. Questa formula deve collegarsi colla disposiziom 
segue, e quindi considerarsi come una norma generale di i 
che il pretore e il presidente del tribunale devono tener 
nell'esercizio del potere eccezionale che fu loro conferito 
l'artìcolo. Quella regola nulla aggiunge alle disposizioni ( 
di procedura sulla sospensione dell'esecuzione, perchè n 
la riproduzione delle parole già scritte in quel codice (i 

Molte di queste eccezioni si potranno risolvere a prii 
come quelle relative ai vizi di forma, e quindi il giudi 
con una pronta sentenza respingere la citazione e ani 
precetto; oppure condannare il debitore cambiario e r< 
l'opposizione. Ma là dove l'istruttoria della causa si com] 
prove di lunga indagine, p. es., nel caso che la moglie 
voglia provare la propria incapacità al tempo in cui si 
cambiariamente (432), nel caso che il creditore voglia prò 
terruzione della prescrizione opposta dal debitore, il giud 
ritardare la sentenza definitiva di condanna e sospender< 
zione nei modi e nei casi ammessi dal codice di procedura cii 
Nel concedere la sospensione il magistrato non è punto 
di imporre al debitore una congrua cauzione, com'è prese 
l'art. 323. Quest'obbligo è imposto al giudice singolo < 
pronunciarsi immediatamente, sui soli documenti prodott 



(431) Codice di procedura civile, art. 580, 645, 660. 

(432) L^eccezione d'incapacità può sospendere Teaecuzione e pro^ 
con prove illiquide e di lunga indagine : Cassazione Torino, 21 k 
Monitore, 1892, 500; — Cass. Torino, 18 dicembre 1894; MonU., 181 
Contr. Appello Genova, 27 maggio 1893 ; Temi genov,, 524. 

(433) Quindi Tesecuzione dovrà sospendersi ove si tratti di ecce 
Iute se il debitore abbia consegnato all'usciere la somma dovuta (i 
codice di procedura civile). Invece se si tratti di eccezioni person 
deposito non può arrestare l'esecuzione, perchè la procedura esec 
avere il suo corso normale fino al pagamento. — Conf. Appello Gei 
cembre 1889 ; Temi genovese, 1890, 81 ; — Cass. Firenze, 30 novei 
Teìni genovese, 1897, 106. 
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bitore, senza udire il creditore, per riparare ai pericoli inerenti 
alla natura del suo provvedimento. Ma l'autorità giudiziaria che 
pronuncia nei limiti della sua ordinaria giurisdizione, colle garanzie 
del contraddittorio, non può subire una limitazione de' suoi poteri 
normali per un argomento di analogia (434). 

1369. Riassumendo: 

a) Nei giudizi esecutivi il pretore od il presidente del tri- 
bunale possono sospendere l'esecuzione, purché il debitore fornisca 
una cauzione che per essere efficace dovrà equivalere alla somma 
cambiaria ed ai suoi accessori (art. 323); 

b) In tutti i giudizi cambiari, siano di esecuzione o di 
merito, l'esecuzione e la condanna restano sospese di diritto quando 
il debitore opponga delle eccezioni negative; 

e) In tutti i giudizi cambiari, siano di esecuzione o di 
merito, l'autorità giudiziaria competente può ritardare la condanna 
sospendere l' esecuzione secondo le regole del procedimento 
ordinario ove si tratti di eccezioni opponibili a tutti i creditori, 
o di eccezioni personali di pronta soluzione e fondate su prova 
scritta; 

d) In tutti i giudizi cambiari l'autorità giudiziaria deve 
pronunciare la condanna e respingere l'opposizione, ove le ecce- 
zioni personali opposte dal debitore non siano di pronta soluzione 
e completamente provate mediante lo scritto ; contemporaneamente 
il magistrato dovrà ammettere le prove che siano ammessibili in 
materia commerciale, affinchè se ne possano vagliare i risultati in 
prosecuzione dello stesso giudizio. 



N. 21. L'azione di arricchimento. 

SOMMARIO. — 1B70. Scopo deU^azione di arrioohimento. — 1871. Essa non ha natura cam- 
biaria. — 1872. Requisiti. — 1878. Effetti. 

1370. Scopo délVazione di arricchimento. — Per attenuare il 
danno che il possessore della cambiale soffre per la perdita del- 
l'azione cambiaria, la legge gli concede l'aiuto dell'azione di 



(434) Contr. Appello Genova, 22 aprile 1898; Foro, 761. 
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arricchimento contro il traente e quando si tratta di una cam- 
biale domiciliata anche contro l'accettante o l'emittente (art. 326 
cod. comm.). 

Se la legge non avesse dato al possessore questo rimedio, egli 
resterebbe per lo più privo di ogni altro soccorso: non potrebbe 
agire contro di essi in forza del rapporto che diede originaria- 
mente luogo all'emissione, perchè nessun contratto lega di solito 
il possessore con quei debitori cambiari; non potrebbe valersi 
dell'azione ordinaria di arricchimento, perchè il traente, l'accettante 
e l'emittente potrebbero respingerla obiettando che non si arric- 
chirono per una causa illegittima ma per la colpa del possessore, 
e potrebbero aggiungere che nessuna parte del patrimonio del pos- 
sessore è entrata nel loro ; entrambe condizioni necessarie per l'e- 
sercizio dell'azione ordinaria di arricchimento. Per soccorrere il 
possessore decaduto dall'azione cambiaria la legge crea un nesso 
fra la perdita sofferta dal possessore della cambiale e il profitto 
del traente, riawicinando due fatti e due persone, che altrimenti 
dopo la estinzione della cambiale resterebbero estranei fra loro. 

La legge non concede al possessore di esercitare l'azione di 
arricchimento contro gli altri obbligati cambiari. Non gliela con- 
cede contro l'accettante di una cambiale non domiciliata perchè 
il possessore conserva contro costui l'azione cambiaria, non ostante 
la perdita dell'azione di regresso; non gliela concede contro i gi- 
ranti, poiché se questi riscossero la valuta dovettero alla loro volta 
pagarla per l'acquisto della cambiale; non gliela concede contro 
l'avallante perchè nessun profitto egli trae solitamente dalla ga- 
ranzia che ha prestato. La legge non la concede al traente contro 
l'accettante per l'ipotesi che questi non abbia pagato la somma 
cambiaria, perchè l'azione derivante dal loro rapporto di mandato, 
di conto corrente e via dicendo gli dà modo di esigerne egual- 
mente il rimborso. Infine non la concede al traente che fece la 
provvista contro il trattario che rifiutò l'accettazione o il pagamento, 
perchè quei medesimi rapporti contrattuali gli forniscono il rimedio 
(n. 1373). ' 

L'azione di arricchimento è adunque un extremum remedium 
juris conceduto al possessore decaduto per salvarlo dal rigore cam- 
biario, onde possa rifarsi del danno patito contro il traente, l'ac- 
cettante l'emittente in alcuni casi in cui costoro farebbero un 
indebito profitto. 
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1371. Natura. — L'azione di arricdiimento non è un'azione 
di natura cambiaria, perchè sorge dopo che razione cambiaria è 
decaduta (art. 326). Questa dichiarazione dimostra die la legge, 
seguendo la logica dell'istituto cambiario, esclude die l'azione di 
arricchimento abbia natura cambiaria. Infatti essa non è, come 
ogni altra azione cambiaria, un'azione derivante dalla sola cambiale, 
determinata nell'ammontare del debito, nel luogo e nel tempo 
della sua scadenza dal tenore letterale del titolo, die per la sua 
essenza è un titolo completo ed autonomo. All'opposto, essa è subor- 
dinata nel suo eserdzio alla prova del danno sofferto dal posses- 
sore e alla prova dell'indebito arricchimento fatto dal traente, doè 
subordinata nella sua esistenza e nel suo esercizio a condizioni e 
limitazioni che non risultano dal titolo e perdo non possono con- 
siderarsi di natura cambiaria. Nell'esercizio dell'azione di arric- 
chimento la cambiale da sola non conta nulla : essa vi agisce come 
un elemento di fatto, che unendosi ad altri due elementi di fatto, 
il danno del possessore e l'arricchimento del traente, dà luogo ad 
un'azione sui generis, l'azione di arricchimento cambiario. 

Nell'esercizio dell'azione cambiaria il possessore può valersi 
della cambiale come di un titolo esecutivo. Nell'esercizio dell'azione 
di arricchimento la cambiale perde ogni forza di titolo esecutivo 
ed ogni privilegio probatorio, tanto che sarebbe assurdo negare al 
traente debitore la più ampia libertà di prove di fronte al posses- 
sore, che dovrà prima invocare per sé stesso altrettanta lib^lÀ 
di prove per giustificare il proprio diritto. L'azione di arricdii- 
mento è sottoposta nel suo esercizio alle regole probatorie delle 
azioni ordinarie di credito, e anche ciò dimostra che essa non 
porta con sé un vero diritto cambiario, il quale quando la firma 
non sia contestata ha una presunzione dì esistenza, rafforzata dalle 
limitazioni poste all'uso delle eccezioni cambiarie. 

Non potendo disconoscere le differenze essenziali che esistono 
fra l'azione cambiaria che ha per oggetto un diritto letterale, for- 
male e derivante da un titolo autentico, e l'azione di arricchimento 
che ha per oggetto un credito incerto, indeterminato, privo di 
qualsiasi forma, sprovvisto di forza esecutiva e di ogni privilegio 
processuale, si distinse fra azioni cambiarie in senso stretto, quelle 
che si esercitano col mezzo esclusivo delle cambiali, e azioni cam- 
biarie in ampio senso, comprendendo in questa piìi ampia categoria 
oltre l'azione cambiaria in senso stretto anche l'azione di arricchi- 
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mento, e ciò per trarne la conseguenza che pur questa è soggetta 
alla prescrizione quinquennale che colpisce le azioni derivanti dalla 
cambiale (art. 919, n. 2). Ma per pigliar posto nella categoria delle 
azioni cambiarie l'azione di arricchimento dovrebbe averne tutti i 
requisiti essenziali, perchè ogni diversità sostanziale muta un di- 
ritto in un diritto diverso, un'azione in un'azione diversa. Invece 
l'azione di arricchimento ha questo solo di comune coll'azione cam- 
biaria, che l'attore dev'essere in possesso della cambiale ; del resto, 
come vedemmo, il diritto che forma l'oggetto dell'azione e le co- 
munica la sua natura giuridica è essenzialmente diverso. 

Se il legislatore avesse voluto attribuire all'azione di arricchi- 
mento la natura cambiaria introducendo a forza nel sistema cam- 
biario un'azione di eccezionale natura cambiaria, l'interprete 
dovrebbe, pur criticando, chinare il capo. Ma gli equivoci argo- 
menti esegetici che si adducono a dimostrare che il legislatore 
attribuì all'azione di arricchimento il carattere cambiario non pro- 
vano affatto che egli avesse una intenzione così contraddioente al 
suo sistema. 

Si disse: * se il legislatore dichiarò che il traente resta obbli- 
gato, ciò significa che egli conserva la posizione precedente di 
obbligato cambiario „. Ma la voce resta si adopera nel nostro lin- 
guaggio non solo a significare la conservazione dello stato di prima 
ma nel senso piìL ampio di prendere durevolmente una data posi- 
zione ; così si dice : " egli resta di sasso, egli resta indeciso „ ; così 
dicendo dei nostri contraddittori che leggendo questa semplice os- 
servazione resteranno a disagio, non si vuol punto affermare che 
si trovassero anche prima in questa critica condizione. Forse il 
vocabolo resta fu suggerito^ al legislatore dalla considerazione che 
la esistenza dell'arricchimento e la sua natura civile o commer- 
ciale restano definitivamente determinate dal momento in cui av- 
venne la decadenza, ancorché l'arricchimento sia svanito succes- 
sivamente o chi era commerciante abbia perduto questa sua qualità 
quando si esercita l'azione (485). H legislatore ha usato anche altrove 



(485) Ciò risalta dal tenore delPart. 826, che piglia in considerazione il 
momento in cui avvenne la decadenza. — Conf. Appello Roma, 18 marzo 1890; 
Legge, I, 528; — Appello Venezia, 6 aprile 1886; Foro, 379; — e la Cassa- 
zione di Napoli, nella sentenza 23 settembre 1899 ; Foro, 1262. 

In questo senso dottrina e giurisprudenza in Germania : Behbein, Allge- 
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quel vocabolo non per indicare la persistenza di un'obbligazione 
precedente, ma soltanto l'assunzione definitiva di un'obbligazione; 
così dice del trattario che accetta sotto condizione o limitazione 
che rimane obbligato entro i limiti della sua accettazione, benché 
non fosse punto obbligato prima di sottoscriversi. Si aggiunga an- 
cora che quel resta può riferirsi alla persistenza generica di un'ob- 
bligazione, cioè a quel carattere comune di obbligazione che hanno 
tanto l'obbligazione cambiaria quanto quella di arricchimento: che 
quel resta può riferirsi alla identità della persona che resta ob- 
bligata, e si riconoscerà che in tanta varietà di spiegazioni con- 
traddittorie non è possibile di asserire che esista una volontà le- 
gislativa determinata ad attribuire all'azione di arricchimento il 
carattere di azione cambiaria. 

Fu detto che è azione cambiaria perchè il legislatore nel ti- 
tolo X regolò soltanto i rapporti cambiari, tacendo completamente 
dei rapporti estranei alla cambiale. Ciò non è esatto. H legislatore 
toccò anche dei rapporti estranei alla cambiale ogniqualvolta col 
loro carattere negativo potevano meglio definire i limiti dell'azione 
cambiaria (436), od ogniqualvolta l'equità lo spingeva ad attenuare 
i rigori delle decadenze cambiarie. Così, ad es., coU'art. 251 pre- 
servò il possessore della cambiale dalla perdita di ogni diritto pei 
difetti originari di forma, come nell'art. 326, col medesimo senso 
di equità, lo preservò dalla perdita per le mancanze commesse 
successivamente nell'esercizio dell'azione di regresso. 

Un altro equivoco argomento si dedusse dall'art. 919 n. 2, dove 
il legislatore parla in plurale delle azioni derivanti dalle cambiali, 
e si pretese di argomentare che ivi si parla dell'azione cambiaria 
ordinaria e dell'azione di arricchimento. Ma l'uso del plurale si 
spiega considerando che esso forma il termine correlativo di eam^ 



metne Deutsche WechsehOrdnung, 5» ediz., 1895, art. 83, nota 1 ; — Stanb, 
Koftììnentar z, Allgeineine Deutsche Wechaél-Ordnung, Berlin, 1895, art. 88, pa- 
gina 14; — GrQnliiit, Wechselrecht, Leipzig, 1897, II, pag. 565ie; — Tribunale 
supremo deirimpero, Entséheid,, XIII, 4. — In questo punto Fazione di arric- 
chimento cambiario differisce da quelFordinaria, che di regola si riferisce al- 
Tarricchimento esistente nel patrimonio deirarricchito al momento in cui si 
esercita l'azione : Aubry et Baa, VI, pag. 579ii ; — Giorgi, 5» ediz., voi. VI, 
nn. 12, 13. 

(486) Art. 251 ult. ali., 254,, 259,, 260, 2662. 
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biali che stanno anch'esse al plurale. Si può spiegarlo riferendo 
altresì quel plurale all'azione cambiaria diretta e a quella di re- 
gresso, a quella esercitata col procedimento di cognizione e a quella 
esercitata addirittura coU'esecuzione. Manca adunque a quel plurale 
usato nel codice un senso sicuro ed univoco che attribuisca all'a- 
zione di arricchimento il carattere dell'azione cambiaria. 

Infine si argomentò sottilmente dall'ultimo periodo dell'art. 919, 
che per le cambiali tratte a certo tempo vista fa decorrere la 
prescrizione dalla fine dell'anno computabile dalla data, ragionando 
cosi: Se il codice annovera fra le azioni cambiarie anche quella 
che spetta al possessore di una cambiale a certo tempo vista 
mancante di scadenza per difetto di accettazione, questa non può 
essere che l'azione di arricchimento. Infatti, si continua, se il pos- 
sessore non ha azione cambiaria contro il trattario che non ha 
accettato, se non l'ha contro il traente perchè perdette l'azione 
di regresso per difetto di presentazione, la sola azione che può 
competergli è quella di arricchimento: dunque, se vuol darsi qualche 
contenuto all'ipotesi legislativa di un'azione cambiaria pertinente 
al possessore di una cambiale a certo tempo vista, rimasta priva 
di scadenza, bisogna annoverare fra le azioni cambiarie l'azione 
di arricchimento. 

Senonchè non è punto vero che tolta quest'azione dal numero 
delle azioni cambiarie sia tolta ogni applicazione all'ultima regola 
dell'art. 919. In primo luogo essa può applicarsi, nelle cambiali 
tratte, all'azione cambiaria diretta contro l'accettante , ogniqual- 
volta costui abbia trascurato di datare la sua accettazione e il 
possessore non vi abbia riparato col protesto (art. 263) ; allora vi 
è un'azione cambiaria contro l'accettante e l'anno decorre a suo 
danno dal giorno della data della cambiale: ecco come le cambiali 
tratte a certo tempo vista possono dare alimento alla regola del- 
l'art. 919. In secondo luogo essa può applicarsi alle cambiali pro- 
prie, perchè l'azione diretta contro l'emittente non resta punto 
vulnerata dalla mancanza di protesto (art. 289). In terzo luogo 
può applicarsi all'azione di regresso quando la decadenza sia stata 
impedita da citazione o da precetto (437). Ecco adunque come l'ar- 
ticolo 919 si applichi alle cambiali a certo tempo vista tanto tratte 



(437) Cas8. Torino, 27 aprile 1889 ; Giurispr. tor., 716. 
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cbe proprie, ancorché non si consideri l'azione di arricchimento 
fra le azioni cambiarie; perchè può darsi benissimo il caso tanto 
nelle une come nelle altre che manchi la data della scadenza, e 
che pur sussista un'azione cambiaria. Dopo ciò e compiuta la di- 
mostrazione che gli argomenti esegetici con cui si vorrebbero com- 
battere i principi fondamentali del diritto cambiario perdono ogni 
valore, perchè il testo della legge può conciliarsi letteralmente con 
la dottrina che nega carattere cambiario all'azione di arricchimento, 
n prof. Manara, che ha insistito con industre cura in parecchi 
scrìtti pregevoli sulla natura cambiaria dell'azione di arricchimento, 
ha creduto di trovare un completo appoggio alla sua tesi nel di- 
ritto tedesco (438). Ma questa citazione appoggia sopra un equi- 
voco. Gli scrittori tedeschi che egli ha citato, ripetendo una frase 
di quel Tribunale supremo (439), convengono nel dire che l'azione 
di arricchimento è un residuo dell'azione cambiaria. E tutti, avver- 
sari e fautori della dottrina difesa dal Manara, io compreso, pos- 
siamo accettare quella frase, perchè senza una cambiale preesi- 
stente non è possibile immaginare l'azione di arricchimento, che 
piglia il posto dell'azione, cambiaria. Gli scrittori tedeschi dicono 
pure che il diritto del possessore decaduto è un diritto cambiario 
in un senso così largo e insignificante che potrei anch'io accettare 
quella frase se non contenesse un pericoloso giuoco di parole. Di- 
cono che è un diritto cambiario in ampio senso perchè è regolato 
dall'ordinanza di cambio, come io potrei dire che lo è nel diritto 
italiano perchè è regolato dal titolo del codice che è intestato dalla 
cambiale. Ma quando si tratta di fissare l'essenza giuridica di quel- 
l'azione, affermano che l'azione di arricchimento non è azione cam- 
biaria, e da questa premessa dogmatica traggono una serie di 
conseguenze che procedono a filo di logica colla dottrina che di- 
fendo (440). Basterebbe l'equivoco in cui è caduto il prof. Manara, 



(438) Manara, nel Foro iUd,, 1890, 1, 1177; Monitore dei Tribunali, 1890, 
1021 ; Diritto cofum., 1891, 305 ; Foro Hai,, 1892, I, 433 ; Monitore dei Tribu- 
nali, 1892, 297 ; Giurispr, ital., 1893, I, 1, 1078, nota alla sentenza della Cas- 
sazione di Roma, 20 giugno 1893. 

(439) Decisioni del Tribunale supremo di commercio, Enischeid,, V, p, 258; 
Vin, 289 ; XIII, 94 ; — Decisioni del Tribun. supremo dell'Impero, 24 giugno 
1888 ; Goldschmifs Z., XXXI, 427. 

(440) In questo senso ttrttnliut, Weehselrecht, Leipzig, 1897, voi. I, pag. 6; 
voi. II, pag. 560 : * Ogni diritto riconosciuto dairOrdinanza di cambio è un 
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e in cui altri potrebbero cadere seguei^do il suo esempio per con- 
dannare l'ambigua fraseologia adottata in Germania. E la condanna 
col solito tatto pratico lo Staub, Wechselordnung , Berlino, 1895, 
art. 83, § 1, così concludendo: ** Secondo la nostra opinione l'azione 
di arricchimento contiene una fusione di elementi cambiari e civili. 
L'azione cambiaria e estinta^ il che significa: la cambiale ha per- 
duto la sua forza cambiaria, la sua funzione come cambiale è finita 
(untergangen). L'azione di arricchimento si presenta come un'azione 
per se stante, costituita da una fusione di elementi cambiari e ci- 
vili: l'elemento cambiario è la cambiale che ha perduto la sua 
forza giuridica come cambiale, e per sé sola sarebbe priva di ogni 
forza ; gli elementi civili sono le circostanze di fatto dell'arricchi- 
mento. Dall'aggregarsi di questi elementi alla cambiale pregiudi- 
cata sorge un'azione per sé stante sui generis^ di minore forza 
giuridica della precedente azione cambiaria. £ da un lato un resi- 
duum dell'azione cambiaria, ma il suo ulteriore contenuto sono gli 
elementi civili dell'arricchimento e la fusione di entrambi produce 
l'azione di arricchimento „ (441). Ma fosse pure, e non lo è cer- 
tamente, la dottrina tedesca contraria alla nostra, ciò non baste- 
rebbe a chiuderci la bocca, non ostante la grande influenza che 
l'ordinanza tedesca ebbe sulla genesi di questo titolo del codice. 
Imperocché essendo priva la Germania di un diritto civile uniforme, 
e quindi soggetta per l'azione di arricchimento alle innumerevoli 



diritto cambiario, in largo senso; ma nn diritto cambiario in senso limitato 
è soltanto quello che deriva da una cambiale valida, non estinta per deca- 
denza per prescrizione ; e mentre questo diritto può farsi valere coU'azione 
cambiaria nel processo cambiario, quello non può farsi valere ne con Fazione 
cambiaria, né col processo cambiario ,. — Conf. Behbeln, art. 83, note 1 e 8; 
— Dembarg, § 282. — Conseguentemente la dottrina e la giurisprudenza te- 
desca ed austriaca citate da Griliiliiit, 560, nota 7; e da Staub, art. 88, § 1, 
ritengono che l'azione d'arricchimento debba esercitarsi col procedimento or- 
dinario, innanzi il giudice civile, e considerano il cambiamento dell'azione 
cambiaria in azione di arricchimento come un cambiamento d'azione. 

(441) Staub, Cof/im., art. 83, § 1. — Confi Wilmowskl und Levj, § 565, 
nota 1, C. P. : Wenngleieh ein Besiduum dea Wechselansprtichs, verfolgt aie 
heinen wechselmàsaigen Anspruch, — Non ostante l'ambiguità rimproverata nel 
testo alla dottrina tedesca, poco diverso è il concetto di Grttnliiit, II, pag. 560, 
quando dice che questo diritto non può essere fatto valere con azione cam- 
biaria nel processo cambiario {nicht mit Wechselklage in Wechselprozesse geltend 
gemacht tcerden santi). 
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legialazioni dei diversi Stati, si palesò anche in questa parte del 
diritto privato la tendenza universalmente notata, di comprendere 
il maggior numero possibile di rapporti giuridici sotto l'impero 
della legge generale di commercio o di cambio per accrescere il 
campo uniforme del diritto tedesco. Da noi, ove vige un diritto 
civile uniforme, si può, senza togliere l'uniformità degli effetti giu- 
ridici agli affari cambiari, consentire che le norme del diritto co- 
mune sull'azione dell'arricchimento completino quelle date dall'ar- 
ticolo 326. In secondo luogo le gravi conseguenze date all'esercizio 
dell'azione cambiaria contro il debitore dagli articoli 823 e 324 
del nostro codice di commercio, assai più gravi di quelle accolte 
nel diritto tedesco, giustificano la ripugnanza della dottrina ita- 
liana a considerare l'azione di arricchimento come un'azione cam- 
biaria. L'opinione che combatto è stata giustamente ripudiata dalla 
giurisprudenza più autorevole (442). Quell'opinione deve conside- 
rarsi come un detrito della dottrina che attribuiva carattere cam- 
biario agli istituti della valuta e della provvista. Spogliandoli di 
questo carattere cambiario, la legge lo tolse implicitamente anche 
alla azione di arricchimento, che si coimette con quelli, perchè 
essa presuppone che il traente si goda la valuta senza fare la 
provvista (443). 



(442) Citiamo solo le sentenze delle Corti supreme : Cass. Firenze, 8 giugno 
1893; Foro, 984; — Cass. Roma, 23 marzo 1900; Corte Supr,, 185; — Cassa- 
zione Napoli, 23 settembre 1899; Foro, 1264; — Id., 10 ottobre 1903; Temi 
gen.y 651 ; — Cass. Roma, 20 giugno 1893 ; Foro, 817 ; — Id., 13 agosto 1890 ; 
Jrf., 859; — Cass. Firenze, 17 marzo 1899; Id,, 1177; — Cass. Torino, 29 di- 
cembre 1888; Id., 1889, 1, 147; — Id., 20 ottobre 1887; Id,, Rep., 1887, voce 
Effetto cambiario, n. 146. — Contra: Cass. Torino, 18 marzo 1892; Id,, 433; 
— Id., 25 giugno 1892; Id., Rep,, 1892, voce Effetto eamh,, n. 148. — Non è punto 
esatto, come ritennero gli annotatori della Giurisprudenza italiana, che la 
Cassaz. di Roma abbia mutato avviso nella sentenza 1° giugno 1898; Giuris- 
prudenza italiana, 1898, 753. Le due questioni che vi furono risolte possono 
riassumersi così : 

1' L'azione cambiaria del possessore si prescrive contro Faccettante in 
5 anni, tanto se è esercitata col precetto, come se h esercitata colla citazione ; 

2^ Nelle cambiali non domiciliate non v'è azione di arricchimento contro 
Taccettante. 

(443) Quanto al valore dei lavori preparatori in questa materia, esso è insi- 
gnificante se si consideri Tincertezza di taluno dei commissari che confondeva 
razione di arricchimento con quella derivante dal rapporto originario (Verbali 
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1372. Requisiti. — Benché quest'azione di arri 
rivi dal concetto giuridico generale che vieta di arr 
giusta causa a danno altrui, tuttavia essa è regolat 
particolare, e costituisce un istituto speciale alla mate 

Le condizioni pel suo esercizio sono le seguenti: 
1® L'attore doveva essere in legittimo possesi 
biale quando fu colpito dalla decadenza, sia per una 
di girate come ultimo possessore sia per averla avi 
regresso. Quindi l'azione di arricchimento può ess< 
tanto da chi la possedeva quando fu pregiudicata, ad e 
sione del protesto (art. 325 n. 2), quanto da chi veni 
della cambiale debitamente protestata in seguito i 
della rivalsa, ma lasciò trascorrere i termini per eser 
di regresso contro il traente (art. 325 n. 8). 

L'azione di arricchimento può essere altresì eser 
acquistò il diritto di esercitarla secondo il diritto 
cessione e successione] (444). 

2^ La cambiale deve contenere una valida obbl 
biaria del traente. Questi può respingere l'azione di 
provando la nullità della sua obbligazione, p. es., la 
pacità al tempo in cui vi appose la firma, i difetti e 
cambiale. 

3^ L'attore deve aver sofferto un danno. Egli 
in questa condizione se può ancora esercitare utiln 
principale contro l'accettante solvibile. Finché gli re 
medio non può esercitare l'azione sussidiaria di arric( 
ricorrere a quest'ultimum refugium, perchè non ha a: 
definitivamente un danno, e perche l'indole eccezion; 
azione che autorizza l'attore a ingerirsi nella azien 
indagare i rapporti a lui estranei occorsi fra il tra 



della Commissione preliminare^ nn. 373, 864), nonché le radica 
dotte, senza dime i motivi, al progetto preliminare. — Sulla 8( 
queste fonti vedi lo stesso Manara, nella Giurispr. italiana^ 
(444) Vedi nn. 1151 e segg. — Si deve considerare come i 
il cessionario di chi possedeva la cambiale all'epoca della 
bligato in via di regresso che lascia trascorrere i termini p 
suo diritto di rivalsa. — Cfr. Cass. Firenze, 30 dicembre 1897 
1898, I, 451. 
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ditore e l'accettante, non consente di ricorrervi quando sì può ri- 
sparmiarla (445). 

L'azione del possessore può altresì essere respinta se ^li possa 
esercitare contro il traente l'azione derivante dal rapporto erigi* 
nario. Quest'azione, che ha di regola un contenuto più ampio, che 
è soggetta a prescrizioni più lunghe, che riduce la contestazione 
a un rapporto giuridico ordinario di cui l'attore avrà più facilmente 
le prove, deve avere la preferenza, perchè l'azione di arricchimento 
è un rimedio eccezionale, conceduto dalla legge in difetto di ogni 
altro, quando il possessore sia vittima di un danno irreparabile 
per ogni altro verso (446). 

4^^ Il traente (447) deve aver tratto un indebito profitto 
dall'emissione della cambiale, e il possessore della cambiale che 
esercita l'azione deve fornirne la prova. Egli deve provare che il 
traente ricevette la prestazione senza dame il correspettivo; che 
ricevette la valuta (dal prenditore) senza fare la provvista o senza 
farne l'intiera provvista (al trattario), o che ha ritirata la prov- 
vista dopo averla data; la differenza fra ciò che riscosse e ciò che 
ha pagato costituisce in tal caso l'arricchimento. È una prova dif- 
ficile; ma la difficoltà è giustificata dalla considerazione che il 
possessore è vittima della sua trascuranza. La condizione del traente 
che a termini del diritto cambiario dovrebbe essere liberato dalla 
sua obbligazione, non può essere peggiorata coU'onere della prova 
per favorire il possessore colpevole (448). 



(445) Concorde la dottrina e la giurispr. tedesca e austriaca : Grftnhmt, II, 
pag. 655, nota 15 ; — Corte suprema austriaca, 8 maggio 1884 ; Ooldsehmifs Z., 
XXXI, 435; - Trib. supr. di comm. tedesco; Entscheid., XV, 821 ; — Starni^, 
art. 88, §§ 8, 6, 7, 8, 30. 

(446) Vedi gli scrittori citati nella nota precedente e la sentenza della Cas- 
sazione di Napoli, 28 settembre 1899; ForOy 1262. 

(447) L'azione di arricchimento non può esercitarsi contro Pavallante del 
traente, perchè Tobbligo delFavallante è subordinato all'osservanza di tutti 
gli atti necessari a conservare l'azione cambiaria contro l'avallato (art 278X 
e fuori dell'obbligazione cambiaria non v'è altra obbligazione per l'avallante : 
Appello Macerata, 12 settembre 1889; Monit., 1889, 1031. — Cfr. Casa. Torino, 
28 giugno 1891; Monit., 797. 

La giurisprudenza ammette che si possa esercitare quest'azione anche contro 
ohi formalmente prese sulla cambiale la qualità di girante, ma in realtà fu il 
vero traente perchè riscosse la valuta che diede luogo all'emissione (vedi 
nota 454). 

(448) Cass. Firenze, 1^ luglio 1901 ; Temi veneta, 516; — Id., 15 aprile 1901 ; 
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Talvolta accade che il traente presenti allo sconto 
biale accettata a suo favore da un trattario insolvibi] 
avviso, il possessore decaduto dalFazione di regresso pi 
dell'azione di arricchimento, perchè altrimenti subirebbe 
con indebito profitto del traente che avrebbe riscosso 
per un foglio di carta senza valore (449). 

1373. Effetti. — Dalla dottrina che nega la natura 
all'azione di arricchimento credo di poter trarre queste 
conseguenze : 

l^ L'azione di arricchimento ha carattere civile < 
ciale secondo la natura dell'operazione per cui il conve 
l'indebito profitto; se esso è commerciante, l'obbligo di 
l'arricchimento si presume commerciale (art. 4) (450). 

2® Essa non si prescrive nel termine di 5 anni 
azioni derivanti dalle cambiali (art. 919 n. 2); ma nel 1 
10 di 30 anni, secondo che l'obbligazione di restituire 
profitto ha carattere commerciale o civile, computando i 
non dal giorno della scadenza ma dal giorno della decade 

3^ La sentenza passata in cosa giudicata che res 
zione cambiaria, non è d'ostacolo all'esercizio dell'azione 
chimento. La prima sentenza non può avere autorità di 
dicata sulla seconda domanda, perchè questa è fondata 
causa diversa (art. 1351 cod. civ.). 

4<> L'azione di arricchimento non può proporsi in 



Temi ven.y 291; — Appello Genova, 30 giugno 1893; Legge, 1893, 
Cass. Firenze, 17 marzo 1890 ; Foro, 1890, I, 1177; — Casa. Roma, 7 
Id,, 1888, I, 107, ecc. 

(449) Conformi ; Rehbein, art. 83, nota 5, e la giurisprudenza 

— Grftnhut, II, pag. 566, nota 17. — Contrai Staab, §§ 11 e 12; 
Venezia, 15 giugno 1880; Temi veneta.^SlO. 

(450) Appello Brescia, 15 giugno 1891 ; Annali, 221 ; — Appel 
7 marzo 1890; Temi veneta, 225. — Conf. la dottrina e la giurisp 
desca ed austriaca, in Staub, art. 83, §§ 22, 23. — Cfr. Grttnha 
nota 7. 

(451) Vedi le sentenze citate nella nota 442. — Appello Venez 
1902; Temi veneta, 644. — Contr. Appello Venezia, 15 marzo 1900; 
239 ; — Cass. Firenze, 21 dicembre 1899 ; Temi ven., 1900, 31, con 

— Appello Genova, 17 luglio 1900 ; Temi gen,, 439. 

yiTAyn, Tratt Diritto comm,^ HI. 
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appello in un giudizio promosso per l'esercizio dell'azione cambiaria. 
Si tratterebbe di una domanda nuova (art. 490 cod. proc. civ.) 
che non può ritenersi virtualmente compresa nella prima sia perchè 
presuppone che l'azione cambiaria sia estinta, sia perchè si ap- 
poggia sopra fatti completamente estranei all'azione cambiaria che 
si esercita esclusivamente col titolo. Se quel cambiamento di azione 
fosse legittimo, si toglierebbe al convenuto la garanzia del doppio 
grado di giurisdizione in una questione che non fu punto esami- 
nata nel primo giudizio (452). 

5<» Nel caso di più coobbligati, cioè di piìi traenti, emit- 
tenti od accettanti, soggetti all'azione di arricchimento, ciascuno 
risponde del proprio arricchimento e non solidalmente, ciò che ac- 
cadrebbe se fossero coobbligati cambiari (453). 

6° È ammissibile la prova diretta a mettere in evidenza 
che chi appare dalla cambiale in figura di girante, di prenditore, 
di avallante ecc., è il vero traente, perchè l'emissione del titolo 
e il conseguente pagamento della valuta fu fatto per comodo suo. 
Se l'obbligazione avesse, come obbligazione cambiaria, carattere 
formale, il terzo possessore non potrebbe fare questa indagine ma- 
teriale per scoprire sotto la forma del titolo la parte effettiva che 
i vari sottoscrittori ebbero nella sua circolazione (454). 

7® Il foro competente si determina secondo le regole gene- 



(452) Cfr. Appello Torino, 20 marzo 1890; Oiurisprud. Torino, 1891, 402; 
— Appello Genova, 28 ottobre 1897; Giurista, 404; — Id., 26 aprile 1901; 
Temi gen., 265. — Contra : Appello Napoli, 28 dicembre 1891 ; Giurisprudenza 
ital,, 1893, 94; — Casa. Torino, 18 marzo 1892; Foro, I, 433, d'accordo colla 
propria dottrina che attribuisce carattere cambiario all'azione di arricchimento. 
Concorda col testo la giurisprudenza del Tribunale supremo tedesco e della 
Corte suprema di giustizia austriaca : GrAnhmt, WechselrecìU, Leipzig 1897, II, 
pag. 560, nota 7 ; — Staab, WechseUOrdnung, 1895, art. 83, § 1 (die Umwand- 
lung der Wechselklage in die Klage aus art, 83 est Klageànderung), 

(453) Confr. Appello Venezia, 2 agosto 1892; Temi veneta, 1893, 10. 

(454) Giurisprudenza costante, n. 1871 : Cass. Napoli, 10 ottobre 1903 ; Temi 
genovese, 651 ; — Appello Roma, 22 aprile 1897 ; Temi rom,, 327 ; — Casa. 
Roma, 25 febbraio 1891 ; Corte suprema, II, 57 ; — Appello Roma, 12 di- 
cembre 1889; Temi rom., 1890, 470; — Cass. Roma, 13 agosto 1890; Foro 
ital, I, 859; — Appello Genova, 11 febbraio 1888; Eco dei trib., Genova, 
74; — Id., 25 gennaio 1889; Foro Hai., I, 714; — Appello Roma, 19 aprile 
1889; Id., I, 828. 
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rali di procedura e quindi seguendo il foro del conveni 
secondo il luogo di pagamento della cambiale (455). 

8^ Le garanzie date all'azione cambiaria, come 
r ipoteca, non si estendono, salva la prova di una intei 
traria, airazione di arricchimento (456). 



§ 54. — L'assegno bancario (Check) (1). 
N. 1. — Nozioni fondamentali. 



SOMMABIO. — 1S74. Funzione deU'assegno neUa pratica oommeroiale. — 1 
di funzioni eoonomiohe fra l'assegno e la cambiale. — 1876. Differenze 
loro. — 1877. Quando si possa trarre un assegno. — Somme disponil 
traente non può dividere la somma disponibile se non ha la facoltà 
segni. — 1879. Quando il traente perda il diritto di tirare gU CMsegi 
struzione giuridica. — Si combatte la teoria deUa cessione e del con 
di terzo. — 1881. Pratica bancaria. 



1374. Nella pratica commerciale l'assegno è un 
pagamento tratto da un cliente sovra il banchiere che 
gate a fare il suo servizio di cassa, e benché nessuno 
gate a riceverlo in luogo di denaro, l'uso di pagare n 
segni tratti sul proprio banchiere si va sempre piti 
anche nel nostro paese. Questo sistema di pagamenl 



(455) Cass. Roma, 13 agosto 1890; Foro ital, 1890, 1, 860; - 
nezia, 7 marzo 1890; Temi veneta, 225. 

(456) Casa. Roma, 28 marzo 1900; Corte supr., 185. — Cfr. 8 
art. 83, § 1 ; — Krels, Lehrbuch dea deutschen Wechselrechts, 
pag. 161. 

(1) Una bibliografia ricchissima del tema è data da Frane! 
bancario, Milano, Vallardi edit., 1892, pag. 1, e da Cohn, Handw 
Staatswissenschafteny alla voce Check, n. 14 (1899), e più recente 
zendorff-Kohlers^ EncyklopMie der Rechtwiasenschaft alla voce 
(1908). — Per la storia vedi la citata monografia di Franchi; - 
Filangeri, VH, 1882, pagg. 641665, 713-755 ; — Cusumano, Stor 
della Sicilia, I, pagg. 273 e segg.; — Cohn, Zeitschrift fUr vergleiche 
senschaft, voi. I, pagg. 117-160; 424-489; III, pagg. 69-143; XI, i 
XII, pagg. 96-128. — Pel diritto vigente la pregevole monografia 
sovracitata; — GallaTresl, Va ssegno bancario, ì/LiìtLno, 1883; — 
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debitore che da un lato si libera dalle core e dai pericoli di cu- 
stodire il denaro mentre dall'altro profitta dell'interesse che le 
somme depositate gli procurano sino al giorno in cui il banchiere 
estingue il suo debito. Giova al creditore, che trasmettendo a sua 
volta l'assegno al proprio banchiere perchè lo riscuota, risparmia 
le cure e i perìcoli di custodire il contante, mentre profitta dell'in- 
teresse che corre a suo vantaggio dal giorno dell'esazione. 

Combinandosi con le stanze di compensazione l'assegno risparmia 
l'uso improduttivo del denaro e adegua continuamente i mezzi di 
pagamento ai bisogni del mercato, evitando le eccessive emissioni 
di carta, impedendo la carestia del denaro e quindi il rincaro dei 
prezzi. Un buon ordinamento giuridico di questo titolo difende gli 
interessi privati e giova alla economia nazionale promuovendo il 
risparmio e contribuendo a mantenere una sana e ordinata circo- 
lazione (2). 

1376. L'assegno si distingue dalla cambiale tratta, con cui 
ha la piU evidente analogia di forma, per la diversa funzione eco- 
nomica e pei diversi caratteri giuridici. 

L'assegno è essenzialmente un mezzo con cui si pagano i de- 
biti : la cambiale è invece per solito un mezzo di credito e di cir- 
colazione. L'assegno si rilascia al creditore, che vi piglia la figura 
del prenditore, in luogo di contanti e a titolo di pagamento; la 
cambiale si rilascia di regola al prenditore per ottenere da lui una 
dilazione al pagamento di un debito, e questi a sua volta metten- 



Esplnas, Des chèques, 2' ed., 1874 ; — Lyon-Caen et Renault, Tratte de droit 
comm., 2' ediz., 1893, voi. IV, pafl^. 364-423; — Thaller, Traité élémentaire de 
droit comm.y 1898, pagg. 755-769; — Barclay et DalnTille, Les effets de com- 
meì'ce dans le droit anglais^ 1884 ; — Sliaw, A practical Treatise on the Law of 
BankerSt London ; — A. Byles^ Treatise on the Law of BUls of Exchan^ and 
Checks, 15' ed., 1891; — Cohn, in EndemanWs Handb., voi. UI, pag. 454; — 
Riesser, Zur Revision dea Handelsgesetzbuchs, Stuttgart, 1889, pagg. 232 e segg. 
— Nel difetto di una legge positiva, la dottrina tedesca ha più valore per la 
critica delle leggi vigenti che per Tinterpretazione delle medesime. 

(2) Sulla funzione economica delFassegno e sovra i suoi rapporti colle stanze 
di compensazione, vedi Ferraris, Principi di scienza bancaria^ Milano 1892, 
specialmente pagg. 88 e segg.; 166 e segg.; 366 e segg.; — Rota, Principi 
di scienza bancaria, 3' ediz., Milano 1885, pagg. 50 e segg. ; — Amarne, La 
tnonnaie, le crédit et le change, Paris 1874, pagg. 367 e segg.; ~ Tessier, Traité 
dee chafnbres de compensation^ Paris 1894, pagg. 417 e segg. ~ Vedi n. 1011. 
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dola in circolazione cerca il credito che ha conceduto al traente 
presso il giratario. L'assegno passa per lo più dal prenditore al 
banchiere che lo estingue ; la cambiale passa per molte mani come 
oggetto di sconto, e così circolando moltiplica le operazioni di 
credito. 

1376. Le loro differenze giuridiche s'improntano da questa 
diversità di funzioni economiche, perchè l'assegno deve presentarsi 
pel pagamento nel termine di pochi giorni, dev'essere tratto sovra 
un istituto di credito o sovra un commerciante, dev'essere emesso 
in base ad una provvista già esistente. L'osservanza di queste con- 
dizioni rende molto probabile che esso compia esattamente la sua 
funzione di pagamento; la compirà certo più facilmente delle cam- 
biali, che potendo essere tratte sovra persone estranee al com- 
mercio, a lunga scadenza, e senza provvista sono esposte più di fre- 
quente al rifiuto alla sopravvenuta insolvenza del trattario (3). 

Quest'ultima circostanza esercita una profonda influenza sulla 
disciplina giuridica dell'assegno, e costituisce la causa operosa del 
suo continuo differenziarsi dalla cambiale. Essa rende i due titoli, 
che sono analoghi nella forma, profondamente diversi pel conte- 
nuto. Lifatti mentre la cambiale circola come il titolo di un diritto 
astratto, tanto indipendente dalla causa della sua emissione come 
da qualsiasi presupposto, l'assegno circola nelle poche mani per 
cui passa nella breve sua vita come il titolo di un diritto colle- 
gato col presupposto di una provvista equivalente al suo ammon- 
tare; se questa manca in tutto od in parte, il traente resta ob- 
bligato a cagione di quel presupposto, sebbene sia venuta meno 
la energia formale o cambiaria del titolo (n. 1399). 

1377. Non si può trarre un assegno se non si tengono delle 
somme disponibili per un ammontare almeno equivalente presso 
il trattario. Questa disponibilità deriva per lo più da un rapporto 
permanente di affari, come un conto corrente, un'apertura di ere- 



Cd) Non si devono confondere con gli assegni nemmeno i vaglia cambiari 
emessi dagli Istituti di emissione per attestare la disponibilità di una somma 
a favore del prenditore; questi ne differiscono essenzialmente perchè hanno 
la forma di un pagherò cambiario e non di una tratta, e perchè hanno la du- 
rata di una cambiale a vista, cioè di un anno dalla loro data. 
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dito, ma può altresì derivare da un affare isolato, come una ven- 
dita, una commissione, un mandato. La natura del contratto donde 
derivano lo somme disponibili è indifferente per la disciplina del- 
l'assegno, purché quel contratto abbia per risultato di metterle ve- 
ramente a disposizione del traente. 

Non basta che il traente sia creditore di una somma liquida 
ed esigibile, poiché può darsi che il debitore non abbia alcuna 
intenzione o possibilità di pagarla; occorre che la esigibilità sia 
giunta a un grado maggiore di maturità, e cioè che il trattario 
abbia dichiarato di essere pronto a pagare, abbia messo a dispo- 
sizione del traente la somma portata dall'assegno, cosicché non 
vi sia più alcun ostacolo né giuridico né materiale al pagamento, 
ed esso possa compiersi colla correntezza di un'operazione di 
cassa. Il divieto di trarre gli assegni per somme non ancora 
approntate non é già stato scritto nella legge per difesa del 
trattario, che non ne avrebbe punto bisogno, perchè quel titolo privo 
della sua firma non ha alcun valore giuridico contro di lui, ma 
per assicurare al titolo una maggiore prontezza di esazione nell'in- 
teresse particolare del prenditore e in quello generale della circo- 
lazione. Però si andrebbe troppo oltre esigendo che il trattario 
avesse dato al traente la specifica autorizzazione di esigere me- 
diante assegno, dacché la legge autorizza il traente a tirarlo per 
le somme disponibili senza bisogno di un accordo specifico (può 
disporne). Questa facoltà gli è data implicitamente colla dichiara- 
zione del trattario di essere pronto a pagare, di tenere le somme 
a disposizione del creditore, sia perchè l'assegno non è che una 
richiesta di pagamento, sia perchè questa forma di esazione ben 
lungi dall'aggravare riduce l'opera e la responsabilità di chi paga, 
se si consideri che è liberato dall'obbligo di verificare l'autenti- 
cità dei trapassi che fecero giungere il titolo all'ultimo possessore 
(art. 287) (4). 



(4) Conforme Case. Roma, 27 marzo 1901 ; Temi veneta, 469 : • Va escluso 
che la disponibilità delle somme debba risultare esclusivamente da preventiva 
dichiarazione del trattario , ; — Appello Lucca, 7 dicembre 1897 ; Foro, 1898, 
286; — Cass. Firenze, 14 giugno 1897; Foro, 1208; — Trib. Acqui, 11 febbraio 
1899; OiuHspr, Tor., 890; — Appello Genova, 13 giugno 1902; Temi genov., 
875: ** L^assegno non costituisce un onere pel trattario, risolvendosi in una 
delegazione di pagamento sul denaro proprio di chi trae „ ; — Cass. Roma, 
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1378. Il creditore non può trarre un assegno per una somma 
minore di quella che gli è dovuta, perchè la posizione 

non può essere aggravata con la divisione del credit 
cod. civ.). Però nella autorizzazione di disporre del 
diante assegni e ancor meglio nella consegna di un 1 
segni è compresa la facoltà di dividerlo. 

1379. Se il traente perde la disponibilità, ad ( 
banchiere gli ha dichiarato, sia pure a torto, che re 
assegni tratti sovra di lui o perchè i creditori del tr 
strarono, sia pure illegittimamente , i fondi disponil 
banchiere, egli perde la facoltà di trarre degli assoj 
lui. Dacché ebbe notizia di questi ostacoli non ha più 
e liberi presso il trattario; non può avere la convin 
suo ordine sarà onorato, che basterà che il prenditor 
per ottenere il pagamento, e quindi non deve emette 
ingannevole, atto a perturbare gli interessi del prend 
circolazione (5). 

1380. Il traente assume coU'emissione dell'asse 
possessore l'obbligo di farlo pagare ; gli promette, in 
il fatto del trattario, cioè il pagamento che costui d< 
condo il tenore del titolo (6). All'atto dell'emissione 
la vita dell'assegno, debitore principale resta il trae 
l'assegno è al portatore e quindi mancano i giranti, 
toro resta il traente, imperocché il trattario non assi 
cuna obbligazione verso il possessore del titolo. Per 
il credito di quella promessa, per pareggiarla in qua; 



12 luglio 1898 ; Monitore, 1899, 9 ; - Id., 25 marzo 1892 ; Foro, ) 
Non posso quindi consentire con Errerà, Diritto commerciale, '. 
Franchi, Assegno, n. 52 ; Foro ital, 1893, II, 138 ; 1895, 1, 140 ; 
Temi veneta, 1900, 472; e col VlgW, Temi veneta, 1901, 469, 
uno specifico accordo per Tesazione mediante assegno. L*art. 339 
esclude questa condizione, concedendo, a chiunque abbia som] 
presso un commerciante, la facoltà di dispome mediante asseg 

(5) Cassazione Roma, 25 marzo 1892 ; Foro, 1893, II, 138 ; - 
xelles, 2 giugno 1893 ; Annales, 1896, 235. 

(6) Vi ha qui una applicazione dell'ipotesi regolata dall'art 
dice civile. 
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bile nella pratica degli affari a una prestazione immediata di de- 
naro, la legge rafforza l'obbligazione assunta dal traente ordinan- 
dogli con sanzioni civili e penali di assicurarsi il concorso del trat- 
tario prima deiremissione e colpendolo ove quel concorso non si 
verifichi col rigore cambiario dell'azione di regresso. Tutto il peso 
della legge preme contro il traente, poiché vi si cercherebbe in- 
darno alcun punto d'appoggio per fondare un'azione del possessore 
dell'assegno contro il trattario, che non vi appose la sua firma (7). 

Il credito che il traente ha verso il trattario non passa al pren- 
ditore dell'assegno e ai successivi possessori del medesimo, nem- 
meno nei limiti del suo ammontare, come non passa al prenditore 
ed ai giranti di una cambiale l'azione che spetta al traente contro 
il trattario per l'affare che diede origine all'emissione (n. 1112). 
Se il trattario non paga, il portatore del titolo deve tornare in- 
dietro e rivolgersi contro i giranti e contro il traente, in ispecie 
contro quest'ultimo contro cui la legge lo rimanda con una grande 
energia di sanzioni civili e penali. 

Si è sostenuto in senso contrario che negoziando l'assegno il 
traente cede al prenditore, questi al suo giratario e così di seguito 
il diritto che spetta al primo contro il trattario, e ciò per con- 
cludere che l'ultimo possessore ha un diritto proprio di credito 
contro il trattario. Ma in verità non v'è sull'assegno alcuna parola 
che possa servire d'appoggio a quella immaginaria cessione; non 
vi è nemmeno cenno del rapporto fondamentale cui si riferisce il 
credito del traente, onde il possessore non saprebbe nemmeno a 
qual titolo appigliarsi per esercitare l'azione che sarebbe spettata 
al traente. Non v'è nella legge alcun punto d'appoggio per rite- 
nere che coirassegno il legislatore abbia voluto trasmettere al pren- 
ditore il credito del traente; anzi ve ne sono parecchi in senso con- 
trario, poiché la legge ammette che il traente possa disporre della 
provvista anche dopo la emissione dell'assegno (8), e la dottrina 



(7) Di assegni accettati dal banchiere trattario prima deiremissione porge 
Tesempio una pratica molto diffusa negli Stati Uniti (certified Cheéks) : egli \\ 
appone la parola good che equivale ad un'accettazione preventiva (acceptanee) ; 
— Gallarresi, pag. 39 ; — Daniel, On negotiàble instrufnents, II, nn. 1601 a 
1612; — Cohn, in End. Handb., Ili, pag. 1157, nota 133. 

(8) Arg. art. 348 che suppone la disponibilità della somtna possa mancare per 
fatto del traente^ e arg. art. 344 che non punisce il ritiro della provvista. 
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quasi concorde insegna che il fallimento del traente 
mani del possessore lo stromento datogli per esigere 
sono tutti termini incompatibili coH'istituto della cessic 
ferisce irrevocabilmente il credito ceduto. 

Si è voluto anche considerare il possessore come ur 
cui il banchiere si volle obbligare direttamente (art. IIJ 
Ma pigliando in considerazione le vere intenzioni dei 
nulla fa credere che il banchiere nel consegnare al e 
bretto d'assegni abbia voluto obbligarsi verso gli igi 
possessori dei singoli assegni. Pel banchiere il padron 
è il cliente cui presta il servizio di cassa: da lui inte 
gli ordini, con lui soltanto vuol regolare i suoi conti. P 
Tobbligo assunto di pagare all'ordine o al portatore 
una soliUionis causa adiectio , accolta nell'interesse e 
cliente, nel quale riconosce il suo creditore. E infatt 
credersi che abbia voluto riconoscere all' indeterminai 
dell'assegno dei diritti propri distinti da quelli del ti 
portatore può essere lo stesso traente o un suo cono 
Che abbia voluto discutere il suo debito ed eventuali 
dersi contro tutti i portatori di assegni, fra i quali 
debito può dividersi in molte frazioni? E far conosce 
cagioni delicate e segrete per cui rifiuta di eseguire g 
suo cliente? Se questa dottrina attecchisse, se si legittii 
inframmettenza dei terzi nei rapporti delle banche coi 
quelle farebbero pagare ai clienti così caro l'uso degl 
rendere vana la sollecitudine del legislatore per divulj 
tica a vantaggio dell'economia nazionale (10). 



(9) Art. 839 : ' si può disporre mediante assegno cambiario 
disponibili a favore proprio o di un terzo ,. 

(10) Conformi al testo: Bolaffio, TVtni veneta, 1900, 472, e 
motivi che non accetto, Vldari, 4' ed., Vili, nn. 7852 e segg.; — S 
e segg.; — Tribunale Firenze, 10 marzo 1892; Diritto comm,, 9] 
vole che la dottrina dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, dei p£ 
ristituto dell'assegno sorse e fiorisce piii intensamente, nega al 
rassegno ogni azione contro il banchiere trattario: vedi Blr 
Cheeks, Goldschm, Zeit,, XXX, pagg. 17 e segg.; — Walker, 1 
Treatise on Banking Lato, pag. 71 : " The re is no privity betwe 
on whom a check is drawn and the payee or holder of a che 
the lawful holder of a check, if the banker refase to pay it, cj 
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A mio avviso, la dottrina accolta nel nostro diritto positivo 
deve riassumersi così: coll'emissione dell'assegno il traente pro- 
mette il pagamento del trattario, ma egli resta padrone della prov- 
vista esistente presso il trattario medesimo : la legge ritiene suf- 
ficienti a garantire la funzione economica dell'assegno le gravi 
sanzioni civili e penali che minaccia al traente, che ha promesso 
quel pagamento e non è riescito a farlo eseguire; queste gravi 
sanzioni assicurano che non abuserà del suo diritto di disporre 
della provvista. Mentre l'azione diretta del possessore contro il 
trattario non procurerebbe alcun notevole vantaggio al possessore 
medesimo costretto a provare il credito del traente e a subire 
tutte le eccezioni opponibili a quest'ultimo, renderebbe più caro e 
costoso l'uso degli assegni per le minaccio che quell'azione diretta 
recherebbe alle banche trattario. 

1381. Le nostre banche legate ai loro clienti da rapporti di 
affari (deposito in conto corrente , apertura di credito , ecc.), se- 
guendo una pratica imiversale, sogliono rilasciare ad essi un libretto 
di assegni (per lo piti dieci o venti), bollati a tergo, forniti di un 
numero progressivo, che si staccano facilmente dalle loro matrici 
che formano il dorso del libretto. 

Queste matrici conservano i dati principali degli assegni : la 
data, la somma, la scadenza, il nome del prenditore a cui &vore 
vennero spiccati. Facendo la somma degli assegni emessi, il cliente 
può colla guida delle matrici sapere qual'è la somma residua di 



banker on the check unless the latter have accepted it, a practice not usuai 
but legai , ; — Shaw, Jib. cit., pag. 71. — Conf. Flck, Die Froge der Checkge- 
seizgehung, Ziirich, 1897, pagg. 420-429 ; — Heckgclier, Gold, ZeU., voi. LVIU, 
1899, pag. 416, nota 62 ; — Riesser, Zur Revision, II, pag. 279. — Di niun 
peso per noi è l'autorità contraria della dottrina francese che applica per ana- 
logia alla provvista delPassegno le regole vigenti per la provvista cambiaria. 
— La dottrina secondo la quale remissione o la trasmissione di un assegno 
implica il trcuiferi mento del credito spettante al traente, ebbe fra noi autore- 
voli fautori: vedi Franchi, pagg. 9, 86 e segg.; 94 e segg.; 101 e segg.; — 
Galla?re8i, pagg. 275 e segg.; — Errerà, DiriUo cominerciaUj 1894, pagg. 657 
e segg. — La dottrina della cei^sione fu sostenuta anche in Germania da 
Canstein, HóldheMa Wochenschrift, 1894, pag. 198, che cerca di giustificarla 
con una sbagliata analogia fra rassegno e la fede di deposito nei maganini 
generali. 
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cui può disporre e riscontrare la esattezza del conto princ 
gli sarà comunicato dal banchiere nelle sue periodiche liqi 
Per lo più nel libretto di conto corrente, che è la p 
contratto principale cui si collega l'emissione e il pagarne 
assegni, sono indicate le norme per queste operazioni e p 
stodia degli assegni. Queste norme formano legge fra i ce 
poiché s'intendono implicitamente accettate da chi ne fa 



N. 2. — Requisiti formali. 



SOMMABIO. — 1382. L'assegno è un titolo di credito formale, autonomo, ohe 
ritto a controprestazione. — 1888. Forma deU'assegno. Imperfezione dell 
teri per determinare gli dementi essenziali di forma dell'asseto. — 1884. 
zione. — 1385. L'asseto non è soggetto alle norme date dall'art. 1825 d 
— 1886. La firma del traente. — 1887. La somma da pagarsi. — 1888. : 
trattario. — Assegni sopra sé stesso e sopra le succursali. — 1389. ] 
1890. n prenditore. — Legge di circolazione del titolo. — 1891. Requisiti 
forma. La scadenza. — 1892. Assegno a vista e a certo temix) vista. — 1£ 
indicata la scadenza s'intende pagabile a vista. — 1894. Assegni a scade 
1895. Luogo del pagamento. 



1382. L'assegno è un titolo formale, nel senso ch( 
esistenza dalla forma. La volontà dei contraenti non può { 
la natura e gli effetti di un assegno alla carta che mancj 
requisiti formali ; e viceversa, la mancanza di una voloni 
ad assumere le obbligazioni proprie di un assegno non i 
assolvere chi appose volontariamente la sua firma sovra ut 
dalle obbligazioni che esso porta con sé nella circolazios 

L'assegno, al pari di ogni titolo di credito, è il docur 
cessano per esercitare il diritto letterale ed autonomo 
indicato. Il traente è obbligato di far eseguire dal tratta 
gamento o di eseguirlo egli stesso secondo il preciso te 
titolo. I suoi rapporti col prenditore con cui ha contrattai 
sempre dominati nel loro complesso dalle norme del neg 
ridico che diede luogo all'emissione (vendita, mandato, resa 
ma i suoi rapporti col terzo possessore dell'assegno sono 
dal tenore del titolo, indipendentemente dal contratto o: 
la cui efficacia non si estende fuori dei contraenti (n. 1( 

Il diritto che si acquista mediante l'assegno è il dirit 
gere una somma di denaro in un luogo determinato, a 
denza che è determinata dal possessore del titolo entro 



Digitized by LjOOQ IC 



492 LIBBO III. — LB COSE 

legali. Il diritto a quel pagamento non può essere subordinato ad 
alcuna condizione o controprestazione. Se la somma deve essere a 
disposizione del possessore, s'intende da se che il suo pagamento 
non possa essere subordinato ad altri eventi tranne quello della 
presentazione del titolo. L'assegno tratto per la somma che ri- 
sulterà dalla liquidazione di un conto; l'assegno sottoposto alla 
condizione che il possessore consegni merci o titoli, p. es., i docu- 
menti di un carico ; l'assegno sottoposto alla condizione che il pos- 
sessore depositi in garanzia dei titoli di credito, non sono assegni 
e non ne producono gli effetti. 

1383. Benché l'assegno sia un titolo formale, la legge non 
gli ha impresso una forma tipica e completa ; si sente la mancanza 
di un buon modello legislativo, quale si era trovato per la legis- 
lazione cambiaria nell'ordinanza tedesca. 

La legge è imperfetta in due sensi: nel senso che non indica 
tutti i requisiti formali dell'assegno, e nel senso che anche di quelli 
che indica, per es., della data, non dice come devono essere co- 
stituiti. Da ciò derivano gravi perplessità, che l'interprete deve 
risolvere tenendo presenti i principi generali del diritto e la natura 
formale del titolo. 

Si avrebbe torto se per vincere queste perplessità, si applicas- 
sero per analogia all'assegno le sanzioni di nullità scrìtte nel codice 
per la cambiale, sia perchè queste sanzioni non possono estendersi 
da un istituto ad un altro (art. 4, delle disposizioni preliminari), 
sia perchè l'assegno non è una cambiale come l'ordine in derrata 
(art. 333), ma un titolo diverso, fornito di una denominazione di- 
stinta (Titolo X, Della cambiale e dell'assegno bancario) ^ regolato 
in un Capo distinto (Capo II, DdVassegno bancario), che la legge 
sottopose a molte disposizioni del diritto cambiario (art. 841), ma 
non a quelle relative ai requisiti essenziali o formali e per ciò di- 
mostrò di non volerle applicate agli assegni (11). La presente in- 



(llj Contro l'opinione del testo applicano per analogia le norme del diritto 
cambiario anche alla forma dell'assegno: GallaTresI, pag. 157; — Vldarl, 
VITI, n. 7326 e; — Supino, nn. 689 e segg. — Consente col testo con acute 
osservazioni il Franchi, nn. 57 e segg. — Conf. Bolafflo, Temi veneta, 1885, 
312; — Cass. Torino, 14 dicembre 1894; Diritto comm.y 1895, 295; — Appello 
Venezia, 30 aprile 1886; Foro, 566. 
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sufficienza del codice ha però il vantaggio di lasciai 
alla determinazione di una forma dell'assegno speci 
forme alla sua funzione. 

REQUism ESSENZIALI DI FORMA. — Per determii 
formali necessari all'esistenza dell'assegno due criU 
nerale dobbiamo pigliare per guida: 

a) Sono virtualmente necessari all'esistenza e 
gli elementi senza dei quali non può compiere la 
destinato dalla pratica o dalla legge; 

b) Tutti i requisiti di forma indicati dal legi 
ritenersi essenziali, perchè essi devono avere, presi 
lo stesso carattere essenziale della forma che n'è h 
non fosse così, l'interprete potrebbe alterare e soppr 
alterando e sopprimendo i singoli elementi che la e 
ha una conferma di questo criterio nelle leggi fisci 
il carattere di assegni a quei titoli che non sono i 
mità del codice di commercio (12). 

Applicando questi due criteri considero come es 
segno non solo i requisiti indicati dalla legge, cioè 
data, e la sottoscrizione del traente (art. 340), ma a 
gli sono necessari per compiere la funzione che gli 
dice nell'articolo 339, e cioè una forma atta a din 
traente volle emettere un assegno, l'indicazione < 
quella del prenditore. 

1384. Il titolo deve avere una forma capace 



(12) Testo unico della legge sulle Tasse di Bollo, 4 lugli 

* Art. 20. Per gli atti compresi in quest'articolo che n 
in carta da bollo, la tassa potrà essere corrisposta per mezz 
bollo, purché non siano pur anche muniti di firma delle pai 
cancellata o in altro modo alterata. 

' § 3. Saranno soggetti alla tassa di cent. 10 senza rigi 
sione della carta: 

* N. 11 : Gli assegni bancari emessi in conformità del co 
Nella tassa di cent. 10 s'intende compresa quella della relat 

' Art. 45. Le cambiali e gli altri recapiti di commercio 
ed originariamente o nel tempo prescritto dalla legge bolla 
produrre alcuno degli effetti cambiari, previsti dalle leggi 
ciali ,. 



Digitized by LjOOQ IC 



494 LIBRO III. — LE COSE 

r intenzione del traente di obbligarsi colle conseguenze che remis- 
sione di un assegno porta con se. Questa intenzione è evidente 
s'egli sottoscrive un titolo colla denominazione: assegno bancario^ 
check; coll'uso di questa parola caratteristica il traente dimostra 
di volere tutti gli effetti giuridici che remissione di un assegno 
porta con sé. Ma il legislatore non fece di quella denominazione 
un requisito formale, forse perchè non vi era una pratica costante 
in proposito, forse per lasciare aperta la via di circolare nel Regno 
con effetti cambiari agli assegni emessi all'estero sotto altri nomi (13). 
Tuttavia siccome l'intenzione dell'emittente deve prendere forma 
sull'assegno e costituisce un elemento essenziale del medesimo, 
così si deve ritenere che il magistrato, quando giudica se la forma 
del titolo controverso sia sufficiente a costituire un assegno, ri- 
solva una questione di diritto sindacabile dalle corti supreme. 

L'uso della parola assegno va divenendo sempre più costante, 
ma esso non potrà mai, sotto l'impero del codice vigente, divenire 
un elemento essenziale, perchè l'uso non può derogare alla legge 
commerciale che non lo annovera fra i requisiti essenziali. 

Se si dovesse riformare la legge, vorrei obbligatoria quella de- 
nominazione. Essa difenderebbe la esistenza del titolo dall'incertezza 
degli apprezzamenti giudiziari, appresterebbe una difesa contro le 



(13) La Corte di Venezia, 30 aprile 1886; Foro, 566, ritenne essere un as- 
segno questo titolo : 

* CONGRECUZIONK DI CaRITA. DI TrEVISO. 

Conto corrente N. . . . Per it. L 

Treviso, li 188 ., , 

La Banca trivig^ana del Credito Unito pagherà a la somma 

di it. L 

a debito del conto corrente di questa Congregazione, ritenendo il presente 
come ricevuta alla Banca del Credito Unito. 

Treviso, addi 188 ,, , 

Per la Congregazione di Carità 
Il Pbesidektb ,. 

Che la denominazione di assegno o check non sia necessaria fu dimostrato 
nel n. 1383 e nota 11. 



Digitized by LjOOQ IC 



^^f?l?!^>-." 



.,^. ;. : 



OAP. III. I TITOLI DI CREDITO — § 54. L^ASSEGNO BANCARIO (cHECk) 495 

sorprese della mala fede airemittente che oggidì può rimanere 
obbligato mediante assegno senza una chiara coscienza di obbli- 
garsi col rigore cambiario, infine darebbe una forma tipica al titolo 
e quindi una più sicura e spedita circolazione (14). Anzi reputerei 
necessaria quella riforma dopo che si è dato alla cambiale una 
denominazione tipica, perchè chi crede di sfuggire al rigore cam- 
biario evitando quella denominazione può oggidì cadervi senza sa- 
perlo firmando o girando un assegno. 

1385. L'assegno non è soggetto alle forme speciali pre- 
scritte dal codice civile per le obbligazioni unilaterali (art. 1325), 
e quindi non è necessario che sia scritto di mano del traente an- 
corché venga usato per causa civile fra persone non commercianti 
(art. 6 cod. di comm.), perchè chi si vale di un titolo regolato da 
una legge speciale quaFè il codice di commercio; chi piglia dalla 
pratica mercantile un istituto improntato di una forma propria, 
lo adotta così come la legge e la pratica lo hanno fatto : la legge 
speciale deroga alla legge generale. Tal'è il sistema del codice 
anche in materia di conto corrente: le partite dei correntisti sono 
accreditate degli interessi nella ragione commerciale, ancorché il 
contratto sussista fra persone non commercianti e per causa civile 
(art. 345, n. 3). 

1386. La firma del traente. — Siccome la legge non ne pre- 
scrive gli elementi, si dovrà ritenere sufficiente anche una firma 
abbreviata. La sua validità non è subordinata come per le firme 
cambiarie all'uso dell'intero nome e cognome. Ciò è evidente se 
si considera che la legge estende agli assegni le regole sulle firme 
di persone incapaci, sulle firme false e falsificate (art. 341), non 
quelle sulle firme ordinarie (nn. 1021 e segg.). 

La firma può darsi per mezzo di rappresentante: questo rap- 



(14) La denominazione é prescritta dal Codice Svizzero, 830, n. 1 ; — Legge 
Norvegese, 1* gennaio 1898, § 1; — Legge Danese, 1° gennaio 1898, § 1; — 
I/egge Svedese, 1*^ gennaio 1899, § 1, la cui tradazione si legge nella Goldschm. 
Z., XLVII, pagg. 492 e segg.; - Progetto tedesco, 1892, § 1; — Progetto 
austriaco, 1895, § 2. — Essa è richiesta dalla dottrina : Riesser, pag. 269 ; — 
Cobo, ZeiUchrift f, vergleich. Rechtswias., XI, nota 112; — Franchi, n. 69; — 
T. Canstein, Check, Wechsel und deren Deckung, pag. 176. 
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porto di rappresentanza deve figurare sul titolo, altrimenti chi si 
firmò col proprio nome resta obbligato personalmente verso chi 
acquistò il titolo ignorando la sua intenzione di obbligarsi come 
rappresentante. Per la validità della obbligazione non occorre im 
mandato speciale; questa norma di diritto singolare non fu estesa 
agli assegni (nn. 1025 e segg.). 

1387. La somma da pagarsi può essere indicata in cifre o 
in lettere. Se vi è contrasto fra loro, varrà la cifra minore in forza 
dell'art. 291 che si estende agli assegni per espresso richiamo del 
codice. 

1388. Il nome del trattario. — Questo nome figura per lo 
più a stampa o in litografia nei singoli foglietti di cui si compone 
il libretto di assegni che la Banca suole consegnare al cliente. Se 
eccezionalmente non si potesse desumere dal titolo l'indicazione 
del trattario, quel titolo non sarebbe un assegno. Infatti l'ordine 
di pagare per essere eseguibile dev'essere diretto a una pereona 
determinata; nell'ambiguità del trattario, il titolo mancherebbe alla 
funzione che deve compiere speditamente, di mezzo strumentale pei 
pagamenti; non si saprebbe dove levare il protesto per salvare 
l'azione cambiaria di regresso; non si potrebbe stabilire se fu os- 
servata la disposizione del codice che vuole nel trattario un isti- 
tuto di credito od un commerciante. 

Non si può indicare sé stesso come trattario, poiché altrimenti 
il titolo perderebbe la sua forma essenziale di un ordine di paga- 
mento dato ad un terzo (15). Ma una casa commerciale potrebbe 
tirare un assegno sovra le proprie succursali di un'altra piazza o 
viceversa. Siccome l'assegno esercita in questo caso la sua funzione 
normale di agevolare al traente il proprio servizio di cassa; sic- 
come la legge riconosce anche per altri scopi alle succursali una 
autonomia nella gestione degli affari appartenenti al territorio com- 
preso nella loro sfera d'azione, così sono d'avviso che questa pra- 
tica sia legittima (16). 



(15) Art. 339, 842, 343, 344. 

(16) Arg. art. 376, 872. — Conf. Appello Genova, 16 febbraio 1895 ; Foro 
italiano, 628, con nota adesiva di Franchi; — Tribunale di Genova, 18 ot- 
tobre 1894; Il Giurista^ 569. — Anche Cohn trova utile questa tolleranza, 
Zeitschrift f. vergleich, Recht8tciss,f XI, I, nota 154 e segg. 
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1389. La data. — La data di luogo e di tempo ha nell'as- 
segno un'importanza essenziale perchè determina il luogo della 
emissione e quindi la legge che deve regolarlo; il termine mas- 
simo per presentarlo al trattario e per levare il protesto (art. 342); 
la capacità dei contraenti e resistenza della provvista al tempo 
dell'emissione (art. 344). 

La data deve esprimere in cifre o in parole il luogo e il tempo 
dell'emissione (art. 55), tanto se l'assegno è pagabile nel luogo 
ove fu emesso od altrove. Ma poiché la legge non dà agli ele- 
menti della data un'importanza formale il giudice deciderà nel suo 
sovrano apprezzamento se il luogo e il tempo vi sono sufficiente- 
mente determinati. Naturalmente l'indicazione non potrà essere 
integrata con prove esistenti fuori dell'assegno che deve recare 
con sé la sua data, come un requisito formale. 

Non si può dare all'assegno una data convenzionale diversa dal 
vero : non si può nemmeno lasciarla in bianco affinchè il possessore 
ve l'apponga secondo il suo bisogno di denaro (art. 344). La legge 
punisce questa irregolarità come un abuso diretto a procurare al- 
l'assegno una vita piti lunga di ciò che la sua natura comporta, 
sia per frodare il fisco della tassa fissata per le cambiali sia per 
coprire il difetto di provvista al momento della emissione. 

1390. Il prenditore, — L'assegno può essere al nome di una 
persona determinata o al portatore; nel primo caso si trasmette 
colle forme della girata (art. 341), nel secondo con quelle dei titoli 
al portatore. Il nostro codice non conosce malauguratamente l'as- 
segno nominativo, trasmissibile colle forme della cessione ; questa 
forma avrebbe posto al sicuro il prenditore e ogni successivo pos- 
sessore contro il pericolo del furto e del falso, dacché ognuno di 
essi avrebbe potuto rivendicarlo contro l'acquirente tanto di buona 
che di mala fede e opporsi validamente al pagamento (17). 



(17) Con questa forma di assegni, che sarebbe conforme al diritto comune, 
si sarebbero ottenuti senz'altro i risultati che nei paesi anglo- sassoni si sono 
ottenuti con gli assegni sbarrati e non negoziabili (crosser and not negati ablesjf 
i quali non si pagano che al banchiere indicato nel titolo o al suo cessionario, 
che ò esposto a tutte le eccezioni opponibili al cedente. — L'emissione degli 
assegni colle tre forme nominativa^ alVordine o al portatore, è ammessa espli- 
citamente dal Progetto tedesco ed austriaco, § 1 ; — Cohn, Zeitschrift f. vergi, 

ViYAHTB, Tratt, Diritto eomnu, III. 32 
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La legge di circolazione del titolo è fissata dal traente al mo- 
mento della sua emissione. Il possessore non può mutarla, trasmet- 
tendo, p. es., con la consegna manuale un assegno girato al suo 
nome. Se ciò fosse possibile il possessore potrebbe peggiorare di 
suo capo la condizione del traente e del trattario. La condizione 
di costui sarebbe, ad es., aggravata, se avendo convenuto che gli 
assegni debbano essere al portatore fosse obbligato a verificare la 
regolarità della serie delle girate. L'azione di risarcimento spet- 
tante al traente o al girante che fossero stati spogliati dell'as- 
segno contro gli acquirenti colpevoli di un acquisto fatto in mala 
fede o con grave colpa diverrebbe più difficile, se soppresse le 
girate non fosse più possibile seguire la via percorsa dal titolo. 
Né sarebbe più possibile di applicare alla girata e al pagamento 
degli assegni all'ordine le disposizioni cambiarie come pure pre- 
scrive l'art. 341, poiché si dovrebbe pagare anche a colui che non 
si dimostra proprietario per una serie continua di girate (18). 

Se l'assegno porta uno spazio in bianco ove dovrebbe recare 
il nome del prenditore o la clausola al portatore, esso manca di 
un requisito essenziale, e non produce gli effetti di un assegno. 
Non può ritenersi che se il titolo non dice nulla sia al portatore. 
Infatti, di regola, l'assegno suona a favore dello stesso traente o 
di un terzo (art. 339), e quindi é un titolo nominativo. Il richiamo 
alle norme della circolazione cambiaria (art. 341), che concernono 
appunto un titolo nominativo, la parentela dell'assegno con la cam- 
biale confermano nel concetto che il legislatore l'abbia configurato 
come un titolo nominativo trasmissibile con la girata alla pari 
della cambiale. Il traente può valersi della facoltà di renderlo pa- 
gabile al portatore (art. 34O2) ; se non lo ha fatto, il suo silenzio 
deve condurci piuttosto alla conclusione meno grave pel debitore 
che il titolo sia un abbozzo di assegno, non un titolo completo al 
portatore (19). 



Rechtsiviss.y XI, pag. 42, nota 156; e in Endem. Handbuch, pag. 1152, nota 99; 

— Cod. Svizzero, art. 832 ; — Legge Francese, art. 1 ; — Legge Belga, art 2 ; — 
Cod. Spagnuolo, art. 535 ; — Argentino, art. 800 n. 5; — Messicano, art 553, 556. 

(18) Arg. art. 287. — V. n. 976. — Contr. Franchi, n. 67, pag. 68. 

(19) Vedi questo TraUato, 1» ed., voi. II, n. 911. — Conf. GallaTresi, pag. 181. 

— Contr. Sopino, n. 698 ; — Franchi, n. 67. — Nulla stringe rargomento 
addotto da quest^ultimo che il portatore deva presumersi investito del diritto, 
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1391. Requisiti facoltativi di forma. — La scadenza. — 
Si suol dire che la scadenza deve avvenire in un termine brevis- 
simo affinchè l'assegno non usurpi a scapito del fisco la funzione 
della cambiale che è sottoposta a una tassa maggiore, e null'altro 
di più. 

Ma la brevità della scadenza ha pure delle ragioni inerenti alla 
natura e alla funzione dell'assegno. Esso è destinato alle liquida- 
zioni e ai pagamenti, e quindi è utile che compia questo suo ufficio 
sollecitamente per liberare il traente e i giranti dalla loro respon- 
sabilità. La rapidità della scadenza giova eziandio a ridonare sol- 
lecitamente al traente la disponibilità della somma di cui è accre- 
ditato presso il trattario. Giova eziandio ad impedire che le Banche 
trattario siano richieste contemporaneamente, p. es., in un momento 
di crisi, di tutti gli assegni a vista tratti sovra di esse per im 
lungo periodo. 

1392. L'assegno è, di regola, un titolo esigibile, entro i ter- 
mini legali, a richiesta del possessore: egli può esigerlo quando 
vuole perchè il denaro dev'essere a sua disposizione fino dal mo- 
mento dell'emissione. Tuttavia la legge riconobbe anche gli assegni 
a tempo dalla vista adattandosi alla pratica delle Banche, che so- 
gliono difendersi contro il pericolo di un ingente improvviso ritiro 
di depositi obbligando i clienti a darne un preavviso e moderano 
di regola il termine del preavviso secondo l'ammontare del rim- 
borso. Il banchiere al quale si presenta l'assegno, ove il tempo 
pel visto sarà stato regolato dal traente secondo il suo contratto 
di deposito, vi appone il suo visto e appronta i fondi pel giorno 
della scadenza. 

Il termine massimo per presentare l'assegno non deve supe- 
rare 8 giorni se è pagabile dove fu tratto, 15 giorni se è paga- 
bile in luogo diverso. Se l'assegno è pagabile a certo tempo vista, 
il termine per presentarlo al pagamento non può superare i 10 giorni; 
per cui se l'assegno a certo tempo vista è pagabile dove fu tratto 



perchè il possesso del titolo è necessario ad esercitare il diritto. Chi accetta 
questa regola, come io Faccetto, non intende già dire che il possesso manuale 
sia sempre sufficiente a esercitare il credito; se questo basta pei titoli al por- 
tatore, pei titoli airordine esso deve essere qualificato dalla girata, onde resta 
sempre aperta la questione se il traente abbia voluto questo o quel possesso. 
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non potrà avere un periodo di circolazione superiore a 18 giorni, 
se è pagabile altrove superiore a 25 giorni. Quindi l'assegno sia 
a vista sia a certo tempo vista ha un termine massimo uniforme 
per la presentazione, di 8 o di 15 giorni. Ma l'uno differisce dal- 
l'altro pel termine di pagamento, perchè nell'assegno a vista questo 
coincide col termine di presentazione, nell'assegno a certo tempo 
vista può scadere nei dieci giorni successivi. Nel termine non si 
computa il giorno della data né quello del visto, che costituisce 
l'ultimo giorno del termine utile per la presentazione. 

1393. Se l'assegno non indica la scadenza, s'intende paga- 
bile a vista, secondo la sua funzione e secondo le regole generali 
di diritto (art. 1173). Il possessore ha diritto di esigerlo a vista, 
quando non sia espressamente tratto a tempo vista. Il contratto 
esistente fra traente e trattario per cui quest'ultimo ha diritto di 
rifiutare l'assegno tratto sovra di lui senza un congruo preavviso 
resta estraneo al possessore che lo ignora. Questi acquista un di- 
ritto conforme al tenore letterale del titolo autonomo che ha nelle 
mani: egli può e deve regolarsi secondo il tenore del titolo, con- 
siderandolo come un assegno a vista ed elevando immediatamente 
il protesto (20). 

1394. L'assegno è per sua natura un titolo esigibile ad 
nutum del possessore, appunto perchè la somma dev'essere a sua 
disposizione fin dal giorno dell'emissione: in quella facoltà di esi- 
gerlo è una sanzione contro l'abuso degli assegni tratti allo scoperto. 

La legge fa una concessione alle esigenze bancarie ammettendo 
gli assegni a certo tempo vista. Ma non riconosce l'assegno a sca- 
denza fissa, e in generale le altre forme di scadenza menzionate 
nell'art. 252 n. 3-5, ancorché rispettino il termine legale fissato 
per la vita massima dell'assegno. 

Infatti la legge dice imperativamente che esso può essere a 
vista a certo tempo vista (art. 34O3). E lo dice imperativamente 
cioè coirintenzione di escludere ogni altra forma di scadenza, perchè 
se avesse voluto riconoscere tutte le forme di scadenza valide per 
la cambiale null'altro avrebbe aggiunto al richiamo fatto generi- 



(20) L* indicazione stampata sul libretto degli assegni non avrebbe alcun 
valore pel possessore deìVassegno, se questo non riproduce il patto del preavviso. 
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camente nell'art. 341 delle regole cambiarie sulla scadenza. La 
legge non perde il suo carattere imperativo perchè adopera il 
verbo può : questo verbo è facoltativo nel senso limitato che lascia 
al traente la facoltà di scegliere fra l'assegno a vista e l'assegno 
a certo tempo vista, ma la scelta dell'una o dell'altra forma di 
scadenza è imperativa. Non si obbietti che col richiamo alle regole 
della scadenza cambiaria, la legge le estese per intiero all'assegno; 
il richiamo è limitato dalla regola speciale che riconosce due sole 
forme di scadenza alla quale sono applicabili le regole generali 
della scadenza cambiaria (art. 283 e segg.). Se si accettasse l'opi- 
nione che ho combattuto, si cadrebbe anche nel dubbio insupera- 
bile se il termine legale per la massima scadenza fissa deva essere 
quello di 8 e 15 giorni concesso per gli assegni a vista, o quello 
di 18 e 25 giorni concesso per gli assegni a certo tempo vista, 
e probabilmente di tolleranza in tolleranza si cadrebbe nel termine 
più lungo facendo usurpare all'assegno le funzioni della cambiale, 
e costringendo a poco a poco il legislatore a sottoporlo per la di- 
fesa dell'erario a gravezze fiscali che ne impedirebbero la diffu- 
sione, così necessaria al progresso dell'economia nazionale (21). 

1395. Il luogo di pagamento. — Non ne è necessaria l'indi- 



(21) La mia opinione è anche confortata dai lavori preparatori, poiché il 
nostro legislatore non aveva dapprima ammesso che la sola scadenza a vista, 
seguendo l'esempio della legge francese ; poi cedendo alle osservazioni delle 
Camere di Commercio accettò anche quella a certo tempo vista. Infatti vedi 
i Verbali della Commissione Preliminare, n. 786 : * Allo scopo che rassegno non 
** degeneri dalla sua vera essenza per cui la somma in esso indicata deve esi- 

* stere in deposito presso il banchiere cui è diretto, accoglie pure Tidea che 
" il medesimo dova essere pagabile al momento in cui viene presentato. Se 
' ciò non fosse, rassegno potrebbe assai frequentemente sostituire l'ufficio 
" della cambiale; ed è di vitale importanza che fra i due titoli si conservi 

* una linea di demarcazione ben distinta, affinché gli interessi della finanza 

* non rendano impossibile la concessione di quelle facilitazioni in materia di 

* imposta che sono indispensabili affinché il nuovo titolo acquisti quell'estesa 

■ diffusione, che per tal modo gli fu attribuita in altri paesi e senza la quale 

■ non può recare gli utili effetti che se ne aspettano ,. — Conf. Franchi, n. 65; 
— Pagani, nel Diritto commerciale, 1891, pag. 174; — Supino, Commento, 
n. 695; — Oallavresl, pag. 197, nota 60; — X, nel Monitore dei Tribunali, 
1895, pag. 502; — Circolare del Ministero delle Finanze, 2 novembre 1891; 
Bollettino del Ministero delle Finanze, 1891, serie II, voi. XX, pag. 5S6. — Con- 
trario Tldarl, Vili, n. 7326; — Cass. Firenze, 8 aprile 1895; Foro, 717. 
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cazione espressa, perchè vale come luogo di pagamento la residenza 
indicata accanto al nome del trattario (22). L'assegno può avere 
parecchi luoghi di pagamento, p. es., tutte le succursali o i cor- 
rispondenti di una Banca ; e questa pluralità di luoghi può servire 
a chi vuol viaggiare senza recare con sé il contante. Il protesto 
si farà in tal caso nel luogo scelto dal possessore per l'esazione. 
Non ci si opponga l'art. 1178 del cod. cìv. che attribuisce la 
scelta al debitore; se ciò fosse, se il trattario potesse scegliere il 
luogo ove deve pagare l'assegno, se per ciò l'azione di regresso fosse 
subordinata alla presentazione dell'assegno in tutti i luoghi in esso 
designati pel pagamento, questa forma di assegno diverrebbe im- 
possibile perchè sarebbero necessari parecchi protesti, mentre la 
legge ne vuole uno solo, e per lo più non si potrebbe levarli tutti 
nel termine legale (n. 1080). Ma dallo scopo di questi assegni in- 
trodotti a benefizio del possessore; dall'obbligo che ha il traente 
di fare la provvista pel loro pagamento in tutti i luoghi ove pos- 
sono essere presentati (art. 344) emerge con evidenza che la scelta 
s'intende rimessa al creditore. 



N. 3. — Requisiti materiali. 

SOMMARIO. — 1886. La provvista non è necessaria per Inesistenza dell'assegno, ma per 
la sua regolarità. — 1887. Deve preesistere all'emissione. — 1886. n traente può dis- 
porre della provvista ad altro scopo. — 1888. Posizione giuridica del possessore de* 
caduto daU'azione di regresso. 

1396. La provvista. - L'assegno contiene la promessa del 
traente di far pagare dal trattario una certa somma. Per rendere 
questa promessa, per quanto è possibile, equivalente ad un paga- 
mento, la legge la rinforza col rigore delle forme cambiarie, e colla 
minàccia di sanzioni penali al traente che non fece al trattario 
prima dell'emissione una sufficiente provvista. La persona su cui 
si appoggia tutto il credito dell'assegno è il traente; in lui met- 



(22) Che valga come luogo di pagamento la residenza del trattario non si 
deduce solo per analogia dall'art. 253 del codice commerciale e dall'art 1249 
del codice civile, ma dal testo preciso dell'art. 804 n. 1, applicabile agli as- 
segni (art. 341), che ordina di fare il protesto presso la residenza del trattario» 
e il protesto deve farsi ove si deve chiedere il pagamento. 
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tono capo tutte le obbligazioni e le sanzioni co 
regolarità deiremissione e del pagamento. 

La provvista non è un requisto necessario pe 
l'assegno, ma soltanto per la sua regolarità. La 
medesima dà luogo a speciali sanzioni contro il 1 
(n. 1377 e segg.), ma non lo esonera dalle obbliga; 
assunto se l'assegno fosse stato regolare. 

1397. La somma disponibile deve essere 
traente prima dell'emissione, poiché la legge volh 
per negligenza del traente o per forza maggiore 
fra traente e trattario non sorgeranno ostacoli al 
rassegno. La legge è esplicitamente in questo s 
344), e quindi non è in regola chi fa la rimessa 
mente all'emissione dell'assegno (23). 

Questa sola concessione può farsi alla pratica 
tenere legittima l'emissione di un assegno a cert 
corrispondenza di un credito certo ed esistente pi 
fin dal momento dell'emissione, ma disponibile se 
termine dal visto. Questa soluzione è conseguem 
riconoscimento degli assegni a certo tempo vista, 
ammise per piegarsi alla pratica bancaria dei de 
viso , ciò significa che ritenne provvista sufficie 
disponibile dopo il termine del preavviso. 

Chi trae un assegno a vista sovra un banchier 
per la quale doveva dare il preavviso, dispone e 
in modo illegittimo, espone il prenditore a un rii 



(28) Case. Firenze, 14 giugno 1897; Foro, 1208; — A] 
cembre 1897; Foro, 1898, 286; — Cassaz. Torino, 14 di( 
risprudenza Tarino, 1895, 63; — Franchi, Foro italiano, 
rera, Diritto eomm., 1897, pag. 646. — Un uso diverso non 
perchè contrario al codice di commercio. — Conf. Appello 
1896; Temi veneta, 579, secondo la quale basta che la 
alla scadenza. — Secondo l'opinione di Riesser, Gold, Z,, 
gina, 598, fra le due opinioni estreme corrisponderebbe m< 
al modo di vedere dei commercianti un'opinione media, eh 
mere così: remittente dell'assegno all'atto dell'emissione e 
credito necessario per coprirlo esista presso il trattario al 
sentazione. 
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fiducia in quel titolo, ed è soggetto alla sanzione penale dell'arti- 
colo 344. 

1398. Il traente non cade sotto questa sanzione penale se 
dispone della provvista prima che rassegno sia presentato : il legis- 
latore ha creduto che l'interesse generale della circolazione sia pro- 
tetto abbastanza dacché l'assegno è stato emesso regolarmente (24). 
Quel ritiro può aver offeso i diritti del possessore, ma può aver 
eziandio tutelato legittimamente i diritti del traente: la questione 
è d'interesse privato e si risolverà col diritto comune. 

1399. Se manca la provvista e quindi il pagamento, il pos- 
sessore del titolo, levato il protesto, può rivolgere l'azione contro 
i giranti e il traente ed escuterli col rigore cambiario nei brevi 
termini assegnati all'azione di regresso. Se questi termini o le altre 
condizioni necessarie pel suo esercizio non furono osservati, il pos- 
sessore perde i vantaggi che avrebbe potuto trarre dal diritto 
cambiario. 

Non pertanto egli conserva contro il traente l'azione ordinaria 
derivante dalla promessa non mantenuta di far pagare l'assegno; 
l'obbligazione del traente già coperta dalle forme cambiarie si ri- 
duce a un'obbligazione di diritto comune, all'obbligazione di fare 
quel pagamento che il trattario non fece (25). Indarno il traente 
vorrebbe schermirsi da quest'obbligazione obiettando la decadenza 
cambiaria del possessore. La perdita dell'azione cambiaria non porta 
punto con sé la perdita dell'azione ordinaria civile o commerciale 
che sia, perchè la decadenza dell'azione cambiaria non può esten- 
dersi ad un'azione essenzialmente diversa, fondata nel diritto co- 
mune. Si farebbe del rigore cambiario un uso contrario a quello 
voluto dalla legge se lo si rivolgesse a benefizio del traente, mentre 
fu applicato all'assegno per rinforzare la sua promessa di farpa- 



(24) Supino, n. 739 ; -- Franchi, n. 54. — Così pure in Francia: Lyon-Caen 
et Renault, IV, n. 575. — Contr. Vldarl, VIE, n. 7330. 

(25) Cosi la teoria delFassegno si costruisce sulla figura giuridica della 
prome88a del fatto altrui, art. 1129 del codice civile, vedi n. 1880. Confi*. Aiibry 
et Bau, IV, § 343 fer; — Laurent, XV, nn. 539 e segg.; — Giorgi, III, n.303. 
— Si potrebbe fondare l'azione del possessore decaduto anche 8ull*art. 1237 
del codice civile, considerando che il traente consegnando l'assegno a titolo 
di pagamento si riconobbe debitore del suo ammontare. 
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gare da un terzo. La probità non consente che egli possa valersi 
della propria colpa, del proprio inadempimento, com'è la mancata 
ritirata provvista, per migliorare la propria condizione. Di più, 
l'esercizio del regresso cambiario è un diritto, non un obbligo pel 
possessore dell'assegno ; se egli non si vale di questo diritto non 
può essere condannato a perdere anche il diritto derivante dalla 
originaria promessa di far pagare ; altrimenti il diritto di agire in 
via di regresso si tramuterebbe nell'obbligo di farlo. 

n possessore deve provare che il trattario non l'ha pagato e 
potrà farlo in qualunque modo perchè egli non esercita un'azione 
cambiaria. Data questa prova, potrà esigere il pagamento dal 
traente, perchè questi non ha adempiuto la sua promessa iniziale 
di farlo pagare. Il traente che per liberarsi vuol attribuire quel 
mancato pagamento alla mancata o tardata presentazione dell'as- 
segno dovrà dame la prova, e ciò gli riuscirà facile dati i suoi 
rapporti col trattario. 

Si avrebbe torto di attribuire al possessore negligente un'azione 
cambiaria contro il traente, perchè sono condizioni essenziali all'a- 
zione di regresso la levata del protesto e l'osservanza dei termini 
che il possessore ha trascurato: il medesimo sistema di forme e di 
termini imprescindibili vale per l'assegno come per la cambiale (26). 

Si avrebbe torto altresì di restringere l'azione del possessore 
nei limiti angusti dell' azione di arricchimento (27). Quest' azione 
non basterebbe a coprire il possessore tutte le volte in cui il traente 
avesse fatto la provvista al trattario, e questi fosse fallito prima 



(26) Vedi art. 341, 307 e segg., 825 nn. 2 .e 3. — Tuttavia non mancò chi, 
indotto dalla forma disgraziata dell'art. 343^ credette che Tazione del posses- 
sore decaduto contro il traente abbia carattere cambiario, sebbene questa in- 
terpretazione sia inconciliabile col sistema adottato dal codice per Fazione di 
regresso. — Così Cass. Torino, 81 dicembre 1897 ; Mofiit,, 1898, 123 (molto am- 
bigua); — Errerà, Temi veneta, 1896, pag. 579; — Nararrini, nella Giurispru- 
deìiza itcd,, 1898, pag. 279 ; — Rodino, nella Temi veneta, 1897, pag. 361 ; — 
(^aUayresi, pag. 304; — Bonelli, Rivista dir. comm., I, parte I, pag. 23. — 
Conformi al testo : Cass. Firenze, 14 giugno 1897 ; e Franchi, in nota alla me- 
desima; Foro, 1203; ~ Cass. Torino, 4 marzo 1896; Foro, 614; e Roggio, in 
nota alla medesima ; — Appello Venezia, 25 luglio 1896 ; Temi veneta, pag. 579 ; 
— Bolafflo, Rivista dir, comm,, pag. 87. 

(27) Così Franclii nel Foro, 1897, 1203; — Cass. Torino, 4 marzo 1896; 
Foro, 1896, pag. 614. 
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del tenniiie fissato per la presentazione dell'assegno: eppure anche 
in questo caso il possessore ha diritto al pagamento dal traente. 
L'esercizio della medesima non potrebbe nemmeno procurare al pos- 
sessore quel risarciraento dei danni che pure può aver sofferto oltre 
l'ammontare dell'assegno. Infine se il possessore dovesse esercitare 
l'azione di arricchimento, l'onere della prova ricadrebbe sopra di 
lui: egli dovrebbe provare che il prenditore pagò la valuta al 
traente, e che questi a sua volta mancò di fare la provvista al 
trattario; prova difficile di rapporti interni a lui ignoti. Si rico- 
nosca invece al possessore contro il traente un'azione di diritto 
comune derivante dalla sua promessa di far pagare, ed egli potrà 
ripetere l'ammontare dell'assegno e il rimborso dei danni patiti 
pel termine della prescrizione commerciale o civile di 10 e di 
30 anni (28). 



N. 4. — Rapporti del traente col trattario. 

SOMMARIO. — 1400. Rapporto preesistente aU' emissione. — 1401. n traente è padrone 
deUa provvista ; anche se il trattario appose il visio snU'assegno. — 1402. H traente 
pnò revocare l'ordine di pagfunento. — 1406. Assegni rubati e falsificati Obblighi 
del oliente verso il suo banchiere. — 1404. Obblighi del banchiere. — 1405. Sn ohi 
ricade U danno, quando non vi sia colpa. — 1406. Clausole che addossano ai olienti 
il danno degU assegni falsificati. — 1407. Le medesime regole valgono per gU assegni 
il cui contenuto sia stato falsificato. — 1406. Condizione processuale del traente e 
del trattario. Onere della prova. — 1409. Limiti alla responsabilità del oUente col- 
pevole. — 1410. Pagamenti sbagliati. 

1400. Chi studia l'assegno bancario non deve darsi alcun 
pensiero dell'affare preesistente che produce una somma disponibile 
presso il trattario a credito del traente. Quest'affare preliminare, 
che sarà per lo più un deposito in conto corrente, determinerà le 
condizioni alle quali il banchiere accetta i depositi del suo cliente 
e si obbliga a restituirli facendo per suo conto il servizio di cassa; 
stabilirà la decorrenza e la misura degli interessi, le regole per 
l'emissione e la custodia degli assegni e via dicendo. Ognuno in- 
tende da sé come la violazione di queste regole non sia opponi- 
bile al prenditore dell'assegno, se non in quanto siano riprodotte 



(28) Casa. Torino, 14 dicembre 1894; Qiurisprud. Torin., 1895, 68; — Id., 
81 dicembre 1897; Monit,, 189S, 128; — Appello Torino, 19 febbraio 1897; 
Giurispr, Torin,, 1897, 637. 
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sull'assegno stesso, poiché al pari della cambiale questo è un titolo 
autonomo che subisce le sole eccezioni emergenti dalla sua parola. 

1401. Padrone del credito disponibile presso il trattario resta 
il traente, anche dopo l'emissione dell'assegno, fino al pagamento. 
Il trattario 6 obbligato a osservare le istruzioni del traente che 
vuol riprendere la provvista, che gli vieta di pagare al possessore 
dell'assegno in circolazione, che gli ordina di preferire un assegno 
emesso posteriormente. H trattario che non dà seguito a questi or- 
dini n'è responsabile verso il traente, che è padrone di impartirli 
a tutela dei propri interessi. A questo diritto assoluto del traente 
di fronte al trattario non è di ostacolo l'art. 298 cod. di comm. 
che vieta di fare opposizione al pagamento, perchè il divieto si ri- 
ferisce agli obbligati cambiari e il trattario non è un obbligato 
cambiario (n. 1380). 

La padronanza del traente sulla somma disponibile non cessa 
nemmeno quando il possessore dell'assegno a certo tempo dalla 
vista abbia ottenuto il visto. Questa dichiarazione ha solo lo scopo 
di far decorrere il termine dopo il quale l'assegno diviene paga- 
bile; essa è data per eseguire le istruzioni del traente, non per 
riconoscere al possessore dell'assegno un diritto definitivo di cre- 
dito. Lo si argomenta da ciò che anche dopo il visto il trattario 
deve osservare gli ordini del traente, pagare gli assegni che gli 
si presentano pel pagamento ancorché dovesse esaurire la prov- 
vista, e per giunta ha il diritto di rifiutare il pagamento se per 
crediti acquistati verso il traente avesse estinta la provvista me- 
diante compensazione (29). 

À torto si vorrebbe dare al possessore dell'assegno la posizione 
giuridica di un terzo, che dichiara presentando l'assegno pel visto 
di voler profittare della stipulazione fatta a suo vantaggio (arti- 
colo 1128 cod. civ.). Perchè vi sia un contratto a" favore di terzi 
è necessario che la volontà dei due contraenti sia indirizzata a 
favorire un terzo, ad attribuirgli un diritto. Ora il contratto per 
cui il trattario si obbliga a fare il servizio di cassa pel traente 
col pagamento de' suoi assegni ha in vista soltanto l'interesse di 



(29) Vedi n. 1165. - GallaTresl, pagg. 282-285; — Franchi, n. 90 (con 
qualche limitazione) ; — Tldarl, Vm, n. 7348. 
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costui, che può essere anche quello a cui favore l'assegno è inte- 
stato e che si presenta ad esigerlo (art. 339). Si parlerebbe fuor 
di proposito del diritto di un terzo, dacché il terzo può mancare 
od essere una persona del tutto indifferente ai due contraenti. Il 
portatore dell'assegno deve considerarsi come un mero adjectus 
solutionis causa^ a cui il trattario paga nell' interesse del traente 
e che perciò non ha altri diritti di fronte al trattario tranne queUi 
che il traente ha voluto conferirgli e conservargli (30). 

1402. La legge, a mio avviso, prevede e prevedendo rico- 
nosce il diritto di revoca del traente, laddove fa l'ipotesi che la 
disponibilità della provvista possa essere mancata per fatto del 
traente come per fatto del trattario (art. 343), e lascia passare 
senza pena il ritiro della provvista fatta dal traente (art. 344), 
Non v'è alcuna ragione per negare al traente quella facoltà che 
in materia cambiaria gli è universalmente riconosciuta di diffidare 
il trattario dall'accettare o dal pagare la cambiale; facoltà che 
può tornargli utilissima nel caso di perdita del titolo o di falli- 
mento del prenditore per opporgli le proprie eccezioni personali 
nell'esercizio dell'azione di regresso. 

Il diritto del possessore dell'assegno ha una sufficente tutela 
nella responsabilità cambiaria e non cambiaria del traente che abu- 
sando del suo potere abbia revocato al trattario quell'ordine di 
pagare che gli aveva dato coll'assegno. Il traente trova in questa 
rigorosa responsabilità un freno al suo diritto di disporre della 
provvista, diritto perseverante fino al pagamento (31). 



(30) Vedi n. 1380. — È oggimai opinione dominante fra i civilisti che il 
debitore deva astenersi dal pagare ^V adjectus solutionis causa, ogni qualvolta 
il creditore nel cui interesse venne indicato chiede il pagEunento diretto o gli 
dà un'altra destinazione: Giorgi, 5» ed., VII, n. 74; — Anbry ot Ban, IV, 
§ 317, nota 10; — Laromblère, art. 1239, pag. 9; — Demolombe, IV, 161. 

(31) La possibilità che il traente ritiri la provvista fu preveduta anche nei 
lavori preparatori discutendo Tart. 343, nel Verb. n. 787 : " L'azione contro il 
banchiere cui rassegno è diretto si regola secondo le norme stabilite per la 
cambiale. Ma se il deposito di denaro venne a mancare per fatto del mittente 
dei giranti, Tazione estinta nei rapporti del banchiere (trattario) rivive contro 
di loro, non essendo giusto che possano arricchirsi a danno altrui «. Il diritto 
del traente di disporre della provvista sia vietando il pagamento, sia impie- 
gandola altrimenti, è riconosciuto da Vldarl, Vili, nn. 7367, 7368 ; da Franchi, 
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1408. La facilità con cui si è abusato di assegni a vista falsi 
alterati ha dato luogo a indagini sottili per determinare la re- 
sponsabilità del banchiere e quella del suo cliente. Se l'uso dei 
libretti esclude il pericolo che si adoperi una carta qualsiasi per 
commettere il falso, dall'altro lato moltiplica il pericolo che si 
abusi degli assegni preparati colla stampa o colla litografia, perchè 
la loro presentazione rende il banchiere più fiducioso e corrivo nel 
pagarli. 

In principio: la posizione del cliente è questa: egli deve custo- 
dire con diligenza il libretto degli assegni e comunicarne senza 
ritardo il furto o la perdita al banchiere. Ciò è per lo più espres- 
samente convenuto fra i due contraenti e si legge nel libretto 
degli assegni. Ma la stessa regola varrebbe anche nel silenzio del 
contratto, perchè ogni contraente deve prendersi a cuore anche 
l'interesse dell'altra parte quando può farlo senza pregiudizio del 
proprio. 

A queste clausole altre se ne aggiungono sui libretti di vario 
tenore, senza che siasi formata una vera consuetudine in propo- 
sito. Si suole dichiararvi l'obbligo del cliente di scrivere in lettere 



nn. 11, 86, sebbene quest^ultimo vi introduca delle limitazioni che non hanno 
altra ragione di essere che nelle esigenze logiche della sua costruzione giuri- 
dica fondata sulla cessione della provvista, da me e dalla maggior parte degli 
scrittori condannata (n. 1380). — La legislazione e la pratica inglese ed 
americana sono nel senso del testo: Bills of Exchange^ Act. 1882, sect. 75; 

— Chalmers, Bills of Exchange, Act 1882, pag. 55; — Kapp, Der Check, in 
Goldsch, Z., 1885, XXX, pag. 880, note 194 e segg. ; — Cod. argentino, art. 808; 

— Codice messicano, 560 : * Le banche rifiuteranno il pagamento quando il 
traente avverte per iscritto il trattario di non pagare, e questo avviso gli per- 
viene prima della presentazione ,. — Contr. GallavresI, pag. 290; — Supino, 
n. 723. — Ma in verità la sicurezza che questo autore procura al possessore 
negando al traente il diritto di revocare Tordine di pagamento è ben scarsa, 
e ciò riescirà evidente a chi consideri che egli riconosce al trattario il diritto 
di non pagare ove la provvista sia esaurita per compensazione compiutasi dopo 
remissione pel pagamento di altri assegni anche posteriori di data, ed ove il 
traente sia morto o fallito, n. 717 e segg. Né so capire come quest^autore 
possa conciliare quel divieto di revoca colla dottrina da lui giustamente ac- 
colta che non riconosce al possessore dell'assegno alcun diritto sulla provvista, 
nn. 718, 726 e segg. — Nessuna autorità possono avere per noi gli scrittori 
francesi che applicano airassegno una legislazione cambiaria che riconosce al 
possessore un diritto proprio sulla provvista: [vedi Lyon-Caen jet Renault, 
IV, n. 576. 
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la somma da pagare, di forare nella serie dei nmneri che sono 
stampati in un lato dell'assegno quello immediatamente superiore 
alla somma da pagare onde impedirne l'alterazione; quello di dare 
immediatamente l'avviso dell'emissione; di riempire gli spazi in 
bianco. Naturalmente, la violazione di questi obblighi produce la 
responsabilità del cliente. 

1404. La posizione del banchiere è questa : egli deve veri- 
ficare l'autenticità della firma del 3U0 cliente confrontandola con 
quella che tiene solitamente per modello nei propri registri, e re- 
spingere gli assegni che non furono emessi secondo le clausole 
contrattuali, poiché questa inosservanza rende sospetta l'emissione. 

1405. Se non v'è colpa imputabile né all'uno né all'altro, il 
danno ricade sul banchiere che ha pagato. E in verità la frode 
era diretta contro di lui, ed egli non può scaricarsi del danno su- 
bito sovra il suo cliente. Egli non può accreditarsi della somma 
pagata, perché il pagamento è valido solo quando é fatto alla per- 
sona autorizzata a riceverlo (art. 1261 cod, civ.). Se egli ha as- 
sunto il servizio di cassa pel suo cliente e ci guadagna una prov- 
vigione, è giusto che sopporti i rìschi inerenti a quel servizio. 
Infine non si deve dimenticare che è facile al banchiere di coprirsi 
contro questo rischio professionale mercé un aumento della sua 
provvigione ; che il grandissimo numero di questi a£fari e i profitti 
che ne ritrae possono compensarlo di una perdita che sarebbe irre- 
parabile pel cliente. D'altra parte autorizzando il banchiere a prele- 
vare sul credito del traente ciò che pagò per l'assegno falsificato si 
darebbe forza obbligatoria alla firma falsa del traente, mentre nella 
materia cambiaria la firma falsa non produce alcuna obbligazione 
(art. 327), e questa regola vale anche per gli assegni (art. 341). 

1406. Non mancano però i banchieri che addossano i rischi 
degli assegni falsi ai clienti. Benché sia desiderabile che questi 
respingano una clausola che toglie gran parte de' suoi vantaggi al 
servizio di cassa assunto dal banchiere, dobbiamo riconoscerne la 
validità a termini del diritto vigente. Tuttavia quella clausola non 
assolve il banchiere dall'obbligo di essere diligente ; egli non può 
attribuire il danno sofferto alla falsità dell'assegno, quando il pa- 
gamento avrebbe potuto evitarsi coll'uso di una diligenza ordinaria: 
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in tale ipotesi è la sua colpa che ha determinato la perdita e deve 
sopportarne le conseguenze (32). 

1407. Queste regole valgono tanto nel caso di un assegno che 
rechi la firma falsa del traente come nel caso che il suo contenuto, 
in ispecie la somma cambiaria, sia alterato. Questa applicazione 
delle medesime regole al caso in cui la falsificazione cada sul con- 
tenuto potrebbe essere combattuta colla massima di diritto comune 
che obbliga il mandante a tenere indenne il mandatario delle per- 
dite che soffre in occasione degli assunti incarichi, quando non gli 
si possa imputare nessuna colpa (art. 1754 eod. civ.). Applican- 
dola al nostro caso, si potrebbe dire che il banchiere che soffre un 
pregiudizio nell'eseguire il mandato che gli fu conferito coU'as- 
segno firmato dal cliente, dev'essere indennizzato. Ma il banchiere 
che si obbliga a pagare gli assegni tratti dal suo cliente in forza 
di un contratto di deposito, di apertura di credito, di conto cor- 
rente, non agisce come mandatario : egli agisce in nome proprio, 
in forza di un rapporto giuridico che lo mette in antitesi d'inte- 
ressi col traente, e non già in quel rapporto di soggezione, di 
subordinazione che giustifica la responsabilità del mandante pei 
pregiudizi sofferti dal mandatario; il trattario assumendo il ser- 
vizio di cassa pel traente compie una propria speculazione, e quindi 
non si trova nella condizione del mandatario che rende un sei-vigio 
al principale e che perciò deve risarcirlo dei danni inerenti all'af- 
fare di cui gode i vantaggi. D'altra parte, se la legge estende al- 
Tassegno le regole vigenti sul pagamento delle cambiali, non si 
può far getto della regola fondamentale di diritto cambiario per 
cui i sottoscrittori di una cambiale rispondono soltanto per ciò che 
vi è scritto al momento della loro firma. 



(32) Franchi, n. 89; — Cohn, in End. Handb., Ili, pag. 1165; — Lyoa- 
Caen et Renault, IV, n. 589; ~ Tribunale civile della Senna, 21 dicembre 
1895; 18 aprile 1896; Dallozy II, 401, con nota di Thaller; ~ Appello Parigi, 
4 giugno 1897; — Casa, francese, 26 ottobre 1898; Dallozy 1897, II, 263; 1898, 
I, 560, e le altre sentenze ivi citate; — Tribunale di Lucerna, 23 giugno 1883; 
Gold, Z., XXXm, 200. — Il Progetto austriaco del 1895 stabilisce secondo 
Topinione dominante che i danni ricadano sul traente solo nel caso che abbia 
commesso qualche colpa, e dichiara privo di effetti giuridici ogni accordo di- 
verso: Meili^in Holdheim'a MonaUchrift, 1898, pag. 209. 
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1408. Quando il traente rifiuta di addebitarsi della somma 
portata dall'assegno adducendo la falsità della propria firma, spetta 
al banchiere, sia attore, sia convenuto, l'onere di provare l'auten- 
ticità dell'assegno da lui ritirato e p^igato, perchè una scrittura 
privata com'è l'assegno non fa alcuna fede in giudizio se non è 
riconosciuta o verificata. 

Quando la falsità è certa, spetterà al banchiere l'onere di pro- 
vare la colpa del suo ch'ente, e in ispecie la violazione degli ob- 
blighi che avesse assunto contrattualmente, p. es., la negligente 
custodia del libretto, il ritardato avviso del furto o dello smarri- 
mento (33). All'opposto, se il cliente assunse l'obbligo di rimbor- 
sare anche gli assegni falsificati egli dovrà fornire per liberarsene 
la prova delle colpe del banchiere; quel patto, come vedemmo, 
non può avere l'effetto di salvare il banchiere dalle conseguenze 
delle sue colpe (n. 1406). 

1409. Provata la colpa del cliente, il banchiere potrà farsi 
risarcire il danno, che di regola corrisponderà all'ammontare del- 
l'assegno falsificato. Ma può accadere, ed è accaduto, che il &1- 
sario per rendere più profittevole il suo delitto impingui prima il 
credito del cliente con delle cambiali od altri titoli falsificati, e 
poi tragga un assegno sull'intera somma così artifiziosamente in- 
grossata. Dovrà in tale ipotesi il cliente colpevole il rimborso del- 
l'intero ammontare dell'assegno o solo di quanto formava il suo 
vero credito? La regola che limita l'obbligo del risarcimento ai 
danni prevedibili al tempo del contratto (art. 1228 cod. civ.) ci 
porge un rimedio per mitigare la sua disgrazia. Le previsioni del 
cliente quando acquistava il diritto di disporre con assegni delle 
somme accreditategli dal suo banchiere dovevano necessariamente 
riferirsi al pericolo di perdere l'intero suo credito, ma nulla di 
pili: egli non deve rispondere per le perdite superiori al suo cre- 
dito, perchè egli non poteva prevedere di perdere ciò che non pos- 
sedeva (34). 



(33) Appello Parij^i, 4 giugno 1897; Dalloz, II, 263; — Tribunale di Lu- 
cerna, 23 giugno 1883 ; Gold, Z., XXXII, 200. 

(34) Conforme Tribunale federale svizzero, 23 settembre ÌS9S; M(mU,Trib.^ 
1899, pag. 374; — Holdheim's Monatschrift, 1899, 23. 
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1410. Si usa dagl'Istituti di credito di far presentare l'as- 
segno, come ogni altro titolo di credito, ad uno sportello dal quale 
il ragioniere Io ritira; verificatane l'esigibilità questi porge al por- 
tatore una tessera numerata perchè si presenti al cassiere. Nella 
rapidità di questi movimenti può accadere che si scambino i titoli 
corrispondenti alle tessere, e che il secondo arrivato trovi già pa- 
gato il suo credito a un portatore che si dileguò in fretta, ben con- 
tento di aver riscosso una somma maggiore di quella che gli spettava. 
L'Istituto dovrà pagare di nuovo quella somma al secondo arrivato 
o dovrà costui contentarsi di quanto era dovuto a chi prese il 
suo posto? L'Istituto tenterà di schermirsi dalla pretesa del por- 
tatore deluso nella sua aspettativa dicendo che nulla gli deve in 
forza dell'assegno da lui presentato perchè lo ha già ritirato. Ma 
il debitore non si libera se non paga al legittimo creditore (arti- 
colo 1241 cod. civ.). L'Istituto doveva pagare al portatore o al- 
l'ultimo giratario del titolo e invece pagò al portatore di una tes- 
sera, che non era l'equivalente del titolo: non pagò al legittimo 
creditore e quindi deve pagare una seconda volta. Se per agevo- 
lare i propri servizi di contabilità e di cassa l'Istituto creò una 
situazione, sia pure per pochi momenti, capace di produrre degli 
equivoci pericolosi, esso deve subire i rischi che vi sono inerenti. 
Perciò il portatore che dà la prova dell'equivoco occorso in quelle 
operazioni che si compiono senz'alcuna ingerenza da parte sua avrà 
diritto al pagamento che non gli fu ancora fatto (35). 

N. 5. — Rapporti fra traente e possessore. 

SOMMARIO. — 1411. n traente è di regola obbligato a garantire il pagamento dell'assegno. 
— 1412. Quali prove deva addurre per liberarsi da quell'obbligo. — 1418. Assegno 
difettoso. — 1414. L'emissione deU'assegno non produce novazione. 

1411. Il traente coU'emissione dell'assegno promette al pos- 
sessore il pagamento del trattai*io : e per rinforzare questa garanzia 
vi aggiunge il presidio del rigore cambiario. Se questo vien meno 



(35) Così giudicò la Corte Anseatica di Amburgo nel 31 marzo 1894, con 
sentenza confermata dal Tribunale supremo dell'Impero, 3 novembre 1894 
(Norddeutschen Bank zu Hamburg contro K. Biskamp), in Holdheim's Monal- 
schnfi, 1895, pag. 50. 

YiTAxn, Tratt. Diritto eomm,^ m. 83 
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per rinof^servaiiza delle forme e dei tenninì assegnati dalla legge 
per l'esercizio dell'azione di regresso, il traente resta obbligato a 
cagione di quella promessa per tutto il termine della prescrizione 
ordinaria, civile o commerciale che sia (n. 1399). Qualunque sia 
il motivo per cui il trattario rifiuta di pagare, sia l^ttimo o 
meno, sia imputabile al traente, al trattario o al caso fortuito, il 
traente deve coprire il possessore, perchè gli ha promesso, senza 
alcuna condizione, il pagamento da parte del trattario. Egli sconta 
la sua libertà assoluta di disporre della provvista, d'impiegarla al- 
trimenti, di non rinnovarla se si è esaurita dopo l'emissione col- 
l'obbligo di pagare al possessore dell'assegno quanto si aspettava 
dal trattario. Solo in un caso, tassativamente previsto dalla legge, 
il traente resta liberato: quando il suo credito verso il trattario 
sia andato perduto pel ritardo del portatore dell'assegno ad esi- 
gerlo (art. 343), e specialmente nel caso che il trattario fornito 
della provvista sia fallito dopo la scadenza dell'assegno. Se il trat- 
tario fallisce prima del termine fissato dalla legge per la presen- 
tazione dell'assegno, il traente non può imputare al possessore il 
danno sofferto e resta obbligato a pagare l'assegno (36). 

1412. n traente che vuole esimersi dal pagamento deve 
provare che la provvista esisteva quando il trattario è fallito, e 
che il possessore dell'assegno non si presentò nei termini legali, 
imperocché egli deve provare le circostanze su cui appoggia la 
propria liberazione. A lui la prova sarà facile perchè la ricaverà 
dai propri conti e registri, mentre il possessore dell'assegno sa- 
rebbe sfornito di ogni documento atto a provare il difetto della 
provvista. Provate le circostanze da cui risulta la decadenza del 
possessore, questi potrà esercitare nel fallimento del trattario 
l'azione del traente per un ammontare equivalente all'assegno. 

1413. Se l'assegno non potè presentarsi perchè difettoso nel 
bollo, il possessore non è colpito dalla decadenza : il traente è ob- 
bligato dalla promessa di far pagare, che esiste indipendentemente 
dall'obbligazione cambiaria. 



(86) Tribunale Firenze, 10 marzo 1892; Diritto comm,, 915; — Caa». Fi- 
renze, 8 aprile 1895; Foro, 717; — (i^allaTresi, pag. 803; — Errerà, Temi 
veneta, 1896, pag. 579; — Sapiiio, n. 731. 
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1414. L*emis8Ìone dell'assegno non produce di regola alcun 
mutamento nel credito fondamentale, che continua a sussistere in 
uno stato di temporanea inazione (n. 1109). Se l'assegno è pagato, 
il suo pagamento estingue il credito fondamentale nell'atto stesso 
in cui estingue l'assegno. Se non è pagato, la condizione a cui era 
stato accettato dal prenditore vien meno, il credito fondamentale 
ripiglia la sua efficacia e il possessore dell'assegno può valersene 
se gli giova; ad es., per reclamare degli interessi più alti, o delle 
garanzie reali ad esso congiunte. 



N. 6. — Rapporti fra possessore dell'assegno e trattario. 



SOMMARIO. — 1415. Il trattario non ha alcun obbligo diretto verso il possessore deU'as- 
segno. — 1416. Fallimento del traente. — 1417. Morte del traente. — 1418. Accetta- 
zione del trattario. — 1419. Presentazione posteriore aUa scadenza. — 1420. Il traente 
non è obbligato verso il possessore a mantenere la provvista dopo la scadenza. — 
1421. In quale ordine devano pagarsi gU assegni. 



1415. L'emissione dell'assegno non dà luogo che a due rap- 
porti giuridici, che mettono capo entrambi al traente: quello del 
traente col trattario, quello del traente col prenditore. Dal primo 
deriva principalmente l'obbligo del trattario di pagare l'assegno; 
dal secondo l'obbligo del traente di garantire quel pagamento. La 
posizione giuridica di queste due persone, il possessore dell'assegno 
e il trattario, che dovranno trovarsi di fronte senza aver mai con- 
trattato fra loro, deve essere regolata dal traente in modo che il 
diritto del possessore coincida coli' obbligo del trattario, cosicché 
il loro incontro produca il risultato da lui voluto, l'estinzione del 
suo debito. Durante tutto il processo di emissione e di circolazione 
dell'assegno nessun vincolo giuridico lega il trattario al possessore : 
soltanto il pagamento li mette a contatto, e può dar luogo a re- 
lazioni giuridiche fra di loro. 

Chi acquista un assegno deve fidare esclusivamente nel traente, 
perchè questi solo è obbligato sotto gravi sanzioni civili e penali 
a procurargli il pagamento. Il titolo non porge alcun fondamento 
ad un'azione cambiaria del possessore contro il trattario, perchè 
l'assegno manca della sua firma; ne ad un'azione ordinaria, perchè 
il trattario non ha voluto assumere alcuna obbligazione verso 
l'ignoto detentore del titolo (n. 1380). Se l'assegno non è pagato, 
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deve cercare la sua fiducia dove l'ha posta, cioè nel traente; egli 
non può dire davvero dì aver contato sulla solvibilità del trattario, 
perchè ignora quali siano i suoi rapporti d'affari col traente, se 
abbia ricevuto una congrua provvista, se possa conservarla fino al 
momento della scadenza: anche il trattario più solvibile e probo 
può rifiutare un assegno, quando non ha assunto l'obbligo di pa- 
garlo, n possessore non può agire contro il trattario se non eser- 
citando il diritto del traente, come mandatario, come cessionario, 
o come surrogato (art. 1234 cod. civ.); e sarà un'azione di ben 
dubbia efficacia se il traente non l'aiuta porgendogli le prove del 
suo credito, poiché l'onere di provare l'esistenza della provvista 
presso il trattario spetta al possessore dell'assegno (37). 

1416. Se il traente fallisce prima che l'assegno sia presen- 
tato, il trattario che ne ebbe notizia deve rifiutarne il pagamento. 
Infatti il fallimento del traente arresta ogni atto che possa pregiu- 
dicare il suo patrimonio, ne forma una massa chiusa a garanzia 
di tutti i creditori. Dei beni di questo patrimonio fa parte anche 
la somma disponibile presso il trattario ; anch'essa deve contribuire 
a formare la massa. Un diritto di prelazione o di separazione su 
quella provvista non è scritto in alcuna legge a favore del pos- 
sessore dell'assegno ; e quindi egli deve correre la sorte di tutti i 
creditori del traente. Per attribuire al possessore un diritto proprio 
su quella provvista, bisognerebbe immaginare che ne avesse avuto 
la cessione prima del fallimento; ma abbiamo già dimostrato al- 
trove come questa dottrina sia inconciliabile colla disciplina del- 
l'assegno che riconosce al traente il diritto di disporre della prov- 
vista sino al momento del pagamento (38). 



(87) Non può dirsi contraria a questa dottrina la sentenza della Corte di 
Venezia, 9 giugno 1893; Temi veneta, 379, poiché se riconobbe al possessore 
di un assegno Fazione contro il trattario, questa azione poteva ben essere ra- 
zione surrogatoria, dacché la massa dei creditori del traente fallito aveva ade- 
rito all'esercizio della medesima. 

(38) Vedi n. 1380. — Supino, n. 718; - Franchi, n. 99. — GallaTred, 
pag. 279, sostiene Topinione contraria invocando l'art. 298 del codice di com- 
mercio, applicabile anche all'assegno, per cui è vietata l'opposizione al paga- 
mento tranne nei casi di smarrimento del titolo o di fallimento del possessore. 
Ma questa regola si riferisce agli obbligati cambiari, non al trattario che non 
ha assunto alcuna obbligazione. — Nella dottrina e nella legislazione straniera 
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1417. Il trattario può pagare l'assegno senza incorrere in 
alcuna responsabilità anche dopo la morte del traente, perchè i, 
suoi eredi devono eseguirne le obbligazioni (39). 

1418. L'accettazione apposta dal trattario sull'assegno non 
produce obbligazione cambiaria. La legge disse quali sono le firme 
che poste sull'assegno vi producono obbligazione cambiaria: tali 
sono quelle del traente, dei giranti e degli avallanti, non quella 
dell' accettante (art. 341). L' istituto dell' accettazione è estraneo 
alla funzione economica dell'assegno, stromento di pagamenti e non 
di circolazione. Sovra un assegno non si possono apporre con ef- 
ficacia cambiaria se non quelle firme che sono compatibili colla 
sua capacità fiscale : quando si appone sull'assegno un'accettazione, 
vi si appone una firma per la quale non furono pagati i diritti 
fiscali, quindi quella firma è incapace di effetti cambiari (40). Lifine 
se l'accettazione avesse forza cambiaria l'assegno usurperebbe fa- 
cilmente il posto della cambiale, avrebbe una lunga circolazione con 
grave pregiudizio del fisco e della sua specifica funzione (41). 



la questione è controversa. Riconoscono al trattario Tobbligo di non pagare 
quando il traente è fallito, il diritto inglese : Kapp, in Qold, Z,, XXX, pag. 880 
nota 193; — Chalmers, Digest, pag. 211; — il Progetto austriaco, 1895, § 11; 

— Cobo, in Zeit fUr verg. Rechtwissen, XII, nota 200, e in End, Handb., Ili, 
pag. 1157; — Birnbaum, Gold, Z., XXX, pagg. 17-21; - Biesser, Zur Re- 
vision, U, pag. 279. — Ammette che il possessore abbia acquistato un diritto 
irrevocabile alla provvista la dottrina francese : vedi Lyon-Caeii et Benaalt, 
IV, n. 576, ma essa opera per analogìa colle regole date da quel codice sulla 
provvista cambiaria. 

(39) Conf. Franchi, n. 98; — €^allafreBÌ, pag. 289; — Prog. ted., § 11; 

— Prog. austr., § 16, in GohD, loc. cit., nota 196. — Contr. gli scrittori e leggi 
che costruiscono la teoria dell'assegno su quella del mandato: vedi Supino, 
n. 720; il diritto inglese in Kapp, in Gold, Z., XXX, pag. 380, nota 194; — 
dialmers, Digest, pag. 211. 

(40) Legge sul bollo 4 luglio 1897, testo unico, art. 20, § 3: * Saranno sog- 
getti alla tassa di bollo di cent. 10 gli assegni bancari emessi in conformità 
del codice dì commercio ^. 

(41) Cfr. Franchi, n. 75. — Appello Genova, 13 giugno 1902; Temi geno- 
vese, 375. — In questo sènso tutte le leggi più recenti : l'accettazione è espres- 
samente esclusa dal codice svizzero, art. 834: ' Non hanno luogo pel chèque 
né la presentazione per Taccettazione, né Taccettazione , ; — Codice messicano, 
art 557: * I chèques non sono suscettibili di accettazione ,; — Codice argen- 
tino, art. 840; — Progetto austriaco, § 7; — Progetto tedesco, § 7 (per en- 
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Tuttavìa raccettazione non distrugge l'efficacia cambiaria delle 
altre firme poste sull'assegno, perchè gli atti posteriori ad un atto 
valido non ne distruggono la originaria validità (42). Essa vale 
come prova di un'obbligazione ordinaria, che dà all'accettante la 
facoltà di difendersi con tutte le eccezioni fomite dal diritto co- 
mune contro qualsiasi possessore dell'assegno. 

1419. Il possessore dell'assegno può presentarlo in qualunque 
giorno compreso nel termine legale di otto o di quindici giorni 
(art. 342) ; e se il trattario rifiuta il pagamento, forse perchè non 
ha ricevuto l'avviso, può ripresentarlo purché non lasci trascorrere 
quei termini senza levare il protesto. È il possessore che dà alla 
presentazione il significato di una richiesta definitiva di paga- 
mento ; se egli preferisce di dare alla prima presentazione il signi- 
ficato di un avviso, di una comunicazione amichevole, e vuol ri- 
tentare più tardi la prova ne avranno vantaggio tutti gli interessati, 
che risparmieranno le spese e i guai di un protesto (43). 

La richiesta di pagamento può essere fatta dal possessore del- 
l'assegno anche dopo i termini fissati dalla legge per levare il pro- 
testo, e il trattario che tiene ancora delle somme disponibili presso 
di sé per conto del traente dovrà pagarlo, se non vuole incorrere 
in qualche responsabilità verso il traente, che può essere pregiu- 
dicato dal rifiuto e dall'esercizio dell'azione di garanzia (44). Se il 



trambi Taccettazione si ritiene come non scritta); — Legge norvegese, 3 agosto 

1897, § 8; — Le^ge danese, 23 aprile 1897, § 8; — Legge svedese, 24 marzo 

1898, § 8. — Attribuiscono forza cambiaria airaccettazione : Gallarresi, pa- 
gina 218; — Vidari, Vili, n. 7388; — Sapiuo, n. 708; — Cohn, in End, Handb., 
ni, pag. 1157, note 130 e segg.; — Chalmers, Digeaiy pag. 207; - Walker, 
pag. 71; — Kapp, in Gold, Z,, XXX, pag. 896 nota 241 : secondo il diritto 
inglese la accettazione apposta sulFassegno vale come un*obbligazione cam- 
biaria irrevocabile. 

(42) Arg. art. 58 codice di procedura civile. — Confi:. Cass. Roma, 8 no- 
vembre 1890; Foro, 1891, II, 166: * L'accettazione del trattario non copre il 
traente contro la sanzione delFart. 344, e non costituisce una presunzione a 
favore dell'esistenza della provvista ,; — Tribunale Catania, 19 novembre 1889; 
Legge, 1890, I, 669. 

(43) Conf. Appello Casale, 1** aprile 1896; Giurisprudenza italiana, 1896, 
II, 376. 

(44) Tuttavia può darsi che per accordi intervenuti fra traente e trattario 
questi non deva onorare gli assegni presentati dopo i termini legali, e ciò 
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trattario ha diritto di pagare l'assegno anche dopc 
testo (art. 302), va da sé che il possessore possi 
agevole l'esercizio di quel diritto richiedendogli 
Questa dottrina accresce l'utilità degli assegni, poi 
possessore la possibilità di esigere la somma nel 
dall'assegno anche dopo la sua scadenza, e procui 
vantaggio di godersi più a lungo gli interessi delli 
positata presso il trattario e il credito che essa gì 

1420. Il traente non è obbligato verso il pos 
segno a lasciare la provvista nelle mani del tratta 
mini legali, perchè essendo esposto all'azione di garai 
possessore o di un suo cessionario deve poter ritir 
cessar! per pagare: se non fosse così, dovrebbe U 
pagare una somma doppia di quella portata dall'ai 

Per ciò non può dirsi in contravvenzione il tra< 
un nuovo assegno sulla provvista che sarebbe sfa 
un assegno precedente, se è trascorso inutilmente i 
quest'ultimo doveva essere presentato. Egli riprend 
disporre di quella provvista con nuovi assegni di 
che passano i termini entro i quali doveva essere ( 
mento degli assegni già emessi. Mediante l'emis 
nuovi assegni egli può procurarsi i fondi necessari 
possessori degli assegni precedenti che agiscono co 
di regresso o di garanzia. 

1421. Gli assegni possono e devono essere { 
diverse istruzioni del traente, secondo l'ordine con 
tane, ancorché il trattario abbia ricevuto l'avviso di 
precedentemente od abbia già apposto il visto sovr 
perchè il visto non lo obbliga al pagamento. Que 



affinchè il traente dopo i medesimi possa riprendere la liberti 
provvista con nuovi assegni. 

(45) Conf. Franchi, n. 104; — Supino, n. 735. —Però e 
il grave inconveniente che il traente ignorando il pagamento 
dopo la scadenza dei termini, corre il rischio di emettere d 
senza provvista. 
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ranno a provvista esaurita saranno rimandati senza alcuna respon- 
sabilità pel trattario (46). 

Se si presentano contemporaneamente più assegni di data di- 
versa il trattario deve preferire quello che ha la data più remota, 
perchè quello che fu emesso quando la provvista non era più dispo- 
nibile non è un assegno regolare (47). Se hanno la data dello stesso 
giorno, dovrà preferire per la stessa ragione quello che ha il numero 
inferiore. 



§ 55. — Titoli all'ordine non regolati dalla legge. 



SOMHABIO. — 1422. La emiBsione di titoU all'ordine è Ubera. — 1423. Varie appUoazioiii 
fattane dalla pratica. OU stabiliti. — 1424. Se la olaiuola aU'ordine sia indispensabUe. 
— 1426. Non v'ha obbligazione eoUdale dei sacceasivi giranti, se questo effetto non è 
volato espressamente dalla legge. — 1426. Istituti cambiari appUeabUi agU altri ti- 
toU aU'ordine. 



1422. Ogni persona capace di contrattare può obbligarsi in 
materia commerciale, apponendo la sua firma ad un titolo all'ordine, 
in ossequio alla regola che presta efficacia ad ogni dichiarazione 
di volontà non proibita dalla legge. Ma vi ha di più di questo ar- 
gomento d'indole generale. Regolando in più luoghi genericamente 
i titoli all'ordine il legislatore ha riconosciuto che anche oggidì 
in questa materia è in pieno vigore quella libertà per cui si ma- 
turarono, e si accolsero nel codice tutte le forme più usate e più 
note dei titoli all'ordine (1). Non è forse per rispetto a quella 



(46) Conf. Franchi, n. 105; — GallaTresl, pag. 287; — Cohn, in End. 
Handh,, III, pag. 1156; — Lyon-Caen et Benanlt, IV, n. 576. 

(47) Alla stessa soluzione vengono gli scrittori, come Franchi, n. 106 ; — 
OallaTrcsi, pag. 287, che attribuiscono airasaegno la virtù di trasferire là 
provvista, considerando che non si può cedere una seconda volta ciò che è 
stato già ceduto. 

(1) Vedi codice di commercio, art. 3, nn. 1, 2 (altri titoli circolanti in com- 
mercio); art. 55, 73, 455, 670, ecc.. Legge 4 luglio 1897, art 3, n. 2; ar- 
ticolo 8; art. 20, n. 42; art. 45, ove si danno disposizioni per gli effetti e i 
recapiti di commercio girabili in generale. È vero che nei lavori preparatori 
del codice {Vtrh. Commiss, Prel., 1, n. 17) venne respinta la proposta di rite- 
nere in pHncipio girabili tutte le obbligazioni commerciali; ma come si argo- 
menta da questa formula e dalla discussione piuttosto confusa che la prece- 
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libertà che ha regolato V ipotesi di un contratto girabile è 
costituito sulla nave (art. 488) e di fatture girabili (art. 8( 
bene non ne abbia espressamente autorizzato remissione col 
sola all'ordine? Non è forse per rispetto a quella libertà 
regolato un'ipotesi più vasta, quella che tutti i crediti d 
da affari marittimi, per le cause più disparate, siano em 
l'ordine (2)? 

La loro facile emissione può nuocere al debitore en 
poiché la sua difesa sarà ristretta dall'indole letterale d 
bligazione (n. 964): assai più libere sarebbero le eccez 
lui opponibili all'eventuale possessore del titolo, se potesse 
del diritto che regola le obbligazioni contrattuali. Ma poi( 
vi ha titolo all'ordine, che non deva essere fornito pur dall 
di questa o di altra clausola capace di fissare l'attenzione 
bitore sulla natura dell'obbligazione che assume, così è 
ne subisca le conseguenze. La facilità della circolazione d 
titoli può nuocere anche ai creditori per la facilità con cui il ( 
può farli dileguare dal suo patrimonio colle semplici forn 
girata. Ma questo pericolo non basta ad attribuire alle forno 
e tutelari della cessione il valore di forme imperative inde 
dai contraenti. Infatti queste non furono imposte a difesa 
ditori, ma a difesa del cessionario, per impedire che il 
potesse, eludendo il suo diritto, riscuotere il credito dopo < 
ceduto, e le garanzie che ne derivano di una data certa ( 
pubblicità giovevoli ai creditori del cedente non ne sono < 
conseguenza accessoria. E poiché coll'emissione di un ti 
credito, stromento indispensabile pel suo esercizio, quel peri 
cessionario è rimosso, così è naturale che colle formalil 
cessione vengano meno le garanzie che indirettamente ne 
vano ai creditori. Il legislatore che riconosce la libertà ( 
mettere i titoli più importanti della ricchezza commercial 
le cambiali e i titoli al portatore colla girata o colla c< 



dette, la ragione decisiva della eccezione fa che si credette ' peri 
sancire in tesi generale la g^rabilità, e contraria alla massima già 
dalla Commissione di non entrare nella legge in definizioni e nella 
nazione di principii dai quali possa temersi lo sviluppo di conseguena 
vedute „. 

(2) Cod. di comm., art. 670, 671, 673, 676. 
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manuale, ha dimostrato di non considerare come una difesa neces- 
saria all'ordine e al credito pubblico la forma normale della ces- 
sione. D'altra parte se la posizione dei creditori può essere pregiu- 
dicata, perchè il titolo girabile si dilegua più facilmente dal patri- 
monio del debitore, essa si migliora perche possono impedirne la 
fuga, sequestrandolo o pignorandolo nelle sue mani, senza bisogno 
delle forme lente e dispendiose del pignoramento e del sequestro 
di crediti presso terzi, che la lontananza dell'Istituto emittente po- 
trebbe rendere assai malagevoli ed anche impossibili (3). 

1423. La pratica ha introdotto in molte piazze l'uso di titoli 
all'ordine pei contratti di compra-vendita col nome di stabiliti. Il ven- 
ditore emittente assume colla loro emissione l'obbUgo di consegnare 



(8) Ormai può dirsi fra noi riconosciuta la libertà di emissione dei titoli 
all'ordine per causa commerciale o civile. La Corte d'Appello di Bologna, nel 
18 settembre 1890 ; Foro^ 1891, 386, e la Cassazione di Roma nel 31 dicembre 
1891; ForOf 1892, 1, la riconobbero implicitamente giudicando a proposito dei 
titoli al portatore che: ' le disposizioni degli articoli 1539, 1540, non sono di 
ordine pubblico e quindi i contraenti possono con private convenzioni dero- 
garvi „. La riconobbero direttamente ai titoli all'ordine la Corte d'Appello di 
Milano, 5 novembre 1878 ; Oturispr, comm., 1878, II, 145 ; — Appello Bologna, 
16 marzo 1883; Foro, Rep,, 192b ; — Cass. Roma, 29 gennaio 1884; Temi rom, 
91; — Appello Venezia, 5 dicembre 1899; Temi veneta ^ 1900, 42; — Id 
30 dicembre 1898; Id,, 1899, 244; —Appello Milano, 28 settembre 1898; Mo- 
nitore, 970; — Appello Brescia, 7 maggio 1890; Id,, 751; — Cass. Torino, 31 ot- 
tobre 1901; Tetni genov., 1902, 6. — Anche le Raccolte di consuetudini pub- 
blicate dalle nostre Camere di commercio porgono l'esempio di titoli girabili, 
emessi fuori dei casi riconosciuti dal codice : vedi Raccolta consuetudini Bo> 
logna pel commercio dei grani e risi, art. 10: * Dove si rilasciano stabiliti, 
ossia le note dei mediatori firmate dalle parti e che siano all'ordine, si usa 
girarli dall'uno all'altro commerciante come si girano le cambiali .. Raccolta 
delle consuetudini di Ferrara (2* ed. 1903) pel commercio del grano e granone, 
art. 8: " I contratti di grano buono, mercantile si creano all'ordine e si gi- 
rano ,. — In senso contrario: Cass. Torino, 6 marzo 1885; Giurisp, Tor., 308; 
— Cass. Palermo, 21 ottobre 1880; Foro, 1881, 1020. — Anche in Francia la 
precedente incertezza della giurisprudenza ha ceduto il posto alla massima 
accolta nel testo, ormai generalmente riconosciuta: v. Cass. francese, 8 maggio 
1878; Dalloz, 1878, I, 241; — Id., 7 maggio 1879; Id,, 1879, I, 807; ~ Id., 
16 marzo 1892; Annales, 1892, pag. 84; — Lyon-Caen et Renanlt, 111, n. 96 
e segg., IV, n. 156; — GnlUonard, Traitèdela venie et de Véchange, Paris 1890, 
II, 791 e segg. — Conf. espress, codice comm. tedesco, § 363 e segg. ; — Co- 
dice ungherese, §§ 294-297; — Codice svizzero, art. 888-845. 
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le merci e di adempiere le altre obbligazioni accessori" 
dare l'avviso dei luoghi ove deve farsi la consegna, < 
campioni per l' assaggio , ecc. a chi gli presenta il tii 
strandosi possessore del medesimo in seguito a una ser 
di girate (4). 

Si possono emettere titoli all'ordine anche per que 
come il contratto di noleggio, che devono per disposiz 
dice indicare il nome del creditore (noleggiatore). Si con 
ciò che mi sembra eccessivo, che quella norma del c< 
carattere imperativo, ma non si potrà mai dire che la 
l'ordine violi quel precetto, perchè ben lungi dall'esclu 
cazione del creditore essa suppone che essendo indicai 
del suo diritto colla girata del titolo (5). 

Si possono emettere titoli all'ordine per qualsiasi 
di merci, di titoli e via dicendo, purché contengano { 
per determinarla (6). Essi sono validi ancorché non 



(4) Entro quali limiti si possano affidare ad un titolo di cred 
commutativi ò detto nella teoria generale (v. n. 969). — La pra 
piazze italiane e francesi (v. la giurisprudenza e le consuetudini 
nota precedente), dimostra, che la girabilità dei contratti di vendit 
ai bisogni del commercio. — Il cod. di comm. tedesco, § 363, ne 
girabilità di titoli in cui la prestazione è fatta dipendere da ui 
stazione, e fu tolta alle leggi territoriali la possibilità di derog 
divieto, possibilità che era riconosciuta dall'art. 804 del cod. di 
cedente (V. la 1' ediz. di questo Trattato, n. 858, nota 9); — Lchi 
voi. II, pag. 70 lett. e; — Dflrlnger e Hachenbnrg, Handelst, 
10 Mai 1897, voi. Il, pag. 443 nota 2 e 6. — La limitazione no 
mente riprodotta nel codice svizzero, articolo 843; — Schneldei 
Schweiz, Obligationenr., II, comm. art. 843, n. 1. 

(5) Cod. comm., art. 547, n. 2. — Quindi mi pare censurabile 
della Cassazione di Torino, 22 gennaio 1878; EcOy 272, che attrii 
di un contratto di noleggio all'ordine i soli effetti della cessio 
codice vuole che quel contratto indichi il nome del noleggiatori 

(6) Quindi mi pare inesatta una sentenza della Cassazione di T( 
1885; Gitirispr, Tor., 303, che negò il carattere di titolo all'ore 
ghetto che portava l'obbligo di pagare un tanto per cento sul n 
bastimento per un dato viaggio. Si può ritenere invece che lo 
ammetta espressamente questa ipotesi là dove suppone che ogE 
vilegiato sulla nave o sul nolo, e quindi anche quello del capit 
rinai pel loro salario, possa essere all'ordine (avt. 670, 673, nn. 
se si riflette che questi possono essere pagati con una partecipa 
(art. 515, 534). 
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giorno della scadenza, sia perchè la legge stessa ci dà l'esempio 
di titoli all'ordine che si possono esercitare dal debitore per un 
certo periodo di temjM) (7), sia perchè ove manchi del tutto la 
scadenza s' intenderanno scaduti colla presentazione (8). 

1424. L'emittente di un titolo di credito che gli aggiunge 
la clausola all'ordine gli imprime la virtù di girare colle forme del 
diritto cambiario, poiché quella clausola ha un significato tecnico 
che tutte le richiama compendiosamente. 

La forma con cui per solito l'emittente crea un titolo girabile 
è questa: ''Pagherò, consegnerò; pagherete, consegnerete a N.... 
all'ordine suo;.... all'ordine di N.... ,. Ma la clausola all'ordine 
non è indispensabile ; basta che il titolo stesso dimostri chiaramente 
l'intenzione dell'emittente di permettere il trasferimento del titolo 
per via di girata (9). Una clausola ambigua da cui non si possa 
desumere se il titolo sia pagabile al portatore o al giratario, un 
accordo sia pure chiarissimo ma separato dal titolo lo farebbe ri- 
cadere sotto il diritto comune e quindi sotto le forme della cessione. 

La clausola all'ordine può anche essere sottintesa, considerarsi 
innata nel titolo per forza di legge, come nelle cambiali o nei titoli 
emessi dai magazzini generali (art. 465). Può considerarsi congenita 
al titolo anche per forza di consuetudine, e ve n'ha un esempio 
nelle fedi di credito emesse dai Banchi di Napoli e di Sicilia (10). 
In queste ipotesi il debitore che vuole schivare in parte o del tutto 
i rigori della girata dovrebbe aggiungervi la clausola " non al- 
l'ordine „ " senza garanzia „ od altra equivalente. 

1425. Abbiamo veduto che la girata cambiaria ha due fun- 
zioni; coU'una trasferisce la proprietà del titolo e i diritti che vi 
sono inerenti, funzione di trasferimento; coll'altra accresce le ga- 
ranzie del creditore mediante la responsabilità solidale di tutti i 



(7) Cod. comm., art. 335, 336 ; anal. per gli ordini in derrate, Appello Pa- 
lermo, 28 marzo 1879; Eco, 1880, 121. 

(8) Cod. civ., art. 1173. 

(9) Fu ritenuta a ragione insufficente a dimostrare quella intenzione la clau- 
sola " chi per esso .. —Appello Venezia, 80 dicembre 1898; Temi veneta, 
1899, 244. 

(10) Giorgi, 5* ed., VI, n. 283, e la giurisprudenza ivi citata; — Cass. Firenze, 
6 dicembre 1880; Filangieri, 1881, 124. 
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giranti pel puntuale pagamento del titolo, funzione di 
Delle due funzioni soltanto la prima è collegata esse 
colla girata; la seconda come un naturale negotii può anch 

Vi hanno titoli la cui girata produce entrambi qu 
perchè la legge lo dice espressamente, come per le lett 
tura (art. 389), per le polizze di carico (art. 555), pei 
cambio marittimo (art. 592). Ma dove la legge non die 
dove manca una regola consuetudinaria che ne tenga i 
girata produce il solo effetto del trasferimento, quello 
che è essenziale ad ogni girata. Conseguentemente il 
che non ottenne l'adempimento della prestazione dal del 
cipale, non può esercitare il regresso contro il suo gira 
nei termini dell'affare concluso con lui, né può agire salti 
contro gli altri, che non assunsero pel tramite del ti 
obbligo di garanzia verso il possessore del titolo. 

I fautori dell'opinione contraria (11) posano suU'ana 
biaria il fondamento della responsabilità solidale dei g 
non vi ha tra le girate cambiarie e quelle degli altri t 
dine possibilità di analogia né di forma ne di sostanz 
forma, perchè nel codice s'incontrano anche girate che 
mera funzione del trasferimento, come nei titoli di cre( 
titi dal pegno della nave (art. 488) o da un privilegio 
(art. 670), e in questa divergenza di testi legislativi n 
risalire a una regola generale. Non v'è nemmeno anale 
stanza: si capisce che una operosa consuetudine, rapida 
colla nelle leggi, abbia agevolato la circolazione della 
mercè la garanzia solidale dei giranti, perchè ogni girai 
tendo colla propria firma quella del girante precedente 
levadore della serietà dell'affare da lui compiuto collo • 



(11) L'opinione combattuta nel testo è seguita da Vidarl, II, nn 
2067, ma la giurìsprudenza da lui citata non giova punto alla zm 
riguarda soltanto i biglietti all'ordine che per l'art. 274 del codi 
ciale 1865 erano soggetti espressamente alle regole dell'obbligazio 
— Sono invece conformi al testo: Giorgi, VI, nn. 224, 233; — Pag 
comm., Ili, 164; — Tribunale di Modena, 17 gennaio 1885; Id.y 
Appello Brescia, 7 maggio 1900; Monit., 751; — Cass. Torino, 31 o 
Temi genov.y 1902, 6; — Virante, I magazzini generali (rispetto i 
deposito), n. 23. 
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titolo ; me vi hanno molti titoli all'ordine nei quali per TincroUa- 
bile fede dovuta al loro emittente, come accade pei Buoni emessi 
dal tesoro pubblico (12) e per le fedi di deposito emesse dai ma- 
gazzini generali, oppure per le garanzie reali che li accompagnano 
come nei titoli di credito marittimo dianzi citati, la garanzia soli- 
dale dei giranti non viene ne oflferta né ricercata. I fautori del- 
l'opinione che vado combattendo si appoggiano eziandio sulla pre- 
sunzione di solidarietà che colpisce tutti i condebitori di una 
obbligazione commerciale (art. 40). Ma chi invoca questa presun- 
zione è vittima di un circolo vizioso perchè posa il suo sillogismo 
su ciò che deve provare, e cioè suppone che vi siano più conde- 
bitori garanti di una medesima obbligazione. Bisogna prima pro- 
vare che i successivi giranti vollero obbligarsi all'adempimento 
della medesima prestazione o garantirla onde stabilire che sono 
responsabili solidalmente. Invece il girante che può anche essere 
uno speculatore di diflferenze, non vuole di regola assumere l'ob- 
bligo di consegnare la merce venduta, né di garantire la sua con- 
segna, ma vuole soltanto trasmettere il diritto che gli spetta per 
quello che vale, secondo gli accordi e i corrispettivi avuti dal suo gi- 
ratario: egli non è garante, che si deva presumere obbligato solidal- 
mente, ma un compratore che esce dal contratto in cui era entrato, e 
mette il giratario al suo posto. La esclusione della responsabilità soli- 
dale dei giranti risulta altresì dall'osservazione che ove il codice volle 
attribuire questo effetto alla girata di certi titoli, lo disse espres- 
samente colla frase: ** La loro girata produce tutti gli eflFetti della 
girata cambiaria „ (13). Risulta ancor più sicuramente dall'osser- 



(12) I Buoni del tesoro sono girabili (Regolamento 4 maggio 1885 sulla 
contabilità di Stato, art. 564) e si pagano dall'Intendenza di finanza indicata 
sul titolo all'ultimo giratario (art. 570, 583). A nessuno è venuto mai in mente 
di ritenere responsabili i giranti pel debito dello Stato, perchè, come scrive il 
Giorgi, VI, n. 232 : ' chi acquista crediti contro lo Stato vi è determinato 
unicamente dalla fiducia nel pubblico erario, né ricerca per fermo la solidità 
della firma personale del Direttore del Tesoro, o dei successivi giranti del 
titolo ,. 

(13) Lo disse, per le lettere di vettura, art. 389; per le polizze di carico, 
art. 555; pei prestiti di cambio marittimo, art. 592. Non è fuori di proposito 
aggiungere un argomento che ha qualche autorità razionale, sebbene sia de- 
sunto dal codice del 1865, il quale quando volle estendere ai biglietti all'or- 
dine le regole della solidarietà cambiaria non si contentò di applicare ad essi 
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vazione che ove sì volesse concedere al possessore di qualsiasi 
titolo girabile l'azione di regresso, com'è ammesso per la cambiale, 
bisognerebbe accompagnarla con tutto quel sistema di forme, di 
termini e di restrizioni che ne attenuano l'eccessivo rigore: biso- 
gnerebbe tutelare la sorte dei giranti imponendo al possessore del 
titolo l'obbligo di constatare la mancata prestazione col protesto, 
di darne pronto avviso ai giranti, di esercitare l'azione in termini 
brevissimi, di accettare anche i pagamenti parziali : ma questo si- 
stema di formalità, di decadenze inflessibili, divergente in tutto 
dal diritto comune, non può applicarsi per forza di analogia e quindi 
si deve concludere che il legislatore non volle colpire i giranti 
colla responsabilità solidale. 

Questa responsabilità solidale dei giranti potrebbe giustificarsi 
ove esistesse una regola consuetudinaria, ma finora non ve n'ha 
alcun segno nella pratica mercantile. Non in Germania, ove nei 
lavori preparatori del codice di commercio fu respinta la proposta 
di concedere il diritto di regresso ai possessori di titoli girabili, 
perchè " sarebbe stata una novità esorbitante riconoscere all'ultimo 
possessore il diritto di rivolgersi a sua scelta contro tutti i gi- 
ranti che lo precedettero ; a lui deve bastare il diritto fondato nella 
legge comune di chiedere il pagamento e il risarcimento del danno 
patito al suo girante „ (14). Non nella Svizzera, ove il Munzinger, 
il principale autore di quel codice, scriveva: " Non vedo quale 
bisogno abbia il commercio di un diritto di regresso simile a quello 
cambiario. Se si estendesse questo istituto mi domanderei a che 
servirebbe la forma severa della cambiale, se ogni altro titolo 
girabile avesse i medesimi efifetti „ (15). Non in Francia, ove le 
vendite di merci sovra stabiliti girabili non attribuiscono al pos- 
sessore del titolo nel caso di mancata consegna un'azione di re- 
gresso contro tutti i giranti, ma soltanto il potere di rivolgersi contro 



le regole della girata, ma espressamente vi applicò anche quelle delle obbliga- 
zioni in solido, dimostrando che la girata non produce per sé sola questa con- 
seguenza (art. 274). 

(U) Vedi Venturi, Comm. alVarU 303, pag. 596. — Conf. cod. comm. del 1897, 
§ 864; — Lehmann et Ring, § 364, nota 1; — Cohn, Qutachten, XXI, JuH- 
stentagy 1891, pag. 17 e segg. 

(15) Mnnringer, Motifs du projet du code de commerce suisse, pag. 214. — 
La sua proposta fu mantenuta nel codice delle obbligazioni, art. 845. 
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il proprio girante venditore della merce (16). Non infine, a quanto 
pare, fra noi, perchè ove si tentò di provare questa consuetudine 
non vi si riesci (17), e non ve n'è alcuna traccia nelle raccolte 
pubblicate dalle Camere di commercio. Mancando una regola con- 
suetudinaria, Tultimo giratario del titolo non soddisfatto dovrà 
rivolgersi contro il proprio girante secondo il rapporto materiale, 
di compera, di commissione, di pegno, esistente fra loro; potrà 
anche rivolgersi contro il penultimo girante esercitando le azioni 
del proprio girante e via dicendo. Ma non potrà esercitare contro 
di essi un diritto proprio, perchè la girata non crea nessun diritto 
formale di regresso a favore del giratario. 

1426. Si possono applicare per analogia a tutti i titoli al- 
l'ordine le regole scritte nel codice per la perdita delle cambiali 
(art. 329-332) perchè formano un indispensabile presidio contro i 
pericoli della loro facile circolazione (18). Ma non si devono ap- 
plicare ai titoli all'ordine gli istituti cambiari che accrescono gli 
obblighi dell'emittente oltre la volontà espressa e concentrata nella 
clausola all'ordine: non l'obbligo di rilasciare duplicati del titolo(19), 
non l'obbligo di dare cauzione per la mancata accettazione o per 
l'insolvenza dell'accettante. 



(16) Così Lyon-Caen et Renault, III, nn. 195, 198, ove riassumendo la giuris- 
prudenza francese scrivono: * Il n'y a de rapports directs qu'entre les per- 
sonnes qui ont été parties à la méme vente. Chacune des ventes est, quant 
à ceux qui sont intervenus à une autre vente, ree inter alias acta..,. Le re- 
ceptionnaire pourrait s'en prendre à son propre vendeur(le dernier endosseur 
de la filière) s'il ne recevait pas la livraison des marchandises ,. 

(17) Tribunale Modena, 17 gennaio 1885; Diritto eomm.y 694: * L*allegato 
uso di una responsabilità solidale dei successivi giranti di uno stabilito resta 
smentito dal certificato della Camera di commercio di Modena e di molte altre .; 

— Appello Brescia, 7 maggio 1900; Monit,y 751: * Dal prodotto certificato della 
Camera di commercio di Ferrara risulta che su quella piazza non esiste con* 
suetudine commerciale secondo la quale il girante di uno stabilito airordine 
sia responsabile deiresecuzione del contratto verso il proprio giratario «. 

(18) Conf. Appello Genova, 15 aprile 1878 ; Eco, 290. Tutte le legislazioni 
che regolarono i titoli di credito all'ordine estesero ad essi tanto la massima 
del diritto cambiario favorevole alFacquirente di buona fede, quanto la pro- 
cedura di ammortamento : Cod. germanico, § 365 ; — Cod. svizzero, art 844 ; 

— Cod. portoghese, art. 484. 

(19) Tanto piìi che ove il codice volle estendere questo istituto ai titoli 
all'ordine lo disse espressamente, come fece per la polizza di carico, art. SSGj. 
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§ 56. — TitoU al portatore (1). 
N. 1. — Nozioni e distinzioni. 



SOMMABIO. — 1427. Ofirgetto di qnesta trattaadoiie. - 1428. Natura ginridioa deU'obbU- 
geoBÌone aasmita con un titolo al portatore. — 1429. Varie specie di titoli al porta- 
tore. ~ 1480. Forma. — 1481. Libertà di emissione. — 1482. Titoli al portatore im- 
propri. — 1488. Sffetti della loro natnra giuridica. ~ 1484. Forma di questi titoli 
impropri. — 1486. Titoli al portatore ohe divengono intraamisaibili dopo ohe si è 
cominciato a fame uso. 



1427. A cagione della loro importanza storica ed economica 
ì titoli al portatore ebbero una parte dominante nella formazione 
di una teoria generale dei titoli di credito, e se può parere angusta 
la trattazione che vi dedico al paragone della loro importanza ciò 
accade perchè ho fatto risalire a tutta la categoria dei titoli di 
credito molte regole che i titoli al portatore hanno conquistato ori- 
ginariamente per sé. 

1428. Il titolo al portatore è al pari di ogni altro titolo di 
credito lo stromento necessario per esercitare il diritto letterale ed 
autonomo che vi è menzionato. Anche qui l'obbligazione dell'emit- 
tente ha doppia natura e quindi duplici effetti. I rapporti imme- 
diati fra l'emittente e il suo prenditore devono regolarsi secondo 
il negozio giuridico effettivamente passato fra loro ; se il titolo porge 



(1) Per la storia di questo Istituto, non ancora completa e sicura in tutte 
le sue fasi, si fecero ricerche ricchissime: in Italia si trovano pregevoli in- 
dagini sopra punti speciali in Schapfer, Singrafi e chirografi, Rivista italiana, 
VII, pag. 845 e segg. ; — AJello, 1 depositi, le fedi di credito e le polizze dei 
Banchi di Napoli, Filangeri, 1882 ; — Papa-D*Àmlco, I titoli di credito, Ca- 
tania 1886; — Cusumano, Storia dei Banchi della Sicilia, Roma, Loescher, 1887, 
1892 ; — Brandileone, Le così dette clausole al portatore nei documenti medievali 
itiUiani, Biv. dir, comtn., l, pag. 375 e segg. (1903). — Ricerche più sistema- 
tiche si trovano nei vari scritti di Bronner, Zeitschr., XXII, YXÌII; Nouvélle 
revue historique du droit frane., X, 1886; — Ooldschmtdt, Universcdgeschichte, 
Stuttgart, 1891, pag. 383; — Wahl, Traiti des titres au porteur, Paris 1891, 
voi. I, pagg. M78; — Bnuehettinl, Trattato dei titoli al portatore, 1898, pa- 
gina 1 e segg. 

YiTAm, TrtM, Diritto comm., m. 84 
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al possessore il presidio di una presunzione per la esistenza del 
credito, qual'è dichiarato nel titolo, questa presunzione cede in- 
nanzi le prove di un negozio giuridico che riduce o elimina il cre- 
dito (nn. 954 e segg.). 

All'opposto i rapporti che sorgono fra l'emittente e il possessore 
pel tramite del titolo sono regolati dal suo tenore letterale, quando 
fra loro non v'è altro vincolo che quello del titolo. La dichiara- 
zione unilaterale di volontà manifestata dall'emittente sul titolo 
determina la esistenza e la misura delle sue obbligazioni. Il pos- 
sessore esercita questo credito come un credito autonomo, assunto 
direttamente dall'emittente verso di lui; le eccezioni che questi 
potrebbe derivare dal contratto stipulato col primo prenditore non 
toccano il nuovo possessore, restano accantonate fra l'emittente 
e il prenditore che si negoziarono il titolo ; non esercitano alcuna 
influenza sull'obbligazione dell'emittente, che deve mantenere la 
fede che la sua parola destò nel possessore del titolo. Non lo sal- 
verebbe la prova che i titoli gli furono rubati prima di essere 
emessi; né i suoi eredi potrebbero schivarne le obbligazioni, pro- 
vando che il loro autore morì prima di emetterli, poiché questo 
vizio giuridico, la mancanza della volontà di obbligarsi nella for- 
mazione del rapporto contrattuale, non esclude che vi sia stata 
una dichiarazione unilaterale di volontà manifestata sul titolo. 
Questa disciplina è comune a tutti i titoli di credito (2). 

1429. I titoli al portatore non hanno nel nostro diritto una 
disciplina unica e comune, ma una disciplina diversa adeguata alle 



(2) Vedi nn. 957, 973-976. Secondo il Cod. civ. ted., § 798, l'emittente del 
titolo deve pagare al portatore a meno che costui manchi del diritto di disporre 
del titolo. Questa formala, che fa lungamente dibattuta e contraddetta nei lavori 
preparatori, s'interpreta in questo senso che remittente ha la facoltà di rifiutare 
la prestazione all'illegittimo portatore proteggendo gli interessi del vero prò- 
prietario, assumendo sovra di sé l'onere della prova, a proprio rischio e pe- 
ricolo; ma che, viceversa poi, può pagare al portatore anche quando sa ohe 
costui non può disporre del credito : Planck, forni»., p. 549 n. 8 lett. b) ', — IBo- 
demann, Lehrb. Barg,Bechts,ì, pag. 884; — DQrlnger und Hachenborg, Han- 
deUgesetzìmchf Mannheim, 1901, II, pag. 472. — Quest'ultimo punto è assai 
controverso perchè secondo altri autori : — Dernburg, Lehrhuch d, burg, RecktSy 
voi. II, § 1494 ; — Oertmanii, Kofnm., § 7984 , l'emittente è obbligato al risar- 
cimento se paga ad un portatore che sa privo del diritto di esigere. 
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varie esigenze della loro circolazione; una disciplina che ora dà una 
importanza decisiva al titolo sulla sorte del credito, ora fa pre- 
valere le ragioni del credito su quelle del titolo, secondo che vuol 
favorire l'acquirente di buona fede o tutelare il proprietario spo- 
gliato. 

a) Vi sono i titoli del debito pubblico, nei quali la sorte del 
titolo ha così gran peso sulla sorte del credito, che estinto il 
titolo è estinto il credito: la disgrazia del possessore si converte 
in un beneficio per lo Stato emittente (n. 947). Così si volle esclu- 
dere del tutto il pericolo che il titolo, che si crede distrutto, ri- 
comparisca, turbando o la pubblica fede o le pubbliche finanze; 

b) Vi sono i titoli a circolazione ordinaria, quelli destinati al 
grande mercato nazionale e intemazionale, regolati dal codice di 
commercio, come le obbligazioni emesse dalle società commerciali, 
le cartelle fondiarie, in cui prevale ancora la tutela dell'Istituto 
emittente e dell'acquirente di buona fede a quella del proprietario 
spogliato. 

Il titolo porta sempre con sé il diritto che vi è menzionato ; 
chiunque lo acquista in buona fede può contare sulla sua parola, 
esso non tende alcuna insidia alla buona fede, perchè la nostra 
legge non conosce in questa materia titoli ammortizzati, cioè titoli 
che conservano tutto l'aspetto dei titoli circolanti in commercio 
ma sono rimasti privi di ogni contenuto giuridico, delle ombre che 
camminano per ingannare i vivi. Solamente quando il titolo è di- 
strutto, e quindi non vi è più da tutelare alcun acquirente di buona 
fede, la legge permette al proprietario di chiederne un duplicato ; 
così si evita che la sua disgrazia si converta in un beneficio per l'Isti- 
tuto emittente senza turbare la circolazione; 

e) Vi sono dei titoli al portatore a circolazione ristretta, 
come i libretti di risparmio, le cartelle agrarie, gli assegni al por- 
tatore. In questa materia la legge ammette una procedura di am- 
mortamento, che pronunciando l'estinzione dei titoli rubati o smar- 
riti, li mette fuori della circolazione, restituendo al proprietario il 
credito che si scioglie dall'involucro del titolo rubato o smarrito 
per passare in un titolo nuovo. La ristretta circolazione di questi 
titoli, che si svolge solitamente intorno all'Istituto emittente, e la 
efficacia che in questo circolo ristretto possono avere le pubblica- 
zioni della procedura di ammortamento, la pietà pei proprietari 
spogliati e il sospetto sulla buona fede degli acquirenti furono ra- 
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gioni che, ora Tuna, ora l'altra, ora tutte insieme, persuasero il le- 
gislatore a salvare il diritto dei proprietari spogliati dai vortici 
della circolazione (n. 1452); 

d) Vi sono titoli al portatore apparenti, non destinati dal 
debitore emittente ad essere organi necessari del diritto che vi è 
menzionato; meri segni di riconoscimento che hanno lo scopo 
effimero e modesto di agevolare la sua liberazione, sciogliendolo 
dall'obbligo di verificare il diritto del creditore. La distinzione fra 
questi e i veri titoli al portatore e già penetrata nella scienza ed 
eziandio in qualche recente legislazione, e le numerose divergenze 
sulle applicazioni non escludono l'accordo sulla esistenza di quella 
distinzione. Il magistrato deve tenerla presente, per non sottoporre 
quei titoli che sono destinati dalla pratica quotidiana a continui 
servigi industriali o domestici alla disciplina dei veri titoli al por- 
tatore : si verrebbe alla assurda conseguenza di sottoporre ad una 
perdita irreparabile o alla procedura di ammortamento chi fu deru- 
bato di un contrassegno per ritirare i bagagli o il vestito depositato 
in una guardaroba! 

1430. La esistenza di un titolo al portatore non e collegata 
ad alcuna forma e nemmeno alla condizione che questa clausola sia 
scritta sul titolo: la clausola al portatore può essere supplita dalle 
leggi speciali, dai manifesti di emissione, dagli statuti di società, 
dalla pratica mercantile, come nei biglietti di ferrovia o di teatro. 
Ove manchi il modo di constatare quella volontà che impone una 
disciplina così rigorosa al debitore, non si può argomentarla dal 
fatto che il titolo non indica il creditore : questo silenzio può essere 
indizio di un'obbligazione imperfetta, di un titolo abbozzato ma non 
ancora pronto per l'emissione, e nel dubbio V interprete deve prefe- 
rire il senso meno grave pel debitore (3). Il titolo che porta il nome 
del suo primo prenditore e la clausola al portatore, p. es. al signor X 
al portatore, è di regola un vero titolo al portatore: non si può 
desumere da quel nome l'intenzione dell'emittente di voler regolare 
i suoi rapporti coi futuri possessori dal rapporto originariamente 
costituito col suo prenditore: la legge stessa ne dà molti esempi. 



(3) Conf. GJorgi, Ohhlig., VI, n. 259; — Cass. Torino, 5 marzo 1880; Eco, 
111; — Brnnner, in End, Handb,, li, pag. 198; — Planck, CommenU, § 798, 
pag. 548. 
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nelle lettere di vettura, nelle polizze di carico, nei libretti nomi- 
nativi delle Casse di risparmio che pur recando il nome del de- 
stinatario o del deponente possono essere fornite della clausola al 
portatore, e valere come titoli al portatore (4). 

Molte volte per salvarsi dall'emissioni abusive di titoli già stam- 
pati r Istituto vi pone espressamente per condizione della sua vali- 
dità un'ultima firma, un'ultima impronta: se manca la medesima, 
l'Istituto non resta obbligato (5). 

1431. La libertà di emissione dei titoli al portatore è ormai 
generalmente riconosciuta (6), tanto se vengono emessi in massa 
come per affari isolati. Pure abbondano in questa materia le limi- 
tazioni legali, p. es., riguardo ai biglietti di banca, alle cartelle 
fondiarie ed agrarie, alle cambiali, alle azioni ed alle obbligazioni 
emesse da società commerciali. L'emissione fatta in onta alla legge, 
p. es., l'emissione al portatore di azioni non interamente liberate. 



(4) Per le lettere di vettura, art. 890 n. 4; — per le polizze di carico, art. 555 
n. 2 e penultimo capoverso; — Legge sulle Casse di risparmio 15 luglio 1888: 
* I libretti di risparmio sono nominativi, al portatore o nominativi, ma pagabili 
al portatore. QìieUi al portatore possono avere la indicazione di un nome „. Invece 
pel codice civile tedesco, § 808, la designazione del nome fa presumere che si 
tratti di un titolo al portatore improprio (LegUimaiionspapier) : Planck, Jtf., 
pag. 548; — Endemann, Lehrbuch BUrg. Reehts, Berlin 1900, I voi., pag. 881. 

(5) Così per le Cartelle fondiarie, Reg. 24 luglio 1885, art. 16 : 'Le car- 
telle devono essere firmate a mano dal direttore, dal cassiere e da un impie- 
gato incaricato del riscontro, e segnate con bollo a secco dall* Istituto o società 
che le emette ,. 

(6) Valgono qui le ragioni e le autorevoli fonti legislative e giudiziarie 
addotte pei titoli all'ordine al n. 1422, nota 8, e specialmente Cassazione di 
Roma, 81 dicembre 1891; ForOj 1892, 1; — Appello Bologna, 18 settembre 
1890; Foro, 1891, 386; — Appello Genova, 8 aprile 1892; Temi genov., 808; 
— Cass. Torino, 16 luglio 1897; Foro, 927; — Cass. Roma, V febbraio 1898; 
/(i., 191 ; — App. Bologna, 28 dicembre 1896; Id,, 1897, 658. — In seguito alla 
controversia risolta dalla Cassazione di Roma si è formata in Italia una pre- 
gevole letteratura. Tedi nel senso favorevole alla libertà di emissione : Giorgi, 
nel Foro ital,, 1892, 1 e segg.; — Serafini, Oiuriapr, iUUiana, 1892, I, 88; — 
Cogliolo, Monit.f 1891, 871. — Le acute osservazioni in senso contrario fatte 
dal Gabba, Foro, 1891, 890 ; 1892, 844, dimostrano, a mio avviso, gli inconve- 
nienti derivanti dalla mancanza di una legge che regoli questa materia, — ed 
è urgente di riparare a questa lacuna come fece il codice civile germanico 
del 1900, — ma non bastano ad escludere la libertà di emissione. 



Digitized by LjOOQ IC 



584 LIBBO III. — LE OOSB 

non può produrre gli effetti di un'emissione regolare; ma la san- 
zione contro l'abuso non è sempre la nullità del titolo : essa varia 
secondo la diversa natura dei titoli, salva in ogni caso a chi fa 
ingannato l'azione di risarcimento contro i colpevoli. 

Non si può negare che la libertà di obbligarsi mediante titoli 
al portatore possa essere fonte di insidie e di sorprese a pregiu- 
dizio dell'emittente costretto a subirne il tenore ancorché li abbia 
emessi in seguito a una violenza, per dolo, per giuoco, senza 
averne ritirato il correspettivo. Una efficace cautela contro gli 
abusi sarebbe la nullità dei titoli al portatore che non fossero 
bollati originariamente in proporzione del loro valore come nel 
diritto cambiario: questa riforma porgerebbe al fisco e alla buona 
fede una provvida e comune difesa contro gli abusi (7). 

1432. Vi sono titoli che hanno solo l'apparenza di titoli al 
portatore, perchè non danno al portatore un diritto letterale ed 
auUmomOy ma un diritto derivato, di cui l'esistenza e la misura vanno 
regolate secondo il rapporto originario corso tra l'Istituto emittente 
e il suo prenditore. Sono titoli al portatore apparenti, perchè l'obbli- 
gazione dell'emittente non deve regolarsi secondo la dichiarazione 
unilaterale di volontà che egli ha manifestato nel titolo, ma se- 
condo il rapporto, generalmente il contratto, che ha stipulato per 
la sua emissione. Sono titoli al portatore apparenti, perchè l'Istituto 
emittente vi scrive o vi sottintende la clausola al portatore allo 
scopo di liberarsi più agevolmente dalla sua obbligazione, sfug- 
gendo le gravi responsabilità di verificare il diritto del creditore 
(art. 1241 cod. civ.), e non già per riconoscere al portatore un di- 
ritto proprio ed autonomo di ripetere l'adempimento della obbliga- 
zione. Queste considerazioni dimostrano che non possono annove- 
rarsi fra i titoli di credito, perchè sono inetti a trasferire al loro 
possessore un diritto autonomo e letterale, condizione imprescin- 



(7) y. n. 964. Appunto per evitare Feccesso delle emissioni al portatore 
che possono frodare la buona fede del pubblico e turbare il credito dei titoli 
di Stato, il cod. civ. tedesco, § 795 stabilisce che i titoli al portatore che por- 
tano Tobbligazione di pagare una somma di denaro non possano mettersi in 
circolazione senza Tautorizzazione dello Stato. Una emissione £atta senza Fau- 
torizzazione è nuUa, salva la responsabilità dell*emittente pei danni verso il 
portatore del titolo. 
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dì bile per costituire un titolo di credito. Sono invece documenti di 
un credito che si trasmette colla forma dei titoli al portatore e 
cogli effetti della cessione. 

Questi titoli si emettono in grandi masse, alimentano grandi e 
piccole industrie, soddisfano a bisogni personali e uniformi di un gran 
numero di cittadini, ma a cagione del loro scarso valore e della loro 
vita effimera non diedero occasione a una viva giurisprudenza capace 
di fissarne i caratteri. Tali sono i biglietti rilasciati dalle ferrovie 
pel trasporto dei viaggiatori (8), e dei bagagli (9), le polizze dei 
Monti di Pietà (10), i buoni rilasciati dai padroni agli operai in 
conto dei salari non ancora scaduti, i biglietti di bagni, di teatri (11). 



(8) In questo senso: Barassi, Il contratto di lavoro, n. 168 M^; — Gabba, 
Questioni di diritto civile, II, pagg. 154, 155, e la prevalente dottrina tedesca 
precedente al codice civile: vedi Qhreis, Handelsr,, 4' ed., pagg. 623, 688; — 
Staiib, Komm,, 2* ed., pag. 758; — Lehmann, pag. 46 e segg.; — Wahl, I, 
pag. 228, e gli altri autori ivi citati. — Contr. Broschettini, n. 413 ; — Bo- 
lafflo, Arch. giur., LVII (estratto), pagg. 15 e 16; — Pappenheim, Begriff 
und Arten der Papiere auf Inhaber, pag. 82 e segg. — Il cod. civ. tedesco, 
pur dettando un paragrafo apposito, il § 807, per queste carte o marche di 
uso giornaliero non ha risolto il problema, ma lasciò airapprezzamento del 
magistrato decidere se ristituto emittente intese di obbligarsi direttamente 
verso il portatore del titolo : Planck, libr. cit., pagg. 565, 566. 

(9) Legge 27 aprile 1885 sulle Convenzioni ferroviarie, art. 49 e 50; — 
Cass. Firenze, 9 maggio 1895; Tef ni veneta, 409. 

(10) Queste Polizze, secondo i Regolamenti dei Monti italiani, devono indi- 
care il nome del pignorante: vedi Regolamento Bologna (anno 1874), art. 21, 
lett. e; — Milano, art 290, ecc.,— ma riservano al Monte la facoltà di restituire 
il pegno al portatore. L*uso di questa facoltà è divenuto così costante che 
queste polizze alimentano Tindustria delle agenzie private di pegni che le com- 
perano sborsando ai pignoranti la differenza fra il valore approssimativo 
dell'oggetto pignorato e la somma prestata dal Monte sulla sua garanzia. Questa 
consuetudine dei Monti fu constatata anche dalla Cassazione di Roma, 11 giugno 
1895; Foro, 380; — Id., 22 luglio 1892; Foro penale, li, 88. 

(11) Anche la prevalente dottrina in Germania — vedi gli autori citati nella 
nota 8 — riconoscono ai biglietti di teatro il carattere di titoli al portatore im- 
propri, e v*è in questo senso una recente decisione della Corte di Colonia, 
20 febbraio 1889 ; Goldschm, Zeitsehrift, XL (1892), pag. 494. Questa sentenza 
desume Tintenzione dell'impresa di riservarsi la facoltà di verificare il diritto 
del portatore dall* interesse che pub avere a mettere alla porta un critico cui 
proibì di assistere allo spettacolo. Ma Targomento non calza, perché fossero 
pure i biglietti teatrali veri titoli al portatore, essi non toglierebbero all'emit- 
tente il diritto di opporre le eccezioni personali a chi li esibisce* — Contr. 
Braschettinl, n. 415. 
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Non si può attribuire all'Istituto emittente l'intenzione di ricono- 
scere all'ignoto portatore del titolo un diritto autonomo, cioè in- 
vulnerabile dai rapporti che diedero luogo all'emissione. L'Istituto 
ha questa intenzione quando vuol creare dei titoli destinati alla 
circolazione, che trovando un mercato più ampio e più facile gio- 
vano al suo credito ; ma nei casi dianzi citati l'Istituto nulla gua- 
dagna dalla circolazione dei titoli, anzi ci scapita perchè corre il 
rischio che due o più persone si valgano del medesimo titolo. Qual 
ragione avrebbe l'Istituto emittente di rinunciare alle proprie di- 
fese, riconoscendo al diritto incorporato nel titolo un carattere 
letterale ed autonomo, se il titolo compie meglio il suo scopo, re- 
stando nelle mani dell'originario prenditore? Si rifletta sulle con- 
seguenze che deriverebbero dalla dottrina che pareggia quei titoli 
ai veri titoli al portatore: sono così assurde da far condannare 
senz'altro la dottrina, donde derivano. Accogliendola, l'Istituto 
sarebbe obbligato verso il possessore di buona fede anche pei 
titoli rubati prima della regolare emissione ; il possessore spo- 
gliato non potrebbe rivendicarli ; l'Istituto emittente non potrebbe 
rettificare le inesatte applicazioni delle tariffe o ripetere il prezzo 
pagato, ad es., in monete false, contro il possessore di buona 
fede. A queste conseguenze non si ribella soltanto la coscienza 
comune che non trova punto necessario questo sacrificio dell'Isti- 
tuto emittente o del proprietario spogliato alle esigenze di una 
circolazione che non esiste, ma fa ostacolo la legge, per es., 
quella dei trasporti ferroviari che dichiara potersi sempre retti- 
ficare gli errori incorsi nell'applicare le tariffe (12). Se è difficile 
provare che il possessore attuale deriva il suo diritto da un acqui- 
rente illegittimo, ciò non è impossibile, perchè molte ammini- 
strazioni tengono conto del numero di ogni biglietto e del corre- 
spettivo che ne ritirano. In ogni modo la difficoltà che il caso si 
presenti, non può influire sulla sua disciplina giuridica. 

1433. Fissata così la vera natura di questi titoli, che sono 
al portatore solo di forma, se ne possono trarre queste conse- 
guenze : 

1. n debitore può rifiutare la prestazione al portatore del 



(12) Legge 27 aprile 1885 sui trasporti ferroviari, art. 8, 186. 



Digitized by LjOOQ IC 






OAP. III. I TITOLI DI CREDITO — § 56. TITOLI 

titolo, fornendo la prova della illegittimità del 
l'acquisto fatto dairoriginario acquirente. 

2. Il debitore deve soddisfare il creditoi 
proprio diritto ancorché sia sprovvisto del tito 
alcuna procedura di ammortamento: non gliei 
giudizio perchè potrà sempre opporre al malac 
propria liberazione (13). 

3. Per acquistare sul credito un diritto 
sequestro o di pignoramento non giova staggii 
fosse una cosa mobile, occorre staggire il cred 
debitore notificandogli l'apposizione del vincolo 
sia stato avvertito del vincolo che deve arrest 
sue mani può liberarsi pagando il vero credi 
del titolo, lasciando il possessore del medesimo 
valore. 

4. Il debitore può rettificare gli errori ii 
del titolo, p. es., esigere il supplemento del 
giatore che pagò una somma inferiore alla tar 
vizio del proprio consenso, p. es., il furto, la vio 
emise il titolo, ancorché l'ultimo possessore vi 
estraneo (n. 1476, lett. f). 

5. Il debitore che conosce o sospetta Ta 
l'ultimo possessore o che fu diffidato in modo e 
soddisfarlo deve astenersene. Dacché può chie 
suo diritto, deve usare di questa facoltà a tute 
Non vi ha qui per lui, come per l'emittente d 
portatore, l'obbligo contrattuale di soddisfarlo 
non turbare il credito del titolo e la fiducia d 
qui di fronte a sé un probabile acquirente di 
spettare. In questo caso ogni possessore può 
opponibili a' suoi predecessori così da parte de 
come da parte del proprietario spogliato; e sare 
tuto che, potendo sospendere il pagamento noi 



(18) Le regole compendiate nel testo furono applica 
prudenza specialmente ai libretti di risparmio; in essa 
conferma delle medesime: vedi n. 1476 e seg. — Ved 
bagagli, articoli 49 e 50 Tariffe ferroviarie; — Cass. Fi 
Temi veneta^ 409. 
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prìetarìo opponente a far valere le sue ragioni contro il portatore 
che chiede il pagamento (14). 

6. n proprietario privato illegittimamente del titolo pnò ri- 
vendicarlo ovunque lo trovi, riunendo di nuovo al credito di cui è 
rimasto padrone il titolo che serve a provarlo (15). 

1484. I titoli al portatore impropri recano spesso il nome 
deiroriginario creditore, come i libretti nominativi delle Casse di 
risparmio pagabili al portatore. Ma la indicazione di un nome non 
è punto decisiva, perchè vi sono titoli fomiti di un nome che per 
legge sono considerati veri titoli al portatore, come le polizze di 
carico, le lettere di vettura, gli assegni bancari, i libretti di ri- 
sparmio e di conto corrente; T indicazione del nome avrà soltanto 
l'effetto di agevolare all' emittente la prova delle eccezioni per- 
sonali contro il prenditore rimasto in possesso del titolo (16). Per de- 
terminare se il titolo è no al portatore converrà fare un'indagine 
più penetrante nella sua natura e nelle sue funzioni, e specialmente 
nella volontà dell'emittente onde desumere se lo ha destinato o 
meno alla circolazione, e conseguentemente se volle fornire l'even- 
tuale portatore di un diritto autonomo o derivato. A questa in- 
dagine daranno molta luce le leggi e i regolamenti dell'Istituto 
emittente (n. 1479). 

1486. I titoli al portatore impropri possono, come vedemmo, 
trasmettersi liberamente cogli effetti della cessione, ma ve n'hanno 
alcuni che divengono intrasmissibili quando si è incominciato ad 
usarne: tali sono i biglietti di andata e di ritomo, i biglietti cu- 
mulativi per viaggi terrestri e marittimi, le marche di ritorno al 
teatro. Il divieto ha lo scopo di impedire che si comunichi il van- 
taggio della riduzione a due persone che divise avrebbero pagato 
l'intera tariffa. 



(14) Appello Genova, 28 dicembre 1900; Temi genov. , 1901, 188. — Brt- 
Bchettini, n. 420; — Brnnner, in End. Handb., pagg. 175, 176;— Stobl^f, 
Handb,, III, pag. 196, § 178 ; — Whal, n. 818. — V. le applicazioni al n. 960. 

(15) Vedi la giurisprudenza citata, n. 1476, leti, e. Aggiungi Whal, n. 299, 
n. 7; — Bmnner, in End. Handb., II, pag. 176; — Derubar^, IV, edi». 2», 
§ 88, pag. 221. 

(16) Cod. oomm., art. 890 n. 4; 555 n. 2, e penultimo oapoyerao, 840; — 
Legge 15 luglio 1888 sulle Casse di risparmio, art. 7. 
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In questa ipotesi il soggetto del diritto resta fissato ù 
bilmente coU'uso che egli fa del biglietto: non è cosa nu 
la natura del contratto tolga al creditore la facoltà di meti 
al suo posto (n. 937). Se il divieto è scritto nel titolo o n 
lamenti che lo governano, la sua efficacia è fuor di questic 
Nel loro silenzio si dovrà indagare la natura della presti 
concludere che è indivisibile quando mancherebbe il motr 
riduzione ove parecchie persone potessero profittarne. La qi 
è praticamente importante non tanto per la facilità di c< 
dirette fra due viaggiatori a scapito dell'impresa, quanto 
ricolo che apposite agenzie o gli stessi impiegati ferrovi 
culino coirincetta e la vendita dei biglietti di ritorno (18 



N. 2. — Rapporti del portatore coll'emittente. 
Art. 1. — Titoli logori o guasti. 



SOMMARIO. - 1406. Cambiamento dei UtoU logori o guasti. — 1487. Quando un i 
dirsi logoro o guasto. — 1488. Deve conservare i segni oaratteristioi. — 1486 
può farsi con titoli equivalenti — 1440. Titoli ritirati dalla circolasione. 



1486. L'emittente è obbligato a fornire un titolo ido 
circolazione per tutta la durata dell'emissione : quest'obblig( 
preso nel contratto di emissione per forza di legge (19). 
l'emittente deve cambiare il titolo logoro o guasto : deve ca 
anche se il titolo è deperito per colpa del portatore; Tei 
non ha interesse in questa indagine poiché le spese del 
sono sempre a carico del richiedente. 



(17) Casa. Torino, 19 gennaio 1878 ; Foro, 1878, II, 390; - Cassi 
26 giugno 1885; Legge, 1886, I, 61; — Legge 27 aprile 1885 sali 
ferroTiarie, art. 25; — Marehesinl, H contratto di trasporto, I, nn. 8 
Bmsehettinl, n. 414; — Barassi, n. 1686(9. — Conf. Lehmann, Zu 
der Werthpapiere, pag. 48; — Demburg, Lehrb,, ed. 4% § 83, nota 

(18) n tema tanto semplice è stato oscurato da inutili polemi 
Whal, n. 941. 

(19) Codice di commercio, art. 56: Relaz. Mancini, pag. 196: 'È 
essendosi voluto creare un titolo circolante, l'esistenza e il mantenim< 
condizioni necessarie alla circolazione costituiscono un elemento sosta: 
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1437. Un titolo deve considerarsi inetto alla circolazione 
quando lo ritengono tale i regolamenti e le consuetudini della Borsa 
ov'è negoziato, i banchieri o gli agenti di cambio che sono gli or- 
gani abituali della sua circolazione. Ove il titolo non circoli nelle 
borse si dovrà tener conto della sua natura e della sua funzione. 
Si potrà concedere, ad es., piii facilmente il diritto di cambio ove 
si tratti di titoli emessi in numero limitato, che allorquando si 
tratti di titoli emessi in grandi masse come i biglietti di banca. 
Se, ad es., si potesse esigere il cambio per tutti i biglietti di banca 
giuntati, si addosserebbe all'Istituto emittente un servizio pieno di 
pericoli per le grandi scorte di biglietti che dovrebbe tenere a 
propria disposizione e pieno di spese per le operazioni di conta- 
bilità e di annullamento che dovrebbe compiere senza un corri- 
spondente vantaggio pel pubblico, cui poco o nulla può giovare di 
avere fra le mani un titolo di bella apparenza quando gli deve 
bastare di poterlo spendere (20). Del pari non credo che una o piii 
firme apposte ad un titolo bastino di regola a renderlo inetto alla 
circolazione, dacché quelle firme hanno per lo più lo scopo di ga- 
rantirne l'autenticità e quand'anche mirassero ad arrestarne la cir- 
colazione non lo potrebbero (n. 980). 

1438. U titolo deperito deve però conservare tutti i suoi 
contrassegni caratteristici; se è divenuto irriconoscibile, il porta- 
tore dovrà valersi della procedura di distruzione, completando gli 
indizi emergenti dal titolo con altre prove e fornendo le cauzioni 



contratto. Laonde, allorché per avvenimenti non preveduti e non voluti da 
ambe le parti sia minacciata resistenza di quelle condizioni, sorge rispettiva- 
mente l'obbligo di ristabilirle, acciò Tobbligazione non perda la sua forza senza 
alcuna legittima causa. Questa conseguenza può reputarsi implicitamente as- 
sentita dalle parti fin dal momento deiremissione del titolo, perchè chi vuole 
il fine vuole anche i mezzi indispensabili a raggiungerlo .. La disposizione è 
ora riprodotta dal codice civile tedesco, § 798. 

(20) I due diritti di spendere il titolo guasto o di chiederne il cambio sono 
alternativi e sussidiari fra loro: si può spendere il titolo finché manca il di- 
ritto di chiederne il cambio; non si può più spenderlo dacché si può chie- 
derne il cambio. Chi si rifiuta indebitamente di ricevere il titolo, p. es., perché 
é giuntato, commette la contravvenzione di cui Tart 441 codice penale, e con 
lui ne risponde Tamministrazione dell'impresa da cui dipende: Cass. Roma, 
12 ottobre 1895; Monit., 1000. 
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richieste dal giudice. Quindi se la legge dell'Istituto nega la sur- 
roga2done dei titoli distrutti, come avviene pei titoli del debito 
pubblico pei biglietti di banca, il titolo irriconoscibile è irremis- 
sibilmente perduto. 

1439. n portatore non ha diritto a un titolo eguale di nu- 
mero di serie, poiché ad impedire abusive emissioni i modelli dei 
titoli vengono di solito distrutti dopo la loro emissione: dovrà 
contentarsi di un titolo equivalente, poiché la legge li considera 
come cose fungibili in guisa che Tuno può prendere il posto del- 
l'altro senza un danno calcolabile legalmente. 

1440. I titoli ritirati dalla circolazione devono essere an- 
nullati, e per lo più sono perforati e bruciati dopo che se n'è fatto 
processo verbale (21): se vengono invece rimessi in circolazione 
l'Istituto ne risponde verso chi li acquistò in buona fede, come se 
non fossero stati ritirati dalla circolazione (22). 



(21) Contro le fraudolente rìemissioni dei titoli sono sancite gravi sanzioni 
penali. Legge 10 agosto 1893 sngli Istituti di emissione, art. 20: ' Chiunque 
rimette in circolazione biglietti che si sarebbero dovuti annullare o bruciare 
è punito colla reclusione da 3 a 10 anni e con Vinterdìzione temporanea dai 
pubblici uffici ,. — Anche prima che il diritto al cambio dei titoli logori o 
guasti fosse riconosciuto come regola generale dal codice di commercio, esso 
era ammesso pei titoli del Debito pubblico. Regolamento 8 ottobre 1870, arti- 
colo 73, e pei biglietti di banca dal Regolamento sulla circolazione cartacea 
28 febbraio 1875, art. 10: * Il Consorzio dovrà provvedere al baratto dei bi- 
glietti consorziali definitivi deperiti dalFuso con altri in buono stato , possi- 
bilmente dello stesso taglio ,. 

(22) Questa responsabilità fu riconosciuta anche nei lavori preparatori; vedi 
Verh, Commissione preliminare^ n. 200, ove si soppressero tutte le cautele pro- 
poste per impedire le abusive riemissioni dei titoli logori e guasti, conside- 
rando eziandio che ' la giurisprudenza fu concorde nel ritenere responsabili 
le società anche dei titoli che fossero stati rimessi in circolazione per effetto 
di abuso dei loro impiegati ^, Vedi n. 957 e seg. 
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Art. 2. — Titoli distrutti. 

SOMMARIO. — 144L TUoU dittrutU. Prora della distrazione. — 1412. La distrazione anche 
oolperole àk diritto al daplioato. — 1448. La claaeola ohe esolnde il diritto al da- 
plioato è inefficace. ~ 1444. Non si ha diritto a duplicati pei titoli del debito pub- 
blico e pei biglietti di banca distratti. — 1446. Bicinnparsa del titolo che si credeva 
distratto. — 1446. Posizione dell'Istituto emittente. — 1447. Critioa della legge. 

1441. Il credito che ha preso stanza nel tìtolo ne esce quando 
il titolo è distrutto e può ripigliare la sua forma originaria in un 
titolo equivalente: per ciò il portatore di un titolo distrutto può 
esigere un titolo atto a farne le veci oppure la sua prestazione se 
è già scaduto. Egli dovrà provare il suo possesso e la distruzione 
sofferta : il giudice potrà attendere ad ogni specie di prova e deci- 
dere anche sovra presunzioni gravi, precise e concordanti. Ma de- 
vono essere tali da convincerlo che il titolo fu realmente distrutto; 
una perdita probabile non basta a giustificare l'ordine di emettere 
un duplicato. Il giudice che ordinasse l'emissione contentandosi di 
una distruzione probabile confonderebbe il caso della distruzione 
con quello della perdita, due casi che il legislatore ha regolato in 
modo assolutamente diverso, concedendo nel primo all' ex-posses- 
sore il diritto al duplicato e negandoglielo nel secondo. Infatti, la 
ragione per cui molte leggi straniere e la nostra giurisprudenza 
anteriore al codice vigente concedettero anche nel caso di perdita 
il diritto a un duplicato, si era la probabilità che il ladro, l'inven- 
tore del titolo rubato o smarrito, pentito o timoroso di essere sco- 
perto, distruggesse il titolo, e su questa probabilità fondavano il 
diritto al duplicato. Ma poiché il nostro legislatore volle assoluta- 
mente escludere il pericolo che più titoli di un unico credito re- 
stino contemporaneamente in circolazione, poiché non volle tener 
conto delle probabili distruzioni che seguono all'indebita appro- 
priazione del titolo, cosi il giudice non deve ridonare airex-posses- 
rore spogliato del titolo, coU'elastica ipotesi di una probabile di- 
struzione, quel diritto al duplicato che il legislatore gli ha tolto. 
In secondo luogo, se il legislatore avesse voluto prendere in con- 
siderazione il caso d'una distruzione probabile ne avrebbe integrata 
la prova con quelle pubbliche diffide che si accompagnano aUa 
procedura di ammortamento, e mediante la presunzione legale di 
«distruzione che ne deriva avrebbe liberato l'emittente da ogni re- 
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sponsabilità verso l'eventuale possessore del titolo primitivo: ma 
non avendo ammesso la procedura di ammortamento, che supplisce 
con una dichiarazione legale di estinzione le deficenti prove di una 
estinzione reale, il legislatore dimostrò di non prendere in consi- 
derazione che questa. La cauzione che può richiedersi dal proprie- 
tario del titolo distrutto deve considerarsi come rimedio contro la 
fallibilità delle induzioni giudiziarie, non come complemento di una 
prova deficiente. La riparazione che il creditore privato del titolo 
può attendersi dalla prescrizione che correrà a suo beneficio (n.l449) 
deve trattenere il giudice da atti di clemenza che nuocerebbero 
airistituto emittente (23). 

1442. Anche la distruzione volontaria, sìa fatta per giuoco, 
per sdegno, nell' erronea convinzione che il titolo abbia perduto 
ogni valore dà diritto ad esigere il duplicato, poiché Tatto viziato 
d'errore o di violenza è giurìdicamente inefficace. La sola distru- 
2sione compiuta coU'intenzione di rimettere il debito all'emittente 
è irreparabile: quale prova infatti più efficace dell' intenzione di 
liberarlo che la distruzione del titolo al portatore, stromento ne- 
cessario per l'esercizio del credito? (24). 

Anche la distruzione fatta dal ladro, che vuol far scomparire 
le traccie del suo delitto, giova al derubato, dandogli il diritto di 
chiedere il duplicato. Sembra che vi faccia ostacolo la parola della 
legge che concede questo diritto solo al possessore del titolo di- 



(23) In questo senso rigoroso tutti i lavori preparatori : Vedi Verbali Com- 
missione prelitn.f nn. 96, 97, 200. — La proposta del Commissario MauGlni di 
concedere duplicati quando fosse provata Tassoluta scomparsa del titolo pri- 
mitivo fu respinta. " Il magistrato, disse Ton. Presidente Alianelli, Verbali 
n. 97, le cui proposte furono accettate, deve avere la convinzione morale del- 
Tav venuta distruzione ,. — " L'obbligo di dar cauzione, disse Ton. Corsi, Ver- 
bale n. 97, non sempre scoraggerebbe i cercatori di disonesti, guadagni dui 
creare molestie ai possessori di buona fede e al commercio in generale , ; — 
Belaz, Mancini, pag. 197: ' La cautela richiesta dalla legge in modo costante 
ed assoluto è quella che il fatto della distruzione del titolo sia provato e sta- 
bilito a cura del richiedente innanzi all'autorità giudiziaria, e che questa libe- 
ramente apprezzando il valore delle arrecate prove pronunzi se debbasi o no 
rilasciare il duplicato ,. — Conforme al testo: Appello Genova, 80 luglio 1892; 
Temi genovese, 563; — Cass. Napoli, 28 giugno 1888; Gazz, Proc, XXII, 556. 

(24) Giorgi, VII, n. 821; — Àubry et Kau, § 828, nota 45; - Larom- 
bière, art. 1282, n. 9; — Wahl, II, n. 1248. 
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sixutto. Ma se la legge fa l'ipotesi più comune di un proprietario 
nelle cui mani il titolo si distrugge, a maggiore ragione dovrà ap- 
plicarsi al caso in cui il proprietario è vittima di due infortuni, del 
furto e della distruzione che fa ostacolo alla rivendicazione. 

1443. La clausola, sia pure stampata sul titolo stesso, che 
dichiara estinto il credito colla distruzione del titolo, non è efficace. 
Per dimostrarlo si potrebbe dire che distrutto il titolo è distrutta 
anche la clausola e si ritoma al diritto comune che non subordina 
la esistenza del credito all'esistenza del titolo. Ma lasciando in di- 
sparte queste disputabili sottigliezze giuridiche, bisogna riconoscere 
che questa clausola ofifenderebbe la morale, poiché arricchirebbe 
l'Istituto emittente senza una giusta causa, a scapito del suo cre- 
ditore innocente. Questa deroga al diritto comune non potrebbe 
giustificarsi che per ragioni d'interesse pubblico, come ne fanno 
fede le leggi speciali che la contengono (25). 

1444. Il diritto al duplicato, nel caso di distruzione, non 
esiste per titoli del debito pubblico né pei biglietti di banca. Kon 
pei primi, poiché la legge speciale li pone a rischio e pericolo del 
portatore e a questa legge il codice serbò intera la sua autorità (26). 
Non pei secondi, perchè la legge speciale non ammette altra so- 
stituzione che quella dei biglietti logori o guasti, e consacra quelli 
che non si presentano al cambio alla prescrizione in favore della 
Banca emittente e di altri Istituti (27). 



(25) V. n. 1444. — AlFopposto il cod. civ. tedesco, § 799, riconosce la va- 
lidità della clausola scrìtta sol titolo, che esclude il diritto al duplicato nel 
caso di distruzione o di perdita. 

(26) Legge 10 lugbo 1861, art. 11; arg. art. 81; — Cod. comm., art 56*; 

— Ferraris, n. 303; — Verb. Commis, prelim,, n. 200; — Relaz. Maneiai, 197 ; 

— Cass. Torino, 14 gennaio 1869; Giurispr, Torino, Yl^ 120; — Casa. Palermo, 
12 settembre 1871 ; Id., IX, 144. 

(27) Legge 80 aprile 1874 sulla circolazione cartacea, art. 4, 30; — Rego- 
lamento 28 febbraio 1875, art. 9 e 10; -- Legge 10 agosto 1898 sugli Istituti 
di emissione, art. 8, 9, 27. — Conf. in Francia : Cassazione 8 gennaio 1867 ; 
Dallozj 1867, 1, 289. — D codice civile germanico, § 792, esclude dal diritto al 
duplicato tutti i titoli pagabili a vista, conforme alla legge sulle Banche 
14 marzo 1875, § 4; — Cod. svizzero, art. 858; — Cod. spagnuolo, art 566. 

— Contr. Tartnfarl, Possesso, I, n. 41. 
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1446. Se il titolo originario che si credeva distrutto riap- 
pare nelle mani di un portatore di buona fede, questi può farlo 
valere contro l'emittente. Perchè fosse rimasto privo del suo di- 
ritto sarebbe stato necessario un processo di ammortamento coi 
pubblici bandi che lo accompagnano. Solo su questo potrebbe fon- 
darsi la presunzione legale dell'abbandono del diritto da parte del 
possessore di buona fede e la decadenza che n'è la sanzione: ma 
questo procedimento non è stato esteso dal nostro codice ai titoli 
al portatore (28). 

Il portatore del titolo originario potrà esercitare tutti i diritti 
che vi sono inerenti: esigere i dividendi, votare nelle assemblee, 
partecipare al patrimonio sociale già liquidato. L'assemblea non 
sarà regolare se egli ne fu respinto; la determinazione dei divi- 
dendi non sarà esatta se non gli fu riservata la sua parte. E poiché 
l'esistenza di un'azione di più modifica stabilmente la struttura 
della società così si dovranno eseguire tutte le pubblicazioni ne- 
cessarie per constatarla (art. 96), a meno che non si possa riscat- 
tarla cogli utili sociali, sopprimendola per sempre (art. 144). 

1446. L'emittente che ha risentito il danno di questa doppia 
emissione potrà rifarsi sulla cauzione o sul patrimonio di chi ebbe 
il duplicato del titolo che erroneamente si credeva distrutto: la 
scoperta del titolo giustificherà la revocazione della sentenza che 
colla sua autorità di cosa giudicata ponesse ostacolo all'azione di 
rimborso dell'emittente (29). 

1447. Critica della legge. — La concessione di un duplicato 
del titolo distrutto fatta dalla nostra legge al proprietario che 
fornisce la prova della distruzione può quindi perturbare la com- 
pagine della società emittente, può porgere occasione ad emissioni 
abusive, può infine, se le cautele ordinate dal giudice facilmente 
pietoso non sono sufficenti, minacciare di danno irreparabile l'emit- 
tente. Indarno la legge vuole che la distruzione sia constatata: 



(28) Questo proYyedìmento che giustifica rammortamento del titolo fu sta- 
bilito solo per le cambiali, art 831 cod. comm., e pei titoli di risparmio e di 
deposito: Legge 14 luglio 1887, art. 11; — Legge 15 luglio 1888, art. 11. — 
Conf. Cass. Firenze, 28 dicembre 1877; Foro, 1878, 1176. 

(29) Art 494 codice procedura civile. 

TiTAm, Ttait. Diritto comm., m. 85 
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come ai può escludere la possibilità che il titolo sia stato salvato 
trafugato durante rincendio o il naufragio in cui fu travolto? 
Come si può verificare che il titolo distrutto non fosse stato falso? Chi 
potrà impedire o scoprire le collusioni fra la sedicente vìttima e 
gli amministratori dell'Istituto emittente? Il divieto di surrogare 
i titoli del debito pubblico e i biglietti di banca distrutti dimostra 
che la surrogazione è pericolosa per l'Istituto emittente e che per 
dargli una completa sicurezza bisognerebbe escludere la sostitu- 
zione dei titoli distrutti. La teoria segiùta dal codice che consi- 
dera incorporato il credito nel titolo finché il titolo esiste, doveva 
indurre il legislatore a rifiutare il duplicato anche nel caso di di- 
struzione perchè la distruzione indotta logicamente dal giudice non 
è mai sicura: abbandonando quella teoria che è necessaria ad una 
ordinata circolazione, il legislatore vi ha introdotto una causa di 
perturbamento. Se motivi di equità parlano a favore della vittima, 
motivi di equità parlano anche a favore dell'emittente, e a quelli 
si poteva provvedere con sufficiente efficacia dichiarando che la 
prescrizione corre a vantaggio della vittima e abbreviandone i ter- 
mini, come diremo più innanzi (30). 



(80) Vedi nn. 1449 e 1450. — La possibilità che i due titolit quello che si 
crede distrutto e il suo duplicato, abbiano contemporaneamente esistenza giu- 
ridica ò esclusa da tutte le leggi che applicarono tanto al caso di perdita che 
al caso di distruzione la procedura di ammortamento: Cod. svizzero, art 848 
® 8^g-; — Cod. civ. germanico, 8§ 799, 800; — Legge francese 15 giugno 
1872, modificata dalla Legge 8 febbraio 1902; — Cod. portoghese, art 484; — 
Cod. spagnuolo, art 548 e segg. ; — Cod. argentino, art 747 e segg.; — Co- 
dice messicano, art 619 e segg. — Assimilando la distruzione alla perdita e 
sottoponendo in ogni caso la vittima alla procedura di ammortamento queste 
leggi evitano il pericolo che T Istituto emittente possa trovarsi di fronte a due 
creditori. Sembra quindi che due sistemi soltanto siano logici: quello che esclude 
ogni emissione di duplicati — a questo si avvicina il codice nostro — e queUo 
che la procedura di ammortamento ammette in tutti i casi in coi il proprie- 
tario h privato del titolo. 
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Art. 3. — Titoli smarriti o rubati. 

SOMMABIO. — 1448. Chi hft perduto il titolo non paò ohiedeme un dnpliosto. — 1449. Ma 
la prescrizione deve correre a suo beneficio. — 1460. Critica deUa legge. — 1451. Con- 
fronto tra i sistemi vigentL — 1468. 1 titoli con ciroolasione ristretta, come i libretti 
di risparmio e di deposito, le cartelle agrarie e gli assegni bancari. — 1466. Proce- 
dura di ammortamento applicabile a questi titolL — 1464. Chi possa yalersene. — 
1456. Denuncia della perdita o del furto : forma ed effetti. — 1466. Ricorso all'au- 
torità giudisiaria. — 1467. Decreto che ordina il rilascio di un duplicato. — 1466. La 
semplice esibizione del titolo non vale come opposizione. — 1460. Posizione dei due 
titoli, Toriginario e il duplicato, Tuno di fronte all'altro. 

1448. Il codice di commercio non concede al proprietario 
che ha perduto il tìtolo la facoltà di chiederne un duplicato. È 
vero che nel sistema vigente l'obbligazione è ben distinta dal titolo, 
tanto che si può chiedere un duplicato quando il titolo è logoro, 
guasto distrutto (art. 56), e si può rivendicarlo anche quando è 
perduto (art. 57). Ma questa separazione, così esattamente giuri- 
dica, fra la sorte del credito e quella del documento, dovette ar- 
restarsi innanzi alla necessità di non turbare la circolazione dei 
titoli al portatore in cui è tanta parte della ricchezza nazionale. 

n codice non nega espressamente il diritto di ripetere un du- 
plicato pei titoli derubati o smarriti : ma se lo concede solamente 
al portatore di un titolo logoro, guasto o distrutto, al possessore 
di una cambiale smarrita (art. 331), al portatore dei titoli di de- 
posito e di risparmio, si può argomentare con sicurezza anche dal 
suo silenzio Tintenzione di proscrivere i duplicati negli altri casi. 
Se pure fosse possibile il dubbio, esso svanirebbe leggendo le di- 
scussioni legislative (31) e considerando che dove manca, come 



(31) Verh, Commise, prelim,, nn. 96-98, 200; — Relaz. Mancini, pag. 198 e 
fegg.: ' Alla Commissioiie parve aver già conceduto abbastanza autorizzando 
il rilascio del duplicato nel solo caso del titolo distrutto, mentre in quello di 
perdita temè della somma probabilità di mantenere nella circolazione un con- 
siderevole numero di titoli raddoppiati con indebito aggravio della società emit- 
tente e creando il pericolo di frequenti liti e molestie ai vari possessori e di 
incertezze e diffidenze nocive al credito ed alla facilità della circolazione ,. — 
— Cons. di Stato, 26 novembre 1896; Giurispr, ital, 1897, III, 47 : • Il Comune 
che acconsenta remissione di un duplicato di cartelle di un proprio prestito 
fa un atto di liberalità che non gli è consentito dalla legge , ; — Cass. Napoli, 
20 dicembre 1888; OiuHapr. Ual., 1884, 290; - Appello Casale, 21 aprile 1888 ; 
Monit., 871. 
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manca in Italia, una procedura di ammortamento che annulli il ti- 
tolo perduto almeno di fronte all'Istituto emittente la emissione 
di duplicati conterrebbe per esso un'insidia e un pericolo senza 
limiti. 

1449. Privare il titolo del credito che esso porta solitamente 
con sé per restituire il credito al proprietario spogliato mediante 
un processo di ammortamento, lasciar circolare il titolo senza forza 
giuridica mentre conserva tutta la figura di un titolo valido, è un 
atto così insidioso per la buona fede, che fu una provvida infles- 
sibilità quella per cui il nostro legislatore rifiutò quel rimedio al 
proprietario dei titoli perduti. Ma la perdita sarà dunque irrepa- 
rabile? Non potrà almeno il proprietario spogliato far riconoscere 
dal giudice il proprio diritto e scorsa la prescrizione esigere gli 
interessi, i dividendi, il capitale abbandonato dall'ignoto portatore 
del titolo rubato o perduto, che l'ha forse distrutto per timore che 
il suo delitto venga scoperto? Dapprima la giurisprudenza ha re- 
spinto anche questa modesta pretesa per non imporre all'Istituto 
emittente che ha il comodo diritto di pagare al portatore, l'obbligo 
di discutere la legittimità di colui che vuol farsi riconoscere per 
suo creditore. Ma io credo che questo rigore sia fuor di propo- 
sito (32). Infatti secondo il nostro sistema legislativo la sorte del- 
l'obbligazione è ben distinta da quella del titolo. Non ostante la 
distruzione del titolo, il legittimo proprietario può chiederne un 
duplicato all'Istituto emittente; non ostante la sua perdita, può 
rivendicarlo contro l'acquirente di mala fede: dunque il credito 
esiste anche fuori del titolo. Se il proprietario spogliato resta cre- 
ditore finché il credito non passa legittimamente in capo a un acqui- 
rente di buona fede, va da sé che possa farlo valere contro l'Isti- 
tuto emittente se il nuovo creditore, che doveva escludere il suo 
diritto, non si fa vivo per tutto il tempo in cui poteva esercitarlo. 
Y'é poi un altro ordine di ragioni che conducono alla medesima 
conclusione. La prescrizione opera indubbiamente contro l'ignoto 
portatore del titolo e decorre dal giorno in cui il suo credito sia 



(82) Conformi al testo: Case. Torino, 26 settembre 1893; Monit., 1894,61* 
— Bolafflo, Foro ital., 1896, 856. — Contr. Appello Casale, 21 aprile 1888; 
MoniUy 871 e segg.; — Appello Genova, 80 luglio 1892; Temi genov,, 568; — 
Cass. Torino, 3 giugno 1896; Foro, 856. 
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d'interessi, di dividendi o di capitale diviene esigibile: a lui, se 
si facesse vivo, dopo la scadenza della prescrizione, l'Istituto op- 
porrebbe un rifiuto legittimo di pagamento. Ma la prescrizione non 
decorre contro il proprietario spogliato del titolo perchè un osta- 
colo legale, la perdita del titolo, si oppone all'esercizio del suo 
diritto: agere non valenti non currit praescriptio. Giunto il termine 
legale sarà prescritto il credito di ogni eventuale possessore del 
titolo, non quello del proprietario munito della sentenza, ed egli 
potrà esigere il credito dall'Istituto emittente. Questo era un po- 
vero conforto sotto il codice vecchio quando la prescrizione non 
si maturava che nel lungo periodo di trent'anni; può essere una 
vera riparazione oggi che la prescrizione, anche quando l'atto è 
commerciale per una sola delle parti, si matura in un termine 
molto più breve, che va da dieci anni a sei mesi, secondo la causa 
che diede origine all'emissione del titolo. Si concilierà così l'inte- 
resse di tutti. L'Istituto non correrà il rischio di dover pagare due 
volte, di prestare due volte lo stesso servizio, di accogliere nelle 
sue assemblee due azionisti invece di un solo, non dovrà verificare 
la cauzione del derubato, perchè ogni cauzione diviene superflua. 
D'altra parte si salverà la vittima di una disgrazia da una per- 
dita irreparabile, e s'impedirà all'Istituto emittente di fare un gua- 
dagno illegittimo e una disonesta speculazione sul furto. Infine la 
circolazione procederà spedita e sicura come se la sentenza non 
esistesse, perchè l'Istituto potrà e dovrà egualmente riconoscere 
per suo creditore il portatore del titolo, pagarlo puntualmente degli 
interessi, dei dividendi e del capitale. Non ne risentirà il minimo 
danno, perchè avendo pagato opporrà al proprietario derubato che 
gli si presenta dopo la prescrizione munito della sentenza i titoli 
ritirati dalla circolazione e così proverà essere avvenuta la condi- 
zione risolutiva che priva di ogni efficacia quella sentenza (33). 



(88) Le ragioni di equità accennate dal testo condussero la giurisprudenza 
e le legislasioni straniere alle medesime conclusioni. Vedi la giurisprudenza 
francese precedente alla legge 15 luglio 1872, che introdusse una procedura 
di ammortamento, in Thaller, 2* ediz., pag. 479; — Whal, II, n. 1259; — 
LyoB-Caen et Benanlt, n, n. 629^^; — Codice svizzero, art. 857 : ' Quando 
siano stati smarriti dei singoli coupona o altri titoli al portatore, che non diano 
diritto a prestazioni periodiche (per questi fu ammessa la procedura di ammor- 
tamento}, il giudice del domicilio del debitore, sulla domanda di chi prova in 
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A questi equi ragionamenti si è opposto una singolare diffi- 
coltà : può accadere, si disse, che il titolo perduto vada nelle mani 
di un acquirente di buona fede, che questi a sua volta lo perda e 
il magistrato debba riconoscere al secondo il diritto condizionale 
che ha riconosciuto al primo, queUo cioò di ottenere il pagamento 
dopo la prescrizione : da qui sorge per l'Istituto emittente il peri- 
colo di trovarsi innanzi due creditori di un solo credito (34). Ma 
l'obbiezione si vince facilmente considerando che l'Istituto citato 
dal secondo derubato a riconoscere il suo eventuale diritto alla 
prestazione, chiamerà in causa anche il primo, affinchè il giudice 
decida quale dei due deva avere la preferenza, ed ecco escluso il 
pericolo di un doppio pagamento. Mi fu opposto eziandio che questo 
sistema non pone del tutto al sicuro l'Istituto (35), perchè il di- 
ritto del possessore sopravvive al termine normale di prescrizione 
quando si trovi in taluna delle condizioni personali che ne sospen- 
dono il corso: ma chi usò dell'argomento ha obliato che queste 
cause furono soppresse nel nostro diritto appunto per rendere pih 
sicura e più chiara la posizione dei debitori (art. 916s). 



modo attendibile il possesso e la perdita del titolo, può ordinare ohe Toggetto 
del debito venga alla scadenza oppure immediatamente se il titolo fosse già 
scaduto depositato in giudizio per essere rilasciato all'istante trascorso il ter- 
mine di prescrizione, semprechè nel frattempo non siasi presentato alcuno che 
abbia diritto all'esazione .. — La stessa regola si riscontra più completa nel 
codice civile germanico, § 804: ' Se un titolo d'interessi, di rendite o di di- 
videndi (per gli altri fu ammessa la procedura di ammortamento) fu perduto o 
distrutto, il possessore che ne ha denunciata la perdita prima della decorrenza 
del termine per la presentazione, può esigerne la prestazione dopo quel ter- 
mine. Egli perde questo diritto se il titolo perduto fu presentato all'emittente 
se il diritto derivante dal medesimo fu fatto valere in giudizio, salvochò la 
presentazione o la citazione non sia posteriore a quel termine. La prescrizione 
si opera in quattro anni ,. — Anche la dottrina invalsa in Inghilterra e negli 
Stati Uniti rivolge la prescrizione a beneficio del proprietario spogliato, v. Jakam* 
Desrif aax, Aetes du Congrès intem, dee vaUurs moMikres, 8"^ fase, n. 96, Paris 
1900, pag. 51. 

(84) Questa sottile obbiezione fu fatta dalla Corte dì Genova, 80 luglio 1892; 
Temi genov,, 568. Essa fu sfuggita, non vinta dalla Cassazione di Torino, 26 set- 
tembre 1898 ; Monit,, 1894, 61, dicendo che ove la singolarissima evenienza si 
presenti sarà il caso di ventilare chi dei due pretendenti potrà aver ragione. 

(85) Questa obbiezione mi fu fatta da Wahl, TUres auporteur, II, n. 1878, 
nota 1. 
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1450. Critica della legge. — Il sistema del codice cosi in- 
terpretato riesce a conciliare la sicurezza della circolazione colla 
difesa del proprietario spogliato, ma non è ancora completo. Se 
esso introducesse dei termini brevi di prescrizione per la riscos- 
sione del capitale (36) e de' suoi accessori, dividendi e interessi, la 
vittima reintegrata dopo quel termine nell'esercizio del proprio di- 
ritto, vi troverebbe una maggiore tutela senza turbamento della 
circolazione. Dalla stessa causa che per lo più travolge il diritto 
del proprietario spogliato emergerebbe anche la sua salute, perchè 
se egli è sacrificato all'acquirente di buona fede per dare un pronto 
e stabile assetto al diritto, per lo stesso motivo il possessore poco 
sollecito sarebbe sacrificato al proprietario che attende dal tempo 
la possibilità di esercitare il proprio diritto. 

1461. Due sistemi dominano adunque nelle legislazioni vi- 
genti. Dell'uno trovasi l'esempio nel nostro diritto, che è poco cle- 
mente verso i proprietari spogliati dei titoli al portatore destinati 
alla circolazione ordinaria. Come si conveniva a un paese che voleva 
aprire un largo e fiducioso mercato ai propri titoli di credito, il 
nostro legislatore non ammette la possibilità che esistano in se- 
guito alla procedura di ammortamento due titoli di un unico cre- 
dito: l'uno fornito, l'altro sfornito del credito, una vera insidia per 
gli acquirenti di buona fede. Senza indebolire questo caposaldo 
del nostro sistema, senza riconoscere al proprietario spogliato il 
diritto a un duplicato, la dottrina Io completa riconoscendogli dopo 
il termine della prescrizione il diritto di ripetere dall'Istituto 
emittente il pagamento del credito e degli interessi. Si ottiene 
così il risultato del tutto rassicurante che il titolo circoli sempre 
portando con sé il credito che vi è menzionato, e che l'Istituto non 
possa indebitamente lucrare sul furto patito dal proprietario (nu- 
mero 1449). Nell'altro sistema, finora prevalente nelle leggi d'Eu- 
ropa (37), la sicurezza della circolazione è sacrificata alla pietà 



(36) La prescrizione dei capitali fratiiferì, ma senza scadenza potrebbe farsi 
decorrere dal mancato ritiro della nuova serie di cedole necessaria per la ri- 
scossione degli interessi. — Conforme Ordinanza processuale tedesca, SO gen- 
naio 1877, § 843. 

(37) Vedi le leggi citate nella nota 33. — Il codice civile germanico ha un 
sistema intermedio perchè non ammette procedura di ammortamento per le 
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dei proprietari spogliati. Vi si accoglie generalmente una proce- 
dura di ammortamento, più o meno cauta, che toglie ogni valore 
giuridico al titolo che si dice distrutto, rubato o smarrito, e dopo 
un certo perìodo di tempo obbliga l'Istituto emittente a conse- 
gnare alla vittima un duplicato che piglia il posto del titolo orì- 
ginarìo che rimane estinto, benché continui a circolare con tutte 
le apparenze di un titolo vivo. Fra i due sistemi io preferisco di 
gran lunga il primo che conciliando con equità gli opposti inte- 
ressi ci salva dal perìcolo di una circolazione ingannevole, alimen- 
tata dalla procedura di ammortamento. Questa procedura mettendo 
fuorì della circolazione dei titoli, che pur circolano sul mercato 
senza nessun contrassegno del loro ammortamento, tende una vera 
insidia alla buona fede e vulnera profondamente il credito dei ti- 
toli al portatore. L'inefficacia pratica di questa procedura sarà 
sempre più manifesta quanto più crescerà la circolazione intema- 
zionale dei titoli al portatore. Allora, per giustificare la decadenza 
del possessore, l'inserzione dell'ammortamento dovrà farsi in tanti 
giornali e in tante lingue quanti sono i paesi ove possono circolare 
e la spesa supererà il valore dei titoli; oppure, in onta alla logica, 
la pubblicazione si farà nel solo paese di emissione, e i compratorì 
stranieri inconsapevoli del furto o dello smarrìmento si troveraimo 
senza la minima colpa esposti alla perdita del loro diritto (38). 
n paese retto da simile legge quando abbisogni dei mercati stra- 
nieri per collocare i suoi titoli li troverà chiusi da una ragione- 
vole diffidenza: il diritto si vendica lentamente ma durevolmente 
sull'economia del paese da cui gli è venuta l'offesa. Quanto più ampia 
e intemazionale si farà la circolazione dei titoli di credito tanto 



cedole d* interessi, di dividendi, e pei titoli pagabili a vista (§ 799); perchè 
consente air Istituto emittente di escludere, con una clausola scritta sul titolo, 
la facoltà di chiedere un duplicato del medesimo quando sia stato perduto 
(§ 799), perché Tacquisto fatto dopo la pubblicazione nel giornale dell* Impero 
del processo di ammortamento non esclude la buona fede delFacquirente, che 
non sia un banchiere o un cambiavalute (§ 867 codice di commercio). 

(38) La giurisprudenza francese ha consacrato questa vera iniquità ritenendo 
che Topposizione fatta in Francia presso Tlstituto emittente dal proprietario 
di un titolo rubato o smarrito valga a mettere in mala fede anche lo stra- 
niero che acquista il titolo all'estero: vedi Thaller, n. 917; — Lyon-Caen et 
Benaalt, II, n. 655; — Diena, Trattato di diritto inUrn, commere,, Firenze 1900, 
n. 98, pag. 580 e segg. 
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più difficile diverrà una seria procedura di ammortamento, e si 
dovrà riconoscere la necessità di rispettare i titoli anche rubati e 
smarriti finché sono in circolazione, salvo a colpire tutti i diritti 
letterali derivanti dai titoli al portatore con una prescrizione ra- 
pida ed uniforme a vantaggio delle vittime che hanno data la prova 
della perduta proprietà (39). 

1452. Titoli con circolazione ristretta. — La dura legge co- 
mune che non ammette la procedura di ammortamento pei titoli 
al portatore rubati o smarriti, s'infranse a favore di alcuni titoli 
che per la loro forma e per le loro funzioni circolano solitamente 
in un territorio ristretto o ritornano sollecitamente all'Istituto emit- 
tente per le operazioni che si compiono sovra di essi. I titoli con 
circolazione ristretta pei quali il legislatore ammise una procedura 
di ammortamento a vantaggio del proprietario spogliato sono i 



(39) I danni economici di questa procedura di ammortamento hanno tro- 
vato autorevoli testimonianze. Scrive Thaller, Anncdes^ 1902, 45, che l'esempio 
della Francia non potrà mai condurre ad un accordo intemazionale, e nel me- 
desimo senso concludeva 11 Chngr, intem. dei valori mobil., Paris 1900, fase. 3^ 
n. 96, pag. 63 : ' ^ n'est pas à espérer qu*une pareiUe entente s'établisse jamais 
sur les bases de la loi fran9aÌ8e, qui protège avant tout lepossesseur y. Dagli 
Atti di quel Congresso, Relaz. Lebel e Simon, fase. 1" n. 28, si rileva che i 
Congressi di Berna (1880) e di Amsterdam (1883) respinsero il sistema fran- 
cese dell'ammortamento ; che la Commissione nominata dalla Borsa di Bruxelles 
per esaminare un progetto di legge condotto sul modello francese ne faceva 
le più vive censure, concludendo: * Ce projet change la nature du ti tre au 
porteur et sa raison d'ètre. La valeur d'un pareil titre ne dépendra plus de 
la solvabilité de l'État, de la ville, de la société qui l'aura créé ; elle dépendra 
également de l'honorabilité et de la solvabilité de ceux qui en auront été an- 
térieurement les propriétaires. Sous le coup d'une semblable loi, l'inquiétude, 
rincertitude seront jetées panni les détenteurs de titres au porteur; les trans- 
actions sur les fonds publics deviendront de plus en plus rares. Dans le monde 
entier on hésitera à faire des achats de titres belges, car il en résulterait, pour 
tona les banquiers, agents de change et changeurs, à Berlin, Paris, Londres, 
Vienne, Milan, etc., la nécessité d'ètre abonné au Moniteur Belge, pour prendre 

connaissance de toutes les oppositions Il est certain que Vexiatènce d'un hul^ 

UHn d'opposition en France est la cause de la défaveur qui frappe, à Vétranger, 
les valeurs frangaises exposées à des revendications ,. — La sola soluzione che 
tutelando il mercato dei titoli al portatore pub fornire una base solida a una 
convenzione intemazionale ò il sistema vigente fra noi, accompagnato da fa- 
cili procedure per la conversione dei titoli al portatore in titoli nominativi a 
garanzia dei possessori più cauti. 
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libretti di risparmio e di deposito, qualunque ne sia l'emittente, le 
cartelle agrarie e gli assegni bancari, cui la breve vita restringe 
necessariamente la sfera d'azione (40). L'indole equa e conserva- 
trice di questo provvedimento ne estenderà probabilmente l'impero 
ad altri titoli al portatore destinati a una circolazione breve o ri- 
stretta. Ma poiché esso arreca una restrizione alla legge generale 
ed è regolato dalle varie leggi secondo la particolare natura dei 
titoli che ne formano oggetto, così esso deve considerarsi come un 
provvedimento eccezionale non applicabile per analogia (41). 

1453. Anche questa, come ogni procedura di ammortamento, 
mette capo a quattro atti essenziali : 

a) denunzia del proprietario spogliato all'Istituto emit- 
tente affinchè sospenda ogni rimborso; 

h) ricorso all'autorità giudiziaria perchè diffidi l'ignoto de- 
tentore del titolo perduto a produrlo; 

e) pubblicazione di questa diffida giudiziaria; 

d) provvedimento del magistrato che in difetto di oppo- 
sizioni ordina l'emissione di un duplicato o che decide chi abbia 
un diritto prevalente fra il proprietario spogliato e l'acquirente 
fornito del titolo. 

1454. La legge non riconosce il diritto a denunziare la per- 
dita del titolo se non a chi lo possedeva quale proprietario del 
credito (art. 6, 8), e bene a ragione poiché essendo privo del ti- 



(40) La legge 14 loglio 1887 snll'ammortamento dei titoli di risparmio e 
deposito, presentata alla Camera nel 18 gennaio 1887 (1* sessione 1886-1887, 
Doc. n. 144), ed accolta fieiyorevolmente con una Relamone dell*onor. Perellt, 
(Id., Doc.n. 144-^), fu approvata dalla Camera nei giorni 17 e 20 giugno e 
dal Senato nel 12 luglio 1887. Essa riproduce sostanzialmente quella parte del 
progetto di legge sui titoli rappresentativi dei depositi bancari che regolava 
la procedura di ammortamento pel caso della loro perdita, già presentato alla 
Camera nel 20 marzo 1879 (Sess. 1878-79, Doc. n. 194), accolto con Relazione 
favorevole; Belaz, Simonelli (Id., Doc n. 194-^), e approvato il 9 aprile 1880, 
ma arenato negli uffici del Senato. — La Legge 14 luglio 1887 fu estesa alle 
cartelle agrarie nominative e al portatore dalla Legge 26 luglio 1888, ari 6, 
e dal suo Regolamento esecutivo 10 gennaio 1892, art. 3. — Per gii assegni 
bancari vedi codice di commercio, articoli 881, 382. 

(41) Conf. Trib. Roma, 13 maggio 1891; Legge, 1892, I, 94; —Appello Roma, 
26 gennaio 1892; Qiurispr, Hai., 1892, I, 143. 
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tolo che attribuisce a chiunque lo presenta il diritto formale di 
credito egli non può ormai giustificarlo che colla qualità materiale 
di proprietario (42). 

La procedura dovrà farsi in suo nome anche se il titolo fu per- 
duto da chi lo deteneva per conto suo, p. es., da un creditore pi- 
gnoratizio : questi potrà colla sua testimonianza agevolare la prova 
della proprietà e della perdita. 

1455. n proprietario dovrà fare la denuncia appena abbia 
notizia della perdita, perchè ogni ritardo agevolando i rimborsi e 
gli acquisti del libretto in buona fede si ritorce contro di lui. Potrà 
farla per lettera, per dichiarazione annotata sui registri dell'Isti- 
tuto, per mezzo di usciere o di notaio: la legge si contenta che 
la denunzia sia firmata dal denunziante, ma la firma è necessaria, 
perchè egli deve assumere la responsabilità civile e penale della 
denuncia (art. 12). L'Istituto deve dame ricevuta tolto il caso in 
cui sia stata constatata per mezzo di un pubblico ufficiale (43); 
potrà respingerla se il libretto sia già stato rimborsato per intero 
prima della denuncia. 

La denuncia deve contenere tutte le indicazioni necessarie a 
determinare il titolo perduto, il numero, il nome, la somma del 
credito, ma ninna è necessaria purché dal loro complesso sia pos- 
sibile di contraddistinguerlo dagli altri (44) ; se a cagione di una 
designazione erronea od equivoca l'Istituto appone l'annotazione 
di fermo sovra una partita altrui, il denunciante ne sarà respon- 
sabile verso i danneggiati. 

La denuncia arresta il deposito nelle mani dell'Istituto a fa- 



(42) Il proprietario può valersi di questa procedura, qualunque sia il modo, 
indebito o fraudolento, per cui fu privato del libretto : vedi Casa. Roma, 19 gen- 
naio 1894 ; CorU suprema Roma, 1894, II, 61. 

(48) Si legge infatti negli Statuti delle Casse di Risparmio Tobbligo del- 
l*Istituto di rilasciare una copia della ricevuta firmata: vedi Milano, art. 52; 

— Bologna, art. 88; — Torino, art. 59; — Lucca, art. 78; — Viterbo, art. 79; 

— Rimini, art 41 ; — Verona, art 87, ecc. 

(44) In questo senso: Vidarl, Diritto eomm., 1887, 651. — Conforme Ordi- 
nanza processuale tedesca, § 840; — Legge francese, 15 giugno 1872, art. 2. — 
Queste citazioni delle leggi straniere sono tanto più autorevoli che i nostri 
lavori legislativi dichiarano di averne tenuto conto: vedi Rekuf. Maglianl, 
Doc. cit, n. 144, pag. 4 e Rilaz, Perelli, Doc. citato, n. 144 B, pagg. 1 e 2. 
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vore del vero creditore. Esso deve porre rannotazione di fermo 
alla relativa partita e sospendere ogni rimborso co^ di interessi 
come di capitale, ma non può rifiutare i nuovi depositi offerti dal 
possessore del libretto se il contratto di deposito l'obbliga ad ac- 
cettarli, n rifiuto lo esporrebbe all'obbligo di risarcire il danno, 
cioè di pagare gli interessi egualmente, se colui dimostra la legit- 
timità del suo acquisto : la legge vieta i rimborsi che possono pre- 
giudicare il credito del denunciante, non i depositi che accrescono 
le sue garanzie (45). 

L'Istituto che in onta al divieto della legge rimborsa chi pre- 
senta il libretto, sia pure senza dolo, dovrà pagare una seconda 
volta a meno che non provi che il denunciante aveva perduto ogni 
diritto sul credito, p. es., per cessione, per l'acquisto fatto in buona 
fede dal possessore del titolo. Ma se da un lato deve scontare il 
peccato della sua negligenza risarcendo il denunciante del perduto 
o scemato deposito, potrà rifarsi sul possessore del libretto dimo- 
strando che riscosse indebitamente, p. es., perchè non aveva acqui- 
stato il libretto in buona fede (46). 

L'Istituto non può trattenere il libretto che gli è presentato 
dopo la denuncia per ottenere il rimborso del deposito: la legge 
non gli dà il potere di mettere le mani sulla proprietà altrui, anzi 
lo esclude perchè nel disaccordo degli interessati riconosce sola- 
mente al giudice la facoltà di ordinarne il sequestro (47), e perchè 
suppone che l'opponente rimanga in possesso del libretto per ap- 
poggiarvi la propria difesa (48). 



(45) Probabilmente per non confondere i due depositi e per non porgere 
pretesto ad altre contestazioni gli Statuti dì parecchie Casse di risparmio le 
autorizzano a rifiutare i depositi fatti dopo la denuncia : vedi Viterbo, art. 79 ; 
— Milano, art. 52; — Voghera, art. 86; — Torino, art 59. 

(46) Legge 14 luglio 1887, ari 6; — Codice civile, art 1244; — Cass. fran- 
cese, 29 dicembre 1874; Sirey, 1875, I, 289; — Wahl, n. 1271, e gli altri au- 
tori ivi citati. 

(47) Codice civUe, art. 1869 e segg. 

(48) Legge 14 luglio 1887, art. 9 (inf>ita Vignoto detentore del libretto a pro- 
durlo neUa Cancelleria), art. 10 (U possessore dd libretto farà valere le sue ra- 
gioni contro chi ottenne il duplicato). Un altro argomento a contrario si trae dalle 
leggi che riconobbero espressamente all'Istituto emittente quel diritto di ri- 
tenzione come il Regolamento 8 ottobre 1870, sul debito pubblico , art 181, 
259. — Gli autori convengono nell'opinione del testo: vedi WaU, nn. 270, 
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1456. Il denunciante entro 15 giorni dalla presentazione 
della denuncia deve presentare al Presidente del Tribunale o al 
Pretore, a ragione della loro competenza per valore, un ricorso colle 
prove della sua proprietà affinchè dichiari definitivo il fermo ap- 
posto dall'Istituto e diffidi l'ignoto detentore del titolo a produrlo 
in Cancelleria in un termine conveniente (49). 

1457. Pubblicato il decreto che invita l'ignoto detentore a 
produrre il titolo nella Cancelleria del Tribunale, questi potrà op- 
porsi al suo annullamento e all'emissione del duplicato. L'opposi- 
zione sarà efficace tanto se fatta presso la Cancelleria del Tribu- 
nale che deve ordinare il rilascio del duplicato, come presso l'Istituto 
che deve rilasciarlo: nel silenzio per quanto dannoso della legge 
non potrebbe l'interprete colpire di nullità questa o quella forma 
di opposizione. Il giudice non potrà pronunciare l'ordine di rila- 
sciare il duplicato, se il denunziante non gli presenta la dichiara- 
zione dell'Istituto che nessuno vi fece opposizione. Così si coordina 
l'ufficio del giudice con quello dell'Istituto, evitando il pericolo che 
il giudice ignorando l'opposizione ordini il duplicato (50). 

Se il giudice per aver omesso quella ricerca dà l'ordine di ri- 
lasciarlo fuori di luogo, l'Istituto non deve eseguire quell'ordine ma 
chiederne l'annullamento per non esporsi al pericolo di lasciare xa 
circolazione due titoli parimente validi. Istituito così il giudizio 
contro il denunziante, vi farà intervenire l'opponente affinchè il 
giudice risolva il loro conflitto. 

1458. La semplice esibizione del titolo per ritirare il depo- 
sito gli interessi non vale come opposizione, perchè il solo rifiuto 



1213, n. 6; — Brunner, in End, Handb.^ pag. 213, amenoohè la legge non dia 
espressamente all'Istituto la facoltà di trattenere il titolo al cui rimborso fd 
fatta opposizione come la Legge francese, 1872, art. 10, e il codice spagnuolo, 
art 558. 

(49) Legge 14 lugUo 1887, art. 6. 

(50) La lacuna della nostra legge trova riscontro in quella della legge fran- 
cese del 1872 ; ma anche in Francia la dottrina vi ha riparato ritenendo che 
il denunciante deva accompagnare la domanda diretta a ottenere la facoltà 
di esigere gli interessi, i dividendi e anche il capitale, col certificato deiristi- 
tnto che nessuno vi sì è opposto: Wahl, n. 1276. — Conforme l'Ordinanza pro- 
cessuale tedesca, §§ 843, 844. 



Digitized by LjOOQ IC 



558 LIBBO in. — LI OOSK 

del rimborso può aver persuaso il possessore a desistere da ogni 
pretesa. La opposizione non è considerata come valevole a impe- 
dire l'annullamento del titolo e l'emissione del duplicato se non è 
seguita dalla citazione in giudizio del denunziante: la legge vuole 
che l'opponente assuma la parte di attore (51). H giudizio dovrìi 
rivolgersi contro chi fece la denunzia; l'Istituto, se pure è chia- 
mato in causa, assiste di regola indifferente alla decisione. 

1459. Trascorso inutilmente il termine per l'opposizione o 
respinta che sia, il giudice ordina all'Istituto di rilasciare il dupli- 
cato al denunziante: coU'emissione del medesimo il titolo primitivo 
cade nel nulla. H duplicato ne prende il posto come documento 
dello stesso credito, della stessa partita aperta nei libri dell'Isti- 
tuto al nome del denunziante; ma è necessario che il titolo men- 
zioni la sua qualità di duplicato, affinchè non si confonda nella 
circolazione col titolo primitivo e non sorgano questioni sulla loro 
prevalenza. Se il duplicato fii emesso a torto dall'Istituto, p. es., 
senza tener conto dell'opposizione, il possessore del titolo primi- 
tivo ha diritto di chiedergli il risarcimento dei danni che si tra- 
duce in forma specifica nel diritto alla prestazione menzionata nel 
proprio titolo. 



(51) Argom. art. 9 : ' Tignoto detentore deve produrre in Cancellerìa il li- 
bretto e far valere le proprie opposirìoni in confronto di colui che fece la 
denunzia ,. 
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N. 3, — Rapporti fra i successivi possessori del titolo. 

SOMMARIO. — 1490. Fuori dei rapporti immediati la oiroolasione dei titoli è dominata 
integralmente dalla maanima « poeseeao vai titolo >. • 1461. Non è il caso di appli- 
care all'acquirente di buona fede l'art. 2146 del codice civile. Gli acquirenti di mala 
fede sono obbligati alla reetitusione pel termine di trent'annL — 1462. Quando l'acqui- 
rente sia in buona fidde. La colpa nell'acquisto. — 1468. Quali indagini deva fìtre prima 
dell'acquisto. — 1464. Non è obbligato a tener conto delle pubblicazioni fatte dai 
giornali. — 1465. E nemmeno degli avvisi e diffide ricevute direttamente. — 1466. Ob- 
blighi del possessore di mala fede. — 1467. La rivendicazione può esercitarsi anche 
contro l'emittente che ha rimborsato il titolo finché il titolo esiste. — 1468. L'acqui- 
rente di mala fede non si sottrae alla sua responsabilità colla conversione del titolo 
al portatore in un titolo nominativo. •» 1469. Frova del suo possesso. — 1470. Ri- 
vendicazione dei titoli con circolazione ristretta. » 1471. Rivendicazione dei titoli 
di credito impropri 

1460. La circolazione dei titoli fra i successivi portatori è 
regolata dalle norme di diritto comune che regolano i vari negozi 
giuridici, come la vendita, il pegno, la donazione : ogni negozio si 
forma e si scioglie secondo la sua legge speciale (52). 

Ma fuori dei rapporti immediati, il trasferimento della pro- 
prietà e degli altri diritti reali sovra i titoli al portatore è domi- 
nato completamente dal principio ^ possesso vai titolo «, cosicché 
chiunque in buona fede li tenga a propria disposizione può deter- 
minare la misura dei diritti acquistati sovra di essi dal titolo del 
suo acquisto. Il vizio che infetta il possesso del suo contraente 
non gli si comunica quando lo ignora, perchè egli non può civil- 
mente costringerlo a esibire il titolo del suo acquisto (n. 925 e segg.). 

La proprietà e gli altri diritti reali fino allora sussistenti sul 
titolo al portatore si estinguono. La protezione di cui fu largo il 
codice civile al proprietario spogliato per furto o per smarrimento, 
consentendogli il dmtto di rivendicare la cosa sua dovunque la 
trovi, non esiste pei proprietari di titoli al portatore, poiché 
l'art. 57 del codice di commercio ha fatto tabula rasa degli arti- 



(52) In questo senso tutti gli aatori: Whal, li, n. 946; — Lyon-Caen et 
Benanlt, II, n. 604. — Solo per una evidente confusione dei rapporti esistenti 
fra il portatore del titolo col portatore precedente e coll*eniittente, il Tidari, 
(4* ediz., n. 2120), voi. Il, n. 1992; voi. HI (3» ediz.), n. 1708, ha scritto che 
la proprietà dei titoli si acquista soltanto colla tradizione: Tart 1125 del 
codice civile non ammette questa interpretazione. 
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coli 708 e 709 del codice civile. La condizione giuridica dei prò- 
prietart spoglvUi è iale^ quale sarebbe se il codice di commercio avesse 
riprodotto il solo art. 707 del codice civile, e quindi se non sono 
spogliati dei loro diritti reali dal ladro e dagli acquirenti di mala 
fede lo sono, col consenso della legge, dagli acquirenti di buona 
fede. 

n diritto di rivendicazione fu tolto ai proprietari spogliati per 
non turbare la sicura circolazione dei titoli al portatore col peri- 
colo di continue, imprevedibili rivendicazioni (53). Era insufficiente 
la difesa che il codice civile concedeva all'acquirente di buona fede 
dei titoli rubati e smarriti e venduti in fiera, in mercato o da un 
commerciante; accordandogli il diritto al rimborso del prezzo pa- 
gato (art. 709). Non ostante questo rimborso egli era esposto al 
pericolo di perdere il pingue beneficio della speculazione tanto fre- 
quente in una materia soggetta a profonde oscillazioni di prezzi. 
Si noti pure, ciò che non fu ancora osservato, come la difesa con- 
ceduta dall'art. 709 all'acquirente di buona fede contenesse ormai 
in buona parte un anacronismo, non corrispondente alle esigenze 
della vita economica moderna. Infatti essa non proteggeva i com- 
mercianti che ricevevano i titoli di credito dai privati ai cui bi- 
sogni soccorrono con anticipazioni, con riporti, con compere a con- 
tanti, e quindi rendeva questi affari più diffidenti e più costosi a 
scapito di chi più abbisognava di denaro. In secondo luogo pro- 
teggendo chi comperava da un commerciante colla relativa sicu- 
rezza dell'acquisto, quella disposizione favoriva l'opera costosa di 
questi intermediari, rendendo meno facili e frequenti gli affari più 
economici che si potrebbero concludere direttamente fra i cittadini 
che hanno titoli da vendere o da acquistare. Queste ragioni che 
valgono essenzialmente anche per la circolazione delle cose mobili 
dimostrano l'opportunità che la riforma introdotta dal codice di 
commercio salga a conquiste maggiori (n. 926). 

1461. Chi in buona fede acquista la proprietà e il possesso 
di un titolo al portatore può respingere come una indebita molestia 
l'azione del proprietario. Il suo acquisto non abbisogna del tempo 



(53) Verbali Commiss, prelim., nn. 72, 96, 97, 199; — Relazione Maieini, 
pag. 200. 
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per legittimarsi : il termine di un biennio conceduto al proprietario 
derubato di una cosa mobile per rivendicarla dall'acquirente di 
buona fede (art. 2146 cod. civ.) non può applicarsi a questa ma- 
teria perchè la legge esclude ogni rivendicazione (n. 935). 

Ma se gli acquirenti onesti possono trattare fiduciosamente 
i titoli al portatore, la legge lascia esposti all'azione rivendica- 
toria di trent'anni gli acquirenti di mala fede (54), sia che abbiano 
acquistato il possesso mediante un delitto, sia che l'abbiano acqui- 
stato sapendo che il venditore disponeva di un titolo altrui. Questa 
azione reale compete ad ogni proprietario che fu vittima di una 
spogliazione illegittima, di un furto come di una frode, contro 
l'acquirente che sapeva in qual modo illegittimo il venditore era 
venuto in possesso dei titoli, poiché il principio * possesso vai ti- 
tolo „ non deve riescire alla tutela della circolazione disonesta (55). 



(54) Fu sostenuto che Tazione ^ rivendicazione contro gli acquirenti di 
mala fede si prescrive nel biennio di cui Tart. 2146 del codice civile : Ti- 
dar!, 3' ediz., Ili, n. 1785; Rivista di dWiUo privato, U, pag. 400 e segg. — 
Ma Tart. 2146 si riferisce agli articoli 708, 709 del codice civile che regolano 
la rivendicazione contro gli acquirenti di buona fede, e non si pub attribuire 
all*art. 2146 un*ipote8Ì diversa da quella che vi è richiamata senza violarlo. 
Che gli articoli 708 e 709 rìguardinp solo gli acquirenti di buona fede risul- 
terà chiaramente eziandio a ohi consideri le congiunzioni però e tuttavia che 
li collegano al precedente art 707 ove appunto si tratta dei terzi di buona 
fede, e a chi consideri che gli articoli 708, 709 danno diritto alPacquirente 
evitto di ripetere il risarcimento del danno patito dal suo venditore o dal 
proprietario rivendicante, ciò che costituirebbe una strana tutela alla mala- 
fede e una contraddizione alle regole scritte nelFart. 1459 del codice civile, 
che concede il diritto al risarcimento al compratore della cosa altrui solo 
quando ignorava che apparteneva ad altri. — Vedi in questo senso : CoYiello, 
Oiurispr, ital., 1903, I, 862; — Segrè, Rivista di dir, comm., I, p. II, 251 ; — 
L. Tartufar!, Temi veneta, 1894, 144; Rivista di diritto privato, 1895, III, fa- 
scicolo I; — Cass. Roma, 27 gennaio 1888; Foro, 468; — Id., V luglio 1899; 
Oiurispr, ital,, 844. — Pel caso in cui Tacquirente non sia in mala fede, ma 
soltanto colpevole di negligenza, si applicherà la prescrizione decennale : vedi 
n. 935. 

(55) Non ostante la evidenza di questa massima, su cui premono tanti se- 
coli di storia, si è creduto di infirmarla con qualche frase poco esatta e poco 
stringente trovata nei lavori preparatori sostenendo che non v'ò possibilità di 
rivendicazione contro Tacquirente di mala fede di titoli tolti al proprietario 
per frode o per appropriazione indebita. — Vedi Appello Trani, 23 settembre 
1889; Momt, 1890, 829; — Cass. Torino, 13 luglio 1901; Monit,, 970; — Vi- 
dari, Monit,, 1890, 489; Corso, 3* ediz., n. 1735. — Mail vero significato del- 

YiTAKn, Tratt. Diritto comm,, HI. 86 
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1462. La buona fede non serve di schermo all'acquirente 
che si è posto per propria colpa in condizione d'ignorare che man- 
cava al suo venditore il potere di vendere il titolo (56). S'egli è 
commerciante o banchiere deve recare nell'acquisto la diligenza co- 
mune ai commercianti e ai banchieri, perchè la diligenza profes- 
sionale è un dovere inerente alla vita sociale. Egli non è certo 
obbligato a fare abitualmente delle indagini sulla provenienza dei 
titoli, tanto pili che dovrebbe arrestarsi alla prima bugia, ma di 
fronte a condizioni sospette, quelle indagini potrebbero divenire un 
dovere professionale. La sua ignoranza della provenienza furtiva 
non basterebbe a difenderlo se comperasse titoli privi delle cedole 
o così macchiati e strappati da ofErire i segni di im delitto; se 
comperasse da una persona disposta a vendere a qualunque costo 
pur di vendere, o da chi per la sua condizione non può verisimil- 
mente disporre dei titoli offerti. La cupidigia del guadagno induce 
talvolta a chiudere gli occhi su questi gravi indizi di illegittima 
provenienza, ma il giudice non può incoraggiare queste interessate 



Tart. bit nel senso accolto dal testo, venne tosto rimesso in chiarissima luce 
da Cattaneo, da Manara, Monit. Trtb., 1890, 449, 798, e da Bianchi, DiriUo 
eomm.t 1891, 161. — Conf. al testo : Cass. Roma, 27 gennaio 1888; Foro, 468; — 
Appello Roma, 16 gennaio 1894; Temi romana, 408; — Cassas. Firenze, 7 di- 
cembre 1896; Foro, 1897, 199; — Appello Milano, 12 marzo 1895 ; Foro, 696. 
(56) Che la colpa escluda la buona fede è concetto posto faori di que- 
stione dalla giurisprudenza e dalla dottrina concordi: — Appello Venezia, 
81 dicembre 1902; Rivista diritto comm,, I, 245; — Cass. Torino, 6 aprile 
1908; Temigenov.y 895; — Cass. Firenze, 10 luglio 1898; Temi veneta, 1894, 
844; — Cass. Torino, 28 gennaio 1882; Eco, 81; — Cass. Roma, 17 febbraio 
1880; Id., 179; — Segrè, Riv, dir, comm., voi. 1,2, 258; - L. Tartufar i, Temi 
veneta, 1894, 144; — A. Tartafari, Del possesso qual titolo di diriUi,!, nn. 70, 
72; — Degli effetti del possesso, II, n. 1018 e segg.; — Laarent, XXXII, 601 
e segg. — Il nuovo codice civile tedesco fissando nel § 982 la regola già se- 
guita dalla dottrina e dalla giurisprudenza esclude la buona fede solo quando 
il compratore ignora in seguito ad una colpa grave che la cosa non apparte- 
neva al venditore. La regola si applica anche ai commercianti tenendo conto 
della loro esperienza professionale : D&ringer und Hachenborg, n, pag. 468. — 
Anche in Italia argomentando dalla conforme disposizione scritta per le cam- 
biali, art. 832, ed estesa anche a un titolo al portatore, quale può essere Tas- 
Regno bancario (art. 841), si potrebbe accogliere la stessa opinione : ma poiché 
ogni valutazione della colpa è rimessa al sovrano apprezzamento del giudice, 
così mi sombra che la ricerca abbia un valore più accademico che pratico. 
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Degligenze che aiutano il delinquente a cogliere il frutto del suo 
delitto. 

1463. Si giudicherebbe contro il pensiero della legge se si 
imponessero all'acquirente cautele ed indagini capaci di intralciare 
o di rallentare quella circolazione che essa volle promuovere. Non 
si può fargli un torto di non aver richiesto il nome e verificata 
l'identità del venditore, se qualche particolare circostanza non do- 
veva svegliare i suoi sospetti, poiché trattandosi di titoli al por- 
tatore la persona del venditore, a differenza dei titoli all'ordine, 
nulla aggiunge e nulla toglie al loro valore (57). Questa esigenza 
renderebbe spesso impossibile a chi si trova fuori della propria 
città di riscuotere il valore dei titoli che porta con sé, e non po- 
trebbe riescire efficace senz'essere vessatoria. Imperocché l'acqui- 
rente che volesse assicurarsi di acquistare dal proprietario non 
dovrebbe star contento al nome del venditore che non dice nulla, 
ma dovrebbe esigere le prove della sua proprietà o del suo man- 
dato, ciò che priverebbe la massima " possesso vai titolo „ di ogni 
sua utilità. 

1464. Non si può nemmeno fare un torto all'acquirente di 
aver trascurato gli avvisi dei titoli rubati, che si fossero pubbli- 
cati nei giornali, poiché nessuno é obbligato a leggerli, a pren- 
derne nota e a consultare le note che ne avesse fatto pel termine 
di dieci o di trent'anni, secondo che si applica la prescrizione com- 
merciale civile, onde esimersi dalla colpa. Nessuno é obbligato 
a tenerne conto anche quando li ricorda, se non ha alcuna ragione 
per dubitare che il suo venditore fosse in buona fede; egli come 
acquirente si trova nelle condizioni in cui la legge gli accorda la 
sua protezione, cioè non conosce il vizio di possesso del suo venditore 
(art. 57) (58). 



(57) Casa, francese, 9 gennaio 1872; Dàlloz, 1872, 1, 161 ; — Corte di Donai, 
20 giugno 1892 ; Annales^ 1892, 93 ; — Tribunale supremo delPimpero tedesco, 
14 novembre 1891 ; Entsch., XXI, 109. 

(58) Appello Roma, 26 gennaio 1892; Giur, italiana, li, 144; — Appello 
Firenze, 21 luglio 1892 ; Annali, 274. — Biena, I, n. 568 ; — Bmschettlni, 
n. 578 ; — Bolafflo, Comm., p. 687, ed ora di nuovo nella Giurisp. ital., 1904, 
I, 292. — La legge 17 luglio 1887 sui titoli di deposito e di risparmio al por- 
tatore (art. 11) e il codice di commercio (art. 832) dimostrano che nemmeno le 
pubblicazioni legali e quelle fatte nei giornali ufficiali bastano a costituire 
in mala fede gli acquirenti dei titoli rubati o smarriti. 
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1465. Non si può nemmeno fare un torto all'acquirente dì 
non aver tenuto conto degli avvisi notificatigli direttamente dal 
proprietario spogliato sia per atto d'usciere che per lettera racco- 
mandata, e nemmeno degli avvisi ricevuti dagli ufficiali di pub- 
blica sicurezza se non furono eseguiti nelle forme legali (59), a 
meno che non sia data la prova, che può trarsi anche da presun- 
zioni, che l'acquirente sapeva o doveva sapere — ciò che toma lo 
stesso — il vizioso possesso in cui si trovava il venditore per le 
particolari circostanze che lo accompagnavano. 

L'opinione contraria prevalse nei primi anni di applicazione 
del nuovo codice, solo per le inevitabili, insidiose influenze che la 
tradizione esercita per forza d'inerzia sul diritto nuovo non ancora 
organicamente composto a sistema dall'opera lenta della scienza e 
della giurisprudenza. Anzi tutto un grande numero d'inconvenienti 
si presenta contro l'opinione di coloro che stimano illecito l'acquisto 
dei titoli al portatore da parte di chi ricevette l'avviso del furto 
della frode patita dal loro proprietario. Sarebbe necessario che 
l'Istituto di credito comunicasse notizia di questi avvisi a tutte le 
sue rappresentanze, che ne tenesse degli elenchi a tutti gli sportelli, 
e siccome la diffida potrebbe estendersi tanto ai titoli derubati e 
smarriti come a quelli frodati (n. 1461), la circolazione ne diverrebbe 
coll'andare degli anni quasi impossibile. Indarno il possessore del 
titolo che vuole negoziarlo invocherebbe la presunzione di buona 
fede che si accompagna normalmente al possesso (art. 702 cod. 
civ.): egli si vedrebbe costretto, per trovare un Istituto che lo 
acquistasse, a dare la prova del suo diritto di dispome, una prova 
molte volte difficile, molte volte impossibile, in ispecie se è corso 
qualche anno dal tempo dell'acquisto. Una opposizione, che la legge 
non riconosce, né regola, ne infrena con opportune cautele, fatta 
da un sedicente proprietario che si afferma vittima di una frode 

(59) Cod. pen., art. 434, 493 ; — Cod. proc. pen., art. 59, 63, 67, 69 ; — 
Circolare Ministero Grazia e Giust., 19 ottobre 1874, nn. 9, 402-504; — Cas- 
sazione Napoli, 29 dicembre 1883; Giur, Hai,, 1884, 290; — Appello Torino^ 
9 novembre 1885; Giurispr, Torino, 1886, 90; — Cass. Torino, 13 luglio 1901; 
Temi genov,, 682; — Appello Palermo, 12 novembre 1900; Foro, 1901, Rep.^ 
Titolo al pori., n. 7. — Appello Roma, V luglio 1899 ; Giur. Hai., 844. — Un 
pregevole parere del prof. Stoppato, Bologna 1902, determina quali sono le 
facoltà degli uffiziali di P. S. in questa materia. — Contr. Appello Tor., 1** aprile 
1902; La aiur, Tor„ 1902, 714; - Cass. Torino. 6 aprile 1903; Temi genov^ 
903; — Id., 10 luglio 1893; T$mi ven., 1894, 144; — Tartafari, Id,; — Bo. 
lafflo, luoghi cit, nella nota 58. 
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d'un furto, basterebbe a privare il possessore del titolo di quella 
presunzione di onoratezza che fortunatamente si accompagna a 
tutta la nostra operosità. 

Questo diritto di opposizione riescirebbe per giunta il più delle 
volte inefficace a tutelare il proprietario derubato, perchè il ladro 
o il ricettatore troverebbero sempre un uomo di buona fede, all'in- 
terno od all'estero, cui trasmettere il titolo, e questi forte della 
sua buona fede potrebbe esigerne alla scadenza gli interessi come 
il capitale : si avrebbe così il solo risultato di colpire i piìi grandi 
Istituti cui metterebbero capo tutte le opposizioni con grave sca- 
pito dell'economia e del credito nazionale senza salvare gli inte- 
ressi del danneggiato. Sarebbe utile di riconoscere l'efficacia della 
opposizione se in seguito ad essa fosse lecito alla vittima di ot- 
tenere l'ammortamento del titolo derubato o smarrito e la con- 
segna di un titolo nuovo (60), perchè a questa guisa si arresterebbe 
la circolazione legittima del titolo e si porrebbe il proprietario spo- 
gliato in una posizione sicura contro l'acquirente che si presentasse a 
esigere il titolo derubato. Ma dove la legge, come la nostra, esclude 
l'ammortamento dei titoli al portatore anche rubati o smarriti, e 
riconosce ad ogni acquirente di buona fede il diritto alla riscos- 
sione del credito, è vana l'opposizione perchè la vittima del furto 
o della frode dovrà soccombere più tardi di fronte ad un porta- 
tore del titolo che in buona fede si presenti ad esigerlo. Potrebbe 
derivare qualche utilità dall'opposizione se questa desse per lo 
meno diritto all'Istituto di trattenere a forza il titolo presentato 
da qualsiasi portatore di buona o di mala fede, perchè il proprie- 
tario opponente potesse far valere le sue ragioni contro di lui (61): 
ma poiché chi lo ha presentato ha il diritto di portarlo con sé e 
di alienarlo a chi gli piace, è chiaro che la tutela sperata dal pro- 
prietario si dilegua colla ulteriore circolazione del titolo. 



(60) Così infatti la Legge francese 8 febbraio 1902, art. 15 e segg. ; — Co- 
dice spagnuolo, art. 559 e negg. ; — Legge rumena, 18 giugno 1883, art. 3 e 
9^gS-f 6 ^6 ftitre citate nella nota 30. 

(61) Così la Legge francese, art. 10 ; — Codice spagnuolo, art. 558. — Sa- 
rebbe privo di autorità ogni argomento che si volesse desumere dalla giuris- 
prudenza straniera formatasi sotto Timpero di leggi che ammettono Tammor- 
tamento dei titoli rubati e smarriti, perchè la possibilità delPammortamento 
influisce necessariamente sulPutilità deiropposizione. 
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La opinione contraria non ha infine tenuto conto dei lavori 
preparatori che la condannano. Infatti il presidente Aliakelli, che 
fa la mente direttrice delle disposizioni introdotte in questa ma- 
teria e fece accogliere tutte le sue proposte, così determinò il suo 
concetto (62): * Non abbiamo la menoma intenzione di favorire il 
ladro quello che si appropriò la cosa trovata: ma dobbiamo pro- 
teggere l'interesse dei terzi nelle mani dei quali i titoli al porta- 
tore sono passati. Adottando principi diversi porteremo inceppa- 
mento al commercio di quegli effetti, che trova nella rapidità della 
trasmissione uno de' suoi elementi sostanziali, ed obbligheremo i 
banchieri a non conchiudere alcun affare senza scorrere ogni volta 
le lunghissime serie di numeri, che non tarderebbero a moltipli- 
carsi, degli effetti che sono o si pretendono oggetto di sottrazione 
di smarrimento «. A queste ragioni si arrese anche il ministro 
Mancini, dapprima riluttante ad accogliere il sistema proposto dal 
Presidente, e scrisse nella sua Relazione : ' Non mancano in alcune 
leggi disposizioni dirette ad impedire con apposite pubblicazioni la 
circolazione ulteriore dei titoli al portatore rispetto ai quali siavi 
denuncia di smarrimento o di furto, e per stabilire una presun- 
zione di mala fede a carico di coloro che li acquistassero dopo tali 
pubblicazioni. Però alle disposizioni di quest'ultima specie fii mosso 
il rimprovero di produrre effetti pregiudizievoli alla circolazione 
ed al credito dei titoli stessi. In fatti la necessità che ne deriva 
in chiunque voglia fare acquisto dei titoli al portatore di consul- 
tare gli elenchi dei titoli sequestrati prima di concludere alcun 
contratto e la difficoltà di un esatto esame per la grande esten- 
sione che col tempo assumono cosiffatti elenchi, debbono diminuire 
la fiducia dei capitali e il numero degli affari. Ma nel sistema del 
progetto attuale non essendo ammessa a favore del proprietario 
dei titoli smarriti o rubati alcuna azione né per impedirne l'uso al 
loro ignoto possessore né per obbligare il debitore al pagamento, 
si ottiene anche il vantaggio che non vi ha opportunità di ricorrere 
al cennato ordine di provvedimenti di problematica legittimità ed uti- 
lità al commercio di questa specie di titoli «. 

Se in onta a queste palesi intenzioni del legislatore si rite- 
nessero efficaci le opposizioni fatte dai proprietari spogliati agli 



(62) Verbali Comm. prelim., n. 97; — Bélassiont Mancini, pag. 199. 
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Istituti di credito, che io invece credo autorizzati a resp 
porrebbe ostacolo alla fiduciosa circolazione dei titoli, s 
rebbe una grave ferita al credito dell'emittente, vittima 
delle disgrazie altrui, e non si salverebbe nessuno, per< 
posizione non accompagnata da una presunzione legale 
fede contro i posteriori acquirenti, non seguita dall'amm 
del titolo, non gli impedisce di passare a un acquirente 
fede innanzi al quale il proprietario derubato deve soccoi 

1466. Il possessore di mala fede che ha subito la 
zione dovrà rendere il titolo aggiungendovi gli interessi ri 
e il risarcimento del danno, cioè la differenza tra il pre: 
telo nel giorno della restituzione e il prezzo massimo che 
durante lo spazio di tempo in cui il proprietario rimas 
possibilità di disporne per colpa sua. 

1467. La rivendicazione può esercitarsi anche coi 
tuto emittente che acquistò il proprio titolo se non fu i 
nuUato. Non si può dire che il rimborso fatto dall'Istitut 
lo estingua di necessità, poiché molte volte si ritira il t 
poraneamente coll'intenzione, che è decisiva, di rimette] 
colazione secondo le mutevoli esigenze della propria e 
codice stesso ci offre l'esempio di titoli riscattati, rimbc 
messi in circolazione (art. 167). Il titolo che aveva perd 
valore nelle casse del debitore emittente lo riprende e 
torna al proprietario rivendicante, che a questa guisa 
nella possibilità di esercitare il suo credito. Se il titolo 
lato egli potrà esigere il risarcimento specifico del dann 
consistente in un titolo equivalente, o il risarcimento ges 
sistente nella rifusione dei danni. 

1468. Il proprietario privato del titolo ne conser\ 
prietà e può rivendicarlo finché resta nelle mani di un ] 
di mala fede. Se costui, per coprire il vizioso acquisto, 
il titolo in un'iscrizione nominativa al proprio nome o a 
interposta persona, il proprietario potrà farla annullare 
data sovra una causa illegittima, e chiedere all'Istituto 



(63) Arg. art. 444, 703 codice civile. 
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un duplicato o un titolo equivalente del titolo distrutto in seguito 
alla conversione, dopo aver compiuto la procedura per l'ammor- 
tamento del certificato se non ha potuto ricuperarlo (64). 

1469. Il titolo non si può rivendicare se non contro chi lo 
possiede, ma la prova del suo possesso sempre difficile non sai^ 
mai decisiva perchè il possessore può sempre sottrarlo alla perse- 
cuzione del proprietario alienandolo ad un terzo di buona fede. 
Perciò chi non riesci ad arrestarne la circolazione con un sequestro 
dovrà proporre la sua domanda nella forma alternativa: o la re- 
stituzione del titolo il rimborso del suo valore, salvo in ogni 
caso il risarcimento dei danni. Trattandosi di un possessore di 
mala fede, egli non può sfuggire a quella o a questa condanna. 

1470. Rivendicazione dei titoli con circolazione ristretta. — 
Noi consideriamo per tali quei titoli che possono essere annullati 
a richiesta del proprietario nel caso di smarrimento o di furto e 
tali sono i titoli di deposito e di risparmio, le cartelle agrarie, 
gli assegni al portatore (n. 1452 e segg.). Tanto gli uni che gli 
altri possono circolare utilmente finché non sia chiusa la procedura 
che li dichiara nulli od inefficaci; chiusa questa procedura col prov- 
vedimento del giudice, essi escono dalla circolazione legittima poiché 
non attribuiscono più alcun diritto al loro possessore verso l'Isti- 
tuto emittente (65). 

Chiunque acquista il titolo in buona fede prima di questo prov- 
vedimento è protetto colla massima ^ possesso vai titolo ,; andie 
di lui si presume la buona fede, perchè nessun testo di legge 
esclude in questa materia la presunzione di onoratezza che accom- 
pagna tutta la nostra operosità (66). Non si può, nel silenzio della 



(64) Vedi n. 985. — Se il titolo è distrutto, sia pure per convertirlo, non 
può più parlarsi di rivendicazione ; non si rivendica quello che non esiste : 
tuttavia la Corte di Cass. di Firenze, 8 novembre 1877 ; Foro italiano, 1878, 
1174, ha qualificato per azione di rivendicazione razione del proprietario de- 
rubato rivolta ad ottenere la restituzione di una cartella del Debito pubblico 
al portatore già convertita in un'iscrizione nominativa. Col ragionamento scritto 
nel testo si ottiene il medesimo risultato della citata sentenza, ma senza ap- 
plicare fuori di luogo razione rivendicatoria. 

(65) Legge 14 luglio 1887, art. 10 ; - Codice comm., art. 832 ; — BianeU, 
nel Diritto comm., II, 167 ; — Supino, La cafnbiaie, n. 652. 

(66) Contrario Franolii, L'Assegno bancario, n. 81, pag. 85, nota 2. 
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legge, rovesciare la posizione processuale dei litiganti imponendo 
a chi acquistò il titolo durante la procedura di ammortamento 
l'obbligo di provare la sua buona fede. Non si può attribuire alle 
pubblicazioni dei giornali l'effetto di creare una presunzione di 
mala fede a carico degli acquirenti perchè nessuno è obbligato a 
leggerli (67) ; non si può attribuire quell'effetto al decreto del giu- 
dice che ordina le pubblicazioni (68), perchè questo constata la 
proprietà e la perdita del titolo, ma non può riguardare lo stato 
dell'animo dell'ignoto possessore invitato a fare il deposito del ti- 
tolo perduto. Tuttavia il giudice potrà valutare in fatto anche 
queste circostanze per escludere la buona fede dell'acquirente o per 
imputargli quella colpa grave che esclude la validità dell'acquisto. 
Dichiarata l'inefficacia del titolo, questo perde ogni forza giu- 
ridica di fronte all'emittente: ma chi l'acquistò in buona fede prima 
di quella dichiarazione conserva impregiudicati i propri diritti 
contro colui che riscosse il credito od ottenne il duplicato di un 
titolo di cui aveva perduta la proprietà ; anzi se può staggirlo con 
un sequestro può anche farselo aggiudicare come cosa sua e te- 
nerlo in luogo del titolo primitivo ormai privo di ogni valore (69). 
Sono conseguenze logiche del principio che riconosce all'acquisto 
di buona fede la virtù di estinguere i diritti reali già preesistenti 
sul titolo. Ma la legge speciale sui libretti di risparmio e deposito 
14 luglio 1887 le consacra espressamente dicendo (art. 11): ** L'an- 
nullamento del titolo perduto non pregiudica le eventuali ragioni 
del possessore verso chi ottenne il duplicato „. 

1471. Rivendicazione dei titoli al portatore impropri. A questi 
titoli non si applica la massima: '^ possesso vai titolo „. Trattan- 
dosi di titoli non destinati alla circolazione, spetta a chi li acquista 
la cura d'informarsi se il possessore ha diritto di disporne e sovra 
di lui ricadono i rischi di una informazione inesatta (70). 



(67) Appello Roma, 26 gennaio 1892 ; Qiurispr, ital,, li. 144. — Vedi al- 
tresì n. 1465. 

(68) Legge 14 luglio 1887, art. 9 ; — Codice di commercio, art. 830. 

(69) Mercè questa rivendicazione il proprietario del titolo primitivo eviterà 
il rischio di essere pagato in moneta di dividendo nel caso di fallimento del 
denunziante. 

(70) In questo senso tutta la giurisprudenza e la dottrina in Italia ed al- 
l'estero. - Vedi n. 1483, nota 15. 
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§ 57. — Applicazioni. 

N. 1. — I LIBRETTI DELLE CaSSE DI RISPARMIO. 

801DIABI0. — 1478. Ordixiamento giarìdioo delle Casse di rispanuio. — 1478. Operasioni 
ohe danno Inogo all^emiasione dei libretti. — Essi non sono destinati alla oirool*- 
sione. — 1474. LibrttH nominatM, — Natura giuridica. — 1475. Libretti nominatiri 
vincolati. — 1476. LibntH nomimUM pagabili al porUUore. — 1477. Libretti al porta- 
(ore èetma nome dd titolare, — 1478. Libretti al portatore fomiti di un nome. — 1479. Cri- 
teri distintivi £ra i libretti al portatore e qnelli nominativi pagabili al portatore. 

1472. Per trasformare i piccoli risparmi della loro nume- 
rosa clientela in un fondo collettivo ed ingente capace di grandi e 
utili impieghi, le Casse di risparmio mettono in movimento due 
correnti d'afifari di natura economica essenzialmente diversa. Gli 
affari con cui raccolgono quel fondo sono minuti, benevoli, pene- 
tranti nei più umili strati del popolo per promuovere e sostenere 
il suo risparmio contro le forze dissolventi della miseria e del vizio. 
Invece gli affari con cui impiegano i capitali così raccolti hanno 
per lo più l'importanza, la natura e lo scopo speculatore delle grandi 
operazioni bancarie. Con ciò si spiega che l'ordinamento giuridico 
delle Gasse di risparmio abbia due diversi caratteri, com'esso sia 
regolato contemporaneamente dalle leggi commerciali per tutte le 
operazioni attive, cioè per l'impiego dei capitali, e dalla loro legge 
speciale, ispirata alle tradizioni più disinteressate e prudenti, quando 
si tratta delle operazioni passive con cui si raccoglie il risparmio (1). 

1473. Ma lasciando in disparte l'ordinamento speciale di 
questi Istituti, terrò parola soltanto delle operazioni con cui rac- 
colgono i risparmi e dei libretti che ne registrano il movimento. 



(1) Lavori legislativi : Legge 15 luglio 1888 ; — Regolamento esecntiro della 
medesima, 21 gennaio 1897, ohe abroga quello 4 aprile 1889. — Il primo di- 
segno di legge sulle Casse di risparmio fii presentato alla Camera dal ministro 
Berti nel 80 novembre 1881. Vedi Documenti parlamentari, Sess. 1880-1881, 
nn. 262 e 262^. ~ Questo progetto, caduto per la chiusura della sessione 
parlamentare, fii messo a profitto nel progetto definitiro presentato dal mi* 
nistro Grimaldi nel 19 novembre 1887, 2* Sessione 1887, n. 11, con una pre- 
gevole relazione. Intorno alle modificazioni introdotte a questo progetto ti 
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Ogni cliente della Cassa riceve, quando fa il primo deposito, 
un libretto che viene intestato al suo nome o a quel nome ch'egli 
dichiara; in esso si registrano successivamente tutte le operazioni 
relative ai depositi, ai rimborsi, agli interessi, in modo corrispon- 
dente alla partita aperta nei registri della Cassa allo stesso nome 
e allo stesso numero. I libretti possono essere di quattro specie: 
a) nominativi, b) nominativi pagabili al portatore, e) al portatore 
senza nome di titolare, d) al portatore forniti di un nome. La legge 
del 15 luglio 1888 (art. 7) volle con questa varietà di forme lasciar 
vivere tutte le consuetudini locali e rispettare la pratica ammi- 
nistrativa delle singole Casse. Benché questi libretti piglino i nomi 
caratteristici dei veri titoli di credito circolanti in commercio, 
come le azioni e le obbligazioni che sono appunto nominative od al 
portatore, benché questa omonimia possa far credere che si tratti di 
veri titoli di credito destinati alla circolazione e a convertirsi da 
una forma nell'altra per renderla più sicura o più facile secondo 
l'interesse dei deponenti, in verità essi entrano ben poco nella cir- 
colazione. Come documenti di un risparmio accumulato a poco a 
poco per provvedere ai bisogni dell'azienda domestica del titolare 
non formano per lo più oggetto di compere e di vendite. La stessa 
forma di libretti contenenti una serie successiva di annotazioni senza 
una cifra totale e definitiva, la produzione d' interessi che modificano 
continuamente l'ammontare del credito, il diritto riservato general- 
mente alla Cassa di variare la misura degli interessi sono tutte con- 
dizioni di fatto poco adatte alle esigenze della circolazione. La legge 
e la giurisprudenza che tendono a mantenerli sotto il regime delle 
norme caute e solenni date dal codice civile per la cessione dei crediti 
s'ispirano alla loro funzione morale ed economica. Una circolazione 
spedita e sicura di quei libretti moltiplicherebbe le occasioni in 
cui il deponente può disperdere il frutto della sua parsimonia e 
subire la perniciosa seduzione degli usurai. Lo esporrebbe ai pe- 



poBBono utilmente consoltare i seguenti layorì parlamentari : — Alla Camera : 
Relazione PereUl e Carmine, 2» Sessione 1887-1888, n, 11^; - Sf^ Relazione 
miniateriale, 18 giugno 1888, Sess. id., n.llB; — 2^ Relazione Carmine, id., 
n. 11 C; — Al Senato : Relazione ministeriale, 2* Sessione 1887-1888, Doc. n. 69; 
— Relazione deWVfficio centrale. Relatore Cambray-DIgrny, n. 69^; Discus- 
sioni tornata 8 giugno 1888. — Vedi, a spiegazione della regola scritta nel 
testo, Tart. 23 della legge 15 luglio 1888. 
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rìcoli del furto, agli abusi de' suoi famigliari, e questi abusi diver- 
rebbero ancora piìi frequenti nel caso di successione, quando la 
morte lo costringe ad abbandonare la custodia del suo libretto. Lo 
esporrebbe ai raggiri e alle lusinghe degli amici o delle amidie 
ingannevoli che potrebbero sottrargli colla apparente legittimità di 
un dono manuale il cumulo de' suoi risparmi. Al pari dei titoli al 
portatore, anche questi libretti servirebbero a eludere tutte le norme 
date dalla legge sulla capacità a ricevere per donazione o per te- 
stamento, a sottrarre ai creditori le loro legittime garanzie, a sfug- 
gire le tasse di successione. La giurisprudenza che ne rende difficile 
la circolazione ribadisce il vincolo che lega il deponente al libretto 
che ò il frutto del suo lavoro ; abitua gli uomini d'affari a rispet- 
tare il libretto altrui anche nei giorni della miseria. Non ne verrà 
per questo un pregiudizio al deponente, che può in qualsiasi mo- 
mento ritirare dalla Cassa il proprio deposito, almeno nella misura 
necessaria ai bisogni della sua azienda domestica. 

Le clausole al portatore che per lo più accompagnano i libretti 
non devono farci credere a una tendenza contraria della pratica 
e della legge che le ha riconosciute. Esse non hanno generalmente 
lo scopo di favorirne la circolazione, ma quello di rendere più sem- 
plici le operazioni minute, urgenti, innumerevoli che la Cassa deve 
compiere tutti i dì sovra una grande massa di libretti; hanno lo 
scopo di liberarla dalle difficili indagini e dalla grave responsabi- 
lità cui si esporrebbe se dovesse verificare i numerosi documenti 
che giustificano la legittimità di chi si presenta in luogo dell'ori- 
ginario deponente, sia in seguito ad atti tra vivi, che per causa 
di morte; infine la tolgono dalle ambiguità in cui la porrebbe l'ap- 
plicazione dell'art. 1242 del cod. civ., che considera valido il pa- 
gamento solo quando è fatto a chi si trova nel possesso del credito, 
autorizzandola a liberarsi nelle mani di chi si trova più sempli- 
cemente in possesso del libretto senza occuparsi del titolo per cui 
Io detiene. Sono clausole introdotte di regola nel solo interesse 
della Cassa per ragione di pratica amministrativa, e si deve te- 
nerlo presente per regolarne la disciplina giuridica. 

1474. a) / libretti nominativi, — I libretti nominativi sono 
intestati fino dall'origine al titolare, e secondo alcuni statuti per 
fissarne meglio l'identità si ritira sul libretto o sovra apposito re- 
gistro la sua firma. Questa dichiarazione, accompagnata com'è dal 
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primo deposito, fa presumere che il titolare ne abbia anche la pro- 
prietà; ma è una mera presunzione che cede alla prova contraria 
(y. n. 1476 lett» g). Si rimborsano solo a chi si fa riconoscere pel 
titolare o per un suo legale rappresentante, e si trasferiscono colle 
regole della cessione, che si suole scrivere sulla prima pagina del 
libretto e dev'essere notificata alla Cassa. Essi hanno la natura 
giuridica di meri documenti probatori e sono privi di ogni impor- 
tanza sostanziale sull'esistenza e sull'ammontare del credito. Per 
ciò la cessione del credito produce tutti i suoi effetti anche se non 
sia accompagnata dalla consegna del libretto: il cessionario che 
per primo notificherà alla Cassa il suo acquisto dovrà preferirsi 
al possessore del libretto. Il sequestro e l'esecuzione a carico del 
titolare dovranno farsi presso la Cassa colle regole del sequestro 
e del pignoramento di crediti verso terzi (art. 611 cod. proc. civ.). 
Fermato così il credito, se il libretto continuerà a circolare circo- 
lerà senza alcun contenuto, e chi lo acquisterà, sia pure in buona 
fede, non acquisterà nulla, perchè il titolare non può disporre del 
credito. La Cassa potrà rettificare contro qualunque cessionario gli 
errori commessi nelle registrazioni trascritte nel libretto e negargli 
anche ogni valore dimostrando che fu lasciato nelle mani del tito- 
lare per errore, non ostante la completa estinzione del debito. I 
rapporti fra la Cassa e il cessionario andranno sempre regolati 
secondo i rapporti realmente esistenti fra essa e il suo titolare, e 
non già secondo il tenore letterale del libretto (2). 

1475. Questi libretti nominativi possono essere vincolati a 
beneficio di un terzo, per es., della moglie, dei figli, e in tal caso 
si alimentano a loro beneficia dei depositi che la Cassa riceve suc- 
cessivamente. Come avviene nei contratti a favore di terzi, il be- 
neficiario del libretto acquista direttamente un diritto di credito 
di mano in mano che si fanno i depositi, poiché è volere dei con- 
traenti di far eseguire il contratto, di dirigerne la prestazione a 
favore di chi è designato nel libretto. Di regola, il suo diritto 
diviene irrevocabile tosto che il suo nome è segnato nei registri 
della Cassa e nel libretto, perchè gli Statuti non consentono al de- 



(2) Legge 15 luglio 1888, art. 13. — Vedi, a conferma delle regole indicate 
nel testo, la giurisprudenza citata nelle note successive intomo ai titoli no- 
minativi pagabili al portatore, n. 1476. 
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ponente di mutare la destinazione del deposito senza il consenso 
del beneficiario, e invertono così la proposizione scritta nell'arti- 
colo 11282 del codice civile, che accorda la facoltà di revocare la 
stipulazione finché il beneficiario non l'abbia accettata: in tale ipo- 
tesi può ritenersi che la Gassa ispirandosi alla sua funzione bene- 
fica e previdente accetti irrevocabilmente il beneficio a favore del 
terzo. Non si può ammettere che sia stata intenzione dei contraenti 
di subordinare la irrevocabilità di questo beneficio alla condizione 
che il libretto venga consegnato al beneficiario, sia perchè il me- 
desimo non ha, come vedemmo, il carattere di un titolo di (dedito 
e quindi non è indispensabile all'esercizio del credito, sia perchè 
il deponente può trattenerlo nelle sue mani per fare nuovi depo- 
siti e per impedire che il beneficiario chiedendone il rimborso dis- 
perda il frutto della sua previdenza, sia perchè la Cassa compie 
tanto meglio la sua funzione tutelare quanto piti rigidamente guida 
e trattiene i risparmi a scopi di previdente beneficenza (3). Per 
rispetto allo stesso diritto del beneficiario il libretto che piglia il 
posto di un libretto ammortizzato a richiesta del deponente deve 
riprodurre il medesimo vincolo. 

1476. b) I libretti nominativi pagabili al portatore sono chi- 
rografi di debito intestati a una persona determinata, ma pagabili 
a chiunque li presenta. Questa clausola, come si disse, fu intro- 
dotta per risparmiare alla Cassa, che deve compiere migliaia di 
operazioni ogni giorno, le difficoltà e le responsabilità che si ac- 
compagnano al regolare rimborso dei titoli nominativi. Essi non 
sono titoli di credito, cioè non danno al portatore un diritto let- 



(3) Non sono quindi d'accordo con Tartafarl, Dei contraiti a favore di terzi, 
Verona 1889, § 117, pag. 828, ove scrive che il diritto del terzo è di r^ola 
subordinato alla condizione che possieda ed esibisca il libretto. Molti statuti 
risolvono espressamente la questione nel senso da me preferito, dichiarando 
che il vincolo apposto sul libretto opera immediatamente cosi pel primo come 
pei depositi successivi ; vedi Statuti : Cassa di Risparmio di Siena, art. 18 ; — 
di Salerno, art. 44 ; — di San Miniato, art. 62 ; — di Venezia, art. 9 ; — di 
Cosenza, art. 83; — di Iesi, art. 88. — Altri ottengono lo stesso risultato di> 
chiarando che il proprietario di un libretto non può richiedere sul medesimo 
né più d'un vincolo, né la modificazione di un vincolo già fatto ; vedi Statuti : 
Cassa di Risparmio di Verona, art. 5 ; — di Temi, art. 27 ; — di Città di Ca- 
stello, art. 28. 
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terale ed autonomo sul credito; sono meri documenti, certificati 
probatori del credito spettante al loro titolare e da questi ceduto 
eventualmente al portatore. Essi possono assimilarsi ai titoli al 
portatore solo nel senso che per virtù della clausola al portatore 
sottraggono l'Istituto emittente da ogni responsabilità quando paga 
in buona fede a chi non è autorizzato a riscuotere (4). 

A prima vista non sembra facile fissare la loro disciplina giu- 
ridica, perchè la legge, dopo aver autorizzato le Gasse a emettere 
titoli nominativi pagabili al portatore (art. 7), non ha regole espresse 
che pei titoli nominativi e per quelli al portatore. Ma posto il prin- 
cipio che sono essenzialmente documenti probatori di un credito 
che si trasmette colle forme dei titoli al portatore e cogli effetti 
della cessione, dobbiamo costringerli a subire tutte le regole pro- 
prie alla cessione dei crediti compatibili colla clausola contrattuale 
che autorizza il portatore del libretto a fame la riscossione. In 
questa conciliazione sta il segreto della loro costruzione giuridica 
che è determinata dalle regole seguenti: 

a) Il possessore del documento non esercita un diritto au- 
tonomo, ma un diritto derivato dal titolare, nominato sul titolo, e 



(4) La nostra gìarispmdenza riconosce concordemente questi caratteri ai 
libretti nominativi pagabili al portatore: vedi Appello Roma, 81 luglio 1888; 
Foro italiano, Rep,, 1884, voce Cassa di risparmio, n. 2; — Appello Venezia, 
6 agosto 1878 ; Id,, id., 1878, voce Conto corrente, nn. 7-10 ; — Id., 8 gennaio 
1880; Id., 480; — Cass. Firenze, 8 agosto 1882; Id., 1124; — Appello Bo- 
logna, 9 marzo 1891 ; Id., Rep., 1891, voce Cassa di risparmio, nn. 1-3; — Ap- 
pello Bologna, 11 dicembre 1899 ; Oiurisp. ital., 1900, 40. — Anche la dottrina 
e la giurisprudenza tedesca li considerano come titoli essenzialmente nomina- 
tivi e li distinguono dai veri titoli al portatore col nome di Legitifnationspa- 
piere, di hinkenden, oppure unvolkommene Inhaberpapiere ; — Brunii er, nel 
Manuale di Endemann, II, § 196; — Dembnrg, Lehrbueh des preussischen Fri- 
vatrechts, 4' ediz., voi. II, pag. 221 ; — Wahl, Traité des titres au porteur, 
voi. I, nn. 296, 807 e segg., 485. — Il cod. oiv. ted. nel § 808 ha fissato al- 
cune delle regole elaborate dalla dottrina pei titoli di legittimazione, e fra 
questi sono di regola ascritti dai commentatori i libretti emessi dalle Casse 
di risparmio : Planck, Comm., § 808 n. 1 : ' Se fu emesso un documento col 
nome del creditore, pagabile ad ogni portatore, il debitore ò liberato adem- 
piendo la prestazione nelle mani del portatore. Il portatore non può dal canto 
suo esigere la prestazione ,. — Il debitore è obbligato alla prestazione solo 
verso la consegna del titolo. Se il documento va distrutto o perduto, se non 
è diversamente pattuito, si può estinguerlo colla procedura di ammortamento , . 
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quindi l'Istituto emittente può opporgli le eccezioni opponibili al 
titolare; 

b) L'Istituto emittente può fare la prestazione nelle mani 
del portatore senza chiedergli alcuna ulteriore legittimazione del 
suo diritto; 

e) L'acquisto in buona fede dei libretti nominativi pagabili 
al portatore non basta a difendere l'acquirente contro la rivendi- 
cazione del proprietario spogliato. Le restrizioni imposte dalla legge 
al diritto di proprietà per favorire la circolazione dei titoli di me- 
dito al portatore non valgono per questi libretti di risparmio, che 
non sono titoli al portatore (5) ; 

d) Il libretto smarrito o rubato può essere annullato e so- 
stituito colla procedura più semplice che è conceduta ai libretti 
nominativi (6) ; 

e) L'opposizione al rimborso del libretto è ammessa con 
quelle maggiori larghezze che la legge consente per l'opposizione 
al rimborso dei libretti nominativi. Quindi non solo nei casi di 
perdita del libretto, di controversia sui diritti a succedere, di ri- 



(5) Case. Roma, 1* aprile 1901 ; ForOj 857; — Appello Bologna, 11 dicembre 
1899; Giurispr, iud,, 1900,42; — Case. Napoli, 29 maggio 1898; Giurispr.U^ 
1899, 476; — Casa. Roma, 21 marzo 1887; Foro ital,, 912; — Appello Bo- 
logna, 9 marzo 1891; 1(2., Rep.^ 1891, voce Citesa di risparmio, nn. 1-8; — 
Appello Casale, 28 febbraio 1881 ; /d., id., 1881, voce Banca, nn. 4-6. 

(6) Legge 15 luglio 1888, art. 10. — Contro Finterpretazione del testo, lo- 
gica conseguenza della natura giuridica dei libretti nominativi pagabili al por- 
tatore, non s^invochi Tart. 6 della legge 14 luglio 1887, che applica la pro- 
cedura più cauta e dispendiosa dei libretti al portatore anche a quelli che 
sono considerati tali, appunto perchè i libretti nominativi pagabili al portatore 
considerati nella loro intrinseca natura sono essenzialmente nominativi e perchè 
i libretti considerati al portatore dalla legge sono quelli che, pur avendo un 
nome, hanno la natura di titoli al portatore ; art 7 : quelli cU portatore possono 
avere la indicazione di un nome (V. n. 1478). A conferma di questa opinione 
possiamo aggiungere le considerazioni del relatore alla Camera di questhiltima 
legge, onor. Perdili (Sessione 1886-87, Doc,, 144^4), il quale scriveva che : 
* quella frase considerati tali è stata aggiunta in omaggio al principio che non 
bisogna badare alle esteriorità, ma alla essenza delle cose. E quando, per le 
discipline dell'Istituto emittente, implicitamente accettate dal possessore del 
titolo rappresentativo, il fatto della distinzione col nome non gli toglie il ca- 
rattere di titolo al portatore, come titolo al portatore deve essere considerato .. 
— La legge è espressamente interpretata nel senso del testo dello Statuto 
della Cassa di Risparmio di Parma, art. 18. 
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chiesta dell'autorità giudiziaria, ma anche a richiesta dei creditori 
del titolare fallito, a richiesta del marito o del legale rappresen- 
tante del minore (7). L'opposizione potrà farsi, come esige l'urgenza 
della situazione, con qualsiasi atto scritto senza intervento di pub- 
blici ufficiali, senza decreto del giudice (8). L'interesse che il por- 
tatore del libretto ha per far cadere l'opposizione che lo priva 
della possibilità di disporne; il pericolo che minaccia l'illegittimo 
opponente di essere condannato alle spese e al risarcimento dei 
danni recati al legittimo portatore; infine il pericolo di una con- 
danna per falsa denunzia porgono alla Cassa una sufficiente ga- 
ranzia contro l'abuso degli atti di opposizione (9) ; 

f) La Gassa può rettificare gli errori incorsi nelle registra- 
zioni eseguite sul libretto e anche privarlo di ogni valore dimostrando 
che fu lasciato in circolazione benché fosse estinto (10); 

g) L'intestazione fa presumere che il libretto appartenga 
a chi vi è intestato, sebbene non lo tenga più a propria disposi- 
zione. Nel contrasto fra il titolare che lo rivendica e il detentore 
che lo vuole per sé prevarrà la domanda del primo, amenochè il 
detentore non fornisca il titolo del suo acquisto. Se la legge at- 
tribuisce al titolare privo del libretto il diritto di opporsi al suo 
rimborso (art. 12), ciò significa che egli ha per sé una presunzione 
di proprietà. Se la clausola al portatore fu posta sul libretto sol- 
tanto a difesa della Gassa, non sarebbe logico che il suo detentore 
potesse trame argomento per fondarvi la sua proprietà. Se infine 
quel libretto fu rilasciato originariamente a prova del contratto 
di deposito concluso fra il titolare e la Gassa, non si capisce come 
il detentore possa trarne profitto quando non provi che il beneficio 
del contratto è passato in lui (11); 



(7) Legge 15 luglio 1888, art. 12. 

(8) Secondo la Cassazioiie di Firenze, 30 novembre 1893 (Tetni veneta, 1894, 
20), Topposizione può farsi ancorché la contestazione giudiziale sui diritti a 
succedere non sia ancora instaurata, bastando che Tatto accenni ad esperi- 
mento di ragioni ereditarie. 

(9) Legge U luglio 1887, art. 12; — Legge 15 luglio 1888, art. 10; — Co- 
dice penale, art. 211. 

(10) Appello Venezia, 6 agosto 1878 ; Foro ital.y Bep,, 1878, voce Conto cor- 
rente, nn. 7-10. — Queste eccezioni non sarebbero opponibili se il libretto fosse 
un vero titolo dì credito il quale attribuisce al portatore un diritto autonomo : 
Cass. Roma, 21 marzo 1898, Foro, 475. 

(11) Appello Genova, 21 giugno 1898 ; Temi genov., 404 ; — Cass. Firenze, 

TirAimt, TraU, Diritto comm,, Ul. 87 
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h) n legato di tutto ciò che si trova nella casa del defunto 
non comprende il suo libretto di risparmio, perchè non può dirsi 
che il credito vi abbia stanza insieme al libretto : il credito esiste 
piuttosto presso la Cassa dove se ne deve fare il rimborso (12); 

i) Il libretto non può formare oggetto di dono mannaie. La 
tradizione del libretto non ha il significato energico e decisivo 
della tradizione di una cosa mobile, o di un titolo al portatore, 
non tronca ogni potere del titolare sul credito, poiché gli resta 
sempre il diritto di farne sospendere il rimborso col sequesbro o 
coU'opposizione, e perciò non è prova sicura di quell'intenzione 
irrevocabile di donare con cui si suole giustificare la validità dei 
doni manuali. Di più, siccome l'acquirente del libretto non potrebbe 
invocare a presidio della sua buona fede la massima ' possesso 
vai titolo „, così non è il caso di assolvere la donazione dalla forma 
dell'atto pubblico: la regola tradizionale, che a tutela della circo- 
lazione esonera la donazione delle cose mobili da quelle forme so- 
lenni, non potrebbe invocarsi pei libretti di risparmio (13) ; 

k) La cessione del titolo non è operativa di fronte ai terzi 
se non mediante la notifica dell'usciere o la registrazione eseguita 
nei libri della Cassa dell'avvenuto cambiamento di creditore (14). 
Solamente dopo questo momento il cessionario piglia il posto del 
titolare e ne esercita tutti i diritti. La clausola che rende il titolo 
pagabile al portatore non dispensa il cessionario da quella forma- 
lità, perchè quella clausola è scritta solo a beneficio della Cassa per 
agevolarne le operazioni, non per favorire la circolazione del titolo. 
Praticamente, questa dispensa favorirebbe la vendita dei libretti, cioè 



14 febbraio 1898; Temi veneta, 148; — Appello Bologna, 11 dicembre 1899; 
Qiurispr. ital., 1900» 40; — Casa. Roma, 21 marzo 1887; Foro italiano, 912; 
— Casa. Firenze, 8 agosto 1882; Id,, 1124; — Appello Bologna, 9 mano 
1891 ; Id., Rep., 1891, voce Cassa di risparmio, nn. 1-8 ; — Appello Venezia, 
8 gennaio 1880 ; Id., 480 ; — Appello Casale, 28 febbraio 1881 : Id., Rep,, 1881, 
voce Banca, nn. 4-6. 

(12) Appello Venezia, 22 febbraio 1889; Foro iUd,, Rep,, 1889, voce Legato^ 
nn. 22, 23 ; — Appello Bologna, 80 aprile 1887 ; Id,, id., 1887, detta voce, n. 22, 

(18) Casa. Napoli, 29 maggio 1898; Giurispr, ital,, 1899,1,476; — Appello 
Napoli, 31 luglio 1899; Id., Il, 689. 

(14) La questione fu proposta ma non risoluta dalla Corte di Venezia, 
17 luglio 1891; Temi veneta, 1893, 598. Fu invece risolta nel senso del te«io 
dalla Corte di Casale con la citata sentenza 28 febbraio 1881. 
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un atto che disperde il frutto del risparmio e della previdenza, e 
gioverebbe agli abusi del debitore, che potrebbe sottrarre ai suoi 
creditori con una improvvisa cessione del libretto la garanzia, forse 
Tunica garanzia, su cui potevano contare; 

l) Il credito per cui fu rilasciato un titolo nominativo pa- 
gabile al portatore può essere oggetto di sequestro, di pignora- 
mento, e in generale di esecuzione presso la Cassa a favore dei 
creditori del suo titolare (art. 611 cod. proc. civ.), ed in seguito a 
questo ostacolo posto al pagamento, la Cassa, che ha la facoltà 
non l'obbligo di pagare al portatore, deve conservare il debito 
inalterato, per soddisfare chi le sarà indicato dal magistrato. Sic- 
come l'intestazione del libretto fa presumere che il titolare sia cre- 
ditore della somma depositata, così per diritto comune spetta ai 
suoi creditori il diritto di colpirla presso la Cassa debitrice. Certo 
le sarebbe comodo di liberarsi da queste molestie che la costrin- 
gono a tener presenti nei suoi registri e nelle sue operazioni quo- 
tidiane quei vincoli per rifiutare i rimborsi. Ma fu convinzione 
costante di quanti collaborarono nella legge del 1888 che si dovesse 
ammettere la sequestrabilità dei depositi per non scemare il cre- 
dito dei deponenti, per non deprimere nelle classi più povere il 
doveroso sentimento di pagare puntualmente gli impegni, per non 
fare delle Casse di risparmio un asilo di debitori morosi, infine 
per non lasciar degenerare un atto di previdenza in uno stru- 
mento di frodi (15). 

Sarebbe necessaria una regola esplicita per sottrarre i risparmi 
del debitore all'esecuzione de' suoi creditori. Lo si è fatto pei ri- 
sparmi depositati nelle Casse postali per riguardo al loro tenue 
ammontare e alle esigenze di una pubblica amministrazione; ma 
nessuno di questi motivi, che attenuano le tristi conseguenze di 



(15) A questi sensi s'inspirava la Relazione del ministro Grimaldi alla Ca- 
mera, 2 settembre 1887 ; Doe,, 11, pag. 12; e la Relazione alla Camera dei de- 
putati Perelil e Carmine, Id.y n. 11^, che così si esprimeva: ' Esonerare il 
debitore di malafede dal pagare la somma che avesse truffata o che dovrebbe 
ad nn povero lavoratore per incoraggiare il sentimento del risparmio è cosa 
che non paò resistere all'esame della logica. Guai a turbare il senso morale 
e a volere per opportunismi politici scuotere certi prìncipi di indiscussa giu- 
stizia I ,. — Conf. Relazione del min. Grimaldi al Senato, 2 settembre 1887-88; 
Doc, n. 69, pag. 5 ; — Relazione dell'Ufficio centrale, Id., n. 69, pag. 4. 
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quella immunità, sussiste per le Casse di risparmio (16). Se i de- 
positi fatti coi libretti nominativi pagabili al portatore sfuggissero 
all'esecuzione dei creditori, le Gasse potrebbero facilmente sottrarre 
tutta la propria clientela alle sanzioni del diritto comune dando 
questa forma a tutti i loro libretti; 

m) La Gassa può opporre al portatore del libretto tutte le 
eccezioni derivanti dalla persona del titolare; per esempio, rifiu- 
targli l'interesse maggiore che si concede agli operai, provando 
che il titolare non appartiene a questa classe o n'è uscito ; sospen- 
dergli il pagamento di ogni interesse, provando che l'ammontare 
dei libretti intestati al medesimo titolare supera il limite massimo 
dei depositi fruttiferi conceduti alla stessa persona. La Cassa può 
eziandio, senz'attendere l'opposizione degli interessati, sospendere 
il rimborso del libretto se il suo titolare è fallito, se fu interdetto, 
oppure se ebbe notizia che il libretto fu derubato o smarrito (n. 14335). 

1477. e) Libretti al portatore senza nome di titolare. — Le 
Casse di risparmio possono emettere dei veri libretti al portatore : 
lo consente la legge (art. 7) e ne fanno uso parecchi Istituti. Questi li- 
bretti devono considerarsi come titoli di credito al portatore, a circo- 
lazione ristretta (nn. 1429, 1452 e segg.). Sono titoli di credito perchè 
necessari all'esercizio del diritto che vi è menzionato, e perchè il di- 
ritto spettante al portatore è un diritto letterale ed autonomo. Il te- 
nore del libretto è decisivo nei rapporti fra la Cassa e chi lo presenta. 
A cagione della natura letterale del credito la Cassa si preclude la 
possibilità di opporre al portatore quelle eccezioni che non risultano 
dal libretto o non le spettano direttamente contro di lui. Quindi non 
può rettificare gli errori incorsi nelle registrazioni dei depositi e dei 
rimborsi, non può trarre dalle qualità personali del primo deponente 
alcuna eccezione contro il portatore, per esempio negargli l'interesse 



(16) L*art. 12 della Legge 21 maggio 1875 sulle Casse di risparmio postali 
prescrive che il libretto non possa essere soggetto a sequestro, pignoramento 
vincolo; ma il suo massimo ammontare è di lire 2000, mentre i libretti 
delle Casse di risparmio raggiungono spesso parecchie diecine di mille lire. 
V. Relazione alla Camera del ministro Grimaldi, pag. 12. — Nel senso del 
testo, Cassaz. di Firenze, 8 agosto 1882; Foro iial, 1124; le ragioni dette da 
questa sentenza valgono anche sotto l'impero della legge del 1888 perche 
sono desunte dalla natura dei libretti. 
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pattuito perchè quegli ritirò un numero di libretti superiore o fece 
sovra di essi un deposito complessivo superiore a quello tollerato 
dai regolamenti della Cassa. 

La circolazione di questi libretti è regolata dal principio ac- 
colto nell'art. 57 del codice di commercio *" possesso vai titolo „. 
Quando si trovino di fronte il possessore del libretto e il proprie- 
tario che lo rivendica, questi dovrà fornire la prova della sua pro- 
prietà e della mala fede del possessore, e così escludere la pre- 
sunzione scritta nel codice che il possessore possieda a titolo di 
proprietà (17). Questa posizione reciproca dei due contendenti non 
si modifica dopo l'annullamento del titolo sebbene il proprietario 
abbia dovuto fornire al giudice per ottenere quell'annullamento 
le prove della sua proprietà e abbia dovuto confermarle col giu- 
ramento, perchè questo giudizio compiuto senza il contraddittorio 
di chi era già in possesso del libretto non deve pregiudicarne le 
ragioni (18). 

Il libretto va considerato come uno stromento indispensabile 
p^r l'esercizio del credito: quindi il sequestro, il pignoramento, il 
pegno devono cadere sul libretto e arrestarne la circolazione. A nulla 
gioverebbe, se pur l'accogliesse, senza contrasto, il sequestro o il 
pignoramento fatto presso la Cassa, poiché questa dovrebbe pagare 
egualmente al portatore che ha un diritto proprio al rimborso (19). 
I pochi casi in cui la legge consente di far opposizione al rimborso 
di un libretto al portatore (art. 12) costituiscono altrettante ecce- 
zioni alla sua disciplina normale giustificate da un grave interesse 
di ordine pubblico (n. 1478, d). 

1478. d) Libretti al portatore forniti di un nome. — In questi 
libretti il nome non ha la funzione di indicare un rapporto contrat- 
tuale costituito personalmente e durevolmente col titolare. Esso serve 
a identificare il libretto, come farebbe un motto od un numero, non 



(17) Codice civile, art. 687, 702. 

(18) Legge U luglio 1887, art. 11; — Legge 15 luglio 1888, art. 11. - Vedi 
altresì n. 1470. 

(19) In questo senso la Corte di Milano nella sentenza 19 novembre 1894; 
Foro, 1895, 566; — e il Tribunale di Pavia, 28 giugno 1882; Foro iial., Bep., 
1882, voce CkMsa di risparmio, n. 407 ; — Cass. Roma, V aprile 1901 ; Foro, 
857; — Cass. Roma, 18 giugno 1901; Foro, 1141. 
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già ad identificare la persona del possessore; serve ad agevolare 
La contabilità dei registri corrispondenti al libretto, non a difen- 
dere il diritto del deponente. La legge riconosce esplìcitaniente a 
questi libretti la natora di libretto al portatore, poiché dice nel- 
l'art. 7 : ' I libretti al portatore possono avere la indicazione di un 
nome «. Anche nel sistema del codice la dichiarazione di un nome 
non è punto incompatibile colla natura di titolo al portatore; 
questo caso si presenta anche nelle lettere di vettura e nelle po- 
lizze di carico regolate dalla legge (art. 390 n. 4, 555 n. 2 e pen. 
capov.). 

1479. Caratteri distintivi fra i libretti al portatore fomiti di 
un nome e quelli nominativi pagabili al portatore. — La distinzione 
non può cercarsi nella forma che può essere identica, ma nella 
volontà della Cassa debitrice, quale risulta dal suo statuto e dal 
suo regolamento. 

Quando il libretto ò necessario per l'esercizio del credito ; quando 
il suo possesso dà al portatore un diritto letterale ed autonomo 
al pagamento della somma che risulta dalle sue registrazioni; quando 
il sequestro e il pignoramento del credito devono operarsi sul ti- 
tolo stesso contro il suo attuale detentore, non diversamente da 
ciò che deve farsi pel sequestro e pel pignoramento delle cose mo- 
bili e dei titoli al portatore; quando le opposizioni al pagamento 
sono limitate ai tre casi menzionati nell'art. 12 della legge pei 
libretti al portatore e non sono estese a un numero maggiore come 
si ammette pei titoli nominativi, può ritenersi che il libretto abbia 
le qualità caratteristiche dei titoli al portatore. 

Là dove esse mancano, il libretto ha natura nominativa e quindi 
è tale: 

a) quando la Gassa pone un limite al deposito complessivo 
che lo stesso titolare può fare su più libretti e si riserva il diritto 
di rifiutare al portatore di ogni libretto gli interessi per l'ecce- 
denza cumulativa; 

b) quando la Gassa sotto la stessa sanzione interdice di 
iscrivere uno o più libretti al medesimo nome e si riserva il di- 
ritto di rifiutare gl'interessi al portatore di ogni libretto emesso 
oltre quel limite; 

e) quando fa dipendere il diritto del portatore dalla capa-> 
cita del titolare, quando ad esempio si riserva il diritto di sospen- 
dere il rimborso se questi fu interdetto o inabilitato ; 
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d) quando concede al titolare o ai suoi aventi causa la fa- 
coltà di fare opposizione al rimborso in altri casi oltre a quelli 
in cui la legge l'ammette per ragioni di ordine pubblico (20). 




(20) Per qaeste ragioni si deve negare il carattere di tìtoli al portatore ai 
libretti seguenti, ohe pnre sono qualificati come libretti al portatore dai rela- 
tivi Statuti : — ai libretti emessi dalla Cassa di Risparmio di Spezia j per Tar- 
ticolo 18, che è in questi termini : * La Cassa deve sospendere il pagamento 
delle somme richieste : 1*^ quando non consti l'identità del portatore o dell'in- 
testato del libretto nominativo ; 2^ quando Tintestato si trovi interdetto o ina- 
bilitato; 3® allora quando vi siano fondati sospetti che il presentatore di un 
libretto al latore se ne sia impadronito per furto o frode , ; — ai libretti emessi 
dalla Cassa di Mondovk, in forza delFart. 68 così concepito : * La Cassa può 
sospendere il pagamento della somma richiesta quando Tintestato si trovi in- 
terdetto inabilitato , ; — ai libretti emessi dalla Cassa di Cesena, per Tar- 
ticolo 43 : ** Il possessore del libretto di credito è considerato per gli effetti 
legali come legittimo mandatario del titolare, e quindi abilitato a compiere 
sul libretto medesimo qualunque operazione, a meno che non sia stata fatta 
dal titolare o da* suoi eredi una regolare dififidazione in contrario , ; — ai li- 
bretti emessi dalla Cassa di Padova, per rispetto alFart. 6 : * Di regola^ la Cassa 
considera i libretti come titoli di credito al portatore e si presta ad eseguire 
sopra di essi ogni operazione richiesta da chi li presenta, considerandosi ordi- 
nariamente il presentatore come legittimo possessore , ; — ai libretti emessi 
dalla Cassa di Risparmio di Recanati, per Tart. 18 : * Per opposizione al rim- 
borso del libretto al portatore non si sospende il pagamento se essa non venga 
notificata legalmente all'ufficio. Finché Topposizione sussiste nessun pagamento 
avrà luogo senza il concorso deiropponente ,. — Vedi inoltre i casi giudicati a 
nota 5 e seg. — Si deve invece riconoscere (correggendo ciò che si trova scritto 
nella 1* edizione) il carattere di libretti al portatore ai libretti della Cassa 
di Risparmio del Banco di Napoli, come quelli che sono pagabili a vista, al 
portatore, e insequestrabili : — Appello Napoli, 31 luglio 1899 ; Oiurisp. ital,, 
II, 689 ; — Cass. Napoli, 29 maggio 1898 ; Id,, I, 476 ; — Perrone, La natura 
giuridica dei libretti della Cassa di Risparmio del Banco di Napoli, 1902 ; — 
a quelli della Cassa di Risparmio di Roma, dove, alFart. 20 dello Statuto, si 
dice che Tesibitore deve considerarsi legittimo possessore del titolo, e all'ar- 
ticolo 29 si ammettono le tre sole maniere di opposizione al pagamento che 
sono concesse dall'art. 12 della Legge pei libretti al portatore : — Cass. Roma, 
1* aprile 1901 ; Foro, 857 ; — a quelli della Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno ; 
Cass. Roma, 18 giugno 1901 ; Foro, 1142. 
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N. 2. — Le polizze di assicurazione. 

SOMMARIO. — 1480. Non sono titoli destinati aIIa circolazione ; conseguenze ohe ne deri- 
vano. — 1481. Restano legate al contratto di assicurazione da cui ebbero origine. ~ 
14S2. Polizze nominative, all'ordine e al portatore ; libertà di emissione. — 1486. Di- 
verso valore delle olaosole al portatore. — Polizze al portatore ohe sono veri titoli 
al portatore. — 148L Polizze al portatore ohe sono titoli al portatore improprL 

1480. La polizza di assicurazione, qualunque sia il ramo di 
questa industria cui appartiene, non è un titolo proprio alla cir- 
colazione. Legata ai bisogni personali dell'assicurato resta per Io 
più stabilmente nel suo patrimonio per difenderlo contro i rischi 
che lo minacciano. U diritto di cui è documento resta subordinato 
a troppe eccezioni di nullità ignorate dai terzi ; a troppe condizioni 
risolutive, come il pagamento puntuale dei premi, la conservazione 
del rischio nel suo stato contrattuale; a troppa incertezza di sca- 
denza perchè si possa farne un oggetto abituale di scambi. Nem- 
meno le polizze di assicurazione sulla vita, sebbene crescano di 
stabilità e di credito quando sono fornite della clausola sempre 
più usata che le rende " incontestabili „ dopo qualche anno di prova, 
formano oggetto di commercio, e se passano da un patrimonio ad 
un altro ciò accade solo eccezionalmente nelle vie esecutive o nei 
concordati amichevoli dei debitori poco solvibili. 

A cagione di questa intima natura del titolo chi lo compera 
sia pure coli' intenzione di rivenderlo non fa im atto obbiettivo di 
commercio, dacché la compera e la vendita commerciali devono 
avere per oggetto un titolo di credito circolante in commercio (21). 
Per la stessa ragione i pagamenti eseguiti con una polizza di as- 
sicurazione dal commerciante che ha cessato di fare onore a' suoi 
impegni cadono sotto il sospetto di frode che perseguita tutti gli 
atti del fallito e sono annullabili (22). 



(21) Codice commerciale, art. 8 nn. 1 e 2. 

(22) Codice commerc, art. 709 n. 3 ; — Appello Be8an9on, 27 marzo 1871 ; 
Jurispr, BonnevUle, II, 521 : ' On ne saurait assimiler une police d'assurance 
sur la vìe avec ses éventualités d*échéance à un efiPet de commerce faisant 
fonction de papier de circulation, et mia sur la mème ligne que le pajement 
en numéraire par l'art. 446 du code de commerce ,. 
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1481. La polizza non è il titolo di un diritto astratto cioè 
fondato sulla volontà generica di obbligarsi nemmeno quand'è al- 
l'ordine o al portatore, ma è il titolo di un diritto materiale, che 
trae il suo contenuto da una causa specifica cioè dal contratto di 
assicurazione. Quindi la Compagnia è padrona di opporre al suo 
creditore tutte le eccezioni derivanti da quell'affare, tanto quelle 
inerenti alla sua orìgine, per es., le reticenze, quanto quelle poste- 
riori, per es., il mancato pagamento dei premi o l'aggravamento 
del rischio, nei limiti consentiti dalla polizza stessa (23). 

1482. La polizza può trasmettersi con le forme con cui si 
trasmettono i titoli nominativi, quelli all'ordine e quelli al porta- 
tore : la clausola all'ordine è frequente nelle polizze di origine fran- 
cese, la clausola al portatore in quelle di origine tedesca ed au- 
striaca, e poiché molte Compagnie straniere esercitano in Italia 
la loro industria conservando i medesimi formulari così si sono 
diffuse anche fra noi (24). 

La libertà ormai riconosciuta generalmente dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza italiana (25) di emettere titoli all'ordine e al 




(23) Questa dottrina secolare vale così per le assicurazioni marittime come 
per quella sulla vita, ed ha un carattere universale. Vedi per le prime Emérlgon, 
cap. XVIII, sez. II, § 2 : "La polizza non ò un titolo negoziabile che per Teser- 
cizio dell'azione e per esigere le somme assicurate ed eziandio per escludere 
la compensazione derivante da altre cause. Questa negoziabilità non deve nuo- 
cere agli assicuratori per tutto ciò che concerne il contratto di assicurazione , ; 
— Bonlay-Patj, Droit maritime, tit. X, sez. IV ; — Bédarride, Droit mari- 
Urne, III, nn. 106 e segg. ; — Àrnouid, On the law of Marine Insurance, 6* ed., 
London, 1887, pag. 114, note 4 e 5; — Virante, B contratto di assicurazione, 
voi. II, n. 31. — Vedi per le seconde : Ehrenberg, Versicherungsrecht, Leipzig 
1893, pagg. 200, 472 ; — Goldschmidt, Grundriss, 4* ediz., pagg. 161, 254 ; — 
Virante, op. cit., voL III, n. 60. 

(24) La difficoltà di conciliare le formule di origine straniera col diritto 
vigente in Italia ha dato origine a molte dubbiezze, sulle quali fui consultato 
da qualche Compagnia : lo studio presente è in gran parte il frutto di questi 
pareri. A provare Fuso delle clausole al portatore, vedi, oltre le sentenze del 
Tribunale di Forlì, 15 giugno 1894; Foro Hai, 1896,47, e 28 dicembre 1894, 
nel Monitore giuridico di Bologna, 1895, 63, le polizze delle Assicurazioni ge- 
nerali, assicurazioni sulla vita, art. 12 ; — della Società di Colonia contro le 
disgrazie accidentali, art. 16 ; — della Riunione Adriatica di sicurtà, assicura- 
zioni sulla vita, art. 5 e 11. 

(25) Vedi nn. 1422, 1431. 
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portatore non potrebbe subire limitazioni nella materia delle assi- 
curazioni senza un esplicito precetto legislativo, e questo precetto 
non esiste né esplicito né implicito, perchè non si può desumere 
ima norma proibitiva con un mero argomento a contrario^ dal fatto 
cioè che il legislatore ha regolato soltanto la cessione delle polizze 
di assicurazione (art. 422). Se il codice si è limitato a regolare 
questa forma di trasferimento, si fu perchè ha sentito il bisogno 
di attenuare le forme solenni imposte per la cessione dal diritto 
comune, assolvendo gli interessati dall'obbligo di ricorrere all'u- 
sciere al notaio e conciliando così quell'istituto colle esigenze 
semplici ed affrettate della vita commerciale. Se non dettò alcuna 
norma per le polizze all'ordine e al portatore, si fii perchè le loro 
forme di trasferimento semplici, spedite, economiche, di natura es- 
senzialmente commerciale, non avevano punto bisogno di essere 
semplificate. Non si può dunque desumere dal silenzio del legis- 
latore intorno alle polizze all'ordine e al portatore l'intenzione di 
metterle all'indice. L'art. 422 che governa la cessione delle polizze 
ha preso semplicemente il posto dell'art. 1539 del codice civile che 
governa la cessione di ogni altro credito, e come questo non pre- 
clude la libertà di emettere titoli alUordine e al portatore, così 
quel]o non può avere una portata maggiore. Non vi sarebbe nem- 
meno nei lavori preparatori il minimo segno di questa intenzione 
repressiva: si volle, com'è scritto nella Relazione parlamentare, 
uniformare la legge alla pratica mercantile (26), ed è appunto rispetto 
alla stessa autorità della consuetudine che si devono ritenere le- 
gittime le polizze all'ordine e al portatore. La legge ha dettato 
le sue disposizioni pel caso in cui il titolo si debba trasmettere 
per cessione; ma quando non v'è cessione, perchè la girata e la 



(26) Infatti il solo documento legislativo ohe si occupi dell'art. 422, cioè 
la Belazione alla Camera Maneinl-Pasqnall, dice cosi (n. 52, Lavori prepar., 
voi. n, I, pag. 231) : ' Fu aggiunta una disposizione per consacrare legislati- 
vamente una regola usata nella pratica mercantiU, che cioè ad operare la ces* 
sione di tutti i diritti dell*a8sicurato basti il trasferimento deUa poliioa sot- 
toscritta dal cedente, dal cessionario e dall*assicuratore ,. Quest*articolo die 
comparve per la prima volta nel testo definitivo fu tolto dalla Legge belga 
11 giugno 1874, art. 42, e anche nei lavori preparatori di questa l^gge fu di- 
chiarato che si volevano accogliere nella legge le soluzioni date dalla pratica 
a dei punti controversi. — Vedi Cotnm, légi$latif di NyweiiB et De Baeta, 
voi. II, n. 56. 
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tradizione di un titolo di credito non hanno nulla a che fare colla 
cessione, la citazione dell'art. 422 è fuori di luogo. Il legislatore, 
che ha espressamente riconosciuto l'assicurazione '^ per conto di chi 
spetta , già invalsa da secoli nella pratica (art. 421), dimostrò 
che niun pericolo teme dalla indeterminatezza della persona cui è 
destinato il beneficio dell'assicurazione (27). In nessun ramo del di- 
ritto è forse necessaria tanta libertà e varietà di forme di circo- 
lazione come nelle assicurazioni, poiché le polizze sono titoli di 
garanzia destinati a rendere piii sicura la sorte delle merci e dei 
crediti, spesso rappresentati da titoli all'ordine e al portatore, e 
non possono esercitare questa funzione assicuratrice e riparatrice 
se non sono capaci di seguire le merci ed i crediti nella loro varia 
circolazione, proteggendo le une e gli altri contro i rischi dei viaggi, 
degli incendi, dell'insolvibilità. 

Del resto, fosse pure imperativo l'obbligo di trasmettere colle 
forme della cessione i diritti che l'assicurato si stipulò col con- 
tratto di assicurazione, p. es., il diritto di ripetere l'indennità as- 
sicurata pel caso d'incendio, ciò non farebbe ostacolo all'uso di 
designare il beneficiario di un'assicurazione sulla vita colla clausola 
al portatore, imperocché il beneficiario, come insegna il codice (arti- 
colo 453), non esercita un diritto già esistente nel patrimonio del- 
l'assicurato e derivatogli da costui, ma un diritto proprio che gli 
deriva direttamente dal contratto di assicurazione contro la Com- 
pagnia (28). Nessuna legge vieta di designare il terzo a cui favore 



(27) La giurisprudenza italiana era contraria aU*opinione seguita nel testo : 
▼edi Appello Messina, 27 dicembre 1888 ; Foro italiano, 1889, 1, 223 ; — Cass. 
Palermo, 4 febbraio 1890 ; Foro i/o/., Rep., 1890, voce Assicurazione, nn. 22, 23. 
— Ma piii tardi, in seguito alle molte ragioni con cui Tho combattuta nelle 
mie Assicurazioni mariti,, II, n. 30 ; e nella 1* edizione* di questo Trattato, 
voi. II, n. 965, la giurisprudenza ha seguito Topinione del testo riconoscendo 
la validità delle polizze all*ordine : Appello Milano, 16 luglio 1895 ; Monitore, 
1896, 851 ; — Appello Genova, 12 aprile 1898 ; Il Giurista, 1898, 116 ; — 
Appello Napoli, 6 dicembre 1895 ; Foro, 1896, 288. 

(28) Tirante, Le assicurazioni, voi. III, nn. 191 e segg. ; — Appello Milano, 
16 luglio 1895 ; Monitore, 1896, 851 ; — Appello Venezia, 18 dicembre 1900 ; 
Temi genov,, 1901, 188 ; che riproduce le argomentazioni del testo. — La di- 
stinzione fatta nel testo fra i diritti di chi stipula il contratto e il beneficiario 
trova appoggio anche nella giurisprudenza francese, ove la Cassazione ha più 
volte ribadito la massima che il cambiamento del beneficiario fatto mediante 
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venne stipulato un contratto (art. 1128 codice civile) colla clausola 
al portatore, e se si estendesse a questo caso il preteso divieto 
di trasmettere la polizza colla tradizione manuale si correrebbe il 
rischio di colpire un portatore che ricevette originariamente la po- 
lizza dalla stessa Compagnia o dallo stesso stipulante e non la 
lasciò mai uscire dalle proprie mani, cioè il proprietario di im cre- 
dito che non ebbe mai altri proprietari prima e dopo di lui. 

1483. La clausola al portatore aggiunta alle polizze di assi- 
curazione sulla vita può avere due significati. Può attribuire al 
portatore il diritto di farsi pagare e alla Compagnia l'obbligo cor- 
relativo di pagarlo, ma può invece attribuire alla sola Compagnia 
il diritto di pagarlo senza riconoscere al portatore come tale il 
diritto di esigere. 

Nel primo caso la polizza è un vero titolo al portatore, non 
adatto alla circolazione specialmente pel modo intensivo con cui la 
causa specifica dell'emissione lo accompagna e ne infirma il cre- 
dito, ma im vero titolo al portatore che investe il possessore del 
diritto letterale ed autonomo che esso porta con sé senza bisogno 
di alcun'altra legittimazione. In tale ipotesi la causa dell'emissione, 
cioè il contratto di assicurazione, non può ridurre od escludere il 
diritto del portatore se non nella misura che il tenore del titolo 
comporta, e quindi egli non deve subire le eccezioni personali ai 
possessori precedenti, come sarebbe uno storno convenzionale del 
contratto (n. 948). Nessuno potrà di regola opporsi presso la Com- 
pagnia al suo pagamento, nemmeno nel caso di furto o di smar- 
rimento (nn. 1462 e segg.), e chi vorrà impedire efficacemente 
l'ulteriore circolazione del titolo dovrà cercare di arrestarlo presso 
l'acquirente di mala fede col sequestro o col pignoramento, perchè 
non si può colpire un credito incorporato in un titolo di credito se 
non si colpisce il titolo stesso. Chi l'ha perduto, sia per furto sia 
per smarrimento, potrà rivendicarlo solo contro il possessore di 
mala fede, perchè non si può negare a chi l'acquistò in buona fede 



avviso comunicato alla Compagnia (avenant) non può esaere confuso con un 
contratto di cessione^ di cui la validità e gli effetti sarebbero subordinati alle 
notificazioni prescritte dagli articoli 1690 e 2075 codice civile : — vedi Cas- 
sazione francese, 16 gennaio 1888, Dalloz, 1888, I, 17; — Id., 7 agosto 1888; 
/d., 1889, I, 117. 
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la protezione che la legge concede all'acquirente di un vero titolo 
al portatore (29). 

La Compagnia non può pagare chi ha perduto il titolo, se non 
vuole avventurarsi al brutto rischio di dover pagare una seconda 
volta al portatore della polizza, che, avendola acquistata in buona 
fede, esercita un diritto letterale ed autonomo. Dovrà sospendere il 
pagamento finché non sia trascorso il termine della prescrizione le- 
gale convenzionale a vantaggio del proprietario spogliato (n. 1449). 
È una condizione ben triste per chi fu vittima di un furto, di uno 
smarrimento, così facili ad accadere nel lungo tempo in cui pende 
il contratto, e specialmente nel turbamento famigliare che segue 
alla morte dell'assicurato che ha custodito la polizza. Quel rifiuto 
toglierà alla sua famiglia il beneficio di un faticoso risparmio 
proprio nel momento in cui ne ha piìi urgente bisogno, e in cui 
il defunto avrebbe voluto soccorrerla. È urgente un rimedio della 
legge a questo penoso stato di cose. Basterebbe estendere a questi ti- 
toli la rapida e semplice procedura di ammortamento vigente in forza 
della legge 14 luglio 1887 pei libretti di risparmio al portatore, 
che rappresentano anch'essi il frutto della previdenza, e si rag- 
giungerebbe a questa guisa l'onesto intento di tutelare il cauto e 
nobile sacrificio dell'assicurato senza turbare la circolazione, poiché 
le polizze di assicurazione sulla vita, come vedemmo, non formano 
oggetto abituale di speculazione come i veri titoli al portatore. 

1484. Ma per lo più la clausola al portatore è aggiunta alle 
polizze a solo vantaggio della Compagnia, onde risparmiarle la 
difficoltà e la responsabilità di verificare se paga al vero creditore, 
onde legittimare di fronte ad essa il creditore (n. 1432) ; chi ha 
pratica delle sottili e complicate controversie che si aprono fra 



(29) Esempi di polizze, veri titoli al portatore, porge la giurisprudenza della 
Corte suprema di Vienna: vedi Decisione 17 dicembre 1866, 2 ottobre 1884, 
10 marzo 1886 (AasecuranzJahrbuch, VII, pagg. 42, 48; XI, pag. 141), ov'è 
detto : * La Compagnia non é solo autorizzata ma obbligata di pagare a chi 
presenta la polizza, poiché non si può privare rassicurato del diritto di di- 
spome a piacimento durante la sua vita : il possessore della polizza deve con- 
siderarsi come suo proprietario ,. — Vedi in senso diverso la giurisprudenza 
citata da Ehrenberg, pag. 474, nota 30. — Nel senso del testo per le assicu- 
razioni marittime, vedi Bédarrlde, n. 1079; — Cauret, Les assurances mari- 
timesj II, n. 445 ; — Tivante, Contr, di assic., II, 31. 
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eredi e creditori alla morte deirassicurato comprenderà come si 
agevoli assai in questa guisa il lavoro amministrativo di una Com- 
pagnia. 

Le polizze fomite di quella clausola non sono veri titoli al 
portatore, perchè non danno a chi le presenta un diritto proprio 
alla riscossione del capitale assicurato (30); questi portatori vanno 
semplicemente considerati come legittimati ad esigere, come auto- 
rizzati a liberare la Compagnia colla loro quietanza; la clausola 
al portatore opera solo a di lei beneficio. Quindi la Compagnia può 
opporre al portatore non soltanto le eccezioni derivanti dal con- 
tratto di assicurazione cui si riferisce la polizza, ma anche quelle 
che avrebbe potuto opporre al suo autore come la compensazione, 
od il pagamento. Quindi essa può costringerlo a produrre, oltre 
la polizza, anche il contratto di cessione: il ritardo che ne deri- 
verà al pagamento non la costituirà in mora, perchè esercita un 
proprio diritto. 

Non ostante la clausola al portatore la Compagnia non può 
fare a meno di verificare la legittimità del possessore quando le 
fu fatta r intimazione di non pagarlo, o quando conosca per altra 
via che costui non ha diritto di esigere. Essendo autorizzata dal 
contratto a verificare la legittimità del possessore, deve valersi di 
questa sua facoltà ogniqualvolta offenderebbe la buona fede trascu- 
rando di usarne. Si capisce che il debitore di un vero titolo al por- 



(80) Questo carattere è spiegato dalle stesse polizze: vedi Assicurasiimi 
generali^ art. 12 : * Per le polizze pagabili al possessore o al portatore la Com- 
pagnia si riserva la facoltà, senza però assomeme Tobbligo, di esigere la prova 
della legittimità del possesso , ; — Conf. Riunione Adriatica, art. 11 ; — 5(>- 
cietà di Colonia disgrazie accidentali, art. 16. — Appello Venezia, 28 dicembre 
1900; Temi genov.^ 1901, 18d. — Su questi titoli al portatore apparenti, che 
corrispondono ai libretti nominativi ma pagabili al portatore delle Casse di 
Risparmio^ vedi n. 1476. — Questo carattere di titoli al portatore impropri 
potrebbe desumersi anche, in difetto di una clausola espressa, dalP insieme 
della polizza quando riservi alla Compagnia la facoltà di verificare se il por- 
tatore sia investito legittimamente del diritto di riscuotere. Non si può rite- 
nere che esista fra noi un diritto consuetudinario il quale attribuisca senz'altro 
a tutte le polizze di assicurazione sulla vita il carattere di titoli al portatore 
impropri destinati semplicemente ad assolvere la Compagnia dalFobbligo di 
verificare la legittimità del suo creditore, come ha ritenuto il Tribunale su- 
premo di Germania, 20 ottobre 1871 ; Entscheid,, III, pag. 389, n. 78, e come 
rìtiene anche £hrenberg, pag. 478, testo sulla nota 26. 
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tatore debba soddisfare la prestazione promessa ancorché abbia dei 
sospetti sulla legittimità del possessore, perchè in forza della na- 
tura di quei titoli è obbligato a riconoscerlo come proprietario del 
credito. Ma quando la clausola al portatore è semplicemente de- 
stinata a liberare il debitore dall'obbligo di verificare la legitti- 
mità del possessore, la Compagnia deve rinunciare a questa age- 
volezza se usandone favorirebbe la frode di chi tende a spogliare 
il vero beneficiario del suo diritto di credito (31). In tale ipotesi 
la Compagnia dovrà trattenere quella somma o depositarla giudi- 
zialmente finché sia giudicato definitivamente chi sia il vero cre- 
ditore. 



N. 3. — Cedole d'interessi. 

SOMMABIO. — 1486. Possono oiroolare separatamente dal titolo principale. — I486. Ora 
costitnisoono yen titoU al portatore, ora titoU impropri. — 1487. Cedole del Debito 
pnbbUoo. — 14B8. Le cedole al portatore non sono documenti di nn diritto astratto 
ma letterale; consegnense. — 1489. L'Istituto che rimborsa il titolo può trattenersi 
l'ammontare deUe cedole mancanti. — 1490. Può trattenersi sul titolo principale 
l'ammontare delle cedole rimborsate dopo il sorteggio ? Si esaminano le diverse clau- 
sole contrattualL 

1485. Benché le cedole d'interessi {Coupons, Zinscupons) siano 
accessori del titolo al portatore cui appartengono, esse possono 
avere una circolazione propria, una volta che siano staccate dal 
titolo principale. Con ciò l'uso dei due titoli diviene più libero, 
perchè si può vendere o dare in pegno il titolo principale dopo 
averne staccate le cedole, e si possono riscuotere le cedole, ven- 
derle, darle in pegno, a riporto anche prima della loro scadenza 
senza esibire il titolo principale. Specialmente le cedole pagabili 
all'estero in moneta metallica formano oggetto di una intensa cir- 
colazione; esse vengono rimborsate alla pari ed eziandio con van- 
taggio prima della scadenza dai banchieri che le fanno poi ri- 
scuotere all'estero guadagnando buona parte della differenza del 
cambio. Per trattenere questa emigrazione il Tesoro nazionale rim- 



(81) Appello Venezia, 28 dicembre 1900; Temi genov,, 1901, 188. - Brunner, 
in Endem, Handb., II, pagg. 175, 176; — Ehrenbergr, pag. 478w; — Wah), 
Titres au porteur, I, n. SIS^. — Valgono qui le regole comuni a tutti i titoli 
al portatore impropri; vedi nn. 1482 e 1488, nota 14. 
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borsa le cedole parecchi mesi prima della loro scadenza e le ac- 
cetta come denaro contante nella riscossione delle imposte, dei 
diritti doganali, nelle operazioni postali: ciò diminuisce l'emigra- 
zione all'estero delle cedole separate, ma ne rende all'interno an- 
cora più viva la circolazione. 

1486. Le cedole possono essere al pari di ogni titolo al por- 
tatore di duplice natura: quelle in cui il pagamento al portatore 
è stabilito nel solo interesse dell'Istituto emittente per liberarlo 
dalla responsabilità di un rimborso irregolare e sono titoli al por- 
tatore solo apparenti : quelle in cui il pagamento al portatore è in 
pari tempo un diritto come un obbligo inflessibile dell'Istituto, veri 
titoli al portatore la cui circolazione procede assai più sicura. 

1487. Le cedole del Debito pubblico e degli altri titoli ga- 
rantiti dallo Stato sono divenute, in seguito a recenti provvedimenti 
finanziari, titoli della prima categoria, poiché il Governo, onde 
impedire che quelle appartenenti a cittadini italiani vengano spe- 
dite fuori d'Italia per riscuoterle in oro, ne rifiuta all'estero il 
rimborso se il portatore della cedola non giura che essa è pro- 
prietà di imo straniero (32). Così la clausola al portatore non 
opera più, almeno fuori d'Italia, a difesa dei portatori, ma solo a 
difesa dell'Erario, che può indagare chi si nasconda sotto la veste 
di portatore e trarre dalla persona del proprietario eccezioni op- 
ponibili al portatore. Accolto questo concetto conviene riconoscere 
alla Direzione del Tesoro il diritto di farsi presentare il titolo 
principale ogni qualvolta dubita della legittimità delle cedole (33). 

1488. Le stesse cedole che costituiscono veri titoli al por- 



(32) Con circolare 21 settembre 1893 — Gazzetta Ufficiale, 23 settembre 1893 
— il Ministero del Tesoro ha prescritto che i portatori delle cedole devano 
all'estero presentare anche i titoli da cui dipendono, e sottoscriyere in pre- 
senza degli Ufficiali del Tesoro a ciò delegati una dichiarazione giurata (affidavit) 
che i titoli e le cedole non appartengono a italiani, oppure a Istituti di cre- 
dito residenti in Italia. 

(33) Il Regolamento 8 ottobre 1870 per T Amministrazione del Debito pub- 
blico si limita a dire che in questo caso il cassiere deve ricusare il pagamento 
delle cedole sospette, ritirarle e comunicarle alla Direzione generale per le 
occorrenti istruzioni, art. 259, 181. 
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tatore non sono però documenti di un diritto astratto, cioè sciolto 
dalla sua causa, ma documenti di un credito d'interessi come in- 
dica il loro titolo, e quindi soggetti alle regole proprie di questa 
specie di crediti, specialmente rispetto alla prescrizione più breve 
e alla imputazione (n. 948). 

Siccome però sono documenti di diritti letterali, così la causa 
della loro emissione, come avviene in ogni titolo di credito, non 
può infirmarne il contenuto se non per quanto lo comporta il te- 
nore della cedola stessa (34). Conseguentemente se la cedola indica 
una cifra d'interessi più alta di quella indicata dal titolo, quella 
è decisiva pel portatore di buona fede, non questa. E conseguenza 
ben più importante, se il titolo principale è estinto, p. es., per 
sorteggio, per ammortamento, le cedole continuano a circolare pel 
loro valore, chi le ha fomite della virtù di circolare separatamente 
non può opporre al loro portatore l'estinzione del titolo primitivo, 
un'eccezione che sarebbe un'insidia alla sua buona fede, che rimet- 
terebbe la cedola sotto la soggezione del titolo. Sarebbe necessario 
che ogni cedola recasse la clausola: ^ estinto il titolo principale 
anche la cedola si estingue „ perchè la sua sorte fosse collegata 
con quella del titolo principale (35). Ma nessun Istituto ricorrerà 
a questo spediente, che priverebbe le cedole di ogni virtù di cir- 
colare separatamente. 

1489. L'Istituto che sarà obbligato a pagare le cedole che 
rimarranno in circolazione dopo la estinzione del titolo principale, 



(34) In questo senso quasi concordi gli autori : Wahl, I, nn. 340 e segg., 
405 e segg.; — Dembnrg, Lehrbuch d. Prema. Privatr,, 4* ediz., yol. II, § 85, 
nota 13; — Bmnner, in Endem. Handb., § 1994, e ; §192is; — Seligsohn, in 
Ooldachmidfs Zeitschrift, XXXVI, pag. 64. — Vedi n. 948. 

(85) Queste soluzioni, desunte dalla natura della cedola e dalle necessarie 
difese della circolazione, sono consacrate dal § 808 del codice civile tedesco : 
* Le cedole d* interessi annesse a un titolo al portatore conservano la loro va- 
lidità, purché non portino un'indicazione contraria, anche se il credito princi- 
pale é estinto o se Tobbligo di pagare T interesse é cessato o modificato „. 
Con questa regola si volle consacrata la pratica seguita in commercio: Planck, 
Comm., § 803 n. 2. — Non si può approvare, come contraria alla natura auto- 
noma delle cedole, una sentenza della Cassazione di Firenze, 10 dicembre 1877 ; 
Foro, 1878, 1178, che riconosce all'Istituto emittente il diritto di esigere l'esi- 
bizione del titolo principale quando dubita della falsità delle cedole. 

ViTAFT», Ttatt. Diritto comw., m. 88 
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provvederà alla propria difesa deducendo dal capitale che rimborsa 
il valore delle cedole mancanti ridotte al loro valore presente (36). 
Mercè questa trattenuta il portatore del titolo lascerà in deposito 
presso l'Istituto le somme che gli furono anticipate dall'acquirente 
delle cedole, poiché questi al giungere delle successive scadenze, se 
non vuole fare una liberalità all'Istituto emittente, ne ripeterà l'am- 
montare. L'Istituto che pagasse per intero il capitale scaduto pro- 
caccerebbe al portatore del titolo che ha vendute le cedole un 
indebito guadagno, cioè il godimento degli interessi dopo l'estin- 
zione del credito. 

Se le cedole non sono presentate durante il periodo in cui sono 
esigibili, l'Istituto dovrà rimborsare a chi subì quella trattenuta o 
a' suoi successori il loro valore di mano in mano che si prescri- 
vono, perchè è venuta meno la causa di quella trattenuta colla 
mancata presentazione delle cedole stesse. Né si dica che la pre- 
scrizione colpisce ad un tempo il credito di chi avrebbe potuto 
presentare le cedole e quello di chi ha presentato il titolo princi- 
pale, poiché il primo è un credito d'interessi, il secondo è un. cre- 
dito di capitale trattenuto per una causa che non si è verificata, 
e se lì opera la prescrizione più breve delle prestazioni periodiche 
(art. 2144 cod. civ.), qui ricorre la prescrizione ordinaria che vale 
per la ripetizione dell'indebito. Né si dica che la mancata presen- 
tazione delle cedole deve rivolgersi a beneficio dell'Istituto debitore 
e liberarlo, perché qui non si tratta di un debito proprio di questo 
Istituto che ha cessato di essere debitore dogli interessi quando 
si estinse il titolo principale, ma di un debito del venditore delle 
cedole, obbligato a garantire la loro esistenza, debito di garanzia 
assunto per delegazione dall'Istituto emittente. 



(86) Questa facoltà, che potrebbe desumersi anche dal diritto comune perchè 
r Istituto fe obbligato a pagare soltanto verso restituzione del titolo completo, 
è conceduta espressamente agli Istituti dì credito fondiario, Regolamento 
24 luglio 1885, art. 42 : * Le cartelle fondiarie rimborsabili devono conservare 
attaccate le cedole successive. L*ammontare delle cedole mancanti viene de- 
tratto dalla somma che deve essere rimborsata, fermo nell'Istituto o Società 
Tobbligo di pagare le cedole stesse, man mano che esse vengono presentate 
all'esazione „. Gonf. Regolamento 27 maggio 1888 sulle cartelle agrarie, art 81. 
— L'esercizio di questo diritto giustifica la partita che si legge nei bilanci di 
questi Istituti alla rubrica del passivo col titolo : " Cedole di cartelle rimìfor- 
$aU detratte dal valore nominale delle medesime e da pagarsi alla presentazione ,. 
Cod. civ. ted., § 803. 
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1490. Le cartelle sorteggiate non si presentano semp 
golarmente pel rimborso: anzi i portatori delle medesime 
nuano spesso ad esigerne gli interessi dopo il sorteggio, sia ] 
la pubblicità data alle interminabili filze dei numeri sorte 
non giunge fino a loro, specialmente se risiedono all'estei 
perchè l'Istituto emittente nella pressura dei rimborsi, innan 
folla che si accalca agli sportelli, non ha tempo per verifici 
la cartella presentata per la riscossione degli interessi fu o r 
teggiata. 

Avvertito successivamente il sorteggio, può l'Istituto trat 
sull'ammontare della cartella che estingue ritirandola dalla 
lazione, quello delle cedole rimborsate dopo il sorteggio, ci 
l'andare degli anni potrebbero divorare tutto il valore dell 
tella? La questione è piena di pratica importanza, peri 
massa delle cartelle estratte e non rimborsate cresce con i 
mento progressivamente accelerato a cagione delle nuove e 
che si aggiungono alle antiche (37). 

Nel silenzio del contratto, l'Istituto non potrà diffalcai 
capitale rappresentato dalla cartella l'ammontare delle cedol 
borsate, perchè ha goduto del capitale rimasto nelle sue 
impiegandolo come fa ogni commerciante avveduto (art. 4 
legge dichiara fruttifere tutte le somme liquide ed esigibili 
distinzione, tanto se il debito è pagabile al domicilio del 
tore come a quello del creditore, tanto se il creditore dev 
sentare il titolo del suo credito come se può fame a mei 
legge carica il debitore del peso degli interessi, perchè si 
che il denaro non resti mai inoperoso nelle sue mani; & 
vuole profittarne faccia il deposito delle somme dovute, e e 
nunciando all'uso delle medesime si libererà dall'obbligo 
game il correspettivo (38). Se non fosse così, la società debii 



(87) Dalla situazione degli Istituti di Credito Fondiario al 81 diceml 
(Bollett. Cred, e Prev. del gennaio -febbraio 1908, pagg. 208 e 218) risi 
non ostante la brevissima vita di alcuni di essi, le cartelle estratte d 
un anno non ancora rimborsate ammontavano a L. 8.189.800. 

(38) Anal. codice comm., art. 297 ; 1259 codice civile. — Vedi le p 
indagini di Bolafflo, Commento, nn. 286 e segg., e la copiosa giurisp 
ivi citata, n. 289, che confortano la opinione difesa nel testo. — L'art. 41 « 
di risolvere con sicurezza la questione che è molto controversa fuori 
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godrebbe gratuitamente il denaro altrui. La inoperosità di en- 
trambi gli interessati fa sì che si proroghi tacitamente la loro re- 
ciproca situazione, che l'Istituto trattenga il capitale e deva in 
correspettivo pagarne gli interessi nella misura concordata, rinno- 
vando il frequente fenomeno giuridico di una situazione di &tto 
che il diritto rispetta come surrogato di una situazione contrat- 
tuale apparente ma inesistente. 

La questione si complica colle clausole che sono stampate 
a difesa dell'Istituto sui titoli, sulle cedole ed eziandio sulle liste 
(bordereaux) che il creditore deve firmare e presentare per la ri- 
scossione delle cedole. 

Per lo più il titolo dichiara che col sorteggio cessano gli in- 
teressi (39). Se in onta al patto la società debitrice continuò a 
pagare le cedole potrà trattenerne l'importo quando le si chiede 
il rimborso del titolo? Credo di sì. Si potrà dire a sua difesa che 
ha diritto di ripetere ciò che ha pagato indebitamente ; che il pro- 
prietario del titolo principale non deve arricchirsi a scapito della 
società. Ma l'argomento decisivo a suo favore sta nella clausola 
contrattuale che libera la società dall'onere degli interessi dal giorno 
del sorteggio e che resterebbe quasi lettera morta se non potesse 
ricuperarli colla trattenuta sul capitale. Se potesse farla valere 
solo contro chi presenta il titolo fornito delle cedole arretrate, che 
per lo più si riferiranno alla sola ultima rata, ne seguirebbe che 
la perdita degli interessi colpirebbe solo il proprietario che per 
ragioni di famiglia, di salute o per una perdonabile negligenza 



appunto perchè manca un testo di legge corrispondente : — vedi Lyon-Caen et 
Renaalt, II, n. 661 ; — Montagnon, AnttaUs, 1887, pagg. 75 e segg. ; — Se- 
ligsohn, in Qoldschmidt's Zeitachr,, voL 86 (1889J, pagg. 67 e segg. — La re- 
cente legge francese 1* agosto 1893 l'ha risolta nel senso del testo, art. 70 : 
** Le società che continuarono a pagare gli interessi o i dividendi delle azioni, 
delle obbligazioni o di altri titoli rimborsabili per sorteggio, non possono ri- 
petere queste somme quando il titolo è presentato pel rimborso ,. 

(39) Questa disposizione si legge nei citati Regolamenti del Credito fon- 
diario (art 41) ed agrario (art. 34) : * Le cartelle estratte non producono ulte- 
riore interesse dopo quello del semestre in corso al tempo delPestrazione ,. 
Per non alienarsi la clientela e disporre utilmente del loro denaro molte 
Banche fondiarie della Germania danno alle cartelle non ritirate dopo il 8or> 
teggio un interesse inferiore a quello precedente come corrispettivo del depo- 
sito (DepoaitalzinsenJ : v. Seligsohn, loc. cit., pagg. 77 e segg. 
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tardò dì pochi mesi la riscossione, e non colui che coltivando il 
comodo reddito di un interesse generalmente più alto di quello 
corrente ha riscosso o venduto le cedole per una lunga serie di 
anni, trascurando ad arte d'informarsi delle estrazioni. Il patto che 
mira principalmente a difendere la società contro questi creditori 
abitualmente morosi che le impediscono l'ammortamento regolare 
del prestito non colpirebbe che i creditori meno pericolosi e più 
ingenui. L'interpretazione contraria non avrebbe nemmeno il van- 
taggio di difendere stabilmente la sorte dei creditori, perchè la 
società ricorrerebbe subito a una convenzione più esplicita (40). 

Per tutelare efficacemente il creditore contro il pericolo di con- 
sumarsi inconsciamente il capitale sotto il nome ingannevole d'in- 
teressi, bisognerebbe dichiarare con ima legge di ordine pubblico 
inefficace il patto che autorizza la società a diffalcare dall'ammon- 
tare dei titoli il valore delle cedole pagate dopo l'estrazione (41). 
Ciò la costringerebbe, per indiretta via, a liberarsi con apposita 
clausola stampata sulle cedole stesse, dall'obbligo di rimborsarle 
dopo l'estrazione del titolo principale: le cedole dei titoli rimbor- 
sabili mediante sorteggio perderebbero così quasi del tutto la virtù 
di circolare separatamente, ma la buona fede sarebbe protetta. 




(40) Di queste convenzioni ne porge un esempio il Regolamento 16 no- 
vembre 1886 sulle obbligazioni ferroviarie, art. 54: ' I portatori delle obbli- 
gazioni in corso d*e8tinzione sono tenuti, prima deUa esibizione delle cedole 
per la riscossione di rate semestrali, a riscontrare le tabelle di estrazione 
che saranno affisse nei luoghi ove si fanno i pagamenti, onde accertarsi se i 
numeri d*iscrizione dei relativi titoli non vi si trovino compresi. — In difetto di 
tale riscontro non si ha diritto a fieure reclamo alcuno se le rate semestrali siano 
pagate, sebbene il titolo sia già stato estratto, e se alla domanda del rimborso 
del capitale vengono diffalcati da questo gli importi delle rate semestrali state 
riscosse indebitamente ,. — Nel senso del testo la giurisprudenza francese : Cas- 
sazione francese, 29 luglio 1879; Dalloz, 1880, I, 88; ~ Id., 13 maggio 1889; 
Annales, 1889, 159. 

(41) Può attribuirsi questo carattere imperativo alla Legge francese del 1893 
sovra citata? Si dovrebbe ammetterlo se non si vuole che resti lettera morta 
di fronte alle clausole contrarie imposte dalle Società ai portatori di obbliga- 
zioni. Così Tarasseiir, Comment. à la loi 1" aoùt 189S, pag. 88. 
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Accettante. L'accettante deve essere il trattario, n. 1166; — ò 
principale, n. 1174; — la sua obbligazione ò autonoma, n. 
traente è suo creditore cambiario, n. 1176; — Taccettante n 
tore cambiario del traente, n. 1177; — ^ rapporti tra più accetta 

— non è ammesso l'intervento a favore dell'accettante, n. 1187. 
cetiazione, Cauzione, 

Accettazione delle cambiali. La presentazione per l'accettazione è 
n. 1155; — limitazione al diritto di presentazione, n. 1156; - 
presentazione, n. 1157; — la presentazione nelle cambiali ( 
n. 1158; — nelle cambiali a vista, n. 1159; — nelle cambiali a < 
vista, nn. 1 160-1 161 ; — da chi può farsi la presentazione, n. 
chi deve farsi, n. 1163; -- obbligo dell'accettazione, n. 1164 
dell'accettazione, n. 1165; — l'accettante deve essere il trattai 

— in qual termine deve farsi l'accettazione, n. 1167; — acceti 
ziale, n. 1168; — accettazione modificata, n. 1169; — accettazioi 
biamento del luogo di pagamento, n. 1170; — accettazione ' 
me stesso , o ' a favore del possessore attuale e non al sn 
n. 1171 ; — accettazione di una somma superiore alla tratt 

— irrevocabilità dell'accettazione, n. 1173; — effetti dell' a 
nn. 1174-1177; — accettazione di un duplicato, n. 1236; — l's 
del trattario suU* assegno non produce obbligazione cambiaria, 
V. Accettazione per intervento. 

Accettazione per intervento o per onore. Ragione dell'intervento 
n. 1179; — natura giuridica, n. 1180; — può intervenire un 
bisogno un terzo, n. 1181; — indicazione al bisogno, n. 1182; 
del possessore verso chi fece l'indicazione, n. 1183; — chi pi 
il bisognatario, n. 1184; — chi può essere indicato al bisogn 

— intervento di un terzo, n. 1186; — a favore di chi si può i 
n. 1187; — condizioni per l'intervento, n. 1188; — forma e 
l'intervento, n. 1189; — concorso di più indicati al bisogno, 
concorso di più intervenienti, n. 1191; — accettazione per intei 
tata e modificata, nn. 1192-1193; — quest'accettazione non 
nei pagherò cambiari, n. 1194; — effetti dell'accettazione per 
nn. 11951196. 
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Ammortamento. Ammortamento dei titoli nominativi, n. 996; — indole spe- 
ciale dei provvedimenti dati per la loro perdita, n. 997; — procedura, 
n. 998; — ammortamento delle cambiali, n. 1809; — chi può chiederlo, 
n. 1310; — per quali cambiali possa chiedersi Tammortamento, n. 1811; 

— in quali casi vi si può ricorrere, n. 1312; — procedura, n. 1318; — 
posizione giurìdica del ricorrente, n. 1314; — del debitore, n. 1315; — del 
possessore della cambiale, n. 1316; — effetti della sentenza definitiva di 
ammortamento, n. 1317; — ammortamento dei titoli al portatore a cir- 
colazione ristretta, nn. 1452-1457; — dei libretti di Casse di risparmio 
nominativi pagabili al portatore, n. 1476 (f; — delle polizze di assicu- 
razione al portatore, n. 1483. 

ÀnAlfabeti. In qual modo possano obbligarsi cambiariamente, n. 1021. 
Àrricchimeiito. V. Azione di arricchimento, 
ÀMOgni alimentari. Non possono essere ceduti, n. 938. 
Assegno bancario. Forma di circolazione, n. 979; ~ funzione, n. 1374; — 
differenze di funzioni economiche tra rassegno e la cambiale, n. 1375; 

— differenze giuridiche, n. 1876; — quando si possa trarre un assegno, 
n. 1377; — il traente non può dividere la somma disponibile se non ha 
facoltà di tirare assegni, n. 1378; — quando il traente perda il diritto 
di tirare assegni, n. 1379; — costruzione giuridica, n. 1380; — pratica 
bancaria, n. 1381; — l'assegno è un titolo di credito formale, autonomo, 
che non dà diritto a controprestazione, n. 1882; — forma deirassegno, 
n. 1383; — denominazione, n. 1384; — non ò soggetto alle norme del- 
Tart. 1825 Cod. civ., n. 1385; — la firma del traente, n. 1386; — la somma 
da pagarsi, n. 1387; — il nome del trattario, n. 1388; — assegni sopra 
se stesso e sopra le succursali, n. 1388; — la data, n. 1389; — il pren- 
ditore, n. 1390; — la scadenza, n. 1391; — assegno a vista e a certo 
tempo vista, n. 1392; — se non ò indicata la scadenza s* intende pagabile 
a vista, n. 1393; — assegni a scadenza fissa, n. 1394; — luogo del paga- 
mento, n. 1395; — la provvista, nn. 1396-1898; — posizione giuridica del 
possessore decaduto dall'azione di regresso, n. 1399; — rapporti del traente 
col trattario, n. 1400; — il traente è padrone della provvista, anche se 
il trattario appose il visto suirassegno, n. 1401; — il traente può revo- 
care Tordine di pagamento, n. 1402; — assegni rubati e falsificati, nn. 1403- 
1405; — clausole che addossano ai clienti il danno degli assegni falsifi- 
cati, n. 1406; — le medesime regole valgono per gli assegni il cui contenuto 
sia falsificato, n. 1407; — condizione processuale del traente e del trat- 
tario, n. 1408; — limite alla responsabilità del cliente colpevole, n. 1409; 

— pagamenti sbagliati, n. 1410; — il traente ò di regola obbligato a 
garantire il pagamento dell'assegno, n. 1411; — quali prove deve addurre 
per liberarsi da quelFobbligo, n. 1412; — assegno difettoso, n. 1413; — 
remissione dell'assegno non produce novazione, n. 1414; — il trattario 
non ha alcun obbligo diretto verso il possessore dell'assegno, n. 1415; — 
fallimento del traente, n. 1416; — morte del traente, n. 1417; — accet- 
tazione del trattario, n. 1418; — presentazione posteriore alla scadenza, 
n. 1419; — il traente non è obbligato verso il possessore a mantenere 
la provvista dopo la scadenza, n. 1420; — in quale ordine devano pa- 
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garsi gli assegni, n. 1421; — amznortameDto degli assegni al portatore, 
nn. 1452-1457. 

Atti di commercio. Non è atto di commercio l'acquisto di una polizza di as- 
sicurazione con intenzione di rivenderla, n. 1480. — V. Obbligazioni cmn- 
tnerciali. 

Avallo. L'insolvenza dell'avallante non dà diritto a chiedere cauzione, n. 1200 ; 

— definizione, n. 1211; — forma, n. 1212; — avallo dato dopo la sca- 
denza, n. 1213; — chi può dare l'avallo, n. 1214; — per chi può esser 
dato l'avallo, n. 1215; — per chi si reputa dato l'avallo, n. 1216; — rap- 
porti tra il possessore e l'avallante, n. 1217; — formalità necessarie per 
conservare l'azione contro l'avallante, n. 1218; — esercizio dell'azione 
cambiaria contro l'avallante, n. 1219; — termini per l'esercizio dell'azione 
contro l'avallante, n. 1220; — il possessore decaduto non acquista contro 
l'avallante un'azione di diritto comune, n. 1221 ; — surrogazione dell'avallante 
nei diritti del possessore, nn. 1222-1223; — decadenza del possessore 
che ha pregiudicato la surrogazione, n. 1224; — rapporti tra l'avallante 
e l'avallato, nn. 1225-1226; — il diritto dell'avallante deve regolarsi 
sulla cambiale finché essa conserva la sua efficacia, n. 1227; — perduta 
l'azione cambiaria può ricorrere al diritto comune, n. 1228; — avallante 
dell'avallante, n. 1229; — concorso di più avallanti, n. 1230; — l'av- 
viso di mancato pagamento non deve essere comunicato agli avallanti, 
n. 1821. 

Arviamento. È uno degli elementi dell'azienda, n. 830. 

Attìso del mancato pagamento. Y. Regresso. 

Azienda agricola. Può valersi di un'insegna, n. 838. 

Azione cambiaria. La cambiale girata dopo la scadenza perde la forza di 
titolo esecutivo, n. 1142; — l'accettante non ha azione cambiaria contro 
il traente, n. 1177; — la cambiale come titolo esecutivo, nn. 1343-1346; 

— la cambiale è una scrittura privata la cui autenticità deve essere pro- 
vata da chi la produce tosto che sia disconosciuta, n. 1347; — sospen- 
sione dell'esecuzione tosto che la firma sia disconosciuta, n. 1348; — quali 
documenti costituiscano il titolo esecutivo, n. 1349; — forza esecutiva di 
una cambiale firmata da un rappresentante, n. 1350; — si può cumulare 
il giudizio di cognizione e quello esecutivo, n. 1351; — il domicilio indi- 
cato nella cambiale .pel pagamento non vale per la notifica degli atti giu- 
diziari, n. 1352; — la stessa soluzione vale nel caso che il domicilio sia 
indicato da un girante, n. 1353; — elezione di domicilio fatta sulla cam- 
biale per la notifica degli atti giudiziari, n. 1354. — V. Eccezioni cambiarie. 

Azienda commerciale. Elementi che la compongono, n. 880; — non ò una 
persona giuridica, n. 831; — non è una universitas Juris, mQ,factif n. 832; 

— conseguenze che ne derivano pel pagamento dei debiti, n. 833. 
Azione di arriccliimento. Scopo di quest'azione, n. 1370; — non ha natura 

cambiaria, n. 1371; — requisiti, n. 1372; — effetti, n. 1373. 

Banolie. Loro funzione nello sconto delle cambiali, nn. 1009-1011. 
Beneficiario. Diritti del beneficiario di un libretto delle Casse di risparmio, 
n. 1475. 
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Biglietti di banca. Non si ha diritto ad un duplicato quando sono distrutti, 
n. 1444. 

Biglietti di teatro. Non sono veri titoli al portatore, n. 1482. 

Biglietti ferroTlarì. Non sono veri titoli al portatore, n. 1482; — biglietti 
di ritomo e per viaggi cumulativi, n. 1485. 

Bisognatario. V. Accettazione per intervento. 

Bollo. La cambiale senza bollo o con bollo insufficiente non ha valore cam- 
biario, n. 1081; — uso di carta alterata o contraffatta, n. 1032; -— è im- 
prudente la tolleranza di un bollo superiore alla somma cambiaria, n. 1088; 

— quale sia la legge regolatrice del bollo nelle cambiali in bianco, n. 1084; 

— il bollo negli assegni, n. 1888. 
Baonl del tesoro. Sono girabili, n. 1425. 



Cambiali. Sono titoli di credito astratti dalla loro causa, n. 948; — e indi- 
pendenti, n. 949; — definizione della cambiale, n. 1004; — le obbliga- 
zioni cambiarie devono essere scritte sul titolo, n. 1005; — diversa posi- 
zione giuridica del debitore cambiario secondo che si trova di fronte colui 
col quale ha contrattato o un terzo possessore di buona fede, n. 1006. 

Cambiali a certo tempo vista, n. 1068; •— presentazione per Taccettazione, 
nn. 1160-1161. 

Cambiali al portatore. Non sono ammesse nel nostro diritto, n. 1046. 

Cambiali a rista, n. 1067; — nelle cambiali a vista non v'è presentazione 
per Faccettazione, n. 1159. 

Cambiali di favore, n. 1008. 

Cambiali domiciliate. Funzione economica delle cambiali domiciliate, n. 1081; 

— natura giuridica, n. 1082; — requisiti essenziali della cambiale domici- 
liata, n. 1088; — a chi spetti di fare la indicazione del luogo di paga- 
mento, n. 1084; — diversità di luoghi significa diversità di Comuni, n. 1085; 

— come si designa il domiciliatario, n. 1086; — interpretazione deUa 
clausola * presso ., n. 1087; — interpretazione di altre clausole, n. 1088; 

— la presentazione per Faccettazione nelle cambiali domiciliate, n. 1158; 

— non è ammesso Tintervento a favore del domiciliatario; n. 1187; — 
il protesto nelle cambiali domiciliate, n. 1806; — Faccettante di una 
cambiale domiciliata non è un obbligato in via di regresso, n. 1819. 

Cambiali in bianco. 11 bollo nelle cambiali in bianco, n. 1084; — necessità 
di riconoscere la cambiale in bianco, n. 1100; — definizione, n. 1101; — 
legittimità, n. 1102; — trasferimento a titolo di proprietà o di mandato, 
n. 1108; — posizione giuridica del possessore di un titolo acquistato in 
bianco, n. 1104; — la facoltà di riempirlo è trasmissibile, n. 1105; — 
rapporto tra il datore e il prenditore della cambiale in bianco, n. 1106; 

— rapporto tra il datore del titolo in bianco e gli acquirenti in buona 
fede del titolo riempiuto, n. 1107; — per le cambiali in bianco non può 
chiedersi Fammortamento, n. 1811. 

Cambiali In fiera, n. 1066. 

Cambiali tratte. Forma, n. 1018; — cambiale tratta a favore del traente, 
nn. 1050-1051; — luogo del pagamento della cambiale tratta, n. 1076; 



Digitized by LjOOQ IC 






INDICB ALFABETICO 607 

— non si può applicare alla tratta la presunzione scritta nella legge pel 
pagherò sul luogo di pagamento, n. 1077. 

Cambio marittimo. Solidarietà tra i giratari del titolo, n. 1425. 

Capacità. Le eccezioni di incapacità sono opponibili a qualunque possessore 
di un titolo di credito, n. 961 ; — capacità per chiedere la conversione di 
un titolo nominativo in im titolo al portatore, n. 1001; — la capacità 
cambiaria ò regolata dal diritto comune, n. 1035; — T incapacità delFob- 
bligato non toglie alla sua firma il suo ufBcio formale, n. 1086. 

Carta bollata. Y. Bollo. 

Carta moneta. Come differisce dai titoli di credito, n. 947. 

Cartelle agrarie. Ammortamento delle cartelle agrarie nominative, n. 977; 

— sono titoli al portatore a circolazione ristretta, n. 1429 e; — sono sog- 
gette alla procedura di ammortamento, n. 1452. 

Cartelle fondiarie. Ammortamento, n. 997; — sono titoli al portatore a cir- 
colazione ordinaria, n. 1429 &. 

Casse di risparmio. I libretti delle Casse di risparmio sono titoli al porta- 
tore a circolazione ristretta, n. 1429 e ; — sono, sottoposti alla procedura di 
ammortamento, nn. 1452-1457 ; — ordinamento giuridico delle Casse di ri- 
sparmio, n. 1472; — operazioni che danno luogo all'emissione dei libretti, 
n. 1473; — libretti nominativi, n. 1474; — libretti nominativi vincolati, 
n. 1475; — libretti nominativi pagabili al portatore, n. 1476; — libretti al 
portatore sènza nome di titolare, n. 1477; — libretti al portatore fomiti 
di un nome, n. 1478; — criteri distintivi tra i libretti al portatore e 
quelli nominativi pagabili al portatore, n. 1479. 

Cansa. La causa nelle obbligazioni cambiarie, n. 1006; — 1* indicazione della 
causa non annulla Tobbligazione cambiaria, n. 1089. — V. Rapporto fon- 
dc^mentàle, 

Canzione. Natura eccezionale del diritto di chiedere cauzione per la mancata 
sicurezza deiraccettante, n. 1197; — non può essere chiesta dal posses- 
sore di un vaglia cambiario per la mancata sicurezza dell'emittente, 
n. 1199; — l'insolvenza del traente, degli avallanti, dei giranti non dà 
diritto di chiedere cauzione, n. 1200; — non si può chiedere cauzione se 
non sì è levato il protesto e non si prova l'insolvenza, nn. 1201-1202; — 
chi possa chiedere cauzione, n. 1203; — quando il diritto alla cauzione 
resti pregiudicato dalla notizia dell'insolvenza, n. 1204; — chi è obbli- 
gato a fornire cauzione, n. 1205; — nessuno può chiedere più di una cau- 
zione, n. 1206; — azione del possessore contro l'accettante per ottenere 
cauzione, n. 1207; — come si costituisce la cauzione, n. 1208; — resti- 
tuzione della cauzione, n. 1209; — l'esercizio dell'azione di regresso pel 
pagamento non ò modificato dalla cauzione, n. 1210. 

Cedole d'interessi. Possono circolare separatamente dal titolo principale, 
n. 1485; — ora costituiscono veri titoli al portatore, ora titoli al porta- 
tore impropri, n. 1486; — cedole del Debito pubblico, n. 1487; — le ce- 
dole al portatore non sono documenti di un diritto astratto, ma letterale, 
n. 1488; — l'Istituto che rimborsa il titolo può trattenersi l'ammontare 
delle cedole mancanti, n. 1489; — se possa trattenersi sul titolo prin- 
cipale l'ammontare delle cedole rimborsate dopo il sorteggio, n. 1490. 
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Cessione. Cessione dell* insegna, n. 842; — cessione dei marchi, nn. 870-874; 

— concetto ed effetti della cessione dei crediti, n. 937; — crediti cedi- 
bili, n. 988; — formalità per la cessione dei crediti commerciali, n. 939; 

— diritto di riscatto del debitore nel caso di cessione di un credito, 
n. 940; — cessione di titoli nominativi, nn. 989-991; — cessione dei li- 
bretti nominativi delle Casse di risparmio, n. 1474; — dei libretti nomi- 
nativi pagabili al portatore, n. 1476; — cessione delle polizze d^assicora- 
zione nominative, n. 1482. 

Check, y. Assegno bancario. 

Chirografo. Differenza tra un titolo di credito e nn chirografo, n. 945 òi>. 

Cireolazione delle eambiali, n. 1009. 

Clreolazione delle mere!. Y. Tradizione, 

Clausola ' eirea.. Interpretazione, n. 904. 

Clausola ' non all'ordine ,. Non può essere scritta dal traente o dall^emit- 
tente, n. 1090; — effetti di questa clausola, n. 1130. 

Clausola penale. La clausola penale nelle cambiali, n. 1056. 

Clausola * presso ,. Interpretazione, n. 1086, 1806. 

Clausola ' sensa garanzia ,. Non può essere apposta dal traente o dall*emit- 
tente, n. 1090; — girata con questa clausola, nn. 1181-1134. 

Clausole cambiarie. Clausole che annullano Fobbligazione cambiaria, nn. 1088 
e 1090; — clausole che si considerano come non scritte, nn. 1089 e 1091. 

Compensazione. Costituisce un' eccezione personale nei giudi^ cambiar!, 
n. 1868; — quando possa essere opposta al possessore di una polizza d'as- 
sicurazione al portatore, n. 1484. 

Competenza. Competenza per decidere di parecchi titoli cambiari, n. 1110; 

— come si determina la competenza territoriale nei giudizi cambiari, 
nn. 1352-1854. 

Consenso. Il consenso nelle obbligazioni cambiarie, n. 1006. 

Conto di ritorno. V. Regresso. 

Conversione. Conversione dei titoli al portatore in titoli nominativi, n. 981; 

— conversione del titolo nominativo in titolo al portatore, n. 999; — 
furti e smarrimenti durante le operazioni della conversione, n. 1000; — 
capacità per chiedere la conversione, n. 1001. 

Copie eambiarie. Forma delle copie, n. 1240; — fonzione, n. 1241; — natura 
giuridica, n. 1242; — obblighi del possessore della copia, n. 1243; — in- 
dicazione deiroriginale, n. 1244. 

Data. La data è un requisito essenziale della cambiale, n. 1037; — elementi 
essenziali della data, n. 1088; — data impossibile, n. 1039; — data fit- 
tizia, n. 1089; — pluralità di date, n. 1040; — la data nell'accettazione, 
n. 1165; — data delle girate, n. 1258; — la data nel protesto, n. 1299; 

— la data negli assegni, n. 1389. 

Dazio. Condizione doganale delle merci, n. 892; — a chi spetti il pagamento 
del dazio, n. 898; — cambiamenti di tariffe sopravvenuti dopo il contratto 
e prima della sua esecuzione, n. 894; — clausole contrattuali contro le 
variazioni delle tariffe daziarie, n. 895. 
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Debito pubblico (titoli del). Ammortamento dei titoli nominativi del 
pubblico, nn. 997-998; — non vi ò diritto al duplicato quand 
distrutti, nn. 1429 a, 1444; — cedole, n. 1487. 

Decadenza dell'azione cambiaria. V. Azione cambiaria. 

Denominazione. Le denominazioni delle cambiali indicate nel Godic 
tassative, n. 1041; — la denominazione delle cambiali emesse io 
dev'essere scritta in lingua italiana, n. 1042; — varietà di formi 
le diverse cambiali, n. 1043; — ove deve scriversi la denomii 
n. 1044; — chi la deve scrivere, n. 1045: — la denominazione 
segno, n. 1884. 

Deposito. Deposito dei marchi di fabbrica, n. 867 ; — il deposito della 
cambiaria costituisce un'eccezione assoluta nei giudizi cambiari, i 

— V. Casse di risparfniOy Magazzini generali. Tradizione, 
Derrate. Se si distinguono dalle merci, n. 886. 

Dilazione. Dilazione concessa dal possessore della cambiale ad uno d 
bligati, nn. 1271 e 1326; — costituisce un'eccezione personale nei 
cambiari, n. 1363. 

Distrazione. Titoli al portatore distrutti durante la loro conversione, 

— titoli al portatore distrutti, nn. 1441-1447. 
Dividendi. Y. Cedole d'interessi. 

Dolo. Costituisce un'eccezione personale nei giudizi cambiari, n. 1363 
Domicilio. U domicilio indicato nella cambiale pel pagamento non v 
la notifica degli atti giudiziari, n. 1352; — la stessa soluzione i 
caso che il domicilio sia indicato da un girante, n. 1353; — i 
di domicilio fatta sulla cambiale per la notifica degli atti gii 
n. 1354. 
Donazione dei titoli all'ordine, nn. 115M154; — di libretti di ri& 

n. 1476». 
Donna maritata. Non può obbligarsi per avallo, n. 1214. 
Duplicati dei titoli al portatore. V. Titoli al portatore. 
Duplicati della cambiale. Funzione, n. 1231; — emissione, n. 1232; 
tura giuridica, n. 1233; — circolazione anormale per girata a 
diverse, n. 1234; — circolazione anormale per differenze dei di 
n. 1235; — accettazione di un duplicato, n. 1236; — condizioni 
grosso, n. 1237; — pagamento, n. 1238; — depositario dell'esempi 
dito per l'accettazione, n. 1239. 



Eccezioni cambiarie. Quali eccezioni possono essere opposte dall'ava! 
possessore, n. 1217; — il pagamento costituisce un'eccezione pe 
n. 1270; — come debbono considerarsi le eccezioni cambiarie, ni 
1356; — distinzione tra eccezioni assolute e relative, n. 1356; — 
della legge, n. 1357; — le eccezioni possono avere il loro fond 
tanto nel diritto comune quanto nel diritto cambiario, n. 1358 ; - 
zioni considerate rispetto al debitore, n. 1359; — eccezioni asso 
guardanti la formazione originaria dell'obbligazione, n. 1360; — e 
assolute riguardanti l'esercizio dell'azione cambiaria, n. 1361 ; — e 

ViTARi, Tratt, Diritto eomm,^ HI. 
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personali riguardanti la formazione originaria dell'obbligazione, n. 1862; 

— eccezioni personali riguardanti l'esercizio dell'azione cambiaria, n. 1363. 
Emissione delle cambiali, n. 1008. 

Emittente. V. Finna, Titoli di credito. 

Errore. Costituisce un'eccezione personale nei giudizi cambiari, n. 1362. 

Fallimento. Fallimento del debitore cambiario, n. 1841; — effetti del falli- 
mento del traente di un assegno, n. 1416 ; — pagamenti eseguiti dal fal- 
lito con polizze di assicurazione, n. 1480. — V. Cauzione. 

Falslfleaiione delle eamblali. Falsificazione delle firme, n. 1093; — falsifi- 
cazione del contenuto essenziale, n. 1094; — falsificazione del contenuto 
non essenziale, n. 1095; — prova del falso, n. 1096; — effetti del riconosci- 
mento della firma, nn. 1097-1098; — effetti della colpa del falso, n. 1099; 

— costituisce un'eccezione assoluta nei giudizi cambiar!, n. 1360. — Vedi 
Assegno, 

Fedi di deposito. Y. Magazzini generali. 

Fidelnstlone. Y. AvaUo. 

Fiera. V. Cambiali in fiera. 

Firma. Necessità e importanza della sottoscrizione nei titoli di credito, n. 965; 

— forma n. 966; — firma del rappresentante, n. 967; — firma data in 
seguito ad una violenza assoluta, n. 967; — le firme cambiarie devono 
essere autentiche, n. 1021; — firme illeggibili, n. 1022; — come deve farsi 
la firma, nn. 1023-1024; — posto della fiirma del traente e dell'emittente, 
n. 1069; — la qualità di traente od emittente deve risultare con sicu- 
rezza, n. 1070; — la firma deve avere carattere confermativo dell'obbli- 
gazione, n. 1071; — firme di più traenti od emittenti, n. 1072; — firme 
fittizie, n. 1073; — firme falsificate, n. 1093; — effetti del riconoscimento 
della firma, nn. 1097-1098; — la firma del traente negli assegni, n. 1386. 

Forma della cambiale, n. 1014; — nesso logico delle dichiarazioni cambiarie, 
n. 1015; — la cambiale deve bastare a se stessa, n. 1016; — spazi in 
bianco, n. 1017. 

Forza maggiore. La forza maggiore non dispensa dal protesto, n. 1307. 

Furto o imarrimento. V. Rivendicazione^ Ammortamento, Titoli al portatore. 

Garanzie. I titoli di crediti circolano colle loro garanzie mobiliari e immo- 
biliari, n. 951. 

Girante. V. Girata. 

Girata. Cessione di un titolo nominativo colle forme della girata, n. 991 ; — 
definizione della girata, n. 1113; — la virtù di girare è inerente alla cam- 
biale, n. 1114; ~ effetti della girata, n. 1115; — trasferimento della pro- 
prietà, n. 1116^ — girata in bianco, n. 1117; — forma della girata in 
bianco, n. 1118; — non si può trasformare una girata in pieno in una gi- 
rata in bianco cancellandovi il nome del giratario, n. 1119; — insuffi- 
ciente od errata indicazione del giratario, n. 1120; — clausole aggiungibili 
alla girata in bianco, n. 1121; — condizione giurìdica dei giratari ohe 
trasmettono il titolo senza sottoscrìverlo, n. 1122; -* il titolo girato in 
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bianco non funziona come nn titolo al portatore, n. 1128; — riempimento 
delle girate, n. 1124; — legittimazione del possessore giratario in bianco, 
n. 1125; — girata a titolo di pegno, nn. 1126-1129; — girata colla clau- 
sola ' non airordine «, n. 1130; — girata colla clausola ' senza garanzia „ 
nn. 1181-1134; — girata per procura, nn. 1135-1138; — girata dì un titolo 
scaduto, n. 1139; — effetti della girata di un titolo scaduto, nn. 1140- 
1142; — girata in bianco di un titolo già scaduto, n. 1143; — non 
occorre r intimazione al debitore, n. 1144; — girate di ritomo, n. 1145; 

— girata al traente, n. 1146; — girata a un girante precedente, n. 1147; 

— girata al trattario, n. 1148; — girata airaccettante, n. 1149; — girata 
parziale, n. 1150; — come si rimedia alla interruzione delle girate, n. 1152; 

— rinsolvenza del girante non dà diritto a chiedere cauzione, n. 1200; 

— quando la serie delle girate è regolare, n. 1252; — data delle girate, 
n. 1253; — corrispondenza di nomi, n. 1254; — regolarità formale delle 
girate, n. 1255; — identità dell'ultimo giratario, n. 1256; — girate can- 
cellate, n. 1257; — chi ha facoltà di cancellare le girate, n. 1258; — girate 
cancellabili e non cancellate, n. 1259; — interruzione delle girate, n. 1260; 

— cancellazioni delle girate fatte dall'obbligato in via di regresso, n. 1336 ; 

— funzione della girata nei titoli all'ordine, n. 1425. 
Girate simulate, n. 976. 

Giuramento decisorio. Il giuramento decisorio deferito alPattore non arresta 
la condanna o l'esecuzione nei giudizi cambiari, n. 1367. 

Gnerra marittima. Termine per la presentazione delle cambiali a certo tempo 
vista in caso di guerra marittima, n. 1160; — i termini per l'esercizio 
dell'azione di regresso nel caso di guerra marittima, n. 1338. 

Imballaggi, n. 891. 

Indastria agricola. Un industriale agricolo può adottare l'uso esclusivo di un 
marchio, n. 854. 

Insegne. Storia, n. 835; — valore economico dell* insegna, n. 836; — come 
può essere costituita, n. 837; — disciplina giuridica, n. 838; — il condut- 
tore di un immobile destinato all'esercizio del commercio ha diritto di 
apporvi un'insegna, n. 839; — l'insegna ò proprietà del proprietario del- 
l'azienda, n. 840; — segue le sorti dell'azienda, n. 841; — ancorché sia 
nominativa, n. 842; — la tutela dell'insegna ò limitata territorialmente, 
n. 843; — abbandono dell'insegna, n. 844; — tutela dell'insegna contro 
le usurpazioni, n. 845. 

Insolvenza. Y. Avallo, Cauzione. 

Interessi. Diritto di riscatto del debitore nel caso di interessi usuratizi, n. 941 ; 

— decorrenza degli interessi nelle cambiali, n. 1247. 
Intervento. V. Accettazione per intervento. Pagamento, 

Involto. Non può essere adottato come marchio. — V. Imballaggi. 
Ipoteclic. V. Garanzie. 

IiCgato. Di im libretto della Cassa di risparmio, n. 1476 A. 
Lettera di vettura. Definizione, n. 917; — forma di circolazione, nn. 917 
e 979; — lettera di vettura nominativa, n. 918; — lettera di vettura 
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airordine e al portatore, n. 919; -- non sono trasmessibili come titoli 
nominativi, n. 1002. 

Lil^retti di risparmio. V. Casse di risparmio. 

Lil^rl eommeroiali. L'eccezione fondata sulle risultanze dei libri commerciali 
non può arrestare la condanna o Tesecuzione nei giudizi cambiari, n. 1367. 

Locazione, n conduttore di un immobile destinato all'esercizio del commercio 
ha diritto di apporvi un'insegna, n. 839; — il conduttore di nn'azienda 
ha l'obbligo di conservare l'insegna, n. 840. 

Laogo dt pagamento. Presunzioni della legge, n. 1076; — non si può appli- 
care alla tratta la presunzione scritta pel pagherò, n. 1077; — le due 
presunzioni sono assolute, n. 1078; — designazione del luogo di paga- 
mento, n. 1079; — designazioni di più luoghi di pagamento, n. 1080; — 
luogo di pagamento negli assegni, n. 1395. 



Magazzini generali. Fedi di deposito e note di pegno, n. 920; — ricevute o 
scontrini provvisori rilasciati dai magazzini generali, n. 921. 

Magazzini prlratl. Non possono emettere il doppio titolo, n. 922; — possono 
emettere titoli rappresentativi delle merci, n. 923. 

Mandato. Y. Rappresentanza. 

Marcile. Come si distinguono dai marchi, n. 849; — in che consistono, n. 896; 

— giovano a constatare l'identità della marca, n. 897; — ma sono segni 
molto incerti della proprietà, n. 898. 

Marchi di fabbrica. Notizie storiche, n. 846; — notizie legislative, n. 847; 

— funzione del marchio, n. 848; — distinzione fra i marchi e le marche, 
n. 849; — il diritto sul marchio ò un diritto di proprietà, n. 850; — è 
principalmente un diritto privato, n. 851 ; — è un diritto assoluto, n. 852 ; 

— l'uso del marchio è facoltativo, n. 853 ; — chi può chiedere l'uso esclu- 
sivo di un marchio, n. 854; — quali segni possono adottarsi per marchio, 
n. 855; — non si può prendere per marchio ciò che accresce l'utilità della 
merce, n. 856; — nò le parole nò le figure che servono a designarla, 
n. 857; — il marchio può aderire alle merci o agli involti, n. 858; — deve 
riferirsi ad una determinata specie di merce, n. 859 ; — il marchio deve 
essere nuovo, nn. 860-861; — non dev'essere contrario alla verità; nomi 
e titoli altrui, n. 862; — non deve offendere l'ordine pubblico, n. 868; — 
marchi di fabbrica e marchi di commercio, nn. 864-865 ; — marchi carat- 
teristici e generici, n. 866; — acquisto del marchio, n. 867; — ufficio del 
Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, n. 868; — valore giuri- 
dico dell'attestato che rilascia, n. 869; — il marchio segue la sorte del- 
l'azienda, n. 870; — ancorché sia nominativo, n. 871 ; — non può essere 
venduto senza l'azienda, n. 872; — formalità della cessione, n. 873; — 
diritti del cessionario, n. 874; — rinuncia all'uso esclusivo del marchio, 
n. 875; — perdita del diritto esclusivo all'uso del marchio, n. 876; — 
tutela del marchio: la nullità del marchio ò assoluta, n. 877; — anti- 
nomia tra le leggi speciali e il Codice penale, n. 878; — contraffiazione, 
n. 879; — uso dei marchi genuini appartenenti ad altri, n. 880; — usur- 
pazione del nome altrui, n. 881; — commercio dei prodotti contra&tti, 
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n. 882; — malafede dell' imputato, n. 888; — sanzioni penali, n. 884; — 
sanzioni civili, n. 885. 

Merei. Significato della parola ' merci „ nel Codice commerciale, n. 886; — e 
nel Codice civile, n. 887 ; — merci fungibili e infungibili, n. 888 ; — clas- 
sificazione delle merci, n. 889; — qualità mercantile, n. 890; — proce- 
dura giudiziaria per constatare T identità e la condizione della merce, 
n. 899; — sanzioni per l'omissione di questa procedura, n. 900; — diffe- 
renze di quantità, n. 903; — la clausola "circa,, n. 904; — differenza 
tra un titolo di credito e la merce, n. 946. 

Minori. V. Capacità. 

Moglie, y. Donna maritata. 

Moneta. Differenza tra il titolo di credito e la moneta di carta, n. 947. 

Monti di pietà. Possono valersi di un'insegna, n. 838; — possono valersi del 
loro diritto di pegno anche sulle cose rubate o smarrite, n. 926. 

Maino. Diritto di riscatto del debitore nel caso di interessi usuratizì, n. 941. 

Note di pegno. V, Magazzini generali. 

Novazione. La conversione del debito preesistente nella forma cambiaria non 
produce di regola novazione, n. 1109; — costituisce un'eccezione perso- 
nale nei giudizi cambiari, n. 1363; — l'emissione di un assegno non pro- 
duce novazione, n. 1414. 

Obbligati eambiarì. V. Accettante. 

Obbligati In ria di regresso. Y. Regresso. 

Obbligazioni commerciali. Quando l'obbligazione di restituire la cosa acqui- 
stata colpevolmente ò di natura commerciale, n, 935 ; — natura commer- 
ciale civile delle obbligazioni assunte mediante un titolo di credito, 
n. 962. 

Obbligazioni di società commerciali. Sono titoli al portatore a circolazione 
ordinaria, n. 4296. 

Obbligazioni ferroviarie. Ammortamento. 

Opposizione. Opposizione al pagamento nelle cambiali, n. 1262; — opposi- 
zione al rimborso dei libretti delle Casse di risparmio, n. 1476 0. 

Pagamenti intemazionali, n. 1012. 

Pagamento della cambiale. Come si operi nelle stanze di compensazione, 
n. 1011; — nei rapporti intemazionali, n. 1012; — pagamento nel caso 
di emissione di un duplicato, n. 1238; — presentazione pel pagamento, 
nn. 1245-1246; — presentazione mediante azione giudiziaria, n. 1248; — 
mediante notaio, n. 1249; — la presentazione di fronte agli obbligati in 
via di regresso, n. 1250; — come il possessore dimostri la propria legit- 
timità prima del protesto, n. 1251; — legittimazione del possessore dopo 
il protesto, n. 1261 ; — opposizione al pagamento, n. 1262 ; — pagamento 
parziale, n. 1263; — restituzione della cambiale quietanzata, n. 1264; — 
giorno del pagamento, n. 1265; — pagamento prima della scadenza, n. 1266; 



Digitized by LjOOQ IC 



614 INDICB ALFABITICO 

— effetti del pagamento, nn. 1267-1269; — il pagamento costituboe un'ec- 
cezione personale, nn. 1270 e 1368 ; — dilazione, n. 1271. — V. Girata, 

P»f amento per Inter Tento. Definizione, n. 1272; — caratteri giuridici, n. 1278; 

— non è tale il pagamento ^atto da chi ha già accettato per intervento, 
n. 1274; — il pagamento per intervento deve constatarsi col protesto, 
n. 1275; — inammissibilità del pagamento parziale, n. 1277; — chi può 
intervenire, n. 1278; — a favore di chi si può intervenire, n. 1279; — 
concorso di più intervenienti, n. 1280; — posizione del trattario che paga 
dopo il protesto, n. 1281; — regola di preferenza, n. 1282; — effetti del- 
r intervento, n. 1288; — condizione giuridica dell* interveniente, n. 1284. 

Pagherò cambiario. V. Vaglia cambiario. 

Pegno. Pegno di un'azienda, n. 8d4|s; — di un titolo nominativo, n. 992; — 
pegno di un titolo alVordine, n. 1126; — costituzione di pegno mediante 
una girata per procura, n. 1127; — costituzione di pegno mediante una 
girata in pieno, n. 1128 ; — costituzione di pegno mediante girata in ga- 
ranzia, n. 1129; — pegno di un titolo al portatore apparente, n. 1438. 

— V. Garanzie. 

Perizia. Procedura per constatare T identità e la condizione delle merci, 

nn. 899-900. 
Pesi e misure. Unificazione dei pesi e misure col sistema metrico, n. 901; — 

interpretazione delle clausole contrattuali, n. 902. 
Pignoramento. Pignoramento di un titolo nominativo, n. 993; — dei titoli 

al portatore impropri, n. 1438; — dei libretti nominativi delle Casse di 

risparmio, n. 1474; — dei libretti nominativi pagabili al portatore, n. 1476; 

— dei libretti al portatore, n. 1477; — delle polizze d'assicurazione al 
portatore, nn. 1483 e 1484. 

Polizze dei Monti di pietà. Sono titoli al portatore apparenti, n. 1482. 

Polizze di assienrazione. Le polizze non sono titoli destinati alla circola- 
zione, n. 1480; — restano legate al contratto di assicurazione da cui eb- 
bero origine, n. 1481; — polizze nominative, all'ordine, al portatore, 
n. 1482; — diverso valore della clausola al portatore, nn. 1483-1484. 

Polizze di carico. Definizione, n. 913; — forma di circolazione, nn. 913, 979; 

— rappresentano il carico viaggiante, n. 914; — differenza tra la polizza 
nominativa, all'ordine, al portatore, n. 915; — conflitto tra parecchi du- 
plicati, n. 916; — non sono trasmissibili come titoli nominativi, n. 1002. 

Possesso. Ragioni storiche della massima 'possesso vai titolo,, n. 925; — 
tendenze del diritto commerciale, n. 926; — sistema accolto nel diritto 
vigente, n. 927; — la buona fede, n. 928; — l'acquirente deve avere il 
possesso reale della cosa, n. 929; — la massima * possesso vai titolo . 
non si applica nei rapporti contrattuali, n. 986. — V. Tradizione^ Riven- 
dicazione, 

Prenditore. Indicazione del prenditore, nn. 1045-1046; — difetti dell'indica- 
zione, n. 1046; — indicazione del prenditore per mezzo di rappresentante, 
n. 1048; — pluralità di prenditori, n. 1049; — il traente può designare 
se stesso come prenditore, n. 1051 ; — £eilsificazione del nome del pren- 
ditore, n. 1094; — prenditore dell'assegno, n. 1390. 

Prescrizione. Prescrizione dell'azione di rivendicazione delle cose rubate o 
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smarrite, n. 982; — prescrizione dell'azione deiravallante, n. 1228; — 
costituisce un'eccezione assoluta nei giudizi cambiari, n. 1361 ; — prescri- 
zione dell'azione di arricchimento, n. 1378. 

Presentazioiie. Y. Accettazione^ Pagamento, 

Prlrllegl. V. Garanzie, 

Protesto. Protesto per mancata sicurezza dell'accettante, nn. 1201-1202; — 
serve a constatare il pagamento per intervento, n. 1275; — deve essere 
unico, n. 1276; — deve essere levato prima del pagamento per onore, 
n. 1276; — natura del protesto, n. 1285; — quando sia necessario, n. 1286; 

— chi può levare il protesto, n. 1287; — termini, n. 1288; — dichiara- 
zione registrata del debitore, n. 1289; — forma del protesto, n. 1290; — 
quando è possibile fare un protesto per varie cambiali, n. 1291; — con- 
tenuto del protesto, nn. 1292-1298; — l'uffiziale che leva il protesto deve 
essere fornito della cambiale quietanzata e della facoltà di esigere, n. 1294; 

— requisiti essenziali del protesto, nn. 1295-1800; — valore probatorio 
delle dichiarazioni fatte nel protesto, n. 1801; — caratteri giuridici dei 
pubblici ufficiali che fanno il protesto, n. 1802; — responsabilità di chi 
fa levare il protesto indebitamente, n. 1303; — se il notaio e l'usciere 
siano autorizzati ad esigere, n. 1304; — protesto presso se stesso, n. 1305; 

— protesto nelle cambiali domiciliate, n. 1306; — se la forza maggiore 
dispensi dal protesto, n. 1307; — la clausola senza protesto, n. 1308. — 
V. Assegno, 

FroTa testimoniale. È ammessa per provare il pagamento parziale, n. 1263; 

— non è ammessa per provare la dilazione al pagamento concessa dal 
possessore della cambiale, n. 1271; — è ammessa per provare che il gi- 
rante agisce in via di regresso dopo che sono trascorsi i quindici giorni 
dal pagamento, n. 1341. 

PrOTTlsta. La provvista negli assegni, nn. 1896-1398; — il traente è il pa- 
drone della provvista, n. 1401 ; — il traente non è obbligato a mantenere 
la provvista dopo la scadenza, n. 1420. 

Quietanza. Restituzione della cambiale quietanzata, n. 1264; — la quietanza 
può risultare da atto separato, n. 1264f7B; — la quietanza costituisce un'ec- 
cezione assoluta nei giudizi cambiari, n. 1361. 

Rapporto fondamentale. Il rapporto fondamentale e l'obbligazione cambiaria, 
n. 1108; — di regola il rapporto originario persiste, n. 1109; — influenza 
dell'obbligazione cambiaria sul rapporto fondamentale, n. 1110; — effetti 
del pagamento della cambiale sul rapporto fondamentale, n. 1111; — le 
azioni derivanti dal rapporto fondamentale non passano colla girata della 
cambiale, n. 1112; — il rapporto fondamentale nell'assegno, n. 1414. 

Rappresentanza. Tradizione delle merci per mezzo di rappresentanti, n. 908 ; 

— la firma del rappresentante nei titoli di credito, n. 967; — qua- 
lunque obbligazione cambiaria può assumersi per mezzo di rappresen- 
tante, n. 1025; — il rapporto di rappresentanza deve apparire dalla 
cambiale, n. 1025; — si prova secondo il diritto comune, n. 1026; — la. 
mancanza di mandato fa mancare l'obbligazione cambiaria, n. 1027; — 
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quando il mandatario resti obbligato personalmente, n. 1028; — quando 
occorra un mandato speciale, nn. 1029-1030; — forza esecutiva di una 
cambiale firmata da un rappresentante^ n. 1350. 

Begri*6880. L*esistenza di una cauzione non modifica Fazione di regresso pel 
pagamento, n. 1210; — condizione pel regresso nel caso di emissione di 
un duplicato, n. 1237; — quali siano gli obbligati in via di regresso, 
nn. 1318-1819; — avviso del mancato pagamento, n. 1320; — a chi deve 
darsi, n. 1321; — in quale forma deve darsi, n. 1322; — risarcimento 
dei danni per omissione deiravviso, n. 1323; — pagamento spontaneo, 
n. 1324; — quali sono gli obbligati solidali, n. 1825; — il creditore può 
assolvere taluno dal debito, senza pregiudicare il suo diritto verso gli 
altri, n. 1326; — il creditore può agire in via di regresso anche contro 
tutti gli obbligati cambiari, n. 1327; — in quali modi possa rimborsarsi 
il possessore che fece protestare la cambiale, n. 1328; — contenuto del- 
Fobbligazione cambiaria in via di regresso, n. 1329; — regresso mediante 
rivalsa, n. 1330; — diritto di regresso deirobbligato che riscattò la cam- 
biale, n. 1331; — chi sia investito del diritto di regresso, n. 1332; — si 
presume che possa esercitarlo chi è in possesso della cambiale e del conto 
di ritorno, n. 1333; — chi esercita Tazione di regresso deve restituire la 
cambiale non pregiudicata, n. 1334; — chi riscattò la cambiale in via di 
regresso può trarre una rivalsa sull'obbligato anteriore ancorohò abbia 
pagato senza rivalsa, n. 1335; — chi paga in via di regresso può can- 
cellare la propria girata e quelle posteriori, n. 1836; ~ i termini per 
razione di regresso, n. 1337; — decorrenza del termine 'pel possessore 
che fece levare il protesto, n. 1388 ; — decorrenza del termine pel girante 
che agisce in via di regresso, n. 1839; — ogni obbligato ha diritto che 
sia osservato il termine posto dalla legge alPazione che si esercita contro 
di lui, n. 1340; — come si esercita Fazione di regresso nel caso di fialli- 
mento del debitore, n. 1341 ; — ogni obbligato in via di regresso ha di- 
ritto che siano rispettati i termini fissati dalla legge per gli obbligati 
posteriori, n. 1342. 

Remissione. Costituisce im'eccezione personale nei giudizi cambiari, n. 1368. 

Rendita Titaliita. Quando non può essere ceduta, n. 938. 

Requisiti essenziali della cambiale. La cambiale deve essere redatta in 
modo da parere scritta con tutti i suoi r^uisiti essenziali dal traente o 
dalFemittente, n. 1018; — questi requisiti devono esistere quando si eser* 
cita il credito cambiario, n. 1019; — distruzione di qualche requisito es* 
senziale, n. 1020; — la carta bollata, nn. 1031-1034; — capacità, nn. 1085- 
1036; — data, nn. 1037-1040; — denominazione, nn. 1041-1044; — indi- 
cazione del prenditore, nn. 1045-1051 ; — somma da pagarsi, nn. 1052- 
1056; — scadenza, nn. 1057-1068; — sottoscrizione del traente e delFemittente, 
nn. 1069-1073; — il trattario, nn. 1074-1075; — luogo del pagamento, 
nn. 1076-1087. — V. Cambiali in bianco. 

Ricambio, n. 1329. 

Rlccliezza mobile. Colpisce il prezzo deiravviamento di un*azienda, n. 880i. 

Ricevuta di spedizione ferroviaria. Non è un titolo letterale, n. 912. 

Riscatto (diritto di). Il dirìtto di riscatto non è ammesso pei crediti litigiosi 
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di natura commerciale, n. 940 ; — diritto di riscatto del debitore nel caso 
d'interessi usuratizì, n. 941. 

Blyalsa, n. 1830. — V. Regresso. 

BiTendieasione. Rivendicazione delle cose mobili, nn. 927-929; — la rivendi- 
cazione ò conceduta a chi perdette il possesso senza il concorso della 
propria volontà, n. 980; — a chi spetti il diritto di rivendicare la cosa, 
n. 981; — termini e prova per Tesercizio di questo diritto, n. 932; — 
acquisti fatti in fiera o al mercato, n. 938; — acquisti fatti su titoli al- 
Tordine o al portatore, n. 984; — carattere civile o commerciale dellV 
zione, n. 985; — è ammessa pei titoli al portatore apparenti, n. 1488; — 
non è apimessa pei titoli al portatore acquistati in buona fede, nn. 1460 
e 1461 ; — gli acquirenti di mala fede sono obbligati alla restituzione 
pel termine di 30 anni, n. 1461; — quando Tacquirente sia in buona 
fede, nn. 1462-1465; — obblighi del possessore di mala fede, n. 1466; — 
la rivendicazione pub esercitarsi anche contro remittente che ha rimbor- 
sato il titolo, finché il titolo esiste, n. 1467 ; — l'acquirente di mala fede 
non si sottrae alla sua responsabilità colla conversione del titolo al por- 
tatore in un titolo nominativo, n. 1468; — prova del suo possesso, n. 1469; 
— rivendicazione dei titoli con circolazione ristretta, n. 1470; — riven- 
dicazione dei titoli al portatore impropri, n. 1471; — rivendicazione dei 
libretti di risparmio nominativi pagabili al portatore, n. 1476 e. — V. Pos- 
sesso, Atnmortatnento. 



Scadensa. È un elemento essenziale della cambiale, n. 1057; — deve risul- 
tare dal titolo, n. 1058; — cambiale senza scadenza, n. 1059; — la sca- 
denza deve essere possibile, n. 1060; — deve essere certa, n. 1061; — 
deve essere unica, n. 1062; — le forme di scadenza stabilite dalla legge 
sono tassative, n. 1063; — scadenza a giorno fisso, n. 1064; — scadenze 
a certo tempo data, n. 1065; — la cambiale girata dopo la scadenza 
perde la forza di titolo esecutivo, n. 1142; — la cambiale in sofferenza per 
la mancata sicurezza deiraccettante non scade anticipatamente, n. 1198; 
— avallo dato dopo la scadenza, n. 1213; — la scadenza neirassegno, 
nn. 1891-1894. 

Sconto delle cambiali, n. 1009. 

Sequestro. Sequestro di un titolo nominativo, n. 998; — dei titoli al porta- 
tore impropri, n. 1438; — dei libretti nominativi delle Casse di risparmio, 
n. 1474; — dei libretti nominativi pagabili al portatore, n. 1476/; — dei 
libretti al portatore senza nome di titolare, n. 1477; — delle polizze di 
assicurazione al portatore, nn. 1488-1484. 

Simulazione. Costituisce un'eccezione personale nei giudizi cambiari, n. 1862. 

Solidarietà cambiaria. Y. Regresso. 

Somma cambiaria. Deve indicarsi in moneta, n. 1052; — insufficienza del- 
l'indicazione, n. 1058; — indicazione in lettere e in cifre, n. 1054; — la 
somma da pagarsi negli assegni, n. 1387. 

Sottoscrisioni. V. Interessi, Firma. 

Spai! in bianco. Gli spazi in bianco nelle cambiali, n. 1017. 
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Stabiliti, n. 1423; — i giranti di ano stabilito non sono obbligati solidal- 
mente, n. 1425. 
Stame di eompensazione, n. 1011. 
Saeeessì«ne. Y. Trasferimento dette cambiali. 
Soirogaiione. Surrogazione deirarallante nei diritti del possessore, nn. 1222-1223. 

Tariffe doganali. Y. Dazio, 

Termini. Termini per esercitare l'aùone contro l'avallante, n. 1220 ; — ter- 
mini per fare il protesto, n. 1288. — Y. Regresso, Guerra marittima. 

Titoli di credito. Yantaggi di una pronta e sicura circolazione dei titoli di 
credito, n. 942; — tendenze riformatrici, n. 948; — distinzione dei titoli 
a seconda deirorigine del credito, n. 948; — definizione, n. 945; — dif- 
ferenza tra un titolo di credito e un chirografo di debito, n. 946; — diffe- 
renza tra il titolo di credito e la carta moneta, n. 947; — non sono 
sempre documenti di diritti astratti, n. 948; — né documenti isolati o 
per BÒ stanti, n. 949; — si negoziano come cose fungibili, salvo una di- 
versa volontà dei contraenti, n. 950; — si negoziano colle loro garanzie 
reali e con gli altri accessori, n. 951 ; — il titolo di credito nelle ragioni 
della sua emissione, n. 952; — e nelle ragioni della sua circolazione, 
n. 953; — diversa posizione in cui il debitore si trova di fronte a colui 
col quale ha contrattato e di fronte a colui al quale è vincolato solo 
in forza del titolo, nn. 954-960; — le eccezioni d'incapacità, n. 961; 
— natura commerciale o civile delle obbligazioni assunte mediante un 
titolo di credito, n. 962; — si combatte la teoria del diritto pendente, 
n. 963; — la nostra legge non prescrivendo alcuna forma all'obbligazione, 
espone il debitore alle sorprese della mala fede, n. 964; — necessità e 
importanza della sottoscrizione, n. 965; — forma della sottoscrizione, 
n. 966; — firma del rappresentante, n. 967; — firma data in seguito ad 
una violenza assoluta, n. 968; — se i contratti bilaterali nella loro inte- 
grità possano affidarsi ad un titolo di credito, n. 969; — presentazione 
del titolo al debitore per ottenere la prestazione, n. 970; — creditore 
formale, n. 971; — il suo diritto è autonomo, non derivato, n. 972; — 
creditore materiale, n. 973; — come si risolvono i conflitti tra il creditore 
formale e il creditore materiale, n. 974; — quando remittente sia dis- 
pensato dal pagare, n. 976; — difese deiremittente, n. 976; — distin- 
zione dei titoli di credito, n. 977 ; — sono titoli di credito anche i titoli 
rappresentativi delle merci, n. 978; — ogni titolo nasce colla sua legge 
di circolazione, n. 979; — il possessore del titolo non può modificarla, 
n. 980; — conversione del titolo al portatore in titolo nominativo, n. 981. 

Titoli all'ordine. Pegno di titoH all'ordine, nn. 1126-1129; — remissione di 
titoli all'ordine è libera, n. 1422; — gli stabiliti e altri titoli all'ordine, 
n. 1423; — se la clausola all'ordine sia indispensabile, n. 1424; — non 
v'ha obbligazione solidale dei successivi giranti, se questo effetto non b 
voluto espressamente dalla legge, n. 1425; — istituti cambiari applicabili 
agli altri titoli all'ordine, n. 1426. — Y. Cambiale. 
Titoli al portatore. Conversione di un titolo al portatore in nominativo, 
n. 981; — natura giurìdica dell'obbligazione assunta con un titolo al por- 
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tatore, n. 1428 ; — varie specie di titoli al portatore, n. 1429; — forma, 
n. 1430; — libertà di emissione, n. 1431 ; — titoli al portatore impropri, 
n. 1432; — effetti della loro natura giuridica, n. 1433; — forma di questi 
titoli impropri, n. 1434; — titoli al portatore che divengono intrasmis- 
sibili dopo che si è incominciato a fame uso, n. 1435; — cambiamenti 
dei titoli logori o guasti, n. 1436; — quando un titolo possa dirsi logoro 
guasto, n. 1437; — deve conservare i segni caratteristici, n. 1438; — 
il cambio può farsi con titoli equivalenti, n. 1439; — titoli ritirati dalla 
circolazione, n. 1440; — titoli distrutti, n. 1441; — la distruzione anche 
colpevole dà diritto al duplicato, n. 1442; — la clausola che esclude il 
diritto al duplicato ò inefficace, n. 1443; — non si ha diritto al duplicato 
pei titoli del Debito pubblico e pei biglietti di banca distrutti, n. 1444; 

— ricomparsa del titolo che si credeva distrutto, nn. 1445-1446; — critica 
della legge, n. 1447; — chi ha perduto un titolo non può chiederne un 
duplicato, n. 1448; — ma la prescrizione deve correre a suo beneficio, 
nn. 1449-1450; — confronto fra i sistemi vigenti, n. 1451; — i titoli a 
circolazione ristretta sono soggetti alla procedura di ammortamento, 
nn. 1452-1453; — chi possa valersene, n. 1454; — denuncia della perdita 
del furto, n. 1455; — ricorso all'autorità giudiziaria, n. 1456; — de- 
creto che ordina il rilascio di un duplicato, n. 1457; — la semplice esi- 
bizione del titolo non vale come opposizione, n. 1458; — posizione dei 
due titoli, Toriginario e il duplicato, Tuno di fronte all'altro, n. 1459; — 
fuori dei rapporti immediati la circolazione dei titoli ò dominata inte- 
gralmente dalla massima * possesso vai titolo ., n. 1460. — V. Riven^ 
dicazione. 

Titoli nominativi. Definizione, n. 982; — funzione del titolo, n. 983; — i 
titoli nominativi sono veri titoli di credito, n. 984; — formalità neces- 
sarie per ottenere la iscrizione o il trasferimento di un titolo nominativo, 
n. 985; — l'istituto che opera il trasferimento da un titolare all'altro- 
deve accertarsi della capacità del primo, n. 986; — posizione giuridica 
del titolare di fronte all'istituto emittente, n. 987; — rapporti tra il pro- 
prietario formale e quello effettivo, n. 988; — rapporti tra i successivi 
titolari, n. 989; — quale cessione, deva prevalere se nessuna venne tra- 
scritta nei registri del debitore, n. 990; — cessione colle forme della 
girata, n. 991; — costituzione del pegno sul titolo nominativo, n. 992; 

— pignoramento e sequestro, n. 993; — divisione del titolo, n. 994; — 
la cessione del titolo importa anche quella delle rendite scadute, ma non 
riscosse, n. 995; — ammortamento dei titoli perduti, nn. 996-998; — con- 
versione dei titoli nominativi in titoli al portatore, nn. 999-1001 ; — titoU 
nominativi non trasmessibili come tali, n. 1002. 

Tradizione. La tradizione nel diritto commerciale, n. 905;— la sua funzione 
nel diritto vigente, n. 906; — tradizione consensuale e tradizione simbo- 
lica, n. 907; — tradizione per mezzo di rappresentanti, n. 908; — tradi* 
zione delle merci spedite da una piazza ad un'altra, nn. 909-910; — tra- 
dizione delle merci depositate presso un terzo, n. 911; — tradizione delle 
merci mediante i documenti che le rappresentano, nn. 912-923. 

Traente. Può designare se stesso come prenditore, n. 1051; — sua sottoscri- 
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zione, nn. 1069-1073; — è creditore cambiario verso raccettante, n. 1176; 

— Taccettante non è creditore cambiario del traente, n. 1177; — Tinsol- 
venza del traente non dà diritto a chiedere cauzione, n. 1200; — è an 
obblij^to in via di regresso, n. 1318. — V. Assegno, Firma^ Rappresentanza. 

Tlrasferimeiito delle cambiali. Trasferimenti regolati dal diritto comune, 
n. 1151; — posizione giuridica del successore a titolo particolare che do- 
manda il pagamento del titolo, n. 1153; — posizione del successore a 
titolo universale, n. 1154. 

Trattario. Designazione del trattario, n. 1074; — pluralità di trattari, n. 1075 
falsificazione del nome del trattario, n. 1094; — non ò obbligato cam- 
biariamente, n. 1164; — posizione del trattario che paga dopo il prò 
testo, n.l281; — non è ammesso l'intervento a favore del trattario, n. 1187 

— designazione del trattario negli assegni, n. 1388; — il trattario del 
rassegno non ha alcim obbligo diretto verso il possessore, n. 1415 ; — 
accettazione del trattario di un assegno, n. 1418. — Y. Accettante. 

Usofrnttuario. Diritti e obblighi deirusufruttuario di un'azienda relativamente 
all'insegna, n. 840. 

Taglia cambiario. Forma, n. 1013; — luogo di pagamento, n. 1076; -— i 
vaglia cambiari non ammettono accettazione per intervento, n. 1194; — 
il possessore di un vaglia cambiario non ha diritto di chiedere cauzione 
per la mancata sicurezza dell'emittente, n. 1199; — come si distinguono 
i vaglia cambiari emessi dagli Istituti di emissione dagli assegni, n. 1376a. 

Talota. L'indicazione della valuta non annulla l'obbligazione cambiaria, n. 1089. 

Tiolenza. Firma apposta ad un titolo di credito in seguito ad una violenza 
assoluta, nn. 968, 1362; — quando la violenza costituisca un'eccezione per- 
sonale nei giudizi cambiari, n. 1362. 
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, 1165 n. 


903. 


, 687 n. 


906, 936, 1477. 




, 1173 n. 


1393, 1423. 


, 691 n. 


906. 




, 1175 n. 


941, 1266. 


. 695 n. 


906. 




1176 n. 


Ilio, 1198, 1199. 


, 702 n. 


928, 1465, 1477. 




, 1178 n. 


1395. 


. 703 n. 


1466. 




, 1198 n. 


1178. 


, 707-709 n. 906, 926-986, 


1129, \ 


, 1204 n. 


903, 1150, 1378. 




1460, 1461. 




, 1217 n. 


969. 


, 755 n. 


1097. 




, 1224 n. 


1238. 


. 870 n. 


890. 




. 1225 n. 


903, 1323. 
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rt. 1226 n. 


894, 907. Art. 1539 


n. 


915, 939, 945 &i«, 1482. 


. 1228 n. 


1409. 


. 1540 


n. 


915. 


. 1234 n. 


1415. 


, 1541 


n. 


951,995.. 


, 1237 n. 


1176, 1177, 1399. 


. 1545 


n. 


838. 


. 1238 n. 


1278, 1324. 


, 1546-1548 n. 940. 


, 1240 n. 


927. 


. 1583 


n. 


840. 


. 1241 n. 


1410. 


. 1636 


n. 


1000. 


. 1242 n. 


1473. 


, 1637 


n. 


1000. 


. 1244 n. 


1313, 1455. 


, 1737 


n. 


1030. 


, 1246 n. 


903, 1246. 


, 1741 


n. 


1001. 


, 1248 n. 


890. 


. 1744 


n. 


974. 


. 1249 n. 


1245, 1395. 


, 1754 


n. 


1407. 


, 1253 n. 


933. 


, 1757 


n. 


1104. 


, 1255 n. 


888. 


. 1783 


n. 


941. 


, 1261 n. 


1405. 


. 1788 


n. 


941. 


, 1269 n. 


1109. 


. 1800 


n. 


938. 


. 1279 n. 


1222. 


. 1805 


n. 


888. 


„ 1281 n. 


1326. 


. 1819 


n. 


888. 


, 1287 n. 


888. 


, 1831 


n. 


941, 1055. 


. 1291 n. 


938, 987. 


. 1832 


n. 


941,948. 


, 1298 n. 


1000. 


, 1833 


n. 


941. 


, 1312 n. 


900. 


, 1837 


n. 


907. 


, 1317 n. 


1847. 


. 1848 


n. 


950. 


, 1318 n. 


1301. 


, 1853 


n. 


911. 


, 1319 n. 


945 6w. 


, 1855 


n. 


911. 


, 1320 n. 


1069, 1096. 


, 1856 


n. 


911. 


, 1321 n. 


1097. 


, 1860 


n. 


911. 


, 1322 n. 


1347. 


, 1869 


n. 


1455. 


, 1823 n. 


1347. 


, 1881 


n. 


945, 992. 


, 1324 n. 


1097. 


, 1882 


n. 


906. 


, 1325 n. 


966, 1097, 1385. 


, 1886 


n. 


951. 


, 1326 n. 


1054. 


. 1899 


n. 


1215. 


, 1341 n. 


945 W5. 


. 1902 


n. 


1212, 1221. 


. 1351 n. 


1373. 


. 1904 


n. 


1208. 


, 1372 n. 


1367. 


, 1905 


n. 


1208. 


, 1450 n. 


887, 909. 


. 1919 


n. 


1227. 


^ 1451 n. 


887. 


, 1928 


n. 


1224. 


, 1465 n. 


907. , 


, 1949 


n. 


832, 833. 


, 1469 n. 


906,910,1110,1204. 


, 1958 


n. 


886, 906, 927. 


. 1470 n. 


893. 


, 1967 


n. 


887. 


„ 1471 n. 


951. 


, 1970 


n. 


1851. 


« 1498 n. 


890. 


, 2085 


n. 


1348. 


, 1505 n. 


899, 906. 


. 2090 


n. 


941. 


, 1508 n. 


906. 


, 2107 


n. 


1271. 


, 1512 n. 


906. 


, 2113 


n. 


887. 


, 1513 n. 


906, 908, 927, 931. 


. 2115 


n. 


1348. 


, 1538 n. 


946 Wa, 987. 


. 2130 


n. 


1340. 
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Art. 2189 n. 887. 
, 2144 n. ino. 



Art. 2146 n. 927, 932, 935, 1461. 



Art 3 n. 930. 



Disposizioni preliminari. 
Art. 4 n. 1383. 



Art. 186 n. 863. 



Codice penale. 



211 n. 1476. 

225 n. 975. 

284 n. 1097. 1104, 1343. 

295 n. 846, 847, 862, 863, 872,890. 

296 n. 866, 876, 896. 

297 n. 862, 866, 879-880. 
319 n. 890. 



Art. 339 n. 863. 

. 390 n. 1478. 

, 417 n. 950. 

, 421 n. 975. 

, 434 n. 1465. 

, 441 n. 1437. 

, 493 n. 1465. 

, 555 n. 1478. 



Codice di procedura civile. 



Art. 



42 n. 

43 n. 
56 n. 
58 n. 
73 n. 
91 n. 

104 n. 
135 n. 
140 n. 
148 n. 
251 n. 
269 n. 

282 IL 

283 n. 
295 n. 



1299. 
1338. 
1293. 
1418. 

ino. 

906, 1352. 

1352. 

1352. 

1354. 

1338. 

899. 

899. 

1347. 

1096. 

1350. 



Art. 368 n. 1352. 
434 n. 1465. 
490 n. 1373. 

493 n. 1465. 

494 n. 1446. 
562 n. 1352. 
580 n. 1368, 1348. 
586 n. 886. 
592 n. 938. 

611 n. 945W5, 1474, 1476. 
645 n. 1368. 
648 n. 927. 
660 n. 1348, 1368. 
932n. 945&t5. 



Art. 191 n. 1292. 



Regolamento generale giudiziario. 



Editto suUa stampa 26 marzo 1848. 



Art 2 n. 853. 
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Legge 30 aprile 1874 sulla circolazione cartacea. 
Art. 4 n. 1444. Art 30 n. 1444. 

Legge 14 giugno 1874 sulle spese facoltative dei Comuni, 
Art. 9-11 n. 838. 

Legge 27 maggio 1875 sulle Casse postali di risparmio. 
Art. 11 n. 998. Art. 12 n. 998, 1476. 

Legge 6 dicembre 1877 sull'abolizione dell'arresto personali 
Art. 2 n. 884. 

Legge 25 maggio 1879 sul riordinamento del notariato. 
Art. 43 n. 1292, 1350. 

Legge 17 dicembre 1882 sui magazzini generali. 

Art. 2 n. 923. Art. 13 n. 923. 

, 12 n. 923. , 14 n. 923. 



Legge 7 luglio 1884 che approva la convenzione internazioni 
per la protezione della proprietà industriale. 

Art. 1 n. 850. Art. 10 n. 862. 

, 8 n. 862. , 12 n. 850. 

, 9 n. 846, 852. , 15 n. 850. 



Legge 22 febbraio 1885 sul credito fondiario. 

Art. 8 n. 941. Art. 10 n. 983. 

. 9 n. 983. 991. , 18 n. 993. 
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Regolametito 24 luglio 1885 per l'esecuzione della legge 
sul credito fondiario. 

Art. 16 n. USO. Art. 21 n. 988. 

. 17 n. 994. , 25 n. 999. 

, 18 n. 985. , 26 n. 995. 

, 19 n. 981. . 46 n. 985. 

Tariffe ferroviarie 
(Legge 27 aprile 1885). 

Art. 3 n. 1432. Art. 92 n. 892. 

, 8 n. 892. , 109 n. 910. 

. 25 n. 1435. , 112 n. 910. 

, 49 n. 1432, 1433. , 136 n. 1432. 
, 50 n. 1432, 1433. 

Convenzione internazionale di Berna 14 ottobre 1890. 
Art. 10 n. 892. 

Regolamento 4 maggio 1885 sulla contabilUà di Stato. 

Art. 564 n. 1425. Art. 583 n. 1425. 

. 570 n. 1425. 

Regolamento 11 novembre 1886 suUe obbligazioni ferroviarie. 

Art. 2 n. 994. Art. 25 n. 985. 

. 1411.981. , 26 n. 985. 

, 15n. 984, 985. . 28 n. 999. 

, 21 n. 985, 986. , 50 n. 985. 
, 23 n. 985,988. 

Legge 23 gennaio 1887 sull'ordinamento del credito agrario. 

Art. 16 n. 1021. Art. 32 n. 982. 

. 19 n. 941. 

Regolamento 27 maggio 1888 per le cartelle agrarie. 

Art. 10 n. 981, 985. Art. 15 n. 999. 

, Un. 988. , 18 n. 998. 
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Art. 19 n. 998. Art. 33 n. 998. 

, 20-22 n. 985. , 35 n. 985. 
, 23 n. 998. 



Legge 14 luglio 1887 sui buoni fruttiferi. 

Art. 1 n. 973, 997. Art. 10 n. 1455, 1470. 

, 2 n. 998. „ 11 n. 988, 998, 1445, 1464, : 

, 6 n. 973, 998, 1454, 1455,1456,1476. 1477. 

, 8x1.1454. . 12 n. 1455, 1476. 

, 9 n. 1455, 1470. , 13 n. 998. 



Legge 15 luglio 1888 sulle Casse di risparmio. 

Art. 7 n. 1434, 1473, 1474, 1476, 1477, Art. 11 n. 988, 998, 1317, 1445. 
1478. „ 12 n. 998, 1476, 1477, 1479 

, 10 n. 973, 997, 998, 1476. , 13 n. 1474. 



Legge 26 luglio 1888 sul credito agrario. 
Art. 6 n. 1452. 

Legge 22 dicembre 1888 sulla sanità e igiene pubblica. 
Art. 26 n. 890. 

Legge 20 giugno 1889 sul servizio postale. 
Art. 60-63 n. 1287. 

Legge di Pubblica Sicurezza 30 giugno 1889. 
Art. 64 n. 863. 

Regolamento esecutivo della Legge di P. S. 8 novembre 188 
Art. 47 n. 838. 

Legge 17 luglio 1890 sulle Istituzioni pubbliche di benefìcem 
Art. 28 n. 1001. 
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Legge sui pesi e sulle misure 
(Testo unico 23 agosto 1890). 

Art. 9-11 n. 901. Art. 16 n. 901. 

. 12 n. 901. , 20 n. 901. 

Legge 6 agosto 1893 sui depositi franchi. 
Art. 1 e 2 n. 926, 934. 

Legge 10 agosto 1893 sugli Istituti di emissione. 

Art. 8 n. 1444. Art. Ì0 n. 1440. 

, 9 n. 1444. , 27 n. 1444. 

, 11 n. 977. 

Legge 4 luglio 1897 sulle tasse di bollo. 

Art. 3 n. 1422. Art; 42 n. 1231. 

, 4 n. 1031. , 43 n. 1231. 

, 8 n. 1422. . 45 n. 1081, 1084, 1383, 1422. 

. 20 n. 1383, 1418, 1422. 

Legge 24 aprile 1898 j n. 132, sulla Cassa depositi e prestiti 
e sul credito comunale e provinciale. 

N. 941. 

Legge comunale e provinciale 
(Testo unico 4 maggio 1898). 

Art. 164 n. 838, 901. Art. 167 n. 901. 

Legge 4 maggio 1898 sui Monti di pietà. 
Art. 11 n. 926. 

Legge 17 maggio 1900, n. 173, sul credito comunale e provinciale. 
N. 941. 

Legge sugli Istituti d'emissione 
(Testo unico 9 ottobre 1900). 

Art. 89 n. 832. Art. 96 n. 832. 

, 94 n. 832. 
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